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RIFIISSIONI  MORALI 

'>•  S0  7*A.v4  rET^TI  D%>E  S^LMI 

DEL  SANTO  PROFETA  DAVIDDE  • 

che  ECClTi\NO  LE  ANIME  CRISTIANE  AD 
AMARE  IL  DIVIN  CREATORE 

Come  ancora  la  Parafrafi  delli  Salmi  di  tutte  le  Ore  Ca- 
noniche, incominciando  dal  Pater  Noflerpcr  in- 
telligenza delle  Religiolè  , che  giornalmente 
devono  recitare  la  Salmodia  in  Coro 

INDI 


Le  Lamentazioni  di  Geremia  Profeta  volgarizzate , che 
la  Chiefa  Romana  dice  nella  Settimana  Santa  : ed  un 
Trattato  fopra  il.Miftero  della  SSma  Trinità 
nella  fpiegazione  del  Simbolo  di  S.  Atanafio 
^u'umque  vult  falvus  effe 

OTEIl^  DEL  S^C  EB^DOTE 

D.  FRANCESCO  DE’CONTI  SORDI  i 


PATRIZIO  DI  CASALE  , MONFERRATO,  DOTTO- 
RE  D»  AMBE  LE  LEGGI  , E PROTONOTA. 
RIO  APOSTOLICO. 
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IN  ROMA  MDCCLXXIX. 


Nella  Stamperia , cd  a fpefe  di  Paolo  Giunchi  • 


Con  JJeenza,  de*  Superiori^ 


• • • 

. A SUA  ECCELLENZA 

' ILSIGNOR 

D.  CARLO  FRANCESCO 

'BALDASSARRI: 

CONTE  PERRONE  DI  S.  MARTINO,  BARONE  DI  QUART, 

Luogotenente  Generale  di  Cavalleria , Capitano  della  fe- 
conda Compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  di  S.  R.  M. 
il  Re  di  Sardegna,  Cavaliere  Gran  Croce  dell’Or- 
dine de’ Santi  Maurizio  c Lazzaro,  Miniftro 
di  Stato,  c Reggente  nel  Dipartimento 
degli  Af^i  Efteri  &c.  &c. 


I Entrc  la  Parafrafì  de’Sal- 
mi  di  Davidde  , cd  nn 
Trattato  del  Simbolo  di  S.  Atanafio 
io  prefcnio  all’  £.  V.  , reputo  di  far 
cola,  che  elTer  debba  da  chi  ben  vi  co- 
nolcc  , approvata  , c commendata  j 

a 2 Im- 
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Imperciocché  ben  conolcendo  Voi  j 
che  tutte  le  virtù  delle  quali  un’  ani- 
mo nobile  e gentile  deve  adornarfì, 
prendono  dallo  IJiirito  della  vera  Re- 
ligione e vita  e vigore , tutte  quelle 
colè  amate  ognora  , c tenete  care  , le 
quali  alla  coltura  dello  Ipirito  mede- 
fimo  appartengono  ; Per  la  qual  colà 
r umanità,  la  prudenza,  la  vigilanza, 
la  giuftizia,  c le  altre  virtuole  quali- 
tà, delle  quali  liete  fornito,  Iplcndo- 
no  in  Voi  di  luce  maggiore,  e à quel- 
le Ibltanto  ralfomigliano,  onde  vanno 
fregiati  quei  rari  Soggetti,  che 
more , ed  allo  zelo  della  vera  Religio- 
ne le  accoppiano  . Rari  ellcr  dilli  que- 
lli Soggetti,  perchè  pur  troppo  altro- 
ve non  frequentemente  s’ incontrano . 
Non  così  accade  all’llluflre  vollra  Fa- 
miglia , nella  quale  una  non  interrot- 
ta Icrie  ne  ri  miriamo.  ^ 

Ed  in  fatti  fra  gli  altri  Carlo  Ter- 
rone mi  fi  prefenta'.  Legato  di  Carlo 
Emanuele  Primo  prellbil  Goverpod" 
blilaho,  il  quale  gra vidimi  affari  con 
fomma  prudenza  a gloriofofine  con- 
^ duflc. 


duflc  , cd  ottenne,  che  al  legittimo 
fuo  Padrone  veniflc  il  Monferrato  re- 
ftitiiiio . . 

Vedo  indi  un  Antonio  , che  Te- 
nente Generale  nel  Secolo  palTato , mol- 
to fi  difiinlè  nell’Arte  Militare,  coman- 
dando la  Cavalleria,  e fece  pure  gran 
comparlà  in  Corte  nella  qualità  di  pri- 
mo Scudiere,  e Gentiluomo  della  Ca- 
mera del  Duca  Carlo  Emanuele . 

Un  Celare  vedo,  che  per  pruden- 
za, dottrina  , e coftumi  riguardevo- 
li , meritò  d’elftre  confiderato  dal  Car- 
dinale Maurizio  di  Savoja,  noncome 
di  fuo  Suddito,  c Prelato  domeftico, 
ma,  fe  fia  lecito  il  dirlo  , come  ami- 
co, e fu  dallo  ftelTo  Principe  indot- 
to a lafciare  l’Abazia  di  Tamicr  , ed 
a paflàre  allo  flato  Matrimoniale  per 
foflenerc  la  Famiglia  mancante  di 
Prole . s 

Un  Filippo  ancora , che  Governato- 
re della  Provincia  e Città  d^Ivrca,la  di- 
felc  palmo  a palmo  alTcdiatada’Francefi 
rie!  1704.  con  fbmmo  valore,  indi  re- 
flit ulta  al  fuo  Sovrano  la  reffe  mol- 

a j tifi- 
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tiliimi  anni  con  tanta  vigilanza  , e 
giuftizia  , che  oggidì  vi  lì  rammen- 
tano ancora  le  elìmie  lue  virtù  , le 
quali  furono  quelle  , che  induflcro  il 
Ke  Vittorio  di  gloriola  Memoria  a 
mandarlo  fuo  Ambalciatore  Straor- 
dinario preflb  il  Re  Luigi  XIV.  di 
Francia  . 

Morte  immatura  privò  di  ogni 
conceputa  fperanza  il  vollro  Genito- 
re Carlo  Federico  nel  ventottefimo 
anno  della  fua  età , parte  della  quale 
impiegò  nel  Militar  lervizio  , ma  la- 
Iciò  egli  però  dopo  di  Se  l’ E.  V. , che 
Ibrpalfando  in  gloria  , e Iplendori  li 
vollri  Avi  làpefle  unire  nella  Perfona 
vollra  quanto  di  eccello  , e fubliine 
vedcfi  ne’  vollri  Antenati . Lo  rico- 
nobbe la  Lombardia , quando  Giovi- 
netto vi  militalle  nella  Guerra  del 
1743.  j lo  vide  Cuneo  , dove  fi  di- 
ilinle  il  vollro  valore  nella  giornata 
della  Madonna  dell’  Olmo  ; nè  fu  cer- 
tamente, che  alla  villa  pure  delle  tan- 
te luminolè  vollre  Doti , che  Carlo 
Emanuele  non  dubitò  punto  di  eleg- 
ger-' 


i 
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gervi  fuo  Inviato  al  Re  di  Polonia  , 
quando  non  avevate  peranco  tocco  il 
fello  lultro , coficchè  potefte  in  Dre- 
fda  coi  vollri  faggi  configli  Politici 
promuovere  la  pace  tra  l’ Imperatri- 
ce Regina,  e Federico  Re  di  Pruflìa, 
c quella  felicemente  conchinla  , potè 
r Augnila  Donna  far  palTarc  in  Ita- 
lia poderofo  Efercito , e porgere  il  bra- 
mato lòccorlb  5 dòpo  di  che  vi  fi  affi- 
dò , e follcnelle  Voi  con  eguale  dillin- 
zione  di  merito  l’importante  Commif- 
fione  prelToil  Re  Britannico  , la  qua- 
le certamente  richiedeva  non  minore 
capacità  d^Ha  vollra  . Glorie  tutte  , 
che  ben  Icppe  il  Defonto  Sovrano  ri- 
levare cpn  illullre  premio , eleggen- 
dovi Capitano  delle  Reali  Sue  Guar- 
die del  Corpo  , e che  a,  ragione  pur 
mollerò  il  giurtiffimo  , ccì  pculati.ffi- 
.mo  Regnante  VITTORIO  ; Amedeo  a con- 
- ferirvi  la  gelola  Carica  di  fuo  Mini- 
Uro  per  gli  Affari  ERcri , checontan- 
.ta  vigilanza,  c prudenza  ora  Voi  di- 
rigete , che  ben  fi  feorge  qual  glòria 
fiate  per  procurare  allo  Stato  , ed  al 

a 4 Prov- 
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Provvido  Re,  che  vi  volle  fra  tanti 
prclcclto . 

A V.  E.  adunque  per  ogni  riguar- 
do io  debbo  come  a Mecenate  umilia- 
re quella  mia  Opera.  Che  fc  le  quali- 
tà deir  animo , che  lortifle  dalla  gene- 
rofuà  del  Sangue  , e le  virtù  Morali , 
e Criftiane  in  Voi  contemplo  , non 
ritrovo  miglior  Perfonaggio,  che  per 
le  virtù  fervir  pofla  al  mio  intento  , 
che  è di  rendere  a tutti  agevole  la  me- 
ditazione dei  divini  Attributi  , e di 
ben  conofeere  noi  fleffi  nel  dimoflrar- 
ci  grati  al  Dator  d’ogni  bene  , colla 
viva  rimembranza , che  la  virtù  fola 
ci  aprirà  mai  iempre  la  (Iradaairim- 
marcefcibile  Corona,  oltre  la  mercede 
che  in  Terra  vien  concclTa  a quelli  , 
che  pari  di  V.  E.  , e dei  voftri  Avi 
fi  relcro  memorabili  alfEternità . 

Voi  fra  tanti  giufii  Ammiratori 
, del  voftro  merito,  un  benigno Iguar- 
•do  volgete  a me,  mentre  quella  prò. 
va , che  per  me  fi  può  maggiore  del 
mio  profondilfimp  rifpctto  , vi  pre- 
fento  in  un  Opera  quafi  divina  per  la 

ma*' 
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materia  , che  contiene , indi  all’  auto- 
revole Protezione  voftra  raccomandan- 
domi, mi  glorio  di  proteftarmi 


V.  E. 


\ 


Vmo  ) Jìevm  s Obhlmo  Servitore 
D.  Franccfco  de*  Conti  Sordi  • 


IN- 

I 


/ 


I N D I C E 

DEI  SALMI. 

BEatas  Dir , qui  non  ahiit  in  conjìlio  imph- 

rum,  pag.  i. 

Domine , quid  muìtiplìcatì  funi  qui  trihulant  me.  7. 
Cum  invocar em  exaudìvit  me  Deus  , 16. 

Domine  ne  in  furore  tuo.  24. 

Domine  Dominus  nojler  . 5 

Vfquequo  Domine  ohlìvtfcerìs  me.  58. 

Dixit  injìpiens  in  corde  fuo . 45. 

Diligam  te , Domine  . 5 8. 

Cosìi  enarrant  glorìam  Dei.  > 88. 

Deus  Deus  meus  refpice . loj. 

Dominus  regìt  me . , i x6. 

'Ad  te  Domine  levavi.  * 

Ad  te  Domine  clamabo  i 155, 

Afferte  Domino  . 

'Exalt aho  te  Domine.  171. 

^eati  quorum  remìjpc  funt . 1S4. 

Domine  ne  in  furore  tuo  . ipp. 

Adìferere  mei  Deus.  210. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . 22S. 

'Domine  exaudi  orationem  meam  . 2 j i . 

'De  profundis  clamavi  . 251. 

Deus  exaudi  orationem  meam,  auribus  percipe,  2 $6. 
Il  Pater  nojler  . 2^4. 

Tutti  lì  Salmi  delle  Ore  Canoniche , eiob  Pri- 
ma , Terza  , Sejla , Uona  , V^ejpero  , e 

Com^ 
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Compieta . 

Deas  in  nomine  tuo  m 

xj 

2 77- 
279* 

•■V 

Confiteminì  Domino . ' - . 

■ ,28?. 

^eatì  ìmmaculati  in  7)ia . 

JOO. 

Dìxit  Do  min  US  Domino  meo  • 

3^. 

Confitebor  tìhi  Domine . 

3^* 

^Jieatus  2/iy  » qni  timet  Dominum  • 

.37*' 

Laudate  puerì  Domintm*  \ 

TT^' 

In  exitu  Ifrael  de  Egypto  • . 

Magnificat  Anima  mea  • . 

393,- 

(?///»  ìfiuocarem  exaudivit  me  Deus  • 

399- 

In  te  y Domine  y [per avi  . 

408, 

Qui  habitat  in  adjutorio  AltiJJìmì  • 

AIZ. 

• . j. 

Fece  nane  benedicite  Dominum . 

Trhifà  nella  Spiegazione  del  Simbolo ^ 
dì  S.  Atanajio  ^icumque  vult  fahin 
effe  Ó*c.  . 4^.* 

Lamentazioni  di  Gre  ernia  Profeta  volgavi  . 
zate . *447* 


I 
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^lle  I{elipofe  » ed  uéntme  divote , che  recitano  i Salmi  di 
Davidde»  e che  non  intendono  bene  il  Latino.  ' 

r A U T O R E. 

Le  rifleflloui  Morali,  che- vi  propongo  _ fo- 
pra  diverfi  Salmi  del  fanto  Profeta  Da-  - 
vidde , e tutti  quelli  delle  Ore  Canoniche , non 
è mia  idea  clìbirle  , fé  non  alle  Religiofe  , ed 
alle  anime  timorate  , per  vieppiù  infervorarlo 
nell’  amare  e fervire  a Dio  , ovvero  a quelle 
ancora  ,che  conofeiuta  la  verità  de’ loro  travia- 
menti , hanno  perciò  fiffata  la  loro  converfione 
con  feguire  gPimpuHi  della  grazia  del  Signore, 
che  mifericordiofamente  le  ha  richiamate  nella 
ftrada  della  falvezza  . Quefte  pie  meditazioni  de- 
funte dalla  Salmodia , fono  per  comodo , ed  in- 
telligenza di  quelle  perfone  , che  non  intendono 
il  fìgnifìcato  de’  Salmi , affinchè  nel  loro  pregare 
' maggiormente  unifeauo  lo  fpirito  tutt’  umile  e 
divoto  verfo  quel  Dio , con  il  quale  parlano , c 
però  fé  n’è  fatta  la  fpiegazione  nell’idioma  Ita- 
liano . 

Non  farà  fuor  di  propofito  per  iftruzione  vo- 
Rra  indicare  quivi  il  principio  , o fìa  l’origine 
della  Salmodia , che  a parere  de’  fanti  Padri  ella 
è un’  Orazione  molto  efficace  , c grata  al  Signo- 
re • Si  fuppone  adunque  iffituita  da  Cafliano , fe- 
guendo  egli  ciò  , che  vide  praticarli  ne'  Mo- 
nafteri  dell*  Oriente  , ovvero  , come  altri  fono  di 
parere  , che  un  tale  metodo  di  pregare  fia  Rato 
feguito  dalli  Monaci  dell’  Occidente  , ed  iodi  dal- 
la 
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la  Chicfa  Romana  ingiunto  a tutte  le  perfonc  rc- 
ligiofe  deir  uno  , e dell’ altro  fcflb  , che  vivono 
co’  redditi  EcclefìaRiaci  , oppure  di  limofina  , af- 
fine di  pregare  Iddio  a favore  dei  Benefattori  . 
Chiunque  ne  fia  fiato  l’ inventore  , chiaramente 
però  fi  comprende  non  poterfi  dare  maniera  più 
efficace,  più  edificante  j nè  più  accetta  al  Si- 
gnore , che  la  preghiera  fatta  col  mezzo  della 
divota  recitazione  de’ Salmi  ; imperciocché  fi  ot* 
tiene  il  cumulo  di  tutti  gli  ajuti  di  mifericordia  : 
e le  perfonc  a Dio  confccrate  con  tale  preghie- 
ra ratificano  giornalmente  al  medefimo  Iddio 
volontario  il  loro  facrificio  , ed  infieme  gli  offro- 
no il  cuore , per  finceramente  amarlo  , indi  lo 
fpirito  , e forze  intcriori , ed  efteriori , per  fedel- 
mente'fervirlo  con  tutti  i fcntimcnti  nel  medita- 
re la  di  Lui  Maefià  , Grandezza  , e Poffaoza  . 
Adunque  ripetiamo  ancor  noi  al  Signore  ad  efem- 
pio  del  Reale  Profeta  , e con  il  medefimo  fpi- 
rito di  pietà  , e gratitudine  i nofiri  ringrazia- 
menti , per  gl*  innumcrabili  bencficj  mifcricordio- 
famente  compartitici  dalla  Divina  munificenza  per 
mezzo  della  Salmodìa  , e con  tale  finccro  , divo- 
to, ed  efficace  regolamento  , camminaremo  cer- 
tamente per  la  firada  della  nofira  eterna  falvcz- 
za  , che  Iddio  ce  la  conceda . 


r 

APPROVAZIONE. 

t 

S Tante  la  commiflìonc  del  Revcrendiflìmo  Pa- 
dre Maeftro  del  Sacro  Palazzo , hò  rivifto  , 
c letto-  con  attenzione , c mio  piacere  il  libro 
intitolato;  RiJJeJJiom  morali  fofra  ventìàue  Sal- 
mi del  Santo  Profeta  David  de  , con  la  Parafraji 
delli  Salmi  di  tutte  le  ore  Canoniche  indi  le 
Lamentazioni  di  Geremia  Ó*c,  E poiché  oltre  il 
merito  di  fpiegarc  molti  Salmi , Cantici,  ed  al- 
tro Amile  nel  vero,  e fincero  fenfo  letterale,  vi 
aggiunge  nello  fpìrituale  rifleffioni  , ed  eforta- 
zioni  divote  , e piene  di  unzione  , che  non  folo 
iftruifcono  , e convincono  mallìmamente  gl’incrc- 
duli,  ma  molto  più  muovono  il  cuore  alla  pie- 
tà Criftiana  ; oltre  di  ciò  non  effendovi  cofa  , 
che  Aa  contraria  alia  verità  de’  dogmi  della  Santa 
Chiefa  , lo  giudico  degno  della  pubblica  luce  del- 
le Stampe  per  l’ utilità,  che  può  recare  a chiun- 
que lo  leggerà . 

Lrà  V'ìncenzo  Aiaria  ^alfarini  de'  Predica- 
tori, Adaejlro  in  facra  Teologia^  Cenfore 
dell'  Accademia  Teologica  della  Sapienza  , 
e Provinciale  di  Grecia . 
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Sì  vidcbitur  RevcrendifTuno  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  Apoil. 

F,  A.  Aiarcuccì  ah  Imm*  Consep,  Epìfc* 
Aiontts-AUì  Vìcefg, 
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imprimatur 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Vairani  Ordinis  Pr«di- 
dicatorum  Rcvercndiffimì  Patrìs  Magiftri  Sa* 
cri  Palati!  Apoftolici  Socius . 
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SALMO. PRI  M O. 

I 

Il  fèguente  Salmo  fi  applica  ad  un’Anima,  che 
difingannata  delle  falle  liifinghe  del  mondo , 

^ fa.  ritorno  a Dio . 

Verf.l.  Beatus  ^vir^qui  non  Beato  TUomo , che  non 
abiit  in  cónftlio  impiorum , fegui  il  configlio  degli  empj> 
in  via peccatorum  non  ftetit  y c non  fi  fermò  sù  la  firada 
in  cathedra peftilentLt  non  de’peccatori, e non  fi^alfilèr 
fedii . ' - ' . • nella  catedra  del  conta- 

gio , c della  pefiilenza . 

VerH  2.  Sed  in  lege  DomU^  Ma  che  pofe  ogni  fuo  af 
ni  volitntas  ejiis  y & in  Uge  fólto  neli’ofièryanza  della 
ejus  meditabitur  die , ac  no-  legge  del  Signore  , medi- 
^ élc  . tandola  giorno  > e notte  • 

UR  troppo  egli  è vero , o mio  Dio , ed  oc- 
cultare non  devo  il  mio  palTàto  traviamen- 
to nell’  allontanarmi  da’  vofiri  Divini  pre- 
cetti s fèguendo  ciecamente  la  ftrada  degli 
empi,  fenza  riflettere,  che  fpogliavo lani- 
ma  mia  di  quella  vera  pace , e tranquillità  , che  fpe- 
rimentano  quelli , che  fedelmente  vi  fervono . Accie- 
cato  pertanto  dalla  mia  inclinazione  , fui  trafeurato 
in  conofeere  l’ abbaglio  , in  cui  ero  nel  credermi  feli- 
ce , allorché  vieppiù  m’avviluppavo  nelle  tenebre , ed 
a gran  palli  m’incamminavo aireterna perdizione.  Mal 
co^ijfigliato  In  vero  , 'non  riflettevo  rimpolCbilItà  di 
• . A'  fe- 


DIgilized  by  Google 


fècuire  li  voftrl  comandamenti , ed  infieme  ubbidire 
alle  malfime  del  mondo.  Ed  infatti  Agoitìrro il Sartto 
acremente  riprende  la  ftoltezza  di  que’  Criftiani , che 
ciecamente  ftrafcinare  fi  lafciano  nella 'flrada  dell’ ini* 
quità , e s’ attulTano  nel  lezzo  delie  mondane  fozzure , 
Seguendo  le  orme  de’ malvagi,  fenza  riflettere  all'ol- 
traggio , che  ne  deriva  al  loro  Creatore  , riputando 
felicità  tutto  ciò,  che  contamina,  ed  infieme  olcura 
a guifa  di  folta  caligine  il  bel  candore  battefimale  , 
cancellando  dall' anima  le  imprelfioni  di  quell’amore» 
che  interamente  develi  a Dio. 

La  colcienza , che  moflà  dalli  continui  impilili  della 
grazia,  e che  parla  al  cuore,  non  celli  va  giorno  , e 
notte  di  rimproverarne  l’inganno;  e però  non  avver- 
tiva , che  la  vera  tranquillità  deriva  Ibltanto  dall’  ub- 
bidienza alla  legge  del  Signore , ed  avere  per  elTòluì 
tutto  l’attaccamento,  ed  all’ oppofto ogni  maggior  av- 
verfione  alle  apparenti  lufinghc  del  mondo , come  di- 
rettamente oppofte  agli  ammaeftramenti  di  Gesù  Cri- 
fio  . Voi  pertanto , o pietofillìmo  Signore , milèricor- 
diofamente  vi  liete  degnato  dileguare  dal  mio  cuore 
le  denle  tenebre , per  le  quali  mi  adattavo  al  configlio 
degli  Empi , trattenendomi  con  i peccatori  , non  ri- 
flettendo , che  il  mondo  con  le  fue  lufinghe  mi  lira- 
feinava  alla  perdizione.  Cercai  egli  è vero  un’orrida 
tranquillìià  ne’ ragionarnenti  de’ malviventi , che  pre- 
tendevano alficurarmi , e garantirmi  contro  li  rimorfi 
della  colpa , qualificando  debolezza  di  fpirito  gli  fpi- 
venti  di  una  vita  eterna  ; d’ un  Dio  vendicatore , de’ 
fupplizj  eterni  preparati  a coloro , che  trafgredilcono 
la  di  lui  tanta  legge  : il  parlare  indi  d’ un’ anima  im- 
mortale , che  Ibpravvive  al  corpo , ed  a’fuoi  delitti , affi- 
ne di  elpiarli  con  eterna  morte , ellère  tutti  quelli , par- 
ti d’un  cuore  troppo  timido , e vile . Quelle  , e conlimi- 
li avvelenate  malfime  infettavano  invero  l’ anima  mia . 
Ma,  oh  clemenza  del  mio  Signore!  Voi  dall’alto  de' 
Cidi  compalfionandomi  illumina'ic  la  mia  cecità  con 
incefiànii  raggi  dello  Spirilo  Santo , che  penetrati  nel 
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mìo  cuore,  torto  m’awIcK  de* mìei  errori,  e convin- 
to della  cagione  del  mio  accieeamento,  prontamente 
detertai  quell’ apparente  felicità-,  rhe  mi  prometteva 
il  mondo,  alficurato  dalla  perfuifiva  degli empj;  on- 
de ravveduto  con  lagrime  rii  vero  pentimento  efeJa- 
mai.  Sì , o mio  Dio  , altra  Ireathudine  non  v’c,  fè 
non  le,  ubbidire  alla  voflia  Tanta  legge,  abbandona- 
re collantemente  la  ftrada  de’ peccatori  , e tuttociò  , 
che  da  Voi  Ibmnio  bene  allontana  , per  indi  gurtare 
qneb’ interna  tranquillità,  e pace  , che  ha  per  meta 
un’eternità  di  godimento- 

VerT  3.  Et  erti  tamqu  tm  E farà  a guiCi  d’ un’albe» 
/ignww  , quod  pia  .tatum  ro , che  è piantato  lungo 
ejì  jecHs  decurjKs  aquarum  , la  corrente  delle  acque , il 
quod  fritcìum  juum  dahit  in  quale , a Tuo  tempo  darà  il 
tempore  {no  * frutto  delklerato  - > 

• » 

Li  fègnaci  del  mondo  inaridìlcono  , e vengo- 
no meno  nel  mezzo*  de’  loro  piaceri  , fenza  là  per- 
ii da  loro  medelimi  la  cagione  ; ma  le  lagrime  d’un* 
anima  penitente,  appunto  quelle  lagrime , che  le  fpre- 
me  dagli  occhi  k memoria  de’  Tuoi  palliti  dilbrdini , 
li  ralTòmigliano  a quell’  albero  , che  viene  piantato 
lungo  la  corrente  dell’  acque , per  dare  al  tempo  Tuo 
il  bramato  frutto  , cioè,  il  confeguimento  della  vita, 
eterna  . Per  lo  contrario  gli  fcandali  de’  peccatori  im- 
penitenti , i loro  piaceri  -,  e le  pazze  loro  contentez- 
ze producono  l’eterna  dannazione,  frutto  condegno 
del  loro  accieeamento  j onde  a tale  confronto  1’  ani- 
ma , che  li  è approfittata  della  grazia  del  Signore  per 
conrertirfi  , viene  ella  a rilevare  più  vivamente  la 
grandezza  del  benefìzio , che  la  ilhiminò . 

Ifk.  Certamente , o mio  Dio  , avete  per  voflra  milèri- 
cordia  arricchita  l’anima  mia  d’  un  lume  tutto  cele- 
rte , per  il  quale  ditìngannata  delle  falle  lulinghe  del 
mondo,  alle  auaii  pur  troppo  predavo  tuti’ il  concet- 
to , €-per  tale  fiducia  vieppiù  dilcortavarai  da  Voi 

A a fona: 


fommo  bcntf  non  ravvifando  T inevitabile'  mia  danr 
nazione  . Potea  pon  v’  ha  dubbio  la  voftra  giudiziji 
punirmi  , abbandonandomi  al  genio  delle  fìolte  mie 
pallioni , come  tant’  altre  anime  mondane  prive  del- 
la voftra  grazia  , che  vanno  in  perdizione . Sì , o mio 
Dio,  confeflb  eflère  T anima  mia  debitrice  di  ricono- 
fcenza  per  una  tale  predilezione  mifericordiofa  nell’ 
averla  fottratta  dal  perìcolo  di  perderli , mentre  per 
l’indole  del  mio  cuore  , per  le  prave  mie  inclinazio- 
ni, e per  il  mondo  adulatore  , Iconcertata  diggià  la 
fantafia , per  ogni  lato  avviluppato  era  ne’  lacci  del  de- 
monio. Qual  compenlb  aditnque,  o mio  Dio,  vi  da- 
rò per  tanti  lègnalati  favori  , onde  vi  compiacele  ri- 
colmarmi ? altra  colà  non  ho  , fe  non  fe  rendervi 
ciò,  eh’ è voftro,  cioè  , fantificata  con  la  penitenza 
quell’  anima  da  Voi  creata  , e da  Voi  redenta  » ed 
acciocché  lia  da  Voi  gradila,  rifoluto  fono  di  abban- 
donare tutto  ciò  , che  la  vollra  fànta  legge  mi  vie- 
ta , onde  r ubbidienza  a’  vodri  Divini  precetti  lìa  il 
rimedio , che  mi  prefervi  dal  più  oltre  offendervi . • 

Verf  4.  Et  omnia  quxeum-  E tutte  le  colè , che  farà 
quefacìet  profperabuntur . avranno  un  felice  fuccedò . 


Verfi  y.  fic  impii, non 

ftc:  fed  tamquam  ptihis  quem 
prejicit  ventHs  a fat  te  terne  . 


Non  è così  degli  Empi  > 
non  è così  ; ma  fono  come 
la  polvere  , cui  difperde  il 
vento  dalla  faccia  della 
terra . • > . 


Ma  dappoiché  la  vollra  fan'ta  grazia , mio  Dio  , 
avrà  llabiliti  li  limiti  , e polle  le  mil'ure  alle  poten- 
ze dell’  anima  mia  , faranno  ancora  regolati  i di 
lei  deliderf,  di  mòdo  tale  che  tutte  le  fuc  prolperità 
confideranno  nella  intera  fòmmidìone  agli  ordini  vo^ 
dri  . Air  oppodo  fenz’  avvederfene  , o mio  Dio  , s*. 
allontanano  li  peccatori  dal  godimento  di  una  fòmì- 

gliame  felicità , ifnpereiocche  le  palEoni , per  le  qua- . 
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lì  nafcono  tutt’ì  loro  rei  piaceri  , partorifcono  anco- 
ra  tutte  le  loro  abitazioni , e le  loro  pene . Niente  v* 
ha,  che  gliarrefti,  ma  la  moltiplicità  de’ loro  delìde- 
rj,  appunto  come  un’orrido  turbine  gli  aggira  conti 
nnamcnie  , e la  polvere,  che  è traftullo  de’  venti, 
è un’ombra  dell’anima  lèmpre  trafportata  dalla  ftra- 
vaganza,  e violenza  delle  pallìoni  , e pertinaci  non. 
vogliono  cercare  in  Voi  folo  il  ripolò  . Ma  ! e dove 
potrebbono  ritrovarlo  fuor  di  Voi,  o mio  Dio,  derl- 
\’ando  il  compimento  di  tutte  le  vere  felicità  da  Voi  ? 
Deh  1 non  cellìno  fopra  di  me  gli  effètti  prodigiofi  del- 
la voflra  Divina  Clemenza , imperciocché  allontanati 
quelli  dall’anima  mia  , diverrebbe  vieppiù  idolatra, 
e pertinace  nel  lèguire  le  depravate  fue  inclinazioni , 
che  una  volta  la  feduflèro  ; e qual  nuova  Rachelle , 
la  quale  dappoiché  privatali  ancora  de’  proprj  diritti 
per  lèguire  il  fuo  fpolb  Giacobbe  , dilonorò  la  gran- 
dezza , e la  di  lei  magnanimità , portando  (èco  ^gre- 
tamente  degl’  Idoli  vani  , li  Dei  di  Labano  ; onde 
con  aderire  indi  nuovamente  alle  fuggellioni  del  co- 
mune nimico , correndo  frenetica  in  feno  alle  diffòlii- 
tezze  , a’  peccati  , ed  abbandonata  dalla  grazia  , che 
la  reggea  , diverrebbe  lo  fcherno  dell’  inferno  , e di 
tutti  que’  fbrlcnnati , che  ivi  eternamente  peneranno. 
Nò,  nò,  mio  Dio  ciò  non  fìa  , che  l’anima  mia  ca- 
da in  confimill  feiagure , e coii  anch’  ella  nafeondi  in 
fè  pi’  Idoli  delle  pallìoni , onde  avvalorate  in  lei  i vo- 
liti milcrlcordiofi  ajuti  , affinché  coftanie  fia  in  dete- 
ffare  quello  , che  a Voi  difpiace  , indi  Voi  folo  cer- 
chi , Voi  folo  ami , acciocché  confeguir  poffà  l’ eter- 
ne contentezze  in  Cielo.  - 

• Vexf.6.  tdeònonrejargent  Quindi  i malvagi  non 
ìmpii  in  judicio , ncque  pec-  potranno  forgere  nel  giu- 
catores  in  confiliò  juftorum  . dizio , nè  i peccatori  nell’ 

adunanza  de’  Giuffi. 


Ver/.  7.  ^lonìam  novìt 
Do- 


Imperriccòhe  Ccnofceil 
A 3 Si-, 
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Dominus  vìam  }nflorum , & Signore  la  via  de'  Giudi , 
iter  impiorum  perìbit . c la  ftrada  delli  peccatori 

certamente  perirà . 

/ 

Non  farà  d’nopo  , o mio  Dìo  , Il  giudicarli  da 
Voi  in  quel  tremendo  giorno  li  malvagi  , poiché  il' 
turbamento  , e le  iride  agitazioni  delle  colcienze  lo- 
ro formeranno  il  rigorofò  giudizio  adattato  a*  propri  * 
demeriti,  e nuli’ altro  rimarrà  per  dii  , che  darli  in 
preda  al  verme  divoratore  , e che  il  loro  cuore  dopo 
edere  dato  perpetuamente  lacerato,  porterà  dentro  di 
fe  anche  alla  vodra  prelenza , vai  a dire  ai  furori . ed 
alla  tridetza  della  colpa,  cui  niun  piacere  giammai  fìk 
badante  a Avellere  dall’  Intimo  della  loro  anima  . E 
duali  funede  conlèguenze  invedirebbono  in  quedo  ca- 
lo il  mio  cuore  nel  vedermi  anch’io  in  feno  alla  di- 
fpcrazione  , temTO  in  cui  il  pentimento  farebbe  inu- 
tile, certa  la  perdita , ed  inevitabile  l’ eterna  mia  dan- 
nazione ? Deh  ! mio  Signore , non  laftiate  perciò  de- 
relitta qued’  anima  , la  quale  a Voi  niente  meno  co- 
da , che  tutt’  il  votlro  Sangue  preziolìillmo  Iparlò  per 
lei,  e che  per  redimerla  dalle  fauci  del  demonio  , fì- 
nide  di. vivere  qual  Redentore  fopra  la  Croce.' 

Ed  ecco , anima  mia  j il  fine  di  que’  progetti  di  am- 
bizione, e di  piacere  y che  hanno  riempiuto  i giorni 
de’  peccatori . Tutto  ha  avuto  il  fuo  termine  j onde 
nulla  più  rimane  per  gl’ infelici  . Ohi  fciagurati  , ec- 
covi ora  fcontenti  , ricolmati  d’  un’  infinità  d’  affan- 
ni, che  anderanno  del  pari  con  Teternità.  Le  vodre 
milèrie  quanto  incompreniìbili  , altrettanto  intermi- 
nabili , perche  le  ebbero  una  volta  il  fuo  principio  , 
non  ne  vedranno  però  il  loro  fine . Adii  però  diver- 
fà  è la  forte  del  Giudo  . Un’efatto,  e fedel  conto  , 

Voi  mio  Dio  , terrete  d’  ogn’  atto  meritorio  , abben- 
che  minimo , affine  dì  rìcompenfàrlo . Gli  occhi  vodri 
làranno  fopra  di  lui  fempre  aperti  con  fargli  fperimen- 
tare  gli  effetti  di  una  continua  protezione  , e precilà- 
mente  pelle  tentazioni  contro  li  Demonio  , Tèmpre 

vi* 


Digitized  by  Gòoglc 


vigilante  a’dilui  danni;  e dove  per  debolezza  in  qual< 
che  inciampo  egli  cada  > con  la  vodra  milèricordia 
accorrete  per  follevarlo  . In  fòmma  , Voi  le  darete 

Stuella  corona  di  giudizia,  che  di  un’ eternità  beata  il 
arà  polellòre  . Beato  adunque  quell’  Uomo  , e ben 
mille  volte  beato,  al  quale  Voi  liete  qua  giù  tintele 
cofe  , mentre  porta  in  la  fòrgente  di  una  felicità 
interminabile. 

SALMO  TERZO» 

In  quello  Salmo  fi  dimollra  un’Anima  pentita  delle 
pallate  fue  colpe  ; onde  fpera-  nella  milèricordia 
del  Tuo  pietolò  Signore . 

VctCi.  Domine  quidmuU  Oh!  quant’é  grande  il 
tiplicati  fnnt  qui  tribulant  numero  di  coloro , che  mi 
me  ? multi  injurgunt  adver-  perlèguitano  ; E quanti  ni- 
Jum  me  . mici  contro  di  me  lòUeva* 

ti  fi  fono  ? 

DEllanfi , 0 Signore  nell’ anima  mia  le  agitazioni , 
li  turbamenti , e le  agonie  , che  parmi  doverne 
rimaner  opprellò  , allorché  mi  lo  a riandare  dinanzi 
a Voi  la  moltitudine,  e l’enormità  degli  eccelli  della 
mia  vita  pallata . Non  vi  ravvilo  un  Ibi  giorno,  anzi 
' un  lòl  momento  della  mia  vita  colpevole  , che  non 
vi  Icuopra  de’ nuovi  delitti  , che  fi  lollevano  contro 
di  me , Il  loro  numero  lèmpre  più  di  giorno  in  giorno 
fi  accrefee  lòtto  gli  occhi , quanto  più  mi  interno  ne- 
gli abili!  di  mia  cofeienza  . E chi  $à  , mio  Dio , che 
quelli  cancellati  dal  tempo  dalla  mia  memoria  , per 
un  corlb  d’iniquità  sì  lungo  , e quali  mai  interrotto 
non  fiano  di  fatale  con léguenza all' anima  mia?  Dèh! 
o mio  Signore,  nello  fiato  milcrabile  , in  cui  ora  U 
miro,  necellitq  tra  Voi,  e me  , un’aleanza  di  milè- 
ricordia,  e di  grazia  , con  la  quale  fi  ravvivi  in  me 
una  lèrnia  fperanza  di  riconciliazione,  mentre  penti-, 
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to  de’ miei  èccefH,  que^i  grorrio,  e notte  pianga  Ijon 
incelanti  lagrime  di  vero  dolore , e con  viva  fede , qual 
'mendico  batta  alla  porta  delia  vofira  Divina  Clemen- 
za , per  confeguìre  quelli  foccorli  , che  necelfita  la 
mia . elìrema  mifèria  . 

A Voi  pertanto  mi  rivolgo  , o mio  Dio,  e Dlvin 
Redentore  , acciocché  vi  degniate  oifèrire  al  Celelie 
voflro  Eterno  Padre  il  prezzo  infinito  della  Reden- 
zione, affinchè  il  mìo  pentimento  fia  predò  di  lui  ac- 
cetto , qual  fagrifizìo  dì  efpiazione  per  con^guire  quel- 
la grazia  , da  me  incautamente  tante  volte  dilpre- 
giata , è di  nuova  accorri  al  mio  fbllievo  , e con  ab- 
bondanza di  mifcricordia  a fè  mi  ritiri,  per  ricondur- 
mi qual  pecorella  deviata  all’  ovile , e non  più  errando 
fi  feofii  da  lui  3 detefiando  Baal , e tutte  le  lufinghie- 
le  dì  lui  menzogne  ; e pianga  amaramente  per  tutt’ 
il.corfo  di  mia  vita  avvenire  li  miei  pafiàti  errori,  e 
le  volontarie  tralgreffioni  alla  vofira  fìnta  legge  . Il 
mio  ritorno  a Voi,  o mio  Dio,  imponghi  adunque  a 
me  fiefio  de* precetti  d’odio  irreconciliabile  alle  di  lui 
prave  lufinghe  , onde  ne  rifiliti  un  cofiante  pentimen- 
to d*  avervi  òtFefo. 

Eccitate  pertanto.,  o Signore , in  me  una  veemen- 
te abominazione  al  peccato  , acciocché  detefiando  le 
pafiàte  compiacenze  al  medefimo , non  più  fconcerta- 
ta  la  mìa  fantafia  , conofea  nel  filo  vero  afpetlo  il  di- 
lordine  accagionato  all’  anima  mia  , ed  efclami  : Oh  ! 
momento  felice  del  mìo  ravvedimento . Manifefiarò  ìn- 
cefiàntemente  le  vofire  milèricordie  , o pietofò  mio 
Iddio  ■ , infinitamente  amabile  , perchè  infinitamente 
Santo  ; onde  fi  fàntifichi  col  teforo  della  vofira  fìnta 
grazia  1*  anima  mìa  con  lagrime  di  vera  penitenza , per 
efierc  ìndi  ammeffì  al  godimento  di  Voi  fommo  bc: 
ne  per  tutta  T eternità  in  Cielo  • 


Veri:  2. 


VetC.2.' Multi  dicunt  ani-  Molti  dicono  all’ anima 

■ niit  mete  : n$n  eji  falus  ipfi^  mia , non  ritroverà  làlutc 
• in  Dea  ejus . nel  luo  Dio . / 

Pur  troppo  , o mio  Dio  , qual  figliuol  prodigo 
mi  fono  foparato  dal  voftro  paterno  fono,  per  darmi 
in  preda  alle  diflolutezze,  perdendo  mefohinamenie  la 
candida  ftola  dell’ innocenza  batielìmale  , la  quale  di 
angelico  fplendore,  e di  bellezza  celcde  ricoprì,  l’ani- 
ma mia , ed  in  tale  maniera  deformata , peccando , è 
andata  errando  di  precipizio  in  precipizio , con  diveni- 
re il  ludibrro  del  medefimo  nimico  tentatore , il  quale 
faftofo  di  fue  vittorie  ad  ogni  momento  rimproveran- 
domi , nò  nò  diceva  il  feduitore , più  non  è per  te 
r asilo , e la  làlutc , che  fperi  nel  tuo  Dio , onde  per 
tutta  l'eternità  difperatamente  farai  corretta loffrirne 
la  perdita . Ah  ! dura  rimembranza  l l’ avere  commu- 
tati tanti  doni  celefti  in  altrettanta  vergognofa , e mi- 
forabile  condizione,  qual’ è la  volontaria  dedizione  al 
Demonio . Q^ft’  è quella  fpada , che  giorno , e not- 
te lacera  il  mio  cuore , e turba  fino  all^  efhemo  la  mia 
mente , conciofiacchè  per  fanare  dalle  piaghe  contrat- 
te , peccando  , la  fola  miforicordia  n’è  l’efficace  ri- 
medio . Ma  ! e come  ciò  fìa  poffibile , o mio  Signore, 
nel  conlìderarmi  delinquente , e fompre  recidivo , an- 
zi reo  di  voftra  lelà  Divina  Maeftà  per  le  replicate, 
ed  innumerabili  enormiffime  volontarie  tralgreffioni  a’ 
voftri  fanti  Comandamenti , ed  agl’  impulfi  continui , 
ma  difprcggiati  , della  grazia  , che  m’ invitavano  al 
ritorno  a Voi  per  mezzo  del  pentimento  dalla  ftrada 
‘de’  peccatori , minacciandomi  foavemente  di  non  rin- 
venirvi, qual’ ora  vi  avelli  ricercato!  Deh!  Padre  mio 
celefte , non  badate  alle  mie  palfote  ritrosìe  nell’  allon- 
tanarmi da  Voi  , con  non  curare  li  voUri  inviti  , e 
maliziofamente  divenuto  fordo  alle  voftre  chiamate  , 
vit^più  mi  fono  refo  indegno  della  voftra  mifericordia . 

Kieonofoo  pur  troppo  la  mia  pertinacia  , e confoC 
fondo  di  eilòre  peccatore  ed  ìnfìeme  mifeiabile , conr 

feflò 
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féflò  ancora  in  fàccia  degli  altari  fagr^fànti  , che  mi 
fono  liilciato  (èdurre  dalli  lulìnghicri  inganni  di  Sata< 
naflòj  e perciò  decaduto  dal  diritto  della  vodra  tìgii- 
uolanza  . (^efta  fincera  , ed  umile  confèlfione , accom- 
pagnata dal  dolore  d’ avervi  offèlb  , fia  anzi  che  da 
Voi  rigettala,  mifèricordiofàmente  accetta,  e daque- 
fta  ne  rifiliti  il  rinvenirvi  ; per  fmentirc  la  minaccia 
del  Demonio , che  per  difperarmi  dalle  voftre  Divine 
promefle , già  già  mi  confiderà  per  di  lui  acquifio , ad- 
ditandomi irreparabile  la  dannazione  eterna  nella  per- 
dita del  mio  Dio . 

E’ pur  troppo  vero  , che  per  il  peccato  mi  veggo 
in  un’efirema  milèria  , ed  a guifa  di  arido  tronco  , 
lènza. fpirito  di  compunzione  , e di  amore  per  avere 
introdotti  nel  mio  cuore  gl’  Idoli  firanieri , con  affèz- 
zionarmi  a’medefimi  , efcludendo  la  legge  fanta  del 
mio  Creatore,  la  cui  ubbidienza  m’ alficurava  la  falute 
eterna . Efièndo  adunque  io  prefentemente , median- 
te la  vofira  Tanta  grazia  , al  giorno  chiaro  delli  miei 
inganni , avendo  per  sì  lungo  tempo  tardato  di  ren- 
dervi un  cuore  contrito , ed  umiliato,  che  ad  altri  non 
fi  deve  , ma  per  eflere  tutto  vofiro,  o mio  Dio,  lo 
crearle  ; deh  ! accordatemi  li  vofiri  foccorfi , perchè  ri- 
condurmi  polli  inlèparabilmente  a Voi,  unico  mio  le» 
ne  . Stendetemi  adunque  la  voftra  milèricordiolà  ma- 
no in  ajuto,  per  indi  condurmi  nella  nuova  Sionne, 
in  cui  f^nedire  polla  il  vollro  fànio  nome  per  tutt’i 
Secoli  de’  Secoli , 

s 

VerT  3.  Th  autetn , Domi-  Ma , Voi  Signore , Voi 
tt€  , fufeeptor  neus  es , glo-  fiete  il  mio  feudo  , Voi  la 
ria  mea  f & exaluns  caput  mia  gloria  , Voi  Quegli, 
tneum  . che  mi  ergete  il  Capo . 

L’Inimico  dell’anima  mia,  allorché,  o mio  Dio, 
ìmmerlò  io  era  ne'dilòrdini  di  una  vita  rilallàta  , e 
tutta  confacente  alle  di  lui  prave  fuggeftioni , mi  af- 
fìciirava  nel  rapprefentarmi  la  vofira  Òemenza , Tem- 
pre 
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^re  pronti  ad  accogliere  li  pentimento  del  peccatore 
che  fi  ravvede  . AH’oppoflo  , fcorgendo  la  mia  rifb- 
luzione  di  abbandonare  il  peccato,  e fare  a Voi  ritor- 
no finceramente  pentito , fuggerifce  in  fègreto  al  mio 
cuore  , eflère  Voi  un  Dio  ineforabile  , dante  la  gra- 
vezza delle  mie  Iniquità.  Non  mi  fcuopre  lo  fcaltro, 
r orrore  de’  miei  eccelli  , che  lòltanto  per  celarmi  i 
telòri  infiniti  della  vofira  mifèricordia  , e per  tratte- 
nermi fòtto  r infame  di  lui  fchiavitù . Si  forza  il  ma- 
ligno petliiadermi , che  i miei  delitti  hanno  per  (em- 
pre  chiulè  le  vifcere  della  vofira  pietà  alle  grida  del 
mio  dolore,  e delle  mie  lagrime.  Ma  , le  una  volta 
oltraggiai  la  vofira  Bontà,  con  fperare  in  efià  prefun- 
tuolamente,  e con  arditezza,  affine  di  perlèverare  più 
tranquillarrente  nel  peccato  ; non  làrebbe  egli  maggior  ' 
oltraggio  il  difpcrare  della  vofira  mifèricordia  nel  mio 
pentimento  ? Certo  , che  si , o pietofo  mio  Dio , cf 
fèndo  che  Voi  liete  infinitamente  milèricordiofò  nel 
fbmminifirare  depli  ajuti  particolari,  ed  efficaci  alfa* 
nime  deboli , cioè , ahi  peccatori , li  quali  con  veto  di- 
fpiacere  a Voi  ricorrono  per  confèguirli,  pentiti  d’a- 
• vervi  offèlò . A che  dunque  temer  di  me  fiefiò , q lan- 
dò Voi  liete  il  mio  Icuoo,  e che  Voi  fiete  qual  por- 
to di  (icurezza  per  chiunque  in  Voi  confida  ? Dth  ! 
mio  Signore,  fctnda  lòpra  l’anima  mia  un  lòlo  lampo 
della  vofira  finta  grazia , e quefto  ballerà  a purificare 
il  mio  cuore  da  ogni  lordura,  e di  nuovo  imprimere 
in  elio  quelle  malfirae  di  amore , che  vi  fono  debito- 
re . Rientrerò  in  ragione  degli  augnili  diritti  de’vo- 
firi  veri  figli  , e la  nuova  mia  vita  firà  di  edifica- 
zione , lìccome  di  fcandalo  fono  fiati  li  palfiti  miei 
difordini  ; e Voi  farete  la  nòia  gloria  , ficcome  li  • 
miei  eccelli  furono  la  mia  confufione,  ed  il  mio  ob- 
brobrio . 

Verf^  Voce  mea  ai  Do-  Ho  alzata  la  mia  voce 
tninum  clamavi , & exattii-  al  Signore , cd  Egli  mi  ha 

vit  i efiu- 
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vit  me  de  inonte,  fanlto'  fu o . cfàudito  dal  fuo  lànto  mon*  " 

te  , ci^  , fono  ftato  co- 
. . . flante  in  pregare  il  Signo 

! re  , ed  Egli  dall'  alto  de’ 

Cieli  mi  ha  efaudiio. 

i 

Le  mie  preghiere,  e fi  mici  (ìngulti,  o Signore, 
frutruofamente  lalirono  alli  piedi  del  vollro  Divin 
trono , ed  ora  la  vortra  permanenza , e lède  non  più 
è fopra  di  quel  mente  terribile  , cui  a chiunque  recava 
(pavento,  perchè  circondato  da’ lampi,  e da’ fulmini, 
onde  alcuno  approlfimarli  potea  . Io,  con  tutti  li  fe- 
deli prefentemente,  o mio  Iddio,  vi  adoro  fui  mon- 
te fanto,  la  dove  vi  ofFerifte  per  tutt’ il  genere  uma- 
no al  volito  Divin  Padre  a noftra  redenzione,  e per 
roftra  fantifìcazione , perciò  liete  lèmpre  milèricordio- 
famente  pronto  a liendere  le  vollre  mani  in  lòllievo 
di  tutti  quelli , che  vi  fervono  , e vi  amano , e pre- 
cilàmente  per  accogliere  i peccatori,  chea  Voi  ritor- 
nano. £’ pertanto  tutta  la  mia  fìducia  appoggiata  alla 
vortra  Clemenza , e punto  non  diffido , folamente  te- 
mer debbo  r iixrortanza , e la  mutabilità  del  mio  pen- 
tirr.ento;  onde  la  penitenza  rallentata  non  corrifpon- 
da  all’enormità,  e moltitudine  de’ miei  delitti.  Sì,  o 
mio  Dio  , quell’ è il  timore,  che  occupa  continuamen- 
te il  mio  cuore , e dal  quale  Icaturilcono  continue  le 
lagrime,  che  fpargo  alla  vortra  Divina  prelènza.  Voi 
medelimo  ne  liete  tellimonio , e pcfclò  con  viva  lède 
fpero , che  vi  degnarete  fomminirtrarmi  quella  toffan- 
za  , che  per  mia  debolezza  vacillar  potrebbe . 

Verf  $.  Ego  dormhi  ^ & Io  mi  fono  addormito  , 
foporatus  fum  , cjr  exurrexi , e fui  forprefo  da  un  grave 
quia  Dominus  jufeepit  me  . lepore  , ma  mi  fono  indi 

riÀ'egliato  , follenuto  dal 
Signore.  i 

Se  dlffidaffi  , o mio  Dio,  della  vortra  Divina  Cle- 
menza , farei  certamente  un  ingrato  , e mifcredei> 

te 
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te  alle  voflrè  prottieflè . Nò , nò , Signore , ima  tate  rei-;  ' 
là  afcritta  non  fiami,  conciofiacche,  chi  forfè  mi  ha 
rifvegliato  dal  profondo  letargo,  in  cui  i miei  delitti 
tennero  opprerfè  tutte  le  potenze  dell’  anima  mia  , 
memoria , intelletto , e volontà  , fe  non  la  voce  on- 
nipotente , e mifericordiofa  del  mio  pictofo  Iddio  ? 
penetrò  quella  voce  fino  nel  profondo  di  quell’ abiflò  , 
ove  non  folamcnte  mi  giacca  fenza  vifa , ma  dove  il 
lezzo  , e l’ infezione  nuli’  altro  prefèniavano  agli  Oc- 
chi vofiri  , che  un’oggetto  il  più  meritevole  dehvo* 
flro  abbandono*  Eppure,  o Padre  delle  mifericoidie» 
c Dio  di  conlblazione  dopo  avermi  frequentemente 
follecitato  di  ritornamene  a Voi , in  fine  ravvifafie 
quefto  fetente  cadavere  infondendovi  lo  Spirito  di 
vita  con  riflabilire  in  me  la  bellezza  deH’imagine.vo- 
flra , avendone  io  cancellati  per  i miei  delitti  i linea- 
menti, ed  indi  avete  ancora -flrappata  l’ anima  mia  dal  ' 
potere  dell’eterna  morte,  e dalle  mani  del  Demonio, 
per  ricondurmi  lòtto  la  protezione  della  vofira  infine 
ta  mifèricordia . 

.'"■'T  . . 

Wct(.6.'Hpn  ttmebomilltA'  ■ Non  temerò  quand’ ani 
pofuli  circnmdantis  me  : che  infinità  di  Uomini  mi 

■ ' . afièdiaffèro  da  ogni  lato  1 

■ • • ■ i affine  di  perdermi ... 

■ . ì 

Non  ho  , che  temere  , o mio  Dio  , avvalorato 
da  viva  fède  nelle  voflre  Divine  promeflè  , e non 
farò  forprefo  da  timore  a fronte  delle  innumcrabili 
mie  delinquenze  , perche  quefte  tutte  richiamerò  alla 
memoria  nell  amarezza  del  mio  cuore;  e qncfiarimem: 
branza  nfvegliara , e vieppiù  darà  moto  alla  mia  comi 
punzione,  e verfo  di  Voi  fòlleciterà  la  mia  riconofcen- 
u mio  amore  .'  Da  quefto  proponimento  non 
mi  diftoglieranno  le  derifioni  \ e le  critiche  deplora- 
bili , che.  la  mia  nuova  vita  mi  fufciterà  contro  per 
parte  di  coloro,  che^  midlanno'd’ intorno  , e che  fu- 
rono un  tempo,  o i tefiimonj,  ovvero 'i  complici  de* 

■ miei 
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miei  peccati  , loro  fìoIteKe  , i lóro  piaceri  , c 
apparente  loro  felicità,  che  furono  lèmpre  per  me  la 
vera  pgione  de’  miei  limorfi  , daranno  certamente 
maggior  vigore  al  mio  pentimento,  ed  alle  mie  lagri*  . 
me  , per  rendermele  più  foavi  , e più  amabili  ; e la 
milèria  del  loro  infelice  flato  mi  farà  vieppiù  compren- 
dere il  valore  ineflimabile  delle  Divine  mifcricordie  , 
onde  non  ceflèrò  di  fuppllcarvi , o mio  Dio , di  con- 
tinuarmi i voflri  ajuti  , afHnche  il  mio  proponimento 
fìa  collante,  e per  elTère  indi  a parte  di  quell’ eterna 
felicità  preparata  a chi  fedelmente  vi  ferve. 

• 

..Vern7,  Exnrge  Domine^.  Signore  , accorrete  alia 
pilvu'n  me  fac  Deus  meus  ; mia  làlvezza  , poiché  Voi 
quoniam  tu  percuffifli  omnes  • avete  percolé)  tutti  colo- 
udverjantes  mihi  fine  confa , ro,  che  fi  protcllavano  con- 
ietttes  peccéttorum  cwtrivifii . tro  di  me  fenza  cagione 
, ' , ‘ ed  avete  deprecò , l’ orgo- 

'i ...  . . glio  delli  peccatori. 

Sì , 0 mio  Dio  , non  permettete  , che  io  vacilli  . 
ne’  proponimenti  allontanandomi  dalla  firada  della  pe- 
^ iìitenza , mentre  gl’  infulii  delle  mie  pailioni  coraggio- 
(àmenté  minacciano  fbllevarli  , per  di  nuovo  abbat- 
termi , onde  accorrete  con  la  fòrza  della  volita  fanta 
grazia , e rinvigorite  la  mia  fiacchezza  , affinché  co- 
(lante  fia  nella  promcffà  .di  non.  più  offendervi  . Per 
la  mlfèrabile  fituazione  , in  cui  condotto  mi  avea  il 
peccato , mi  vidi  già  sù  l’ orlo  di  perdermi , e fe  un 
raggio  della  voflra  mifèricordia  non  mi  aveffè  prece- 
duto , certamente  il  q;)io  eterno  precipizio  era  inevi- 
tabile. Ah  dolorofà  rimembranza!  Sia  però  quella  in 
avvenire  il  continuo  oggetto  d’  amarezza  al  mio  cuo- 
re, per  mantenermi  fedele  a Voi,  mio  Iddio,  con  ri- 
conofeenza  inviolabile  a tanti  benefìzi  : e lènza  fian- 
carmi ripeterò  con  il  Santo  Reale  Salmilla , Signore  , 
mi  eleggefle  tra  tutti  li  miei  fratelli:  mi  ptefèrifle  agli 
altri  di  mia  Tribù  ; rigcttafle  la  poflerità  di  Saulle; 

• vc- 
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e Vi'nifte  in  cerei  di  me  fin’  dalla  più  tenera  mìa  età  ; 
c come  pofs’  io  ridire  appieno  la  magnitlcenza  delle 
voftre  grazie,  mentre,  o mio  Dio,  non  vi  contenta- 
ne di  gettare  (òpra  di  me  gli  (guardi  di  una  eterna 
elezione  , con  cui  la  onnipotente  vofira  mano  mi  li- 
berò da  tutti  li  pericoli , che  mi  circondavano  ; dalla 
temerità  di  Golia  , dalie  perfècuzioni  di  Sanile , dalle 
infidie  delli  Filifiei,  dalla  perfìdia  di  AlTàlonne,  e dai 
lacci  ancora  della  fìeflà  mia  profperità  . Finalmente 
per  coronare  le  voflre  mKericordie , mi  avete  condot- 
to nella  Città  Santa  di  Gerufalemme  , per  ivi  (tabi- 
lime  il  mio  (òggiorno  , luogo  di  pace  , e di  (ìcurez- 
za . In  tali  termini  di  gratitudine  li  elprimea  David- 
de  ; altrettanti  , e conhmlli  benefìzi  riconofee  T ani- 
ma mia  oprati  dalle  voflre  mUèricordie  , o Signore  ; 
imperciocché  vi  liete  degnato  ancoraché  ribelle , e con- 
tumace, chiamarmi  a penitenza,  con  avermi  preferi- 
to a tante  anime  meno  colpevoli  di  me , fenza  rivol- 
gere ad  efìc  quello  (guardo  di  milericordia  , con  cui 
mi  fèrifte  il  cuore,  per  tirarmi  a Voi,  fpezzando tut- 
ti que’  legami  , thè  mi  teneano  foggetto  fotto  f im- 
pero del  mondo  corrotto , e mi  dalle  gli  ajuti  per  fai- 
varmi.  Di  q^uale  compenfo  adunque  wrò  io  a,  Voi  de- 
bitore , o mio  Iddio  per  tanti  benefìzi , e per  tante  sì 
fegnalate  grazie  ? Deh  I confefìò  la  mia  efìrema  mi(è- 
ria  , a Voi  peraltro  ben  nota  , onde  in  me  non  può 
efìcrvi  una  equivalente  riconolcenza  a tante  milèricor- 
die . Vi  oflèriico  nulla  dimeno  il  mio  cuore  pentito  . 
Si  , accetto  vi  fu  : lantifìcatelo  , perche  fìa  di  Voi 
degno. 

VetCS.  Domìni  ejl  falus  ^ Provenendo  da  Voi,  « 
& fuper  populum  tuum  be~  Signore.,  la  (àlvezza , onde 
nedidio  tua . Voi,  o mio  Dio , benedite 

il  vodro  Popolo. 

Voi  folo , Dio  onnipotente , falvar  potete  colo- 
ro, ne’ quali  ^nta  ormai  lembra  ogni  fpexanza..  di 

fa- 
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fallite  . Voi  ancora  vi  compiacete  di  operare  st  fatti 
prodigi  ne’ peccatori  più  disperati  , affinché  TUomo- 
niente  a fè  attribuifca  , ma  tutta  ne  (ia  renduta  la 
gloria  alla  vodra  fànta  grazia.  Tutti  li  benefìzi,  che 
Voi  verfate  fòpra  ’l  voftro  popolo  non  traggono  il  I9- 
ro  principio,  che  dalia  voflra  liberalità,  ed  i fòli ‘dó- 
ni deli’  infinita  voffra  mlfericordia  formano  tutta  la 
ricompenfa  de’noffri  deboli  meriti,  i quali  meriti  fo- 
no medefimamente  doni  voflri . , . . * 


• SALMO  IV. 


Si  raffigurano  in  quefto  Salmo  i fèntimenti  dF  un' 
' Anima  nel  fuo  difìnganno. 

Verf.  I.  Cum  invoearem  II  Dio  di  giuflizia  mi  ha 
cxaudivit  me  Deus  jHflitix  efàudito  fubito  che  1’  ho 
mete:  in  tribulatione  dilata-  invocato,  c mentre  io  fta- 
fli  rniìn.  - va  nell’  anguflia  Voi  , o 

Signore  , mi  avete  dilata-; 
••  • • ■ to  il  cuore . 


IE  defolazioni  dì  queft’  anima , 0 mio  Iddio , a Voi 
j ben  note  nel  riandare  i miei  pafTàti  difòrdini  , 
minutartiente  regiffrati  nel  libro  della  voftra  Divina 
giuftizia  , erano  in  verità  1’  oggetto  delle  mìe  lagri- 
me , e vieppiù  mi  rattriftava  , qualora  udivo  al  mio 
cuore  i continui  rimproveri  di  Satanaffò  , che  impe- 
gnato a rinforzare  le  catene  dell’  obbrobriofà  mia  fcnia- 
*vitù  , mi  dimoftrava  , che  l’ abulò  fatto  di  tanti , e 
replicati  mezzi  fòmminirtratimi  dalla  grazia,  efcmpre 
da  me  rigettati  , aveano  per  fempre  chiufe  le  porte 
della  mifericordia , onde  infruttnofamente  ne  fperavo 
il  perdono . Nulladimeno  incoraggito  dalle  voftre  Di- 
vine promefle , ravveduto , e pentito  de’  miei  errori 
nell’  implorare  ia  voftra  Clemenza  , vedo  imprpvifa- 
mente  diffipate  dal  mio  cuore  le  bugiarde  minacele' 
dell’  inimico  tentatore  ,■  il  quale  voleva  con  i fuo> 

in- 

* \ * 
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inganni  aflfìcurarfi  del  mio  acqiilfto  col  mezzo  della 
diÌTperazione . 

Sì , o mio  Dio , a di  lui  vergogna , umilmente  con- 
fèlTàndo  le  mie  iniquità  , vi  chiedo  perdono  di  dièti- 
mi abufato  delle  voftre  grazie , con  dilferire  il  mio  rav- 
vedimento . Deh  ! fiate  adunque  in  avvenire  il  mio 
rifugio , e la  mia  copulazione  ; e ad  onta  delle  di  lui 
fuggdtioni,  diròr^PìetofiiIìmo  Signore,  e Padre  del- 
le mifèricordie  , torto  , che  mi  lòno  a Voi  rivolto  , 
non  vi  configliarte  con  la  voftra  giuftizia , la  qual  efi- 
geva  , che  avendo  io  difgraziatamente  cercato  de’  va- 
ni appoggi  fuori  di  Voi,  mi  abbandonarte a mertertò ; 
ma  prontamente  accorrerte  in  mio  ajuto,  infondendo 
qual  Dio  di  Clemenza  un  raggio  della  vortra  Santa 

{;fazia  nel  mio  cuore  , per  cui  rifplendette  in  erto  un 
urne  , che  per  la  fùa  fòrza  , incontanente  dilfipò 
le  folte  caligini  , le  quali  accagionavano  in  me  una 
' profonda  trirtezza  , onde  fi  dilatò , e ne  raddolcì  ogni 
angurtia  nelle  gra^i  mie  tribulazioni . 

Verf  2‘  Miferere  mei , ^ Abbiate  pietà  di  me , ed 
exandi  orathnem  meatn  . efàudite  la  mia  orazione . 

Accorrete , o Signore , con  le  vortre  mifèricordie 
nel  compalfionare  le  lagrime  d’ un  peccatore  pentito  , 
che  da  Voi  umilmente  implora  il  perdono  ; fortificatelo 
; nel  di  lui  ravvedimento  , mentre  non  mi  fiancherò 
di  fperare  ne’  voftri  Divini  ajuti . Continuate , o mio 
Dio  , a rifguardarmi  con  quegli  occhi  di  Clemenza  , 
che  non  mifurano  i vortri  benefizi  dall’ingratitudine, 
ma  bensì  dalla  necertltà  di  coloro  , che  vi  pregano  . 
Abbiale  pertanto  compaffione  della  mia  mifèria  , e fa- 
te , che  fperimenti  ancorpiù  vivamente  ertère  un  nul« 
la  la  perdita  di  tuttociò  , che  può  dare  il  mondo  , 
mentre  tutto  ha , chi  Voi  folo  polfiede  j e che  nien- 
te può  perdere,  chi  continua  a portèdervì  con  amarvi. 

VerC  3.  Fila  bominum  uf-  E fin’  a quando , ò figli- 
que-  B uoli 
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ijuequò  grdi'i  corde  ? ut  quid  noli  degli  Uomini  farete  di 
diligitis  vanitatem  i cr  qnte-  cuore  oflinato  ? e perche 
ritis  mniacìumì  amate  voi  la  vanità , e cer» 

catela  menzogna  ? 

Anima  mia,  e non  ti  avvedi  eflère  fepolta  nelle 
tenebre  d’ un’  inganno  volontario  nel  non  diflinguere 
moltiplicarli  le  me  milerie  a mifura , che  il  mondo  ti 
concede  i fuoi  favori  , c profper^tà  per  faziare  la 
tua  ambizione?  E come  potrà  egli  ballanteraente ren- 
dere pago  un  cuore  , cui  Dio  loltanto  può  riempire  » 
c ricolmare  di  vere  felicità?  Tutto  ciò,  che  il  mondo 
concede , fono  tutte  illulìoni , e non  contentezze  ; ma 
quel  che  è peggio  ; quanto  fi  confeguilce , fi  ottiene  . 
fempre  per  vie  inique  , e prccllàmente  dalli  licenzio- 
(i,  e libertini  j onde  l’ulò  egli  è fempre  colpevole,  c 
peccaminofò  , efièndo  contrario  alli  Divini  precetti  . 
Adunque,  o Signore,  fi  cancelli  pure  dal  mio  cuore 
ogni  confimile  defiderio,  e premura,  giacché  render- 
mi non  può  per  indubitata  confeguenza  le  non  eter-  ■ 
namente  miferabile , ed  infelice  ; ma  fòltanto  in  que- 
fla  valle  d’ affanni  in  apparenza  contento , e con  in- 
ganni fedurmi.  Nò,  nò,  mio  pietofilfimo  Iddio,  più 
oltre  non  afcolterò  le  fìie  menzogne , altra  mira  non 
avendo,  che  folamente  diffaccarmi  da  Voi,  e perde- 
te eternamente  l’ anima  mia . In  avvenire  adunque  , 
fe  le  di  lui  apparenti  contentezze  mirerò , farà  per  de- 
tcflarle,  e per  sfuggirle  qual  micidiale  veleno , per  non 
più  allontanarmi  da  Voi,  mio  Dio,  nel  cui  amore coiì- 
firte  la  vera  felicità  di  tutti  quelli,  che  finceramente 
vi  amano. 


yerf  4.  fcìtote  quonìam  E lappiate , che  il  Slgno- 
mirificavit  Dotninus  fanftum  te  ha  ripieno  il  fuo  trono 
fmm  : Dotninus  exaudiet  me  di  una  mirabil  gloria  ; ed 


cHtn  cUmavero  ad  eum . 


egli  mi  efaudirà  , quando 
efficacemente  a lui  ricor- 
rerò . 

To- 
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Torto } che  rivolto  mi  fui  al  mio  Dio , ed  al  tro- 
no del  meddimo  giunlèro  i mìei  fbfpiri , e le  mie  la- 
grime di  ravvedimento,  prontamente  confolo  egli  la 
mia  affiialone , e nell’  amarezza  del  mio  pentimento  , 
e dolore  li  degnò  farmi  fperimentare  ineffabili  le  fue 
dolcezze.  Si  lufcitò  indi  nell’anima  mia  una  calma, 
una  pace,  e tranquillità,  che, io  rteflò  non  faprci  ba- 
rtantemeiite  efprimere  . Ora,  o mio  Dio,  in  quello 
flato  di  tranquillità,  e dappoiché  rinvenuto  dalli  erro- 
ri delie  mie  pallìoni  , tanto  dal  mondo  bugiardo  ap- 
plaudite , e per  mezzo  del  mio  pentimento  rimeflò  ad 
una  vita , e regolamento  corrifpondente  alla  fantiià  del 
Crirtianelimo  , e de’  vollri  Comandamenti  , conofco 
gl’inganni  del  mondo  , poiché  i Tuoi  doni  altro  non 
-fono,  che  di  un’apparente  dolcezza,  conciofiaché  nel 
loro  intrinfèco  non  v’  è , che  amarezza , e delòlazlone . 

Non  ha  ora  l’ ingannatore  da  rtupire  nell’  oflèrvare 
il  prodigio  del  mio  cambiamento , né  ragione  di  bur- 
larlène,  indagando  i motivi  d’un  avvenimento,  che 
pure  traeva  ma  origine  dai  Ioli  lumi  dall’  alto  difcefi , 
e dalla  fòrza  , e fòavità  della  grazia  del  mio  pietofb 
Signore  . Ah  ! che  tardi  conobbi  il  fallò  delle  di  lui 
pcrfuafive , e quella  tardanza  ella  é quella , che  fufci- 
tò  in  me  tanti  difòrdini  , quanti  furono  gli  errori  da 
me  comraelfi . Deh  ! o mifericordiofo  mio  Dio , giacché 
per  voftra  Clemenza  ora  dilccrno  chiaramente  l’infi- 
nito divario,  che  v’è  tra  le  voftre  eterne  verità , da 
ciò,  che  il  mondo  con  i fallì  fuggerimenti  , e lulìn* 
ghe  fi  sfòrza  perfuadere  a’ Tuoi  legnaci  , continuate- 
mi gli  effetti  maravigliofi  della  vortra  milèricordia , af 
finché  in  avvenire  io  collantemente  lo  detelli , e lòl- 
tanto  fieno  le  mie  diligenze  in  cercare  Voi  unica  fón- 
te , e cagione  delle  mie  confolazioni . 


Verf  5.  Irtfcìmìni , & no- 
lite  peccare  : qua  dicìtis  in 
(oriibui  ve^ris  in  xubilibus 

ve- 


La collera  fia  pure  in  voi, 
ma  badate  a non  peccare  -• 
ed  il  vortro  cuore  riempiu- 
B 2 to 
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vefiris  compungimini . to  fia  di  compunzione  nel 

ripofo  de’  voftri  letti . 

Deh  l Padre  di  milèricordia  mio  Iddio  ,•  e contro 
chi  irritarmi  pollò  , fe  non  le  contro  di  me  medeli- 
mo,  per  elTènni  co>i  lungamente  lafciato  lòrprendere 
da  illiilioiii , che  foli  into  gli  rtolti  lèdurre  potriano  ? 
Ora  rimiro  con  orrore  l’ obbrobrio  di  que*  vincoli , de’ 
quali  una  volta  facevo  pompa  con  gloria  deplorabile , 
iebbene  da  quel  tempo  non  ne  fperimentavo , che  pe- 
fo , ed  infamia  . Rivolgevo  quell*  avverlione , che  aver 
dovevo  a quelli  , li  quali  fedotto  mi  aveano  con  le 
loro  perfualive  o co’ loro  Icandali,  contro  le  perfòne 
timorate , qualora  mi  davano  caritatevoli  avvertimen- 
ti ; e queir  amore , che  tutto  fedelmente  dovevo  al  mio 
Signore,  l’indirizzavo  all’ignominia,  ed  al  peccato  , 
con  &rmi  reo  di  tutti  li  delitti. 

E fè  interrogo  il  mio  cuore,  il  quale  può  eflèrefà- 
2Ìo  dell’ iniquità  , fè  fperimentava  qualche  volta  del 
rincrelcimento , Ah!  mi  rifponde  , pur  troppo  com- 
prendevo li  replicati  rimproveri  della  finderefi  ; ma 
lèmpre  reftio  al  mio  cambiamento  , vieppiù  m’ ingol- 
favo nell’iniquità.  Ed  in  vero  dolorofà  rimembranza  I 
Ma  ora  , che  la  mifèricordia  del  mio  Dio  ha  in  me 
imprellò  un  (incero  ravvedimento , il  ricordarmi  della 
vita  da  me  pallata  , mi  reca  un  fenlibiliffimo  orrore 
per  gli  oltraggi  fatti  al  mio  Divin  benefattore , c per- 
ciò non  v’è  prefentemente  in  me  mifura  al  dolore  , 
onde  baffarmi  non  debbono  li  giorni  all’  amarezza , ed 
alle  lagrime  , le  quali  in  avvenire  mi  fòfpenderanno 
nel  (ilenzio  della  notte  anche  il  fbnno  j e quel  tem- 
. po  di  quiete  , le  cui  tenebre  fòmminillrarono  tanta 
facilità  alle  mie  colpe  , ad  altro  in  avanti  non  lèrvi- 
ranno,  che  a dare  maggior  fpazio,  e maggior  agio  al 
mio  dolore. 

Vctf.6.  Sacrificate  /acri fi-  Sigrìficate  un  fàgrifìzio 

ehm  jujiithz , fperate  in  di  giuftizia , e iperate  nel 

Si; 
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Domino . Multi  dicunt , quis  gnore . Molti  però  dicono 
oftendit  nobis  bona  ? cki  ci  mofirerà  i veri  beni , 

che  ci  fono  promefli? 

Iddìo  efige  da  noi  in  fàgrìflzio  il  cuore  , e fa- 
rebbe una  viitiraa  imperfètta , fe  interamente  non  fe 
- gli  daflè  , con  proftituirne  una  parte  alle  Creature  ; 
onde  , anima  mia  , non  andare  in  avvenire  con  delle  ri- 
ferve , e delle  vergognofè  mifure  in  amare , e fèrvir» 
il  tuo  Signore  , mentre  egli  truole  offèrto  al  fuo  al- 
tare intiero  il  tuo  amore . Deh  ! non  fia , che  in  avan- 
ti } io  Io  divida , metà  al  Demonio  , e l’ altra  par- 
te al  mio  Creatore  . La  difgudofa  , ed  amara  ricor- 
danza di  avere  ciò  fatto  per  il  paflato , rifvegli  in  me 
un  vero  pentimento,  ed  infpiri  alt rettant’ orrore  alle 
mie  colpe , la  ftoria  delle  quali  continuamente  mi  rim- 
provera di  diète  flato  una  volta  peccatore , e di  noa 
avere  corrifpofto  al  mio  Dio  mifericordiofò  , ed  ama- 
bije  con  quella  gratitudine  , e riconofeenza  , che  ri-  " 
chiedeva  la  di  lui  Divina  Clemenza , fèmpre  difpofla  ^ 
e pronta^  nel  beneficarmi . 

Pur  troppo  le  mie  pafiioni  con  infultanti  maniere 
interrogano,  dicendo,  dov’è  quel  contento,  e quel- 
la felicità  , che  anche  in  quello  mondo  fi  prometto- 
no a’  peccatori , che  fanno  a Dio  ritorno  ? Vorrebbo-^ 

• no  vifibilmente  quelle  contentezze,  e vantaggi,  che 
fèmpre  detìderano  , il  cui  chimerico  defiderio  è la  fbr-^ 
gente  di  ogni  più  intimo  affanno  , è più  moletle  in- 
quietitudini  . Negar  non  potino  , che  il  mondo  non 
rende  veruno  fèlice  , nè  contento  . Amano  un  Padro- 
ne, che  infelicità  dona  , c le  fue  promefiè  fono  illu- 
fioni , e bugia  .Ahi  mio  Signore , chi  vi  ferve , eh» 
fèdelmente  vi  ama  , non  fperimcnta  fè  non  confola- 
zioni , è quiete  di  fpirito  , conciofiache  appunto  nel 
voftro  giogo  tutta  è ripofla  la  felicità  di  coloro,  che 
con  aiDorc  fincero  vi  fervono. 

’ ■ B 3 ■ ■ ycrf/. 
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VerH  7.  Sì^rt.ttum  efl  fuper  Lo  fplendore  del  v offro 
nos  lumen  vultus  tui  Domine , voli  o è in  noi  ìmprelTò  , o 
dedìfii  IxtitUm  in  corde  meo . Signore  , Voi  avete  fatto 

nafccre  Tallcgrezza  nel  mio 
cuore . 

E chi  mai , le  non  Voi,  eterno  Dio,  imprimeffe  nell* 
intimo  del  mio  more  queir.eterno  lume  , quella  fè- 
greta  voce  , che  inceffantemente  grida  effère  Voi  la 
fola  felicità  dell’Uomo , e che  a/ Voi,  malgrado  tutte  le 
litrofie  , mi  richiamate  ? Sì  , quella  è quella  voce  , 
che  internamente  mi  (grida  in  mezzo  al  tumulto  del- 
le mie  paffioni  , e che  ignorar  non  potevo  effère  a 
voffra  imagine  creato  , e perciò  non  devo  effère  d* 
altri  , che  di  Voi  (òlo  . Quindi  tuttociò  , che  lorda 
quella  auguffa  raffòmiglianza  , e da  Voi  (èpara  , nel 
tempo  ffelTo  formava  le  fciagure  , e tutti  li  delitti  all* 
anima  mia . Quello  lume  appunto  in  me  nato,  e che 
la  voffra  lòia  mano,  o mio  Dio,,  ha  potuto  accendere 
nel  mio  Cuore,  le  allorché  vivea  io  lèguace  de’dilòr- 
dini  peccaminolì , rielciva  un  lègreto  verme,  che  mi 
lacerava;  ora  però,  che  per  voffra  Clemenza  conolco 
le  tenebre  , in  cui  giacca  , (perimento  una  (èrgente 
di  allegrezza , ravveuuto . Deh  ! non  fia , che  ricada , 
e di  nuovo  da  Voi  mi  allontani . Imprimete  perciò  ì 
raggi  del  vollro  Divin  volto  nell’  anima  mia  , accioc- 
ché lia  perlèverante  nell’  amarvi  , ed  indi  fia  fatto 
partecipe  dell’ eterne  contentezze 'in  Ciclo. 

Vcrf.  8.  ^ fruBu  frumen-  Crebbero  , ed  ar ricchi- 
ri  , vini , ^ olei  fui  multi-  rono  cun  l’ abbondanza  dei 
plicati  funi . loro  frutti , cioè , del  fru- 

mento , del  Vino,  e dell* 
Oglio. 

' Vantino  pure  li  peccatoti  contentezze  , e tran- 
quillità di  cuore  , ingolfati , e predò  che  làzj  nell’  ab- 
coixdanza  de’ beni  della  terra  . Ma  io  Uluminato  dalla 
• - • gra- 
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grazia  del  mio  Signore  , quelle  aborrifco  ; anzi  dete- 
fio  quali  vane  apparenze,  edèndo  nel  loro  intrinlèco 
crudeli  rimorfi  , perche  nalcondono  inefplicabili  in- 
quietitudini , e triftezze.  Ah!  che  quefli  fono  beni  , 
e doni  non  degni  di  chi  forve , ed  ama  Iddio , emen- 
do foltanto  riferbati  a’  figliuoli  dei  mondo  , che  per 
ordinario  nella  fila  colera  difpenfa  , e concede  a’ 
peccatori  ; ed  in  tal  maniera  punifoe  alle  volte  la  col- 
pa , e 1’  ambizione  de’  medefimi  nell’  elàudirli  . Ma  il 
regno  de’  voHri  Santi  , o Signore  , non  è di  quello 
mondo  , efièndogli  preparata  una  ricompenià  eterna- 
mente durevole  in  Cielo. 

Verfip.  In  pace  in  idipfttm,  Quant’a  me  dormirò  nel- 
dormiatn , & requiejcam . la  pace , e goderò  d’  un*, 

eterno  ripofo. 

W erf.  1 0.  ^ionìam  tu  Do-  Imperciocché  V oi  Signo- 

mìne  ftngulariter  in  jpe  j con-  re  mi  avete  confermato  in 
flituijii  me . , una  (ingoiare  fperanza . 

Quantunque  tutte  le  difgrazie  del  mondo  a folla 
concorreflèro  ad  opprimermi , non  ne  verrebbe  turbata 
la  pace  dell’anima  mia  , purché  Voi  mio  Iddio  fiate 
meco  nel  continuare  a poflèdervi  il  mio  cuore,  effon- 
do Voi  l’unico  fonte  d’ogni  bene.  Deh!  confervate 
in  me  quella  ferma  fperanza  fiilcitatafì  in  me  dalle 
V olire  mifèricordie  , e baderà  per  farmi  vivere  tran- 
quillo tra  tutte  le  padàggiere  vicende  - Mi  vedrò  per- 
venuto alla  morte  con  allegrezza , si  , quella  morte  , 
che  è un  dolce  fonno  per  l’ anime  giude , e le  mie 
ceneri  attenderanno  in  pace  nella  notte  del  fepolcro 
il  giorno  della  luce  j e della  chiamata  alla  nuova  im- 
mortale vita  , da  voi  , o Signore  , promedà  a tutti 
quelli , che  in  terra  vi  ameranno . 


fi  4 S AL^ 


Digitized  by  Google 


I 


24 

S A L M O V I. 

In  queflo  Salmo  fi  raffigura  un  peccatore  compunto*, 
che  piange  profirato  a’  piedi  della  Divina  Maefià  , 
ed  implora  la  Tua  infinita  mifèricordia . 

j 

/ 

Signore  non  mi  ripren- 
dete nel  rigore  della  vofira 
giuflizia , ne  mi  punite , ir- 
ritato , a mifura  de’ miei 
delitti . 

Abbiate  di  me , o Signo- 
re , mifèricordia  , perche 
fono  debole  ; mio  Dio  rifa* , 
natemi . 

Imperciocché  r ofià  mie 
ne  fono  fiordite , e T anima 
mia  n’  è tutta  turbata . Ma, 
o Signore , fin/ a quando  in 
così  mifero  fiato  mi  lafcia- 
rete? 

Signore,  li  difòrdini  della  mia  vita  paflàta  agli  oc- 
chi vofiri  nafconder  non  poflò  , efièndovi  pur  trop- 
po note  le  mie  replicate  delinquenze , le  quali  forma- 
no in  me  l’oggetto  delle  mie  amarezze  . £ come  fal- 
dar  potrò  tanti  debiti  contratti  , quante  furono  le 
mie  trafgrefiìoni  alla  vofira  lanta  legge?  Confèflò,  o 
mio  Dio,  che  la  fèverità,de’  vofiri  tremendi  gafiighi 
non  lafciarebbe  ancora  impunita  una  fèrie  di  colpe  , 
la  cui  fòla  rimembranza  mi  confonde , e mi  opprime . 
Deh!  non  rifguardate  adunque  ciò  , che  da  Voi  efi. 
gono  fòpra  di  me  il  vofiro  giufio  fdegno,  e la  vofira 
giufilzia . E poiché  non  mi  punite  quanto  io  merito , 
almeno  degnatevi  rifguardarmi  con  occhio  di  pietà  , 
e di  clemenza  ; onde  non  chiudete  le  paterne  vofirc 


Verf  I.  Domine , ne  in  fu- 
rore tuo  arguas  me  , neque  in 
ira  tua  corripias  me  . 


Verf  2.  Miferere  mei.  Do- 
mine  > quoniam  infirmus  fum  , 
fona  me  Domine . 

Verf  3.  i^oniam  contur- 
bata funi  offa  mea,  & anima 
mea  turbata  efl  valde  : Jed  tu 
Domine  ujquequó  ? 
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vifcere  alle  mie  fbppllche  > ed  al  mio  dolore  . Tropi 
po  poco  adattati  alle  mie  iniquità  fàrebbono  Ibpra  di 
me  i vodri  rigori.  Sovvengavi  però,  che  fbitanto  col 
perdonarmi  far  polTòno  luminofa  comparii  la  voftra  . 
grandezza,  ed  il  voftro  infinito  potere;  onde  meglio 
aliai  le  vofire  milèricordie  Ibpra  di  me  , che  non  i 
vollri  ^allighi  manifefteranno  tutto  ciò , che  v’  ha  di 
adorabue  , e d’  incomprenfibile  nell’  infinita  vofira 
Maellà . A Voi  , o mio  Dio  , molto  ben  palelè  la 
roiferia  , e fragilità  in  cui  nacqui  ; e quella  dilgrazia 
di  avere  un  cuore  debole,  poco  ci  volle  a farmi  lòc- 
combere  nelle  occafioni  ; ed  appunto  quella  medefima 
debolezza  fh  lèmpre  il  mio  delitto  ; ed  avendo  io  il 
cuore  contaminato  dalli  vizj  , come  poteva  amarvi  , 
contuttoché  Voi  per  vollra  Clemenza  mi  lòccorrelle  • 
con  tanti  vantaggi  della  vollra  SantilTìma  grazia  ? Ah  ! 
che  pur  troppo  ho  de’  vollri  doni  abufato  ; onde  ve. 
ne  chiedo  perdono,  ed  abbiate  milèricordia  d’ un  pec- 
catore ravveduto , e pentito . 

Sì,  o mio  Dio  l’ellere  flato  gran  peccatore,  è per 
me  una  rimembranza , che  pone  in  una  indicibile  co- 
flernarione  , ed  in  ellremo  avvilimento  l’ anima  mia  ; 
ed  il  lòvvenirmi  della  moltitudine  delle  mie  colpe  , 
m’  accagiona  un  continuo  Ipafimo  , che  lènza  Iena 
mi  lalcia,  e lènza  concio.  Lo  fpirito  mio  n’ è abbat- 
tuto , e conflilò , percorfo  lènza  tregua  dalla  profonda  ^ 
imprelfione  di  mia  milèria  ; e però  me  ne  redo  im- 
mobile , nè  sò  dar  un  palio  per  cercarne  il  rimedio . 
Ma  Voi , o mio  Dio  , che  per  intiero  vedete  la  mia 
debolezza  , e comprendete  il  pericolo  del  mio  flato , 
Deh  ! e fin’  a quando  mi  lalciarete  in  potere  della 
mia  fragilità  , e de’ miei  timori  ? Se  non  vi  degnate 
di  concedermi  la  vollra  milèricordia  , come  riforgere 
pot^  r anima  mia  morta  per  il  peccato  alla  grazia  ? 

A Voi  è nota  la  mia  languidezza  , ed  Ih  quale*  con- 
fùfione , e fovvertimento  mi  vegga  per  le  prave  mie 
confuetudini  . Voi  Iblo , o Dio  onnipotente , potete 
&nare  1’  anima  mia  da  tante  infemùtà  fpirituali  , in 

cui 
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cui  mifcramente  giace  , dappoiché  peccai  , Ed  ecco 

3nal  mifèrabile  mendico  vi  chiedo  pietà,  emifericor- 
ia  . Accendete  adunque  in  me  iJ  fuoco  del  Divino 
voflro  amore , pur  troppo  eftinto  nel  mio  cuore  , men- 
tre accecato  dalle  mie  difordinate  palloni  andai  in 
traccia  delle  vanità,  e mondane  foltezze.  Illuminate 
colla  voftra  Clemenza  la  cecità  del  voftro  Servo  , af 
finche  conofchi  il  male,  che  fece,  ed  il  gran  bene, 
che  ha  perduto  . Cangiate  in  amarezza  tutto  ciò  , 
che  in  me  non  è voftro  amore  ,'  acciò  in  avvenire 
tutte  le  colè  di  quella  terra  T abbia  io  in  dilpregio  , 
anzi  in  totale  abominio , rivolgendo  a Voi  folamenie , 
o Signore  , il  mio  cuore  purificato  con  1’  onzione  di 
una  vera  penitenza . 

Verf  4.  Convertere  DomU.  ' Volgetevi  a me  , o Si- 
ne , & eripe  anìniatn  meam  ; gnore , e liberate  l’ anima 
falvum  me  fac  propter  miferi-  mia  dalle  anguftie  j Salva- 
cordiam  tuam  . ■ ' temi  per,  la  voftra  mifèri- 

cordia. 

Signore  deh  ! uno  fguardo  della  voftra  Divina  Cle- 
menza più  oltre  non  differite , e vedrete  nel  mio  cuo- 
re que’defiderj,  che  lo  Ibllecitano  a ritornare  a Voi: 
e quelle  mie  premure  ,•  e tai  miei  deliderj , certo  che 
si  fono  ftati  da  Voi  imprefti , e creati  nel  mio  cuore  . 
Sono  un  faggio  , che  precede  , e che  mi  prefagifce 
ia  prefenza  del  voftro  lume  in  me  fteftò  , e della  vo- 
ftra Maeftà . Non  mi  ftte  adunque  più  a lungo  fofpi- 
rare  , acciò  non  la  vincano  di  nuovo  le  folte  tene- 
bre , che  tutt’  ora  fi  fòllevano  dal  fondo  delle  paflio- 
ni  . Liberate  l’anima  mia  da  quelle  trifte  agitazioni  , 
che  ancora  la  rendono  dubbiofe  tra  la  morte , vi- 
ta . Deh  ! fiflàte  un  cuore  , che  fèmbra  tuttala  va- 
cillante , ma  per  colpa  più  tofto  de’  fùoi  Ipaventi , e 
delle  fue  diffidenze,  che  de’fuoi  errori.  Perfezionate 
in  me  l’ opera  di  mia  falute , che  avete  diggià  comin- 
ciato . Rendetevi  padrone  d’ un  cuore  , qu^’  io  non 
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' irdifco  prefcntarvi  , perche  ancora  tutto  lordo  , ma 
che  il  renderete  di  Voi  degno,  allorché  farà  da  Voi 
purificato  . Sono  quelli  , o mio  Divin  Salvatore,  di 
que’ prodigi  , che  amate  Voi  di  oprare.  Per  Voi  ci 
vogliono  de’ Lazari  lèpolti , fradici,  efàlanti  infezione, 
e putredine  , onde  manifrflare  , donando  loro  la  vi- 
ta , tutta  r immenfità  di  vofira  miferlcordia  , e tutto 
il  potere  della  vofira  Santa  grazia. 

Sì , o mio  Dio  , confèfiò  la  mia  iniquità  nell’  ave- 
re fiele  le  mani  in  lèrvigio  di  falle  Deità,  cioè  , del 
peccato , e perciò  dimentico  mi  Ibno  della  vofira  ado- 
rabile Maefià,  onde  giufiamente  meritai  il  vofiro  fde- 
gno  ,■  per  la  qual  colà  T anima  mia  ritrovali  in  un* 
efirema  confunone,  ed  in  un  mortale  abbattimento. 
Oh  me  milèro  1 poiché  peccando  , iniquamente  ho 
franti  i giuramenti  fatti  nel  lànto  battenmo  nel  tra- 
fgredire  i comandamenti  della  vofira  lànta  Divina 
legge,  con  che  allontanandomi  da  Voi  lòmmo  bene  , 
indirizzai  i miei  palli  alla  perdizione . Eppure , o bon- 
tà infinita , milèricordiolàmente  mi  foffrifie , e mi  di- 
celle  , parlandomi  al  cuore , ritorna  al  mio  feno  pater- 
no , mentre  io  non  voglio  la  morte  del  peccatore  , 
ma  bensì , che  fi  converta  , e viva  ; conciofiache  Iceli 
dal  Cielo  in  Terra , non  per  l’ anime  giufie , ma  bensì 
ad  infinuare  la  penitenza  alli  peccatori  . Eccomi  per- 
tanto a’  piedi  della  Maefià  Vofira  umile  , e pentito 
confèflàndovi  le  mie  iniquità  . Imploro  , o Signore  , 
la  vofira  Clemenza  , affinché  non  difiériate  fanare  le 
infermità  dell’  anima  mia , per  le  quali  è molto  angu* 
Aiata . * . 

E come  potrò , o mio  Iddio , purgare  la  mia  cofeien- 
za  da  tante  colpe  , per  le  quali  1*  anima  mia  è forte- 
mente impiagata , lènza  la  vofira  fìnta  grazia  ? Quefio 
egli  è quel  dono , che  umilmente  imploro  dalla  vofira 
miferlcordia  , lènza  del  quale  già  già  mi  veggo  anti- 
cipatamente dannato  . Deh!  o mio  Dio  , compafiìo- 
nate  queft* anima  da  Voi  a vofira  fimìlitudine  creata, 
e da  Voi  redenta  col  vofiro  preziofifiìmo  Sangue . Con 
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un  tale  dono  mi  farà  fàcile  il  diftaccarmi dal  peccato, 
incominciando  nuova  vita  nel  guftare  la  foività  del 
vortro  amore,  per  non  più  abbandonarlo.  Si,  o mio 
Divin  Redentore , la  vortra  grazia  m'c  troppo  necellà- 
ria  per  refi  fiere  alle  prave  inclinazioni,  che  meco  nac- 
<]^nero  per  la  colpa  di  Adamo . cd  in  me  vieppiù  for- 
tificate per  i miei  peccati . Rivolgete  adunque , o Si- 
gnore , fbpra  eli  me  gli  occhi  della  Divina  Clemenza 
per  compalfìonarc  le  mie  mileric  fpirituali , acciò  eter- 
namente non  perifea.  Sì,  Voi  Iblo  potete  con  la  vo- 
fìra  mifericordia  fàlvarmi.  , 

■ Verf5.  non  eli  , Non  v’ha  , chi  fi  rarr- 

in  morte  qui  memor  fit  fui . menti  di  Voi  nella  morte  ; 
In  ìn^rno  atttem  quis  confite-  E nell’  Infèrno  poi , chi  vi 
bitur  tìbi>  loderà? 

Abbenche , o S'grore , da  Voi  fiefiò  fiate  infini- 
tamente Santo  , ed  infinitamente  gloriofb  , e che  1’ 
Uomo  con  la  fua  fedeltà  , e fommiifione  non  polla 
accrefeervi  neppure  un  picciolillimo  raggio  di  beati- 
tudine ; ciò  non  oflante  pur  volete  , che  egli  vi  glo- 
rifichi in  legno  *di  omaggio  . E come  potrò  io  ren- 
dervi tale  tributo  , mentre  ancora  mi  ritrovo  in  po- 
tere, e lòggetto  alle  mie  pailioni?  L’infèrno  ha  tol- 
tanto  per  retaggio  la  beflemtnia , e la  difperazione . E 
come  potrò  confèllàre  il  vortro  Santo  nome , e canta- 
re le  lodi  delle  vodre  grazie  in  uiìo  fiato  , che  mi 
lega  a Sciaurati , che  la  vofira  Divina  giufiizia  ha  per 
fempre  precipitati  per  tutta  l’eternità  nell’  Infèrno  ? 
Deh  ! accogliete  nel  fèno  della  vofira  Divina  milèri- 
cordia  il  mio  pentimento  ; e ficcorae  a mifura  delle 
offèfè  , sò  non  efière  ballante  per  loddisfàre  alla  vo- 
flra  giufiizia , perche  peccando  oltraggiai  infinitamen- 
te la  vofira  adorabile  Madia  , concedetemi  pertanto 
maggiori  lumi , onde  vieppiù  comprender  pofià  il  pe- 
fo  delle  mie  colpe  , per  indi  aumentarli  il  mio  do- 
lore , iè  non  proporzionatamente  a quanto  devo  , c 
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Voi  meritate , almeno , che  giunga  a (ègno  di  placar- 
vi . Fur  troppo  è vero  , e con  lagrime  Jo  confèflh  , 
peccai,  e peccando  con  Ibmma  ingraiiiudiue  vi  offe- 
fi  . Ma  abbenche  peccatore  , Voi  però  ben  fapete  , 
lèmpre  vi  adorai  , come  mio  Dio  , manifèdando  in 
ogni  dove  edere  Voi  il  Signore  delle  milèricordie  . 
Ed  ancorché  1’  anima  mia  deformala  dai  peccati  , ed 
avviluppata  nelle  mondane  dirtòluiezze , Voi  ha  lèm- 

{)re  benedetto  , ed  infieme  cantati  Canti  in  voftra 
ode  ; ricevete  vi  fupplico  nel  feno  della  voftra  mi- 
fèricordia  il  mio  pentimento  , le  mie  lagrime  , ed  il 
dolore , che  fperimento  per  avervi  ofFefo . 

Sovvengavi  , o Signore  , che  li  peccatori  , già 
morti  nella  loro  perfidia  , e dalla  vodra  giudizia  con- 
dannati , più  non  fono  degni  di  Clemenza  , e per- 
ciò incapaci  di  fperare  nelle  voftre  promedè  , di  be- 
nedirvi , e di  lodarvi . £ chi  mai  in  quel  miiérabile 
fiato  vi  farà,  che  divotamente  di  Voi  fi  rammenti  per 
convertirli , e per  chiedervi  perdono  ? Veruno , o Si- 
gnore , veruno  , edèndo  in  un  irrinnediabile  , e per- 
petua difperazione , giacche  fono  certi  edere  Voi  per 
efii  un  Dio  irreconciliabile.  Ahi  mio  buon  Dio,  per 
non  edere  io  adunque  nel  numero  di  que’  infelici  , 
vi  chieggo  miforicordia  . Fatemi  degno  delle  vofire 
promedè  , nel  mentre  che  ancor  vivo  in  quella  Val- 
le di  miferie  . CompalTìonate  vi  fiipplico  quella  po- 
ver’  anima  per  il  dolore  , che  fperimenta  aveixlovi 
oiTefo . 

Verf  6.  Laboravi  in  gemi-  Mi  fono  affiticato  ne’  fo- 

ri/ meo  i tavaò»  per  fingulas  fpiri  : laverò  ogni  notte  il 
nodes  lelium  meum  : lacrymis  mio  letto  di  pianto , e con 
meis  firatim  meum  rigab$  . le  mie  lagrime  bagnerò  il 

luogo  dei  mio  ripofo . 

Spero  fèrmamerrte,  o mio  Dio,  che  Voi  creare- 
te  in  me  un  nuovo  cuore,  ed* attendendo  io  un  tal 
felice  avvenimento,  non  celierò  tiattanto  di  piange- 
re 
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re  i miei  traviamenti  ; bagnerò  la  notte  con  abondan^ 
ti  lagrime  il  mio  letto,  e non  porrò  mai  line  al  mio 
dolore,  finché  non  vi  degniate  d’efaudirmi.  Già  mi 
è noto,  che  Voi  ,o  Padre  delle  roilèticordie , volete  efi 
ière  importunato  con  replicate  preghiere ,' onde  non 
temerò  di  fiancare  la  vofira  pazienza  . Adunque  le 
mie  lagrime , le  mie  fuppliche , il  mio  filenzio , i miei 
fpaventi  , la  mia  confidenza  , fàtarmo  certamente 
tante  voci  , che  faliranno  inceffantemente  al  votilo 
r>ivin  (trono  , per  efière  fatto  degno  della  vofira-* 
Clemenza . 

Verfi  7.  Turbatus  efl  a fu-  Signore  la  veemenza  de’- 

rare  oculus  meus  : invetera-  la  mia  turhazione  è acca- 
^i  inter  omnes  inimices  tneos . gionata  dal  conliderarmi 

invecchiato  tra  tanti  nemi- 
ci , quanti  fono  i miei  pec- 
cati . 

La  vofira  gìufiìzla  nella  confìderazione  delle  mie 
colpe,  o^Dio  (degnato,  mi  ricolmò  di  trifiezza,  e di 
avvilimento,  e perciò  giufiamente  volgefie  altrove  la 
vofira  Divina  fàccia  con  permettere  , che  la  milèria 
mi  flagellafiè , onde  fino  dalla  mia  adolefcenza  mi  vidi 
faticato  nelle  dlfgrazie,  e nelle  avverfità.  Indicrefciu- 
to,  e fatto  in  età  provetto,  (èmpre  più  fui  deprellò, 
defiituto  , abbandonato  da* Congiunti,  dagli  Amici, 
e nella  confufione  per  l’cfirema  povertà.  Sopra  di  me 
fperimentai  ancora  pene  inefplicabili  , accagionatemi 
dal  vofiro  (degno  , e pieno  di  terrore  per  la  vofira-. 
colera , provai  eftremo  il  dolore  ; le  quali  pene  (Irin- 
fcro  eftremamente  il  mio  cuore  , appunto  a gui(à  dì 
fiumi , i quali  con  le  loro  clcre(cenze  minacciano  ro- 
vinolè  le  innondazioni  . Ma,  o mio  Dio  . qual  fili  la 
cagione  , che  Voi  mi  pcrcuotefie  con  tanto  rigore  , 
Iperimentando  tante  miferie  , e tante  angofeie  ? Oh 
me  infelice  ! ebbero -1*  origine , ed  il  fuo  naicimento 
dall’ avervi  oflfeiòi  e Voi  mifericordiofo  Signore,  mi 
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cafKgafte,  acciò  ravveduto,  e pentito  a Voi  miricon: 
ducetfi,  chiedendovi  perdono . Veramente  i miei  pec- 
cati (bno  flati  quegl’  inimici  cosi  forti , e pertinaci  con- 
tro di  me,  li  quali  mi  perfegultarono , e per  vieppiù 
affliggermi,  moltipllcarono  in  me  l’anguflie,  e le  la- 
grime: e qualora  confiderò  a quel  momento  tremen- 
do , che  farò  coflituito  alla  voflra  Divina  prefenza  , 
come  iòftener  potrò  fenza  Jnorridirmi  la  feverità  de* 
voflri  giudizj  ? Ah  ! in  que’  momenti , che  i miei  ne- 
mici . teflimonj  fegreti , e autori  Infieme  della  mia  de- 
preflìone,  fi  accorgeranno  della  mia  coflernazione,  e 
fl.nza  fperanza  di  conforto  , m’ infulteranno , eflèndo 
indi  aflretto  confcflTare  , che  la  voflra  giuflizia  efige 
la  mia  eterna  morte . Deh  I mio  Dio , giacché  la  vo- 
flra infinita  Clemenza  fin’  ora  mi  ha  tolerato  peccato- 
re , diffitlare  non  debbo  delle  voflre  promeflè , e per- 
ciò mi  rimane  viva  la  fperanza  nella  voflra  mifericor- 
dia  ancora  in  quello  fpaventevole  momento . 


VerC  8.  Dì fc edite  a me  o- 
mnes  qui  operamini  iniquità- 
tem  : qmniam  exauiivit  Do- 
mitiHS  mcem  fletus  mei. 


, S’allontani  da  me  tut- 
tociò,  da  cui  deriva  l’iniqui- 
tà , perchè  il  milèricordio- 
fo  Signore  fi  è degnato 
clàudire  la  voce  delle  mie 
lagrime . 


Vcrf  p.  Exaudivit  Domi-  Il  Signore  ha  efaudito  • 
ms  deprecationem  meanu  , l’ umile  mia  preghiera  , e 
Dominus  orationem  meam  fu-  da  lui  fu  accettata  la  mia 
Jcepit . oraiione . 


Già  comprendo , .o  mio  Dio , che  tutto  deve  fpe- 
rare,  chi  vuole  finceramente  convertirli;  e che  fi  ol- 
traggia egualmente  la  voflra  grandezza , quando  fi  pre- 
fiime  di  voflra  bontà , perlèverando  nella  colpa . V oi 
fiele , che  quefle  dolci  imagini  verftte  nell’  anima  mia 
in  mezzo  ai  turbamenti,  e ai  terrori  onde  è agitata 
e che  fbfpendevano  i primi  paflì che  efige  la  rnia*  -’ 
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converfione . E gli  Angeli , che  aflìflono  al  voflro  Df- 
vin  trono , e fefteggiano  del  ravvedimento  d’ un  pecca-  ' 
fore  vi  prelèntarono  le  mie  preghiere:  e Voi  le  avete 
efàudite;  ed  il  vostro  paterno  leno  fi  aprì  alla  perfe- 
veranza  de’  miei  clamori . Adunque  , o mio  Signore , 
la  mia  gratitudine  a sì  fegnalati  ìaenefizj  vuole  , che 
io  fpezzi  tutti  quei  nodi  Armati  fin  ora  dalle  mie  pafi 
fioni , e mi  fèpari  da  tutti  gli  oggetti , che  preparar- 
mi ponno  de’  nuovi  precipizi , onde  in  avvenire  ave- 
re non  voglio  alleanza  con  i feguaci  del  mondo  ; ma 
Ibltanto  l’avrò  con  gli  amici  di  Dio,  al  quale  voglio 
fedelmente  fervire , per  indi  fcmpre  amarlo . 

VerC  IO.  Eriibefcant , & ' Tutti  li  miei  nemici  ar- 

eonturbcntur  vebementer  o~  roffifcano , e fiano  ripieni 
mnes  inimici  mei  , conver-  di  turbamento  : fi  ritirino 
tantur , & erubcfcant  valde  con  tutta  prontezza , e fia- 
velociter . no  coperti  di  confufione . 

Tutti  li  miei  amici  nelle  difiòlutezze , fono  dive- 
nuti per  il  mio  ravvedimento  miei  nemici  .*  Deh  ! o 
Dio  di  mifericordia , compafììonateli  , affinchè  pene- 
trati fiano  anch’effi  dal  prodigio  , che  la  vofira  Cle- 
menza ha  in  me  operato . Il  mio  elèmpio  li  riempia  di 
confufione  , e di  roflòre  , affinchè  rientrino  in  loro 
flelfi  ; o più  torto  richiamateli  a penitenza  per  làlvarli 
da  un’  abirtò  di  mifèria  : e fe  mi  hanno  conofciuto  il 
più  fagrificato  alli  peccati  , fate  , che  non  difperino 
anch’  erti  di  ottenere  quella  mifericordia , che  io  meno 
di  loro  avea  diritto  di  fperare  . Nè  gli  atterrilca  la_> 
vita  penitente,  raffigurandola  impraticabile  , giacché 
un  jpeccatore  immerlb  nelle  colpe  , e nelle  attrattive 
de’  (enfi  , non  ha  per  anco  guftato  le  dolcezze  , che 
fperimenta  l’ anima , che  fi  ravvede , ed  abbraccia  la 
penitenza . 


I 
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Sì 

.‘salmo  vili. 

■ : \ : 
Si  efprlme  in  quefto  Salmo  un’  Ànima  , che  prega  . 
• Iddio,  ed  inlieme  adora  la  di  lui  Onnipotenza, 
ringraziandolo  della  magnificenza  de’  Tuoi 
. • benefìzj . 


VerC  I*  Domine  Domìnus 
nofter  qu.tm  admirabile  eft 
nomen  twm  in  univerja  ter- 
rai 


Signore,, ed  Inlìeme  no- 
flro  lù premo  Padrone , oh, 
quant’  è ammirabile  in  tut- 
ta la  terra  la  gloria  del  vo- 
firo  Samo  Noinel 


Verli  3.  SltonUm  elevdu  Imperciocché  la  vortra 
ejl  magniiicentiA  tua' fupet  grandezza  fi  è innalzata 
Caloi . ■ ' ' • iopra  i Cieli.  * ' 

IL  mondo  non  ammira  , le  non  le  colè  lènfiblli  ; ma 
le  (^uei  penlìeri  de’  di  lui  lèguaci  s’ innalzallcro  ver- 
fo  il  Creatore  , ah!  che  li  mondani  riconofeerebbero 
ben  prefio,  che  quanto  v’è  di  magnifico  fopra  la  ter- 
ra , altro  non  è , che  un’ombra  della  grandezza,  e 
gloria  voftra , o mio  Dio . Per  fino  i CieK  « la  cui  ma- 
gnificenza é a noi  d’ ammirazione , Iparilcono  qual  a- 
tomo  lotto  gli  occhi  della  vofira  immenlità  ; onde  tut- 
te le  colè  create  ci  predicano  la  vofira  grandezza  , e 
tutti  gli  oggetti  più  luminofi  di  quella  terra  non  pon- 
ro  adombrare  una  benché  picciolilfima  imagine  del 
voftro  eflère  ; anzi  foltanto  fono  fiati  da  Dio  creati  , 
acciocché  l’Uomo  al  confronto  della  Divina  vofira 
Maefià,  quelli  riconolchi  un  nulla  , e perciò  Voi  lò- 
lo  ammiri , per  Voi  folo  amare . 

In  ogni  parte  di  quefto  Mondo  apparilcono  , o Si- 
gnore , lènhbili  pruove , per  le  quali  ammirar  fi  deve 
la  grandezza,  e magnificenza  del  vofiro  Santo  Nome: 
e (è  anco  al  giorno  prelènte  vi  fono  Nazioni  tanto 
barbare  , e felvaggie  , che  ne  lafciarono  cancel- 
lare l’idea  da  Voi  nell’anima  loro  imptelfa  , tutte  le 
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Creature  però , che  ftartno  ad  cUè  lòtto  gli  occhi , fcrlt- 
lo,  ed  imprellfo  il  portano  a caratteri  indelebili  e lu* 
minofi>  che  inefcuìabili  fonò,  le  non  vi  ticonolcono , 
L’empio  meclefimo  ha  un  Irei  vantarli  , che  non  vi 
conofee  , e di  non  ritrovare  in  le  fìel^  impredìone 
alcuna  della  vortra  infinita  eflènza.  Se  però  riguarde- 
rà diligeniemcnte  in  ogni  parte  , tutta  la  terrà  gli  pre- 
dicherà , Vói  edere  il  Ilio  Dio , e ne  vedrà  i lineamen- 
ti della  grandezza  , dalla  potenza , e fapienza  vodraim- 
predì  in  tutte  le  Creature , ed  il  fuo  cuore  corrotto , 
farà  quel  folo  nell’Univcrlo  , che  non  predichi  , e 
non  riconofea  l’Autore  del  fuo  edere. 


Verf  3.  £.r  ore  infantÌHrn  ^ 
tr  laflenttHt»  perfecifii  lau- 
àeth  propter  h/hnicos  tuos  , 
ut  dejiritas  inimicum , & ul- 
torem . 


Voi  avete  perfezionato 
lòlle  labra  de’ fanciulli , e 
de’  bambini  lattanti  una  lo- 
de , per  confondere  i vc- 
dri  avverfarj  , e per  di- 
druggere  II  nemico , ed  il 
vendicatore  . 


La  magnificenza  del  vodro  Santo  Nome  , o Si- 
gnore , ella  è fcolpita  in  tutte  le  cofe  da  Voi  create, 
che  fino  li  teneri  fanciulli  , anzi  quelli  medefimi, 
che  ancora  fono  lattanti  l’ammirano  per  pubblicarne 
gli  encomi . A tale  ttibuto  , non  fa  medieri,  nè  nul- 
la più  fi  efige , che  un’  anima  fcmplice , ed  innocen- 
te , che  ferbi  ancora  in  fè  que’ primi  lineamenti  di 
lume  , che  Voi  nel  crearla  le  avete  inferito  , e che 
non  ancora  gli  abbia  ofeurati  colle  tenebre  delle  paf 
(ioni . Voi  adunque  , o grande  Iddio  non  vi  manifè- 
date , che  agli  umili , e quedi  fono  que’  foli  , che  vi 
riconofeono , e che  vi  rendono  un’ omaggio  di  Voi  fol 
degno , amandovi , e pubblicando  le  lodi  della  vodra 
grazia;  Ma  gliempj.  Voi  gli  acciecate,  egli  date  in 
preda,  quali,  nemici  del  vodro  Santo  Nome  alla  vani- 
tà , ed  alle  dravaganze  dei  loro  penfieri . Gli  lafciate 
precipitare  di  abifìo  in  abidò,  di  tenebre  in  tenebre, 

e per- 
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e perché  arditamente  vollero  colle  loro  orgogliolc  ri- 
cerche fbllevarli  a cognizioni  ignote,  Voi  pennetterte 
che  fi  ofciirafle  la  loro  ragione  , e che  foflèro  ancora 
privi  di  que’luini  , che  a tutti  gli  Uomini  fono  co- 
muni . Deh  ! non  mi  abbandonate , o Signore , ad  una 
sì  mifèrabile  condizione,  che  mi  riduca,  al  termine  di 
affatto  perdervi  di  vifia , e di  ofièndervi . Datemi  an- 
zi quella  umile  fcienza  » che  de*  vofiri  adorabili  arcani 
non  vuol  faperne  di  più  di  quello,  che  ne  avete  Voi 
fieffo  rivelalo  , e ne  ritonofce  la  vofira  Chlefa , che 
è il  lume  di  certezza , la  quale  rifchiara  ogni  dubbio , 
e che  infomma  ci  avverte  efiere  f Uomo  un  impafio 

di  tenebre , e d’ ignoranza  ♦ 

• • 

Verf  4.  ^on!am  vìdebo  Quando  confiderò  i Cieli 
Ccelos  tuos  Optra  digitorum  opra  delle  vofire  dita , ne 
tHoritm  , lunam  , lìelUs  , . 'ammiro  rOnnIpotenza  nel- 
quit  tu  fundafli . V avere  Voi  creato  il  So- 

le, la  Luna  , e le  Stelle. 

Per  venir  in  chiaro  del  voftro  eflcre,  o. Signore, 
bafta  foltanto  volgere  lo  fguardo  alfimmenfità  de*  Cie- 
li, che  fono  1* opera  delle  vofire  mani  . Si,  que*  lu- 
minofi  corpi  , che  girano  con  regolare  movimento  , 
e con  tanta  maefià  fopra  di  noi  , de* quali  la  terra  è 
un  piccìolìffimo  atomo,  fono  i tefiimonj,  che  publl- 
cano  la  vofira  Onnipotenza , e grandezza . Chi  coman- 
dò al  Sole  efclrc  dal  nulla  , e prefieclere  al  giorno  , 
ed  alla  Luna  che  folle  la  fiaccola  della  notte  ? Chi  diede 
r efière  a quella  moltitudine  di  Stelle , che  decorano 
il  firmamento  , e fono  altrettaml  Soli  d*  imrrenfa  gran- 
dezza  , fìtuati  ciafouno  dentro  uno  fpazio  di  mondo 
ruovo,  che  n*é  illuminato?  Qual’é  1*  artefice,  la  cui 
Onnipotenza  potè  si  fatte  maraviglie  operare  , nella 
quale  confiderazione  la  ragione  abbagliata  fi  confonde , 
e fi  perde  ? Ah  ! E chi  altri  , fe  non  Voi  fu  premo 
Creatore  deirUniverfo  potrebbe  averle  oprate  ? E po- 
trà fbiXe  r Empio  attribuire  a quel  che  non  è Ònni- 
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potenza  ciò  » che  a Voi  fblo  compete  ; c che  cflèn- 
zialmente  tutto  da  Voi  fu  fatto  ? 

L’Uomo  feiiza  ragione  , e fcelerato  può  per  man- 
canza di  vera  fède  attribuire  al  calò  ciò , che  ha  opra- 
to iddio  con  la  lua  pollànza  , e che  dipende  dalla 
fua  volontà , didruggere  in  un’  Klante  queffo  mondo  , 
e quanto  in  elfo  h contiene  , per  crearne  un’  altro  di 
maggiore  eftenfione  , e di  maggior  vaghezza  ? Avrà 
egli  un  tale  linguaggio  per  lino  , che  fecondar  potrà 
le  fue  malnate  inclinazioni , onde  per  vivere  impune- 
mente libertino,  con  fpirito  di  prefonzione  non  adora 
quel  Dio,  Santo,  ed  Onnipotente,  che  l’ha  creato; 
ma  a fuo  malgrado , ed  in  una  irreparabile  deprelilone 
farà  un  giorno  collretto  confelTàre  la  Maeltà  di  quel 
Dio  Creatore  de’  Cieli , e della  Terra  ; onde  una  tale 
confèllione  gli  fèrvirà  di  continuo  rimprovero,  c gli 
farà  qual  verme  di  tormento  pertutt’i  lècoU  avvenire. 


Verf  5.  Minili  efl  homo  quod 
mtmor  es  ejus  ? aut  filius  ho- 
minis  quoniam  vifitas  eumf 


Verf  5,  Mìnuijtì  eum  pan. 
lo  mtms  ab  Angeli!  \ gloria, 
honore  coronjfli  eum  , cJ* 
eonflitHifli  oum  fuper  opera 
manuum  tuarum , 

Verf.  7.  ed  8.  Omnia  fitb- 
jecijii  fub  pedibus  ejus , oves  , 
Cr  boves  unherfas  injuper  & 
pecora  campi  ; Volucres  Cali 
<&  pifees  niaris , qui  per  am- 
bulane femitas  maris  . 


Chi  è r Uomo , perchè 
polla  meritare,  che  Voi  , 
o Signore , di  lui  vi  ricor- 
diate , e degno  fia , che  lo 
vilitiate  ? 

Voi  foltanto  l’avete  ab* 
baliàto  lòtto  degli  Angeli , 

10  avete  coronato  di  glo- 
ria , e di  onore  fopra  le 
opere  delle  vortre  inani. 

Voi  avete  polle  le  colè 
tutte  lòtto  alli  fuoi  piedi , 
e gliele  avete  alTòggettite  ; 
in  oltre  ancora  tutte  le  pe- 
core , e li  bovi  del  campo  ; 
Indi  gli  uccelli  del  Cielo , 
ed  i pelei  del  mare  , i quali 

11  aggirano  ne’  fuoi  lèntierL 


Digitized  by 


Che  io  fìa  polvere , e cenere , anzi  un  nulla , lo 
sò,  o mio  Signore  , e perciò  mi  confondo  nel  riflet- 
tere , che  una  Maeftà  infinita  Voi  liete  , io  poi  fia 
r oggetto  delle  voflre  follecitudini  . £ fe  più  oltre 
m’  iniioltro  nelle  viflcflìoni  , maggior  confiifìone  mi 
fi  accrefce  , concioliache  prefèntando  agli  occhi  vo- 
fìri  le  prevaricazioni  di  un  cuore  a Voi  infedele  , le 
cui  fozzure  l’ hanno  refo  abominevole , rimanendo  in- 
fieme  contaminata  la  mia  creta  , vieppiù  fi  accrefce 
in  me  confufione  a confufione  . Eppure  quello  mifè- 
rabile  peccatore,  qual  fon’ io,  degno  d’ogni abbando- 
no , traflè  lòpra  di  fe  i voflri  mifèricordiofi  fguardi  , 
nè  indegna  cofa  vi  parve  , o mio  Dio  , della  voflra 
gloria  il  ricordarvi  di  me , e vifitarmi  nella  voflra  in- 
finita Clemenza . 

Quante  volte  però  mi  rammento  di  quel  primo  fla- 
to d’innocenza,  nel  quale  micrcafle,  imprimendo  in 
me  r imagine  della  voflra  Divinità , ed  infpirafle  nella 
mia  creta  uno  fpirito  di  vita  , cioè  , un’  anima  im- 
mortale , capace  di  conofeervi , e di  amarvi  , ceflàno 
in  me  tutte  le  maraviglie.  Infòmma  l’ Uomo fòlamen- 
te  tra  tutte  le  .Creature  vlfibili  aveail  diritto  di  man- 
tenere famigliar  commeteio  con  Voi  , o Signore  ; e 
gli  Angeli  fleflì  , quelle  intelligenze  fublimi  , fè  non 
per  porhiflimo  lo  fupcravano  , ed  il  vantaggio  , che 
egH  godea  lòpra  quelli,  fifù,  che  Voi  avete  incerto 
modo  depofitato  in-lita  mano  il  voflro  dominio  fopra 
tutte  le  Creature  . Voi  1’  avete  flabilito  Padrone  di 
tutte  1’  xjpre  ufeite  dalle  voflre  mani  . Avete  aflòg- 
giettito  al  fuo  impelo  gli  animali , che  calcano  la  ter- 
ta  ; gli  uccelli  , che. volano  per  l’aria  ; ed  i pelei  ; 
che  fi  aprono  la  via  nel  più  profondo  lèno  del  mare . 
Ah  ! di  quell’  onore  avete  1’  Uomo  fregiato , allorché 
itfcì  dalle  voflre  mani  . Ma  oh  lagrimcvole  rimem- 
branza ! Noti  Icppe  egli  godere  lungamente  delll  vo- 
firi  Divini  benenzj  , che  poco  apprelf)  venne  a lite* 
combere  . Schiavo  fi  rendette  di  quelle  Creature  , 
delle  quali  n’eia  innanzi  il  Padrone.  La  morte,  ed  il 
' C 3 pecca» 
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pei  cato  prefèro  in  efTò  il  luogo  dell’  innocenza , e del- 
1’  inimortaliià  . Ed  in  quell’  orrido  flato  di  iniftria  , 
dov’egli  tra  caduto  , la  voflra  mifericordia  gli  prepa- 
rò rifioro  aflài  più  gloriofo  per  lui  di  tutti  que’  van- 
taggi ond’era  decailuio  . 

Il  voifro  eterno  Verbo  difeefò  dal  fèno  di  voflra 
gloria  , per  unirfì  alla  fua  natura  , egli  ne  prefe  fo- 
pra  di  fè  le  infermità  , e i delitti  , per  eflèriie  1’  ef 
piazione,  e la  vittima  . Con  tflo  lui  afeefe  l’umana 
natura  alla  delira  della  voltra  infinita  Macfià  , dove 
innalzata  fi  vide  fòpra  tutt’i  Principati  , e le  Pode- 
flà  celelli . Voi  eravate  il  noflro  Dio,  e voltile  anch’ 
edere  noflro  Padre.  Noi  eravamo  lolianto  voflra  fat- 
turae divenimmo  voflri  figliuoli.  Dehl  fupremo  Si- 
gnore dell’  Unlverfb  , il  vollro  potere  dunque  , e la 
grandezza  del  Nome  voflro  non  mi  fèmbrano  più  am- 
mirabili tanto  , perthe  tratto  abbiate  dal  nulla  tutte 
le  cofe . AfTii  più  mi  forprende  di  lapere  , che  feen- 
der  fàcefle  in  terra  il  vollro  proprio  Figliuolo , fplen- 
dorè  della  voflra  gloria  , vellito  delle  miferie  di  nc« 
(Ira  natura  . Il  nome  vcflro  , fon  mo  Iddio  , era  im 
tempo  quel  Nome  terribile,  cui  nortal  labro  non  ar- 
diva pronunziare  j ma  dappoiché  divenifle  noflro  Pa- 
dre , egli  è un  nome  di  tenerezza  , cui  un  figliale 
amore  ci  dà  diritto  di  pronunziare.  Ed  oh!  quant’è 
per  tutta  la  terra  , o fupremiO  Signore  , e Padre  no- 
flro , ammirabile  la  gloria  del  voflro  Santo  Nome  ! 

SALMO  XII. 

$ 

Si  dimoflra  la  preghiera  di  un’Anima  flimolata  dalla 

Divina  grazia  a rinunziare  a’ mali  abiti,  e a dar- 
li interamente  al  fuo  Iddio. 

V’erfT  I.  ^fquequo , Domh-  E fin’  a quando , o Si* 
ne  oblwifcerìs  me  in  fittem  ? gnore  > vi  dimcnt  cherete 
Mfquequo  avertis  faciem  tuam  di  me  ? fin’ a quando  da  me 
amef  livolgereie  gli  occhi  voflri? 

A Voi 


A Voi,  omìo’Dio,  note  ben  fono  le  affànnofè  agita- 
ci. zioni , ed  i continui  rimorfi , che  la  rea  e mon- 
dana mia  vita  non  ceda  di  detedare  nell’anima  mia . 
Riconofeo  in  quedo , o mio  pietqfo  Signore , le  prno- 
ve  deir  infinita  voiira  bontà  , che  non  vuol  permet- 
tere , che  io  viva  tranquillo  in  quedo  dato  d’ infedel- 
tà . Quanti  peccatori  meno  di  me  colpevoli  , marci- 
feono  fenza  rimorfi  nella  colpa  , non  curando  nem- 
meno di  alzare  talora  lo  fguardo  verfo  di  Voi,  e pro- 
curare almeno  di  placarvi  con  qualche,  abbenche  de- 
bole defiderio  di  vita  Cridiana  ? Ma  la  Vodra  mife- 
ricordia,  o mio  Dìo,  mi  contrada  qued’ orrida  felici»^ 
tà.  Il  peccalo  mi  lalcià  nel  cuore  un’  amarezza,  che 
tutti  avvelena  i miei  piacéri . Poflò  ben’  io  variarli  in 
mille  guide , che  altro  non  ottengo , fe  non  de  muta- 
re i rimorfi,  e la’ mia  iniema  tndezza.  Dappertutto 
mi  fiegue  il  rimprovero  della  codeienza , e meco  por- 
to continuamente  lo  derile  defiderio  di  porre  fine  a* 
miei  didordini  , ed  infienàe  il  rodere  di  tuttavia  con*, 
tinuare  in  effi  . Ma  quedi  defiderj  , che  fempre  mi 
rinadcono  nell’  intimo  del  cuore , e pure  fempre  inu- 
tili per  la  mia  converfione  , non  mi  rendono  ferie 
vieppiù  colpevole  agli  occhi  vodri  , o Signore  ? Le 
vodre  idpirazioni,  onde  da  tanto  tempo  ne  abufo,  e 
che  dempre  vengoh  deguite  dagli  deffi  errori  , dareb- 
boho  mai  nuovi  tìtoli  , che  la  vodra  giudizia  fi  pre- 
para per  la  mia  condannazione  ? Non  dembra  , . che 
di  me  vi  ricordiate , fe  non  nel  vqdro  maggiore  file- 
gno,  dacché  gli  dirnoli  della  vodra  grazia , onde  Voi 
di  continuo  mi  favorite  nuli’  altro  ottengono-,  che  di 
aggìugnere  a’  mìei  didordini  l’ abufo  ,.  e dingrato  di- 
fpregìo  degli  ajuti , che  non  celiate . di  porgermi  per 
ufoirne.  Mi  lafciarcte  dunque,  mìo. Dio V fino  alfine 
ripieno  dì  buoni  defiderj*,  e vuoto >d’^ opere  finte  ^ 
Dimenticherete  ancora  ^ per  lungo  ‘ tempo  il* . pericola 
del  mio  dato?  Non  : mi  ■ terrete  d òcchio  rivolto  , che' 
per  vedere  nel  mio  cuore  le  vodre' grazie  fempre 
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fpregiate , e le  mie  paffioni  Tempre  vittoriofè  a fron- 
te de’  vofìrl  ajiui  ? 

Deh  ! o Signore  , girate  fòpfa  di  me  quello  fguar* 
do  di  mifericordia  , che  infpira  il  deliderlo  di  amar- 
vi, e di  fernrvi  , e fa  nel  tempo  (It  fio  , che  a Voi 
fi  ferva,  e Voi  fi  ami.  Non  vi  baffi  turbare  l’anima 
mia  co’rimorfi  della  colpa  ; purificatela  coll’ amor  ef- 
fettivo della  giuftizla  e della  virtù  . Sovvengavi  di 
me  , in  guilà  , che  io  non  vi  dimentichi  più  , o mio 
Dio  , fonwo  mio  bene  , ed  unica  mia  felicita  . Mo- 
firaiemi  l’adorabile  voftra  faccia,  le  voffre  verità  eter- 
ne , la  voftra  fantiià  , la  voftra  gludizia  , e la  vodr» 
incomprcnlibilc  bontà  per  1’  Uomo  . E quefii  grandi 
oggetti  Tempre  prefenti  all’ anima  mia,  chiudano  per 
Tempre  gli  occhi  miei  a.  tutti  gli  oggetti  coutagioli 
del  mondo;  c delle  mie  palfioni. 

VeiC  2.  ^iandiu  portarti  Sin’a  quando  fluttuando 
€onftlU  in  anima  meaf  dolo-  fra  mille  irri  Tolutezze  pafli'. 
rem  in  corde  meo  per  diem  ì rò  i giorni  interi  nel  dolore? 

E quando , o mio  D:o , verrà  quel  tempo , e quel 
febee  momento  , che  mi  cambj  il  cuore  , che  Tpezzi 
le  mie  catene , e che  incominci  la  mia  penitenza  ? So 
tranquillo  io  viveffi  negl’ impegni  del  mondo,  e delle 
palfioni , il  dilterir  eh  io  fo  di  darmi  a Voi  , farebbe 
meno  forprendente  . Ma  Voi  che  liete  lo  fcrutatore 
de  cuori.  Voi,  ben  vedete,  che  il  dolore  , la  confu- 
none  9 cd  i rimorli  ^^bit^no  Icmpre  nel  m*o  cuore  con 
la  colpa.  Anima  mia;  adunque  Tà  duopo  una  volta 
penfarci  fèriamente  per  afficurare  a te  della  un’  eter- 
m felicità.  Si  può  differire  forfè  un  momento  la  rifò- 
luziime  di  darli  a Dio  , lènza  porre  in  quellione  la 
decifione  di  tua  eternità  ? Ah  I che  è lo  flelTo  , che 
volerti  vieppiù. ftabilire  nella  colpa  , ed  allontanarti 
dal  iommo  bene  . Son  io  pur  corlò  velocemente  , e 
con  allegrezza,  e lènza  indugiare  un  momento  a git-  - 
tarmi  inconfideratamente  nel  precipizio  ; e quando  A 

tratta 


Digitized  by  Googli 


41 

tratta  di  ufcirc  da  queflo  abiflò  , me  ne  rtò  fofpefò  ; 

ed  irrelbluto  ad  accettare  la  mlfericordiolà  ir.ano  , 

che  Voi  j o Dio  mio  , mi  flendete  per  trarmi  fuori 

dal  pelago  del  peccato  ? Perchè  mille  chimerici  oflaroK  j 

mi  figuro  , che  mi  arredino  , che  mi  fpaventino  , e 

che  mi  ritengano  nel  fondo  deli’  abifiò  , allorché  in 

me  non  vi  fù  cofa  veruna , che  mi  arrcdallc  , nè  mi 

fpaventaflè  neli’incaminarmi  al  precipizio? 

Verf  3.  -Vfqueqttò  exalta-  Sin’  a quando  i miei  ni* 
bitur  inimìcut  meus  juper  me?  mici  fi  prevaleranno  della 
I\efpice,  & exaiidi  me  Domi-  mia  debolezza  ? Ah  ! Signo- 
ne  , Deus  meifs  , re , e mio  Dio , conliu^ra- 

le  lo  dato , in  cui  fono , ed 
elàudite  la  mia  preghiera . 

E farà  dunaue  vero  , o mio  Dio  , che  il  nirr.ico 
•di  mia  làlute  debba  tuttavia  prevalere  alla  vedrà  pre- 
fènza  nel  mio  cuore  ? E fin’ a quando  elèrciierà  egli 
quedo  ignominiofo  impero  fopra  la  mia  debolezza  ? 

A lui  fono  paldi  quelle  inclinazioni  di  virtù  , che  a 
Voi  mi  richiamano  , que’  tocchi  di  lume  , e di  miferi- 
cordia  , che  efeono  dal  vodro  feno  , e colpifcono  V 
anima  mia , i quali  mi  modrano  di  continuo  ed  i be- 
ni , che  io  perdo , ed  i mali  , che  io  mi  preparo  . E 
farà  pcdìbile,  che  la'protezione  vodra,  o Signore,  e 
quegli  ajuti , onde  Voi  mi  favorite  , più  fiero , c più 
altero  il  rendano  alla  mia  rovina  ? Ardifce  il  fiiperbo 
di  prefumere  un  luogo  nel  mio  cuore  . Ma  che  ! Pur 
troppo  l’anima  mia  è un  luogo  d’ obbrobrio  , edicon- 
fìifione  a me  deflb , conciofiache  io  fono  quegli , che 
porge  1’  armi  al  demonio  , e che  il  codituifeo  padro- 
ne del  mio  cuore,  onde  nella  lòia  mia  debolezza  con- 
fide tutta  la  di  lui  fòrza  , e potere . Deh  ! pietofò  , 
e milericordiolò  Signore , bada  un  folo  de’  vodri  /guar- 
di per  abbatterlo , ed  infieme  cacciarlo  da  un  luogo , 
che  è vodro,  ed  è a Voi  confacrato,  e che  deve  edere 
il  vodro  tempio  » e 1’  eterno  vodro  foggiorno . A che 

tar- 
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tardare  adunque  eflèndo  urgenti  i miei  mali  ? Quanto 
più  m’inoltro  nella  carriera , tanto  più  vò  deviando,  e 
da  Voi  mi  allontano . Quanto  più  diifèrilco  di  ricorre» 
, le  al  rimedio  , tanto  più  invecchiano  le  mie  piaghe, 
c diventano  incurabili  . Quanto  più  mi  prometto  di 
un  cam[)iamento  per  Tavvenire , tanto  meno  io  pren- 
do efficaci  mifure  per  convertirmi. 

I miei  deliderj  di  una  vita  Grilliana , per  altro  non 
rlclcono  , che  per  adormentarmi  ne’  miei  dilbrdini  ; 
ed  i miei  continui  dìvifamenti  di  un  futuro  penti- 
mento , altro  non  fono , che  un’  artifizio  delle  pallio- 
ni , che  gridano  Tempre  ali’  impenitenza . £d  ecco , o 
mio  Dio,  lo  flato  deplorabile  dell’ anima  mia  . A lei 
dunque  volgete  un  poderolò  /guardo  di  ml/èricordia 
per  convertirmi  in  una  nuova  creatura  . Gonfiderate 
quanto  vi  collo  quell’  anima , le  infinite  grazie , ond’ 
hà  ella  abufato,  le  abominevoli  debolezze,  nelle  qiu- 
li  perfèverò  fino  a quell’  ora  ; le  continue  grida  di  fua 
cofcienza  , /èmpre  per  lei  difpregiate  ; le  inclinazioni 
di  virtù  da  Voi  inferitele  nel  cuore  , e da  elfà  quafì 
a forza  rivolte  al  vizio,  ed  al  peccato.  Ah!  quanto 
più  efpongo  le  fue  ingratitudini,  ed  infedeltà,  tanto 
più  vedete  il  bifogno , che  ella  hà  de’  voliti  /guardi , 
e delle  infinite  voiire  milèricordie . Le  attendo  adun- 
que , o mio  Dio  ; mi  riconofco  , egli  è vero  , inde- 
gnillimo  di  alzare  gli  occhi  verfo  di  Voi,  e di  implo- 
rare Glemenza . Aprite  per  tanto  l’ orecchio  a quella 
voce  della  mia  conf ufione , e del  mio  dolore . 


Ver/I  4.  Illumina  oculos 
meos  ne  unquam  obdormiam 
in  morte  ; ne  quando  dìcat  ini- 
micus  mens  t prxvalui  adver- 
/us  eum , 


Illuminatemi , affinché.» 
/cuoprendo  l’ artifizio  de’ 
miei  nimici  , evitar  polla 
il  colpo  di  morte,  che  mi 
apparecchiano , nè  vantar- 
li pollàno,  dicendo,  l’ab- 
biamo finalmente  abbat- 
tuto. ^ , 

. . - . t . 

Mi 
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MI  Infinga!  , o Signore. , dì  condurre  una  vita 
Crifiìana , c qiiefia  illulione  ha  fèmpre  calmato  i miei 
rirnorfi  ; ed  io  continuava  più  tranquillamente  nelle 
mie  colpe  . Quefi’  è un’  inganno , che  feduce  , ed  al 
fine  precipita  nell’  eterno  abifiò  tutte  l’ anime  infede- 
li ; imperciocché  v’ha  egli  forfè  , mìo  Dio,,  neppur 
un  peccatore  , che’ fi  proponga  dì  morire  nell’ impe- 
nitenza ? Tutti  fi  promettono  la  loro  converfione , c 
con  ciò  prefTò  che  tutti  muojono  impenitenti  . Non 
permettete  più  dunque , o ■ Signore , che  una  si  teme» 
raria  illufione  m’acciechi  , onde  trafcurato  viva  de’ 
miei  eterni  ìntereffi  . Illuminate  le  tenebre  , dove 
r anima  mìa  è ancora  comprelà , e che  lèmpre  preval- 
/ gono  a quei  raggi  dì  luce  , che  mifericordiofamente 
mi  concedete  • In  certi  momenti  veggo  chiaramente 
r infèparabile  perìcolo,  che  và  congiunto  alla  dilazio- 
ne del  mio  pentimento. 

Vò  dicendo  a me  ftefiò  , che  la  morte  Ibrprende 
fèmpre  prima , che  fi  abbiano  dati  li  primi  palli  alla 
penitenza.  Ma  il  mondo,  ma  le  paffioni  follevano  to- 
rto delle  nuove  nubi  intorno  al  mìo  cuore  , e fanno 
fvanire  quel  raggio  di  luce  , e m’immergo  di  nuovo 
nelle  tenebre  della  primiera  mia  ficurezza  • Deh  ! o 
mio  Dio  , dileguatele  per  modo  , che  più  comparire 
non  pofia  no , o più  tofio  purificate  il  mio  cuore , che 
è il  feccìofb  fèndo  , donde  quefie  nubi  fi  follevano 
di  continuo  . Apritemi  gli  occhi  , affinché  la  morte 
non  mi  Ibrprencfa  im merlò  nelle  colpe  , ed  in  pro- 
getti futuri,  e fèmpre  inutili  di  penitenza  . In  quel- 
l’ efiremo  momento  , al  quale  la  dilazione  della  peni- 
tenza fèmpre  conduce  il  peccatore  , il  demonio  , che 
lo  avea  fèmpre  lufingato  di  una  converfione  avveni- 
re trionfa  deli’efito  de’fuoi  artifizj.  Deh!  fate,  o Si- 
gnore , che  non  gli  dìa  mai  quefi’  orrido  argomento 
- di  trionfo , onde  fi  cangino  finalmente  un  giorno  in 
parti  finreri  di  penitenza  que’  difegni  , de’  quali  ,da  fi 
gran  tempo  mi  abufò , e che  non  rimetta  più  la  mìa 
converfione  al  domani , che  mai  non  giugno  s e l’ ul- 
timo 
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• timo  momento , che  chiuderà  la  mia  carriera  non  co- 
minci dai  rammarichi,  e da  un  pianto  eterno,  inuti- 
le allora  all’  anima  impenitente , men  degno  della  vo- 
fira  gloria , ed  eziandio  ingiuriolò  alla  volita  pietà , e 
Clemenza  . 

VerfI  5.  trìbiiUnt  me  Coloro  , che  mi  per/è- 
exulubitnt  ji  motus  fuero  \ ego  guitano  , tripudieranno  di 
antem  in  mifericordu  tua  Jpe-  gioja,  le  mi  vedranno  vili- 
ravi.  lo  i io  però  tengo  una  fér- 

ma Iperanza  nella  volita 
mifcricordia . 

Il  mio  ravvedimento  darà  certamente  tutto  Tim- 
puUb  alle  derilioni  pt'r  parte  del  mondo  • I complici 
appunto  di  mie  palìioni  , làranno  i primi  cen lori  del- 
la mia  nuova  vita  ; imperocché  l’ amillà  degli  Uomi- 
ni peccatori  non  c punto  più  loda  di  ciucile  pallìoni 
sù  le  quali  è fondata  . Applaudivano  a'  miei  eriori  ; 
davano  a’  miei  vizj  gli  onorevoli  nomi  della  virtù  ; 
ed  avvilivano  indi  gl’ inclìimabili  doni  della  graz'adi 
Dio  con  titoli  di  dilprcgio  , e di  irrilìoni  • Tutti  1; 
miei  andamenti  diverranno  argomento  dei  lororifitf 
li , e della  fevera  loro  critica . Se  Icuopriranno  in  me 
certe  milèrie  , eh»  i miei  pallàti  dilordini  avran  pur 
troppo  lalciate  nell’  anima  mia  , ne  faranno  pubblico 
fallo  , credendomi  vicino  a ritornare  al  loro  partito. 
Che  lieto  Ipettacolo  per  dii  , fé  a tale  feiagura  giu- 
gnelli  di  ricadete  , ed  edere  polelTèro  lellimonj  di 
mia  caduta  ? Non  mancherà  certo  dalle  llolte  loro  de- 
rilioni , che  io  non  rientri  nel  dilòrdine  del  mio  pri- 
mo fentiero.  Ma  Voi  , o Signore  , non  loflerrete  in 
me  forfè  l’opra  della  volita  milèricordia  ? Non  vi  llan- 
cade  di  avvertirmi  lin’  ora  con  légrete  infpirazioni  ; 
m’ inléguide  lèmpre  con  una  bontà  codante , mentre 
fuggivo,  e mi  abbandonerete  poi,  quando  farò  a Voi 
ritornato  ? Le  mie  colpe  non  vallerò  a fofpendere  i 
volili  ajuti;  e U protesone .'VoHia  fopra  l’anima  mia; 
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rd  il  mio  pentiménto  ; é le  mie  lagrime , me  ne  ren- 
deranno poi  indegno  ? Non  mi  avete  allor  rigettato  , 
allontanandomi  da  Voi  qual  pazzo  adoratore  del  mon- 
do ; e mi  abbandonerete  efièndo  a Voi  ritornato  , 
confelTàndovi  per  mio  Dio,  e Tunica  mia  porzione 
Ah  ! s’  io  loltanto  confultalTì  la  mia  debolezza  , cd 
incortanza , dovrei  fenza  dubbio  tutto  temere  dal  mio 
cuore,  li  lungo  impero,  che  lopra  di  me  hanno  avu- 
to le  palTìoni  , le  mal  nate  inclinazioni  , che  mi  ftra- 
fcinavano  al  vizio  li  rifvegliaranno  , lo  so  , alla  pre- 
lènza  degli  oggetti  , che  le  accelero  un  tempo  . Ma 
di  che  li  può  temere  , o mio  Dio  , quando  con  Voi 
fi  combatte?  Voi  làpete  i miei  bilbgni,  e le  mie  mi- 
ferie;  e Voi  a guifa  di  buon  pallore  non  vi  allontane- 
rete da  me  . Quella  confidenza  è tutta  appoggiata 
• nelle  vollre  roiteiicordie . 

Verf.  6,  Exultabìt  cor  me-  Signore , avrò  il  conten- 
um  in  Jalntari  tuo  ; cantabo  to  di  vedermi  liberato  pel 
Domino  , qui  bona  tribuit  mi-  vollro  foccorlo  . Canterò 
hi,  & pjallam  nomini  Domi-  le  lodi  del  mio  bentfàt.to- 
ni  ^Itijjimi . re  , e celebrarò  il  nome 

deli’  Altiifimo . 

In  quel  fortunato  momento  , che  cambiafle  , ò 
Signore,  il  mio  cuore,  mi  vidi  libero  da  quelle  ver- 
gognolè  catene,  ond’era  cinto,  e da  quell’ illa n te ri- 
conofeo  la  mia  liberazione , e la  mia  falute  . Per  un 
tanto  iègnalato  lòccorlò  , non  debbo  elitre  lèiilibile, 
che  alT  inellimabile  benefizio  della  vollra  grazia . Deb- 
bono le  mie  lagrime , ed  il  mio  pentimento  intrecciar- 
fi  a trafporti  di  gioja , e di  gratitudine.  Voi,  o mi- 
lèricordiolo  Signore,  mi  traelle  dalTabillò  delle  milè- 
rie,  e da  Voi  lòlo  colla  vollra  polfiuza  potevall  opra- 
re un  sì  fatto  prodigio.  Non  li  fciolga  dunque  piala 
mia  lingua,  che  a iolo  benedire  il  vollro fanio  Nome , 
ed  a celebrare  i trionfi  delia  vollra  grazia  . £d  oh  1 
quanto  fono  da  compiangere  i peccatori  di  non  cono- 
fcere  T eccellò  di  vollra  bontà  verlb  quelle  anime  , 
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che  a Voi  ritornano  , c di  contendere  a iè  ftefll  d* 
tanto  tempo  la  confolazione  di  rientrare  nel  vo< Irò  pa- 
terno feno , e guflare  la  pace  e T allegrezza  , che  in- 
darno cercano  , c che  non  potino  mai  trovare  nella 
colpa  ! 

SALMO  XIII. 

In  auerto  Salmo  fi  elprime  un’  anima , che  fi  afflìgge 

alla  preft  nza  di  Dio  per  lo  fpirito  d’ incredulità , 
c d’ irreligione  oggidì  fparlb  nel  motido . 

VerC  1.  Dixù  tnftpicns  in  Lo  fiolto  difiè  nel  fiio 
carde  Juo  : non  e/l  Deus . cuore  r non  v’  è Iddio  . 

t 

Verfi  a.  Corruptì  funi  & . Sono  fchiavi  de’  più  io- 

Mbominabiles  fa^i  Junt  in  Jlu-  , fami  , e de’ più  abomine- 
diis  fuis  , non  e/i  qui  faciat  voli  defiderj  , onde  nep- 
honttm  , non  e/l  u/que  nd  pur  uno  ve  n’ha  , ch«.i» 
unum . operi  bene . 

E Lia  è pur  troppo  una  malTime  indubitata  , che 
r empietà  lèmpre  incomincia  dal  cuore  , dappoi- 
ché J’ Uomo , che  aderì  alle  palfioni  più  abominevoli , 
trafportandole  fino  a’ più  enormi  eccelli,  cerca  di  giu- 
flificarle  a fdìtiìò , con  dire  fègretamente  nel  fiio  cuo- 
re, non  efirte  quello  Dio  , che  da’timoroli  fi  decan- 
ta • Eppure  quello  adorabile , immenlb , ed  eterno  Crea- 
tore fi  fa  feorgere  dall’  Uomo  in  tutti  gli  oggetti  , e 
gli  fa  portare  dapertutto  l’ indelebile  teftimonianza  del- 
la Divinità,  malgrado  la  depravazione  del  fuo cuore. 
Ed  è polfibile , che  l’ Uomo , o mio  Dio  , fia  capace 
di  cadere  in  quell’  abillò  di  llravaganza  , volendo  can- 
cellare l’idea  del  vollro  eflère  , allorché  imprella  la 
porta  in  fèlfeflò  ? Quindi  non  può  egli  fòllcnere  un 
tale  contrailo  , nel  quale  rifplendono  del  pari  la  tlra- 
vaganza,  e l’empietà  del  peccatore  convìnto  da  tante 
tellimonianze , e da  un’  ittfìnità  di  prodigi  oprati  dalia 
' vollra 
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rortra  Onnipotenza  ^ Finalmente  confèflà  eflèrvi  un 
Dio  , ma  però  toglie  a quefto  Dio  tutto  ciò  , che  il 
rende  fovranamente  faggio,  giuflo,  ed  adorabile;  in 
fomma  li  forma  un  Dio  a fuo  talento  ; imperciocché 
gli  contraffa  la  gloria  di  avere  tratto  il  mondo  dal  nul- 
la, e la  cura  di  governarlo . Vi  lafcia  , o grande  Id- 
dio , come  un*  Idolo  oziolb  fui  trono  della  voffra  Mae- 
rtà , abbandonando  il  tutto  in  potere  del  cafo , ed  al 
cafnale  incontro  delle  feconde  cagioni  la  forte  degli 
Uomini.  In  oltre  fi  perfuade  l’empio,  che  non  abbia- 
te mai  , nè  per  Voi  ftelTò  parlato  loro  ne’  voflri  Pro- 
fèti, e neppure  negli  ultimi  tempi  per  bocca  del  vo-, 
firo  Divin  Figliuolo  Gesù  Criflo. 

Confiderà  tutte  le  Religioni , come  il  frutto  de’  preJ 
giudizi  , e della  fuperffizione  de*  popoli  . Ancora  la 
fioria  delle  maraviglie  da  Voi  oprate  a favore  dell’an» 
tico  popolo  per  confervarvi  la  cognizione  del  vofiro 
Tanto , ed  adorabile  Nome  , altro  non  gli  fembra  , che 
un  favolofo  racconto  , inventato  per  lulingare  la  va- 
nità , e trattenere  la  credulità  di  una  rozza  , e fuper- 
ftiziolà  Nazione . Lo  fiabillmenio  pure  del  voftro  Van- 
gelo ; i prodigi  > che  balenarono  sù  gli  occhi  di  tutt* 
il  mondo  . i indori  degli  Uomini  Apofiolici , e di  tan» 
ti  Martiri,  che  dalla  idolatria  hanno  purgato  la  terra, 
c diilcminato  dapertutto  la  fantità  , e la  iapienza  di 
vofira  dottrina  : tanti  maravigliofi  avvenimenti  , ne* 
quali  la  vofira  potenza  fi  manifcfia  di  una  maniera  sì 
vifibile,  non  fono  a parer  dell’empio  , che  lo  fiolto 
peniamento  di  un  piccioi  numero  di  Uomini , o cre- 
duli, ovvero  impofiori-  Ed  ecco,  o mio  Dio  , il  più 
fpregievole  delirio  degli  federati  , il  cui  numero  in 
quelli  perverfi  giorni  Tempre  più  fi  moltiplica  tra  il 
goffro  popolo. 

Per  concepire  tutto  l’orrore  dell’empia  lorodottri- 
na , bafia , o mio  Dio  , oflèrvare  i loro  cofiumi . La 
vita  di.  coftoro  dilbnora  non  folamente  la  religione  , 
ma  eziandio  l’ umanità,  conciofiache  i più  infami  vizj 
non  fono  per  loro , cli^  inclinazioni  innocenti , cui  la 

natu. 


ì 


Digitized  by  Googlc 


4® 

natura  ne  infilila  , e che  pure  giufiifìca  , onde  i 
più  abominevoli  delidcrj , dacché  il  loro  cuore  corrot- 
to gli  ha  conceputi , non  hanno  meltieri  d’altro  tito- 
lo per  crederli  legitimi  . Le  palfioni  , che  ogn’  uno 
trova  in  feficllo , ibno , al  loro  parere , l’ unica  regola 
fin  dalla  prima  infiituzione  dell’Uomo  imprefiègli dal- 
la natura  ..  Rifguardano  le  violenze  , che  1’  Uomo  giu- 
flo  li  fa  per  nprimerle,  come  un’ ingiufio  freno  , on- 
de s’intierifce  contro  l’umanità,  ed  una  tirannia  , che 
la  priva  di  que’ diritti  , che  con  efiòlei  nati  fono  . 
Quindi  tutta  la  loro  virtù  fi  rifirigne  nel  darli  in  brac- 
cio lenza  rilèrva  a tuttociò  , cha  la  profonda  corruzio- 
ne del  loro  cuore  da  elfi  elìge , per  timore  di  con  tra- 
dire , o di  violentare  la  natura , fe  noi  facefièro . 

Mal  quai  virtù,  o mio  Iddio,  almeno  umane , ponno 
limancre  in  'Uomini,  che  fi  credono  pcrmefiò  tutto- 
ciò,  che  deliderano  , e che  rilguardano  i più  abomi- 
nevoli delitti , quali  inclinazioni  innocenti  , e che  a 
nuli’ altro  fi  credono  debitori,  fuorché  a fefielfi  ; in- 
di , che  fono  perl'uafi  mirarli  da  Voi , o Signore  con 
egual  occhio  i vizj , e le  virtù , e che  altra  regola  de* 
loro  cofiumi  non  riconofeono  fe  non  quelle  palfioni 
appunto  , che  di  tutto  il  loro  difordine  , e fregola- 
mento  ne  fono  cagione  ? Quanto  più  comprendono  , che 
la  loro  vita  gli  renderebbe  l’ obbrobrio  degli  altri  Uo- 
mini , fe  folle  conolciuta  , tanto  più  affettano  le  ap- 
parenze di  motlerazione , e di  filofolia . Si  piccano  di 
cette  efierne  virtù  , che  onorano  la  focietà . Voglio- 
no pafiire  per  amici  fedeli  , e rigidi  ofièrvatori  delle 
promefie  , facendo  una  vana  oftentazione  di  rettitu- 
dine e di  fincerità;  ma  neppure  uno  ve  ne  ha,  che 
in  lègreto  non  lia  ad  ogni  maniera  di  vizio  dato  in 
preda;  non  uno  , che  non  fia  fpergiuro  , ed  ingan- 
natore , quando  può  eflerlo  a mano  fai  va  , e lenza 
che  ne  patilca  difcapiio  la  fua  gloria  ; neppure  uno , 
che  fia  capace  di  lare  un  bene  , fo  il  fuo  interefiè  , 
e la  lua  riputazione  non  l'etìgono;  neppur  uno  final- 
mente, che  fi  divieti  un  delitto  utile,  o dilettevole, 

fciB-  . 
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fèmpre  che  non  da  jdtri  verrà  faputo  , che  da  fc  fo- 
lo  . Dopo  tutto  qnefto  l’ iniquo  rimproveri  pure  al 
giuHo  con  aria  ififultante  la  di  lui  credulità  , e la  di 
lui  puerile  deferenza  a’  pregiudizi  del  volgo . Beata  cre- 
dulità , o mio  Dio , la  quale  infegna  a temervi  a lèr- 
virvi , ad  amarvi  , ad  ubbidire  a’ voftri  fanti  e ginfU 
precetti  , a regolare  fopra  dì  effi  i coflumi , ad  edere 
caritatevole  verlo  de’noftri  fratelli  , pazienti  nelle  in- 
giurie, fòttomefli  nelle  afflizioni,  moderati  nelle  pro- 
:^erltà,  fedeli  a’ Sovrani,  ubbidienti  a’ Superiori  , af^ 
fabili  con  gl’ inferiori  ,>ed  equi  verfo  tutti  gli  Uomi- 
ni . Onde  , o mio  Dio  , degnatevi  di  confèrvarc  in 
me  quefla  fanta  credulità  , che  alle  voflre  leggi  ado- 
rabili fi  aflòggetta , ed  infpiratemi  fèmpre  tutto  quell’ 
orrore,  che  merita  un’empietà,  la  quale  rende  l’Uo- 
mo fchiavo  di  tutte  le  paflìoni , ed  il  perpetuo  traftul- 
]o  delle  Arane  e vergognofè  variazioni  dei  fuoaiore. 


Verf  3.  Domimis  de  Calo 
profpe.xit  fuper  filios  homi- 
num  ^ ut  videat  fi  efi  intel- 
ligens  , aut  requirens  Deum  . 


Il  Signore  dall’alto  del 
Gelo  mirò  quefti  rei  figli- 
uoli degli  Uomini , per  ve- 
dere , fe  alcun  di  loro  aprif- 
fe  una  volta  gli  occhi  ,,c 
fi  recaflè  a dovere  di  fare 
a luì  ritorno. 


. Verf4.  Omnes  declìnave- 
runt , fimul  inutìles  fa£li  funi  : 
non  tfi  qui  faciat  bonum  , 
non  efi  ufque  ad  unum. 


Tutti  cofloro  fi  allonta- 
narono vieppiù  dal  fèntie- 
re  della  giuftizia  ; a nulla 
fono  più  buoni , e neppu- 
re ve  ne'  ha  uno  , da  cui 
altro  fi  pofìà  attendere/, 
fo  non  che  frutti  d’iniquità. 


Con  quefli  talenti  di  prevaricazione , o Signore , 
inutili  fono  li  sforzi  della  voftra  grazia' , e per  quan- 
to feendino  a loro  favore  dal  trono  della  Divina  vo- 
flra  Maeflà  abbondanti  gl*  impulfi  per  il  loro  ravvedi- 
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mento,  fono  inamovibili  nella  perfidia  , e nel  conce- 
pir lèmpre  fifterai  più  moftruofi  e firani , più  incom- 
prenfibiU  ancora  de’miflerj  di  noftra  fede  , onde  fi 
rendono  maliziolàmente  incapaci  della  vofira  miferi- 
cordia.  A nulla  ferve  per  coftoro  , che  Voi,  o mio 
Dio , a guifa  d’ un  affettuofo  Padre  abbiate  ancora  per 
rfii  fcntimenti  di  Clemenza,  e tentiate  ogni  via  per 
la  loro  converfione  , e che  pentiti  de’ loro  eccelfi  a 
Voi  faccino  ritorno.  Ma  che!  indarno,  ed  inutilmen- 
te gli  afpettate  a penitenza  j conciofiachè  l’empietà 
gli  ha  avvolti  in  lèntieri  tanto  tortuofi , che  1*  ufcita-» 
non  è facile , anzi  rarilllmo  il  ritorno . Adunque  inu- 
tile fi’  i , che  pietofamente  ancor  cerchiate  tali  Uo- 
mini flolii  ed  ofiinati  , mentre  ì rimorfi , ed  i fegre- 
ti  terrori  , che  la  vofira  grazia  eccita  tuttavia  nella 
loro  Anima  , gli  reputano  reliquie  di  volgari  pregiudi- 
zi , cui  la  educazione  lalciò  loro  imprefiì  j onde  in  cer- 
to modo  , inutili  a tutt’  i vofiri  difegni  di  mifericor- 
dia,  inutili  ai  loro  fratelli,  poiché  hanno  feofTo il  vin- 
colo della  religione,  inutili  alla  fbeietà  , cui  rilguar- 
dano  come  un’ammaflò  di  Creature  dal  calo  inlieme 
raccolte  , dove  ciafeuno  altra  legge  non  ha , che  fè 
fìeflb  ; inutili  finalmente  a loro  medefimi  > poiché  la 
ragione , che  avete  loro  dato , o mio  Dio , per  cono- 
fccre  Voi  fieflò , egli  é quel  lume  appunto  , onde  fi 
abufano  per  contrafiarvi  tutte  le  vofire  adorabili  per- 
fezioni . Sono  adunque  Domini  inabili  ad  ogni  bene . 
Uomini,  infomma  , contagiofi  , che  fi  debbono  sfuggi- 
re . Quelli  fono  l’ obbrobrio  della  religione , onde  non 
dovrebbono  avere  ricovero  lòpra  la  terra  . Ma  che  ! 
pur  troppo,  o mio  Dio,  l’hanno  contro  i vofiri  fer- 
vi , che  li  fanno  pompa  di  confèfiàre , e di  adorare  il 
voflio  Santo  Nome , e la  verità  di  vofira  dottrina . 

Verf  J.  SepuUhrHtn  ptt-‘  La  bocca  di  cofioro  é un 
tens  efi  guttur  eorum  ; Un-  fèpolcro  aperto , che  pre- 
guU  fuis  tloUsè  agebant  ; fio  dimoftra  qual  fia  la  coi- 
vene-  luzio 
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SI 

venenum  Mfpidum  fub  labìif  ruzionc  del  loro  cuore  ; la 
forum . loto  lingua  è fagritìcata  al- 

la menzogna , e fono  le  lo- 
ro parole  il  più  fottìi  ve- 
leno fì  nafoonde. 

Non  li  apre  la  bocca  dì  quefli  federati  Uomini, 
che  per  elàlare  la  corruzione  del  loro  cuore,  il  quale 
è fimile  acl  un  fepolcro  pieno  di  putredine,  e le  più 
orrende  bertemmie  fono  fulàto  loro  linguaggio.  Non 
fi  ricordano  dì  Voi,  o mio  Dio,  che  per  avvilire  tur- 
tociò  , che  vi  rende  il  Sovrano  moderatore  dell’Unì- 
verfo,  e l'arbitro  della  forte  degli  Uomini.  Dalie  lo- 
ro converlàzioni  iàrefie  sbandito  , ficcome  lo  liete 
dal  loro  cuore,  iè  le  bellemmie  non  mettelforo  loro 
sù  la  lingua  il  volito  adorabile  Nome  . Proteliano  , 
che  lenza  interellè  hanno  foolfo  il  giu^p  delia  religio- 
ne , e che  la  fola  verità'  gli  ha  corretti  a deporre  cer- 
ti errori  comuni  ; ma  i loro  cofiumi , o mio  Dio  , fouo- 
prono  l’ artifizio,  e la  fàllìtà  de’ loro difcorli . Siolfor- 
vino  dapprelfo . Eqtri  in  familiarità  alcuno  con  quelli 
empj , mollcifi  di  aderire , com’  eglino  fanno  , alla  dot- 
trina dell’  empietà  , allora  fi  fmafeherano  ; in  loro  li 
fouopte  un  fondo  di  coflumi  abominevoli  , una  vita 
di  cui  gli  fregolamenti  comuni  degli  Uomini  arrolTI- 
rebbono,  una  lìngolarità  di  dilTòiiuezze  ancor  più  or- 
ribile di  quella  della  loro  dottrina  , un  abbandono  , 
che  non  riconofoe  più  nc  regola , nc  pudore , nè  de. 
coro;  ed  una  maniera  di  penfare  fui  tenore. della  lo- 
to condotta  , per  cui  non  rifpettando  più  quanto  vi 
ha  di  più  fiero  tra  gli  Uomini , non  rifpettano  nem- 
meno lèfiefli , Ecco , dove  gli  conduce  auella  prete- 
fa  yerità  , che  de’  volgari  pregiudizi  gli  ha  difingan- 
nati.  Eppure  , o Signore  , quella  empietà,  la  cui  at- 
tenzione tutta  eflèr  dovrebbe  d’ involarli  a’  pubblici 
guardi , fi  moflr^  con  ollentazione  , e nel  procaccia- 
re ancora  de’lèguaci  fi  fanno  tutti  li  maneggi  per 
ipargerne  il  veleno , onde  la  fola  vanità  moltiplica  gl’ 
r D a incrc- 
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increduli , quando  il  roflòre  dovrebbe  farli  nafcondere 
nelle  più  profonde  tenebre . 


Veri!  6.  ^torum  os  male- 
dizione , & amaritudine  ple- 
num ejl  , veloces  pedes  co- 
rum  ad  effundenditm  fangui- 
nem . 

Ver  fi  y.  Contritio,  ^ in- 
felicitas  in  vih.eorum  , cìr 
•uiam  pacis  non  co7^noverunt  ; 
non  ejl  timor  Dei  ante  ocu- 
los  eorum . 


I loro  difeorfi  non  fono , 
che  maledizioni , ed  amari 
motteggi  ; fi  veggono  cor- 
rere ardentemente  alla-, 
morte  dell’ innocente . 

L’afflizione,  el’inquie- 
titudine  da  peri  atto  glifie^ 
gue  ; non  conobbero  la  via 
della  pace , e ciò , perchè 
non  temono  i giudizi  di 
Dio . 


Gli  empi,  o mio  Dio  , fono  talmente  fiffi  nella 
prevaricazione,  ed  opinati  nella  perfidia,  che  più  non 
gli  fpaventa  il  vofìro  (degno,  nè  temono  li  voftri  ra- 
fìighi  ; onde  baldanzofì  formano  a fcfteifi  una  legge 
d’ impegno  nel  difereditare  le  perfòne  timorate  ; e fie- 
come , per  ricuoprire  la  vita  loro  malvagia  , gii  è duo- 
po  publicare , che  i buoni  Criftlani  non  hanno  in  loro 
confronto  j che  nn  pò  più  di  accortezza  per  involare 
i loro  fegreti  difòrdini  agli  occhi  del  publico , ma  non 
efière  però  elfi  a quefii  nel  cofiume  diffìmili  ; che  pe- 
rò denominano  la  pietà,  Ipocrifia.  ed  un  politico  ar- 
tifizio adoperano,  per  elTère creduti  perlòne dabbene. 
Infomma  i loro  motteggi  , e le  maldicenze  più  atro- 
ci , non  cadono , che  (opra  quelli , li  quali  amano , e 
fervono  fedelmente  Voi , o mio  Dio . Ed  infatti , un 
sì  maligno  artifizio  conviene  a coftoro  , affine  di  na- 
feondere,  ed  occultare  l’infamia  de’ loro  coftumi  , e 
con  firnlle  loro  fiflema  tentano  di  perfuadere  gl’  in- 
nocenti e fèmpli*ci  , che  tutti  gli  U.omini  , e preci- 
fàmente  quelli  , che  pajono  più  morigerati  e fanti  , 
a loro  fi  rafiòmiglino.  Sino  a quello  termine  perven- 
gono confimili  empj,  e federati  moftri,  prefumendo 
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in  tale  maniera  gluftificarc  le  loro  abominazioni  , ed 
i loro  eccein.  Ma  in  pena  del  loro  ardire,  e della-, 
loro  empleià , la  giuftizia  d’ un  Dio , giultamente  irri- 
tato, li  perfeguita  ancora  si  la  terra  , imperciocché 
non  temendo  i giiulizj  fuoi,  T afflizione  , e la  conti- 
nua inquietitudine  dapertutto  gli  (iegue  > allontanandoli 
da  elfi  quella  pace  e tranquillità,  che  godono  le  ani- 
me giufte , 

Verf.  8.  Tranne  cognofeent  Non  vedrò  mai , dice  Id- 
omnes,qui  opèruntur  iniqititJt-  dio , quelli  cuori  indurati 
ter»  , qui  devorant  plebcm  rientrare  in  fe  lleifi , àqua* 
me  Am  , ficut  efeam  panh  ? li  alcuna  iraprclfione  non 

fi  la  col  pa , e che  opprimo- 
no il  mio  popolo,  comeap- 
, punto  divoraflèro  un  tozzo 

di  pane  ? 

Pur  troppo , o mio  Dio , la  debolezza , e le  occafio- 
ni  moltiplicano  tutto  giorno  i prevaricatori  tra  il  voftro 
popolo . Sono  quelle  le  funelte  lorgenti  delle  cornitela 
degli  Uomini  . Ma  quanti  le  ne  trovano , che  operano 
P iniquità  per  filtema , e per  principio  , ne’  quali  la 
colpa  divenne  un  dogma,  e che  tenendo  per  follia, 
e credulità  la  fama 'dottrina  del  Vangelo  di  Ge»ù  Gri- 
llo, che  predica  l’innocenza  e la  virtù,  non. ricono* 
(cono  i buoni  lèntimeuti  , e la  penctrazion  di  ragio- 
ne  ; ma  airoppofto  lèguono  quella  dottrina , che  con- 
. tiene  lezioni  d’iniquità,  e perfidia,  imponendo  quali 
leggi  d’ ogni  abominevoli  vizio  ? Oh  Dio  1 in  quai  den-  - 
le,  e tenebrolè  nubi  permettete,  che  un  cuore  indu- 
rato s inviluppi,  e s’immerga  ? Terribile  , ma  giufto 
' calligo,  che  l’Uomo  , il  quale  ricufa  di  conolcervi  , 
più  non  conolca  le  flellò  , e non  mai  rientri  alcun  Ipi- 
raglio  di  fama  luce  nel  luo  cuore , che  l’illumini,  con 
dimofirargli  il  fuo  errore , ma  lempre  vieppiù  oliinato 
viva  nella  prevaricazione  . Almeno , le  la  lùa  cecità 
- fi  reflrignellè  a nafeondere  l’infamia,  e gli  errori  dell’ 
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aniaia  propria , adoreremmo  allora  in  fegreto  i voflrj 
giudizi  sù  de’  cuori  impenitenti . Ma  cotef^a  fna  ceci- 
tà gli  cambia  in  vizio  le  virtù  eziandio  degli  altri  Uo- 
mini . Lacera  egli  i voftrì  fervi  , accagionandogli  di 
tutti  quegli  eccelli , onde  colpevole  conofee  fèfìelìo  • 
Non  può  perfuaderfi , che  vi  fia  al  mondo  neppur  un 
giufto , e tenta  perfuaderlo  a tutti  quelli , che  T odo- 
no . Il  crudel  jfiio  dente  infierilce  conrro  f innocenza  , 
c terminarne  vorrebbe  fino  il  nome  dalla  terra . Q^ieft* 
è il  filo  pane  quotidiano  , di  cui  fi  nutre  la  (ua  em- 
pietà e maliaia. 

Verfp.  Domtnum  ncn  in-  Quefti  ciechi  non  invo^ 
•vocA^jcrmt  \ illìc  trepidave-  canq  il  nome  del  Signore  ; 
runt  timore  » ubi  non  erat  ma  fèntìranno  un  giorno 

gli  effetti  di  fua  poflanza» 
quando  del  loro  nimico  tre* 
meranno  ancora  in  luogo 
di  ficurezza. 

« 

Voi  fiete,  o mio  Dio,  il  confblatore  delle  anime 
giufle  e nella  (bmmefllone  alle  difpofizioni , nei  foc* 
corfi  di  voftra  grazia , e nella  fede  in  fomma , che  fi 
loro  rifgiiardare  li  patimenti  , come  una  giiifta  efpia- 
zìone  de’  loro  peccati  , un  gran  conforto  ritrovano 
nei  loro  patimenti  . Ma  T empio  , che  non  vi  cono- 
fee , che  non  v’  invoca  , che  crede  , o Voi  non  eflè- 
re  , o nìuna  cura  prendervi  di  ciò  , che  a lui  appar- 
tiene , a chi  può  avere  rlcorfò  ne*  mali , che  lo  afflig- 
gono ? Qual’  ente  nell*  unìverfò  puot*  egli  invocare  ? 
Crede  di  non  avere  che  fare  nel  mondo  , che  con 
feteflò  ; e niun  vincolo  riconofee , che  lo  Aringa  ad  unt 
potenza  Invifibile  a fe  fnperiore . Conviene , che  folo 
combatta  nelle  lue  angufiie  contro  tutte  le  crea- 
ture,'che  gli  fi  ribellano.  Ed  oh! in  che  orrida  folj- 
tudlne  allora  rhrovafi  l’empio,  lènza  Dio,  e lènza  il 
tetimonio  della  buona  cofeienza  , che  anzi  vieppiù 
l' opprime  cogli  orrori  , cj^e  gli  prefent» , fcnza  fpct 
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ranza , che  le  fùe  pene  gli  fìano  profittevoli , giacche 
altra  ^licità  non  conofce  , che  nel  tempo'  preìente  > 

Si  vede  ancora  lènza  foccorlò  per  parte  degli  UomI> 
ni  , che  penetrati  elTèr  ponno  da’fuoi  mali  , ma  in- 
capaci al  rimedio  . Egli  è lòlo  nel  mondo  con  fè  me- 
deltmo , ed  è a gnifa  di  uno  Iciaurato  opprellò  da  ma-  ^ 
li  in  mezzo  ad  un  tenebrolb  caos  . A chi  , è dove 
fionderà  agli  adunque  la  mano  ? Altro  non  gli  rima- 
ne , che  ravvolgerli  nella  propria  dilperazione , ed  ab- 
bandonarli  al  cafo  , giacche  ^mpre  dilprezzò  Iddio  » 
in  cui  foìo  potea  conhdare  ì onde^  fi  vedrà  in  fine  co- 
firei to  avvilupparli  nelle  fozze  tenebre  deli’  increduli- 
tà , che  lo  circondano . 


Verfi  IO.  ^onìam  Domì- 
• ntts  in  generatione  jttfla  efl  : 
conJilÌHm  inopis  confudiftis  , 
quonUm  Dtminus  {pesejusefl. 


Imperciocché  II  Signore 
non  abbandona  il  giufio  • 
Stolti , o peccatori  perver- 
li  : allorché  vedclie  il  giu- 
fio  , r avete  fchernito  . 
perche  riponeva  ogni  Tua 
iperanza  in  Dio . 


La  forte  delle  anime  glufie»  o Signore , che  quag- 
giù vi  Icrvono , e vi  amano , i quant’  e diverlà  da  queUsi 
degli  empi  ! La  generazione  de*  giudi  ha  la  conlòla- 
zione  di  avervi  Tempre  avuto  ira  elfi , e nel  loro  cuo- 
re , onde  con  abbondanza  verlàte  i più  poderofi  Ibc- 
corfi  della  voftra  grazia  fopra  i medefimi . Ponno  bensì 
cficre  opprelTi  da  obbrobrj  , da  pcrlècuzioni  , e da 
fciagure  in  quella  vita  ; giacche  la  via  della  croce  » 
per  cui  avete  latto  pa^re  il  vollro  Figliuolo  , è la 
via  più  ordinaria  > per  la  quale  incaminarfi  debbono 
l’ anime  giufle  per  gìugnere  alla  gloria  . Se  v*  ha  in 
terra  qualche  lodo  conforto  nelle  avverfiti  , non  li 
può  altrove  rinvenire,  che  nella  vera  religione;  lèn- 
za di  lei,  l’Uomo  porta  egli  lieflò  tutto  ilpelbdilue 
fciagure  , anzi  dippiù  il  pelò  porta  di  fùa  empietà  , 
nè  altro  può  folle  vario , fè  non  quel  fàidello  appu»' 
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to , che  tanto  T opprime.  Eppure,  o Signore,  Tem- 
pio Infulta  le  anguille  de’ voli  il  fervi  , allorché  vede 
del  giudi  oppreliì,  e percolTI  di  avverfìtà,  e di  feia- 
gure . GT  interroga , con  dileggio  dove  fia  dunque  quel 
Dio,  al  quale  fervono  , e quale  conforto  doni  a’fuoi 
adoratori?  Tratta  d’ illufione  ja  fperanza,  che  in  Voi 
hanno,  o mio  Iddio  , gli  fpaccla  per  Infenfatl  , per- 
che rinunziano  a tutt’ì  piaceri  in  grazia  di  un  DIo> 
che  non  può  fovvenirli  , ovvero  è infenfibile  alle  lo- 
ro pene'.  Ma  la  fperanza  , che  è nafeofia  nel  cuore 
delle  anime  fedeli  , confonde  T empietà  di  tai  rim- 
proveri ; onde  T empio , che  di  confufione  prete fè  cuo- 
prirli  quai  Uomini  femplicl  e creduli , fi  truova  confii- 
io  dalla  magnanimità  della  loro  fede  , dalla  ferma  fpe- 
ranza , che  li  regge  , e dalT  eroico  coraggio  , che  fa 
loro  fperare  in  Dio  , e che  fà  loro  difpregiarc  le  av-. 
verfità,  cui  Tempio  non  uà.  vedere  , che  "tremando  , 
abbenche  in  lontananza-’ 

Verf  1 dabit  ex  Sion 
[aiutare  Ifrael  ì cum  averte- 
rit  Dominiis  captinjìtatem  pie- 
bii  [me  , exiiltabit  ^acob  , df 
UtabìtHr  Ifrael . 


Voi  per  Infulto  dieefle, 
chi  verrà  da  Sionne  a por- 
gere foccorlò  a Ifraello  ? 
Ma  lafciate , che  venga  il 
termine  da  Dio  preferii  to 
al  voflro  ingiù  fio  dominio  : 
allora  Giacobbe  farà  in  al- 
legrezza , e vedrà  Ifraello 
fuccedere  la  gioja  alle  fùc 
lagrime . 


Ceflino  dunque  , o mio  Dio  , di  chiedere  con 
fronte  altera  i nimici  del  voflro  nome,  e della  fanta 
voflra  dottrina:  e quando  fia,  che  Voi  verrete  dalla 
celefle  Slonne  per  dare  la  ricompenfà  a coloro  , che 
rinunziano  a tutto  ciò  , che  Infinga  le  pafTIoni  per 
piacervi  ? Quando  farà  , che  apportarete  loro  la  glo- 
ria e la  fàlute  , che  afpettano  ? Ah  ! che  cofloro  da- 
ti in  preda  al  peccato  altra  vera  dottrina  non  ricooo; 

feono , 
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fcono  , che  godere,  del  prefènte  , trattando  di  follìa 
il  privarli  del  certo , sù  la  fperanta  di  un^  avvenire , 
che,  o non  v’è  > o di  cui  niuno  può  aiiìcurarfene  . 
Stolli  ! come  le  le  voftre  promeflè  , o mio  Dio  , più 
iicure  non  fodero  , e più  infallibili  di  quello  , che 
veggiamo  cogli  occhi  propri  ; come  fè  un’  egual  forte 
potellè  edere  riferbata  dopo  la  tomba  ai  giudi  , ed 
^li  empi  ; come  fe  la  brevità  de'  beni , e de*  mali  pre- 
fenti  badadè  a punire  il  peccato  , o a ricompenfàre 
la  virtù  ; come  fe  T Uomo  , che  porta  in  feno  un‘ 
anima  immortale,  creata  a vodra  imagine  , non  fòf- 
fe  fitta  , che  per  trafcinarfi  a guifa  de*  bruti  per  un 
brieve  corfo  di  giorni  nel  fango , per  ravvolgerfi , co- 
me efli  fanno,  ne* piaceri  del  fenfo,  e poi  Iparire  per 
ièmpre,,  fenza  che  rimanga  alcun'  impreflione  ne*  li- 
bri dell*  eternità  > nè  di  fè  , nè  di  ciò , eh*  ei  fù  per 
il  corib  di  fua  vita.  E non  fèntiamonoi,  o mio  Dio, 
intimamente  d'  edere  fitti  per  qualche  coli  di  più 
grande  di  quanto  crediamo  edèrvi  qua  giù  in  terra  ? 
I piaceri , la  gloria , e gli  onori , abbenche  tutti  rau- 
nati  fui  nodro  capo  , potrebbono  forfè  rendere  1*  Uo- 
mo felice?  Ah  nò!  conciofiacche  Voi folo  potete ren- 
. dere  contento  chi  vi  ferve  , e vi  ama  , edèndo  Voi 
folo  la  vera  felicità  ; e chi  diverfamente  crede  , oh 
quanto  s*inganna  I 
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SALMO  XVII. 


Preghiera  d’  un*  Anima,  che  dopo  efTère  data  lungo 
tempo  fchiava  delle  fue  paifikni , rende  grazie  a 
Dio  di  avere  finalmente  fpezzate  le  fue  cate- 
ne, e con  fcntimento  di  amore  , e di  rico- 
nofcenza  (i  riduce  al  pendere  i prodigiofi 
erfetti  della  Divina  Clemenza , che  age- 
volarono la  lùa  converfione. 

Verf.  I.  Dìligirn  te  , Do-  V’amerò , Signore  , per 
mine , fortitudo  mea  . Pomi-  che  liete  la  mia  fortezza  , 
nus  firmamentum  meum  , & liete , o mio  Dio  , il  mio 
refuginm  meum,  & liberator  lòrtegno  , il  mio  rifugio  , 
meus . ?d  il  mio  liberatore . 

Signore  , quand’  io  mi  rammento  lo  fiato  deplora- 
bile' dì  colpa,  e di  fregolamento , dal  quale  tratto 
mi  avete , può  egli  badare  tutto  il  mio  amore  per  di- 
mofirarvene  una  lineerà  riconolcenza  ? L’  anima  mia 
era  già  divenuta  il  mifero  trafiullo  di  tutti  gli  ogget- 
ti delle  palfioni  ; ma  Voi  , o Signore  , Voi  folte  la 
mia  fortezza,  e quell’impero,  che  il  mondo,  e le  fue 
illufioni  aveano  prefo  fopra  la  mia  debolezza  , fervi 
appunto  a nobilitare  il  trionfo  della  volira  grazia  ,. 
imperocché  tutto  opponevali  alla  rifoluzione  ' di  una 
nuova  vita  , e lèmbrava  , che  tutto  il  mondo  fi  Ibl- 
levafiè  contro  di  me  ; ma  Voi  folo  , mio  Dio  , liete 
fiato  il  mio  rifugio , e mentre  tutto  mi  abbandonava , 
un  afilo  rinvenni  nel  vofiro  feno , il  quale  voi  mi  apri- 
fie  con  paterna  tenerezza.  Mille  vincoli  di  umano ri- 
fpetto  mi  attaccavano  al  mondo  , e quanto  più  ten- 
tavo di  dilimbarazzarmene  , tanto  più  rinlèrravanfi  . 
Era  per  modo  invecchiata  la  mia  fervitù  , che  parca 
irrimediabile;  ma  Voi  mi  volgefie  uno  Iguardo,  ed  a 
queir  unico  fguardo  di  mifericordia  , i miei  legami  lì 
fono  fpezzati  . Che  vi  renderò  , o mio  Divin  libera- 
tore per  tanti  benefizi  ? A Voi  flà  di  pagatvene  di 

prò- 
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propria  mano  . Penetratemi  il  cuore  col  voftro  amo*' 
re  , e cjuefto  nuovo  làvore  fìa  I’  unica  ricognizione  , 
che  Voi  digete  dall’  anima  mia . 

Verli  a.  Deus  meus  adjutor  Voi , o mio  Dio , fiete  il 
meus  , fperaifo  in  eum  . mio  difènfore  > ed  in  Voi 

ripongo  ogni  mia  fperanza. 

Oh  quant*  opprefTb  era  lòtto  il  pefo  di  mie  ca< 
tene  ! il  mio  cuore  amava  la  Tua  vergognola  {chiavi- 
tù , e s’ allontanava  da  tuttociò  , che  avrebbe  potuto 
liberarlo;  altra  feliciti  non  rinveniva,  che  fottoquel 
fuo  funeflo  giogo . £ che  farebbe  di  me  avvenuto , o 
mio  Dio , fe  a mefldiò  mi  avelie  abbandonato  ? Voi 
fiete  venuto  in  mio  loccorfo,  e qual  prodigio  dì  gra- 
zia Ih  queflo  , o Signore  , che  oprafle  in  mia  libera- 
zione ? Ed  in  quaì  circoftanze  pois’  io  trovarmi  in  av- 
venire , nelle  quali  non  debba  Iperare  in  Voi , implo- 
rare r ajuto  voftro  , e tutto  attendere  dalle  infinite 
voftre  milèricordie  ? 

Verf.  3.  TrtteElor  meus , Egli  mi  protegge  , affi- 
tir  comu  falutìs  mete , & fu-  aira  la  mia  fòlute  , e s’ inca- 
fceptor  meus . rica  di  tutti  i mici  intereffi  • 

Quelle  voftre  mifericordie  ' non  le  avete  riftrette , 
o mio  Dio  , a cavarmi  dall’  abillò  delle  colpe , dove  io 
marciva  , ma  avete  prelò  in  mano  la  mia  difèlà  con- 
tro tutti  gli  attacchi  , che  ho  avuto  a foftenere  per 
parte  degli  Uomini.  Il  mio  ritorno  a Voi  mi  deftò  de- 
gli nimici,  e de*  perfecutori  ; Voi  avete  renduti  inu- 
tili tntt*  i loro  sforzi , avete  diftìpato  , come  il  vento 
la  polvere  , tutt*  i vani  diftègni  , che  contro  la  mia 
làlute  aveano  conceputo.  Chi  vuol  finceramente  dar- 
. fi  a Voi , o mio  Dio , balla,  che  fi  rimetta  alla  vollra 
bontà  per  tutte  le  conlèguenze  , che  aver  potrebbe 
quello  gran  paftò  ; la  voftra  grazia  è quella  , che  in- 
comincia, ed  protegge  7 e peifèuona'fino  al  finf 
della  vita.  < Verf 4. 
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■ Verf.  4.  laudani  invocj6o  Loderò  > ed  invocherò, 
Domìnum  , &•  *b  inimicis  o Signore  > il  voflro  lànto 
meis  falvits  ero  . Nome , e ficuramente  farò 

' liberato  da’miei  inimici  4 

Alla  fola  voflra  grazia  , o mio  Signore  , rendo 
quella  gloria  e quelle  lodi  , che  le  fono  dovute.  Ed 
infatti  , colà  attribuire  potrei  a me  ftelTò  ? Voi  fape» 
j te , o mio  Uio , quale  mi  fòlli  , e quale  mi  trovafle  . 
Oh!  che  abiflò  di  mifèria  , e di  corruzione!  Ma  neh 
r invocarvi,  Voi  toflo  accorrere,  ed  alla  voflracom- 
parlà,  dentro,  e fuori  di  me,  tutto  cambiò  di  afpet- 
to  . Che  bontà  adunque  è fiata  la  volita  nel  voler- 
mi falvo  , avendomi  dato  un  mezzo  $1  agevole  al  mio 
ravvedimento  ? Ah  ! mio  Dio  balla  che  gli  Uomini 
v’  invochino  , e a Voi  fi  rivolgano  , che  pronto  è il 
voflro  foccorfb , nè  fapete  ritirarvi  alle  preghiere , ed 
alle  grida  di  un  cuore  compunto . Ed  oh  ! che  cecità 
il  non  far  ufo  di  un  sì  agevol  mezzo  , e sì  confolan- 
tc ! Finche  mi  fia  permeflò  a Voi  ricorrere,  ed  invo- 
care il  voflro  fanto  Nome  , certamente  mi  approfit- 
terò di  sì  dolce  privilegio  , che  vi  piacque  accordare 
alle  voflre  Creature  , Continuino  pure  i nimici  dell* 
anima  mia  ad  armarfi  contro  di  me  ; adoprino  pure 
le  minaccie  , e gli  artifizi  per  rimuovermi  dal  mio 
proponimento,  io  allora  v’invocherò,  o mifericordio. 
lo  mio  Signore  , e la  preghiera  fia  lèmpre  la  mia  fi- 
curezza . 

Verf.  5.  Circumdederunt  I dolori  della  morte  mi 
me  dolor es  mortisy  & torre h-  hanno  circondato  , ed.  i 
tes  iniquitatis  conturbav;rnnt  torrenti  dell*  iniquità  mi 

riempirono  di  cofter nazio- 
ne. 

I rimorfi  della  colpa,  o mio  Dio  , afiài  più  cru- 
deli de’ dolori  della  morte  mi  fcguivano  in  ogni  luo- 
go, e per  quanto  pur  io  faceffi  à mutare  fituazione. 
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me  li  lèntiva /èmpred’ intorno,  fperimentandoli  viep- 
più atroci  . Erano  come  furie  attaccate  al  mio  tìan- 
co  , pronte  a perfèguitarmi , nè  mi  lafciavano  un  lol 
momento  tranquillo  . Mi  lì  fchierava  di  continuo  sù 
gli  occhi  la  moltitudine  innumerabile  di  mie  iniqui- 
tà , e qual  impetuofo  torrente  fcaricavafì  nel  cuor  mio, 
deltandovi  un*  orribile  confufione  , che  mi  rendeva_j 
tormentofifllmo  il  vivere  . Avea  io  trangugiato  l’ini- 
quità ficcome  l’acqua  ; ma  queft’ acqua  fatale  ingrof 
fando , tutte  aveva  inondate  le  potenze  dell’  anima 
mia  , e aveva  Iblfocati  i doni  voHri  , e lalciatovi  un 
letto  di  fango  , e di  amarezze  inconlblabili  » A Voi 
dunque  , o pieto/b  mio  Signore,  debbo  l’ ineflimabile 
benefìzio  , che  mi  trafìè  fuori  dall’ infelicità  , in  cui 
mifèramente  vivevo. 

VeiC  6.  Dolores  inferni  cir~  Gli  orrori  della  tomba 
(umdedermt  me , pneoccupa-  mi  hanno  drcondato  per 
verunt  me  laquei  mortis . ogni  parte  ; ho  veduto  de* 

lacci  ovunque  teli  per  le- 
--  varmidi  vita . 

In  quella  deplorabile  fituazione,  o mio  Dio,  ed 
il  continuo  penliere  de’fupplizj,  che  Voi  preparate  a* 
peccatori  raddoppiava  il  mio  dolore  , ed  i miei  timo- 
ri. Indi  l’orrore  del  lèpolcro  mi  fi  prelèntava  di  con- 
tinuo agli  occhi,  ripetendo  a meftelìo, :che la  morte , 
qual  tremendo  laccio  forprende  fèmpre  coloro  , che 
non  ne  hanno  con  opportune  cautele  prevenuto  la 
ibrprclà  ; e mi  parea  inevitabile  li  mia  eterna  perdi- 
ta, fè  perlèverava  nei  peccati  e difòrdini  , ne’  quali 
fino  allora  ero  vilTùto.  > . 

j » 

■ VetCy.In  tribuUtionemea  > Nella  mia  tribolazione 
invocavi  Dominum  ^ & ad  hj  invocato  il  Signore , ed 
Sieum  meum  clamavi . ^ io  alzate  le  grida  verlo  di 

i Voi,  mio  Dio. 

!.. 

Fù 
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Fù  appunto  allora,  o mio  Dio  , cho  non  poten: 
do  più  reggere  ^ pefo  de’  miei  peccati  , e delle  mie 
anguille , allora  fa , o Padre  delle  mlferlcordie , che  a 
Voi  mi  fono  rivolto  , e fino  al  voftro  trono  fallrono 
le  grida  del  mio  dolore , e del  mio  pentimento . Do- 
po aver  fatto  lunga  pruova  dell’  infuffìclenza  delle 
creature  , per  calmare  le  agitazioni  del  mio  cuore  , 
alfine  comprefi  , che  folo  in  Voi  trovar  potea  quella 
tranquilliià  , che  in  damo  dopo  tanti  anni  cercava 
nel  mondo  , e perciò  alzai  la  voce  verfò  di  Voi  , o 
Signore  , da  quell’  abiflò  di  tribolazione  , e di  ango- 
Icia,  nella  quale  il  mio  cuore  era  immerfb.  Credetti, 
che  le  fuppliche  di  un  peccatore  non  lòlamentc  di- 
farmerebbono  il  voftro  (degno,  già  pronto  a (coppia- 
re  (òpra  di  me  , ma  rilvegliarebbono  a mio  favore  la 
vofira  pietà . £ vero , che  le  mie  colpe  doveano  im- 
pormi un  filenzio  di  vergogna  , e di  confufione  alla 
volita  prelenza , ma  bilògni  sì  urgenti  non  permetto- 
no di  riflettere  alla  indignità  di  chi  prega  ; oltre  di- 
che , mio  Dio , quanto  più  eflreme  fono  le  miferic 
noflre  , tanto  più  ci  danno  diritto  di  chiamarvi  in 
noftro  foccorfo. 

Verf.  8.  exaudhit  de  La  mia  voce  penetrò  fin 
tempio  fatico  fn9Vocemmeam,  nel  fuo  tempio,. e le  mie 
fìr  clamor  meus  in  confpcBu  grida  fono  pervenute  nel 
ejiis  intvivit  in  auresejus.  fuocofpetto,  ed  egli  le  in- 

tefe . 

Nè  m’  ingannò  infatti  la  mi  fperanza  , o fonte 
di  bontà  e di  mifencordia  , perche  Voi  alle  mie  gri- 
da aprifte  le  voflre  paterne  vifcere  , e dall’  alto  del 
tempio  di  vofira  gloria^  vi  fiete  abbafiàto  fino  ad  udi- 
re il  linguaggio  del  nio  dolore  ; e quella  voce  da 
fofpiri  interrotta  e da  lacrime  , non  vi  feri  inutilmen- 
te i’orrecchio,  ma  vi  penetrò  fino  al  cuore;  ridonan- 
dovi a me  ad  onta  de’  miei  delitti  , che  da  tanto 
tempo  ve  ne  tenevano  lontano  , e ricntrafie  in  pof- 
•’  feflò 
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fcflb  dì  un*^ anima  desinata  ad  eflère  vortro'  tempio  , 
1TI3  che  fino  allora  era  (lata  un  ricettacolo  d’  ogni 
fòzzura . 

Verf.  p.  Commmota  efi , Iddio  irritato  , quando 
CÌr  contrmuit  terra.  ; funda-  a lui  piace  fa  tremare  la 
menta  montium  conturbata^  terra , e (ino  dalli  fònda- 
funt , & commota  funt y quo‘  menti  fcuote  per  lino  i 
niam  iratus  eft  eh.  monti. 

E come  fia  poflìbile , o mio  Dio , riandare  col 
penfiero  tutte  le  maraviglie  da  Voi  operate  per  age- 
volarmi la  converfione?  voi  tremare  fate  la  terra,  e 
ne  aprite  gli  abiflì  ; voi  fmovete  ì monti  fino  dalle 
fondamenta , e fotto  l’ enormi  loro  rovine  feppeliitc 
le  Citià,  e le  campagne.  Ed  ecco,  o mio  Dio,  la 
figura  de’  prodigi , che  Voi  avete  in  mio  favore  ri- 
nuovati . Troppi  impegni  mi  tenevano  ancor  di  lò- 
verchio  attaccato  alla  terra  , e fbfpendevano  la  mia 
converfione  ; quelli  fèmbravano  già  fopra  immobili 
fondamenti  innalzati  j ma  Voi  gli  avete  preflo  rendo 
ti  inflabili,  e gli  facefle  a poco  a poco  crollate,  af 
finche  avvertito  della  loro  poca  lòdezza , meno  di  pe- 
na mi  coflafiè  lo  diflaccarmene . Contava  afBi  sù  la 
protezione  de’  Grandi  , e de*  Potenti  ; mi  riputava 
d’ eflère  al  ficuro  lòtto  l’ombra  di  que* monti  cotan- 
to fublimi , e à profondamente  radicati  nelle  vilcere 
della  terra  i ma  Voi , o mio  Dio , quelli  alti  monti 
gli  rovelòialle , alteri  tanto  della  loro  grandezza  ; fòf^ 
fialle  sù  la  riputazione,  e su’!  favore  di  que’ grandi 
del  fecolo,  o fino  dalli  fondamenti  gli  avete  fmolfi. 
Si,  o mifèricordiolò  mìo  Signore,  quelli  appunto,  ed 
■altrettanti  prodigi  ha  in  me-  operati  la  vollra  làn> 
fa  grazia  per  abbattere  le  mie  pallloni,  e per  fvilup. 
parmi  dalli  fòrti  legami  del  peccato  , affinché  ravve- 
duto a Voi  fàcelli  ritorno . 

Verf.  io..Afcendit  fumus  Qiiel  Dio,  che  co’fuoi 
in  ira  ejus  , & ignh  a fa.  /guardi  accende  de’ fuochi 

eie  vea- 
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eie  ejus  exarfit  ; carbónes  vendicatori;  in  carboni  ar- 
fuccenfi  junt  ab  eo  . demi  converte  le  Città 

intere . ' 

4 

Voi  liete,  o mio  Dio,  quel  Signore  Onnipotente, 
che  un  tempo  nell’  ira  voftra  feendere  fàcefte  il  fuo- 
co dal  Cielo  fopra  delle  Città  peccatrici  , ed  io  , 
ah  ! dura  rimembranza  ! pur  troppo  meritava  per  i 
miei  delitti  lo  fìelfo  caftigo . Ma  contento  folle , o 
pietofo  Signore,  di  efercitarlo  con  maniere  lòavi,  e 
milcricordiofe . E ficcome  per  ricondurmi  a Voi  dal 
fublimc  trono  della  vollra  gloria  vi  avvilàlle , che  ci  vo- 
levano delle  dilgrazie  e delle  avverliià  , che  fenfibil- 
mente  mi  affliggeflèro , cosi  me  le  invialie  per  il  mio 
ravvedimento,  e niente  rifparmiò  la  voftra  grazia  di 
quegli  ajuti , che  erano  neceliàri  alla  mia  fìicchezza . 

Verf  II.  Inclinavìt  ca-  ^ Quel  Dio,,  che  abbaflà 
•/w,  defiendit  j eir  cali-  i Cieli,  e ne  difrende  por- 
go  fitb  pedibus  ejus . tato  Ibpra  le  nubi . 

Per  condurre  il  voflro  popolo,  Icendefle,  omio 
Dio , un  tempo  fopra  una  nube  per  mezzo  le  fcolce- 
le,  e pericolofè  ftrade  del  deferto.  Ed  ecco , amorofo 
Signore,  la  protezione  vifibile,  che  mi  avete  accor- 
dato nelle  pene,  e negli  oflacoli  da  me  incontrati 
nel  nuovo  fentiero,  dove  entrare  mi  tàcefte,  e do- 
ve  ad  ogni  momento  flavo  in  procinto  di  traviare; 

Voi  lèmpre  mi  precedefte , per  additarmi  la  firada  • 

* Verf  12.  Et  afccndit  fu-  Quel  Dio,  che  foflenu- 

< per  Cberubim , & volavit  : to  da  Cherubini  , vola- 
volavit  fuper  penms  •vento-  per  1*  aria  filile  penne  de’ 
rum . . Venti . 

Subito  che  , o mio  Dio  , vi  accorgefle  , che 
la  difficoltà  della  firada  cominciava  a gravarmi , che 
gli  oflacoli , che  mi  fì  pxelèntavano  tuttavia , difani- 

mava- 

I 
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mavano  la  mia  debolezza  , che  difperando  di  andar 
innanzi,  mi  ero  quali  rifbluto  di  retrocedere,  e far  ri- 
torno alle  abominazioni  d’ Egitto  ; fubito  volaHe  in 
mio  feccorfò  allìfo  full’ ali  de’vodri  Cherubini , cd  il 
rapido  voftro  corfo  per  venire  a me,  fi  aflòmigliò  a 
quello  de’ venti,  onde  lèmpre  nel  meddimo  iftante 
n trovarono  infieme  il  pericolo , ed  il  voftro  ajuto . 

Verf  13.  Et  pofuìt  tene-  Quel  Dio  , che  non 
hras  Utibidum  fuum  ; in  cir,  può  renderne  lenfibile  la 
cuitu  ejus  tabernaailum  ejus , ìua  prclenza  , che  per  mez- 
tenebroja  acqua,  in  nubibus  zoalle  denfè  nubi,  ond’c 
aeris . coftretto  ravvolgerfi  , e 

fbrmarfi  come  un  taber- 
nacolo , per  afconderne 
la  Maeftà  a’^noftri  /guar- 
di. 

Non  v’ha  dubbio,  o Signore,  che  Voi  fieteun 
Dio  nalcofto  per  i figliuoli  del  fecolo , non  vi  appa- 
lefate  ad  efti , che  in  mezzo  alle  tenebre  : e la  voftra 
gloria,  la  voftra  fantità,  la  voftra  potenza,  e la  vo- 
ftra  giuftizia  non  è per  efti  , che  una  denfà  nube  , 
dove  nulla  ci  veggono,  che  gli fèrifca , e grimpegni. 
Vi  rifguardano  , come  le  non  fòfte,  perche  niente 
v’ha  di  reale  per  efti,  fè  non  quello,  che  veggono 
con  gli  occhi  del  corpo . Ma  per  quanto  la  Maeftà  vo- 
ftra per  entro  le  tenebre  fi  ravvolga , non  rifplende 
forfè  in  ogni  angolo  dell’ univerlb?  Voi  ci  nafeonde- 
te  lo  fplendore  di  voftra  gloria , ma  l’ opre  delle  vo- 
ftre  mani , che  noi  ammiriamo , ma  l’ immenfità  de’ 
Cieli , e delle  nubi , che  vi  celano , non  è forfè  a noi 
manifèftata  ? Ora  in  quelle  venerabili  tenebre  appun- 
to Voi  fiete  più  grande,  più  terribile,  ed  aliai  più 
degno  di  omaggio. 

Vei;f  14.  Tr<e  fulgore  in  Quel  Dio,  che  fcioglie 
cvn  fpe^u  ejus  nubes  tranfìe-  le  nubi  collo  fplendore  di 
rimt , E fua 
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rum  , grando  , carbanes 
ignU . 

VerC  15.  Et  ìntonuit  de 
Culo  Domirms  , ^ItiJJimts 
dedit  vacem  Juam  , grondo  , 
O"  carbones  ignis  . 

Verf.  16.  Et  mìfit  fagit- 
tas  fuas  , e/-  dijjipavit  eoi  , 
fulgurd  multipticivit  , cr 
conttirhavit  eos , 


Ver/!  17.  Et  apparuerunt 
fontes  aquarum  , reve- 
lata flint  fundamenta  Orbis 
terrarum . 


fua  fàccia  , e rifolvc  la 
in  grandine  miffa  di  fuo- 
co. 

Egli  è quel  Dio  , che 
dall’  alto  Cielo  parla  ai 
tiroidi  mortali  cogli  fpa> 
ventevoli  tuoni  , che  si^ 
di  loro  fa  fcoppiare. 

, Egli  è ancora  quel  Dio  , 
che  pone  in  codernazio- 
ne  i Tuoi  nemici  col  for- 
midabili lampi , onde  ab- 
baglia il  loro  iguardo  , e 
c che  gli  diliga  coi  fùl- 
mine , che  fcaglia  làette 
fui  capo. 

Quel  Dio  infomma,  che 
fe  fcaturire  i più  nafcoHt 
fonti  d’acque  vive,  e dai 
più  profondi  abilE. 


Si , mio  pietofb  Creatore , vi  liete  abbaftanza 
renduto  vilibile  agli  occhi  miei  negl’  inafpcttati  fbc- 
corli,  che  da  Voi  ho  ricevuto.  Sino  dal  primo  paflò, 
che  ho  voluto  fare  nel  voftro  lèrvizio,  non  mi  vede- 
va innanzi  altro,  che  nuvole  orrende  ; il  mondo  con- 
tro di  me  follevato  non  mi  prefagiva,  che  nembi  e 
procelle,  ed  una  grandine  di  fciagure  già  in  procin- 
to di  Icaricarli  Ibpra  il  mio  capo.  Allora  Voi,  omio 
Dio,  comparine,  e tutte  quelle  nubi  fparirono  allo 
fplendore  di  voftra  prelènza . DilTìpò  gli  vani  {paven- 
ti , che  mi  mettevano  in  cofternazione , e tutto  quel 
fiero  apparato  di  tempera , non  partorì  per  me,  che 
la  calma,  e la  tranquillità,  cui  prelèntementegodo. 

Sì,  0 mio  Dio,  liberandomi da’miei terrori , Voi 

n« 
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ne  colplfte  coloro , che  impedire  volevano  la  mia  rl- 
fòluzionC}  verfandoli  nell’ anima  mia,  e peròlcoppiar 
fàceiie  dall’ alto  Cielo  il  tuono  fopra  il  loro  capo  , 
onde  avete  lor  di  lontano  moftrato  i più  fiinefti  e ter- 
ribili legni  dcirira  volita,  facendo  loro  provare,  che 
la  gioja  del  Cielo  per  la .converlione  d’un  peccatore, 
fi  converte  irt  ifdegno , ed  in  vendetta  contro  coloro , 
che  tentano  levali  II  piacere , e la  gloria  di  Tua  nuo- 
va conquifta  . Tutte  le  feiagure  a un  tempo  gli  mi- 
nacciavano , ed  erano  tante  voci  , delle  quali  vi  fer- 
vide per  didoj^erli  da  tutto  ciò , che  lì  attentavano 
d’  Intraprendere  per  di  nuovo  drafcinaxmi  nelle  illii- 
fioni  dei  mondo  ^ 

E lèbbene  le  vodre  minacele  , o mio  Dfo  , non 
dedano  ne’ cuori  corrotti,  che  de’ padiggieri  fpa ven- 
ti , gli  oggetti  però  del  mondo  , che  leducono  , fà- 
cilmente gli  calmano  ; ed  io  nella  mia  converlìone 
avrei  incontrati  degli  odacoli  infuperabili,  che  da  Voi 
fi  efigevano  . Unirono  adunque  i feguaci  del  mondo 
la  loro  fòrza , ed  r loro  configli  per  opprimermi , on- 
de era  tempo  , o mio  Dio,  di  percuoterli  ; quindi  le 
fàette  dell’ira  vodra  contro, di  loro Icagliate , gli  han- 
no difperlì,  e feiagure  improvilè  edinafpettate , quai 
colpi  di  fulmine,  fune  dopo  T altre  gli  hanno  atter- 
rati» Voi  gli  avete  puniti  con  perdite  y e mille  altre 
difgrazie , Yicche  occupati  ed  amitti  nelle  medefime  , 
più  non  pem^vano  a didogliermi  con  la  loro  perfecu- 
zione  dair  intraprefà  mia  rifolurione  . Avendo  Voi 
dunque  armato  y o potente  Signore  e protettore  di 
coloro,  che  vi  fervono,  tutta  la  natura  a danni  loro 
parve , che  gli  elementi  prendeflcro  la  mia  difl'là  con- 
tro i miei  pcrfècutori  . Scaturirono  le  acque  dai  loro 
profondi  abilfi  per  affliggerli  ; e tutte  le  Creature  , 
o mio  Dio , furono  in  vodra  mano  tanti  drumenti  , 
de’ quali  fate  ulò  , qualor  vi  piaccia  efèrcitare  le  vo- 
fire  vendette  contro  coloro  , che  ai  vodri  eterni  di- 
fógni  fi  oppongono  fopra  de’  Giudi . 

t • 
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Verf.'iS.  Increpatione  Per  effètto.  Signore  deL 
jua  y Domine  y 'ab  infpiratio-  le  voffre  minaccie,  e dell* 
ne  fpiritHs  ira  tua . impetuofo  loffio  dell*  ira 

voffra . 

I ■ • ^ ^ 

VerC  ip.  Mifit  de  fummo  , Il  mio  Dio  fi  degnò  ften- 
^ accepit  me , & ajfumpfit  dermi  dall*  alto  la  mano  , 
me  de  aquis  multis\  e mi  traffe  fiiori  dall’  onde , 

che  davano  per  affogarmi . 

Verfi  20.  Eripuit  me  de  VedenA , che  non  po- 
inìmicìs  meis  fortìjjimis  , ^ ' tevo  più  refiftere  a*  miei  ni- 
ab  iis  y qui  oderunt  me  > quo-  mici  , potenti  del  pari , e 
niam  confortati  funt  fuper  me.  d’ odio  accefi  contro  di  me  , 

* Voi , o mio  Dio  , mi  iibe- 
rade  dalle  loro  mani . 

Verfi  31.  Travenerunt  me  Nel  tempo  di  mia  affli- 
in  die  affli^ionis  mea  , & fa-  zione  hanno  tentato  " più 
ftus  eji  Dominus  proteBor  volte  di  Ibrprendermi , ma 
meus.  Voi,  o Signore,  mi  avete 

lèmpre  proietto , 

Voi , o Signore , non  comparite  mai  più  (degna- 
to-,  né  mai  adoprate  più  drepitofi  prodìgj  d’allor  , 
che  fi  tratta  di ‘colpire  coloro  , che  tenaono  infidie 
ai  vodri  fervi  ; allora  fcoppia  con  tutto  T impeto  la 
vodra  collera  . E che  non  fàcede  un  tempo  per  li- 
berare il  popolo  vodro  dall’  oppreffione  di  Egitto  ? 
Voi  fbffiade  full*  onde  del  mare , e quei  medefimi  abifi 
fi  ,‘"chè  fi  fono  fcoperti  per  lafciar  libero  il  padàggio 
al  vodro  popolo  y hanno  fommerfo  la  moltitudine  in- 
numerabile de’fuoi  nimici.  Voi  avete  aperte  levifce- 
re  della  terra  per  ingoiarne  i' mormoratori  ; avete  fat- 
to fcendere  il  fuoco  del  Cielo  , e divorati  ne  furono 
Coloro  , che  a Mosè  , e ad  Aronne  vodri  forvi  con- 
tradicevano . Tutte  imagini  furono  quedc  , o mio 
Dio,  liete,  ecl  ammirabili  di  quello,  che doVcvafi per 

' * Voi 
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Voi  un  giorno  oprare  a favore  ,del  nuovo  popolo , e 
dì  quella  protezione  , che  infatti  ho  io  fteffe  fperi- 
mentato  nelle  contrae!  izioni  deftatemi  dalli  figliuoli 
del  lecolo.  ...  * 

Mio  Dio  , non  polTò  faziarmi  di  rinnovare  alJa  vo- 
ftra  prelènza  la  memoria  de’  vofiri  favori  , e di  mo- 
ftrarvene  la  mia  riconolcenza  . Voi  mi  avete  folleva- 
to  con  la  voftra  milericordiola  mano  , mentre  Ibm- 
merlo  mi  flavo  nel  più  profe»  'o  dell’  abilfo  j caddero 
fopra  di  me  i voflri  pietoli.  iguardi  in.  un  tempo  , 
che  io  raflòmigliavo  ad  uno  di  que’  milèri , che  ven- 
nero dalle  onde  ingojati , il  cui  morto  cadavere  poi  a 
loro  talento  rimbalzano,  e qua  e là trafportano . Fuo- 
ri mi  traefte  da  quelle  acque  amare  ; mi  ricuperafle 
dal  naufragio , ed  avete  in  me  rianimato  quello  fpiri- 
to  di  vita  , quel  calore  Divino  , che  fi  era  fpento 
affatto  già  da  tanto  tempp  nel  mio  cuore , ficche  nem- 
meno più  palpitava  , nc  dava  più  fperanza  di  ritor- 
nare a quella  vita , che  ayca  perduta . 

Nè  vi  ballò  , o mio  Dio,  di  ritirarmi  dalle  onde  , 
e dì  condurmi  nel  porto  , dove  pure  vi  trovai  dei 
pericoli,  da  temerli  forfè  anche  più  di  cmelli  , onde 
poc’anzi  n’  ero  flato  da  Voi  liberato  . aino  a tanto 
che  alla  violenza  , ed  all’  impeto  delle  mie  paflìoni 
cfpofla  era  la  mia  milèria  per  un  fpettacolo , è gradi- 
ta dal  mondo , fentivo  applaudirmi  con  titoli  dì  onore 
per  le  mie  iniquità  j ma  auando  ulcir  mi  vide  da  quel 
puzzolente  abiflò , e per  le  vie  camminare  del  pudore  e 
della  virtù , fi  prevalfe  di  fua  autorità^,  e del  fuo  potere 
per  tirarmi  nelle  difgrazie  , e tutto  mife  in  opra  , o 
per  opprimermi  , o per  avvil’ami  . Ma  Voi  eravate 
meco  , o mio  Dio  , e tutti  gli  sforzi  de*  miei  nimicì 
andarono  a metter  capo  al  delitto  della  iniqua  loro 
volontà,  ed  il  voflro  ajuto  piu  poderofò  , cne  la  lo- 
ro malizia  mi  ha  dalle  loro  mani  liberato  . £d  oh  S 
quanto  potenti,  ed  inflancabili  fono  , o mio  Dio  , i 
voflri  nimici,  quando  trattali  di  fèdurre  ;,deh!  per- 
che altrettanto  noi  fiamo  noi  in  cercarvi  B Allorché 
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mi  vedeano  oppreflò  fotte  il  ciogo  , ed  il  pelò  dell* 
afflizione,  con,  la  fperanza , cne  mi  flancaflì  di  tolle- 
rare le  mie  pene , venivano  a promettermene  la  libe- 
razione , purché  aderir  vokflì  ai  perverfi  loro  confi- 
gli'. Vedendo  però  , che  non  imploravo  il  loro  Ibc- 
corlb,  ma  benfi  umilmente  ricorrevo  al T ajuto  del  mio 
Dio,  mi  additavano  de’ mali  maggiori,  fè  cflinatomi 
fòlli  nel  partilo  intrap^  fo  . Ma  Voi  , o mio  Iddio  , 
mi  fòrte  fèmpre  al  fi  a : voi  vegliarte  alla  mia  tìcu- 
rezza  ; e quindi  -all’  apparente  dolcezza  dei  loro  artì- 
fìzj  tanto  inlènfibile  mi  mortravo , quanto  più  eglino 
pertinaci  erano  in  volermi  perfuadere,  ed  infiemefe- 
durmi  con  i loro  inganni. 

Verf  23.  Et  eduxit  vte  in  Perche  ho  trovato  roi- 
latUudhìL-tn  : j.ilvum  me  fe-  fèricordia , e grazia  preflò 
(it,  quoniam  voluit  me»  il  mio  Dio,  diede  egli  com- 
pimento alla  mia  liberazio- 
ne con  r intera  rovina  de* 
miei  nimici  , ponendomi 
in  totale  libertà . 

Dopo  tante  perlècuzionì , o mio  Dio , eccomi  fi- 
nalmente tranquillo  , ed  in  irtato  di  fervirvi  con  li- 
bertà . rifletto  alle  iìngolari  pruove  della 

Vortra  Divina  Clemenza  , tanto  più  comprendo  gli 
miei  demeriti , e l’ incomprenfibilità  de’  vortri  gratuiti 
benefizi  • Confòrto  eflere  Voi  qual  Padre  comune  di 
tutti  gli  Uomini  , e perciò  averte  fèmpre  gli  occhi  a 
me  rivolti  ; mi  fèguirte  ad  ogni  partò  , come  fe  altri 
al  mondo  non  averte  da  proteggere , e da  fàlvare  tra 
la  moltitudine  innumerabile  de’  figliuoli  d’Àbramo  , 
che  vi  adorano . Ed  io  riconofeendomi  una  vile  crea- 
tura, lorda  di  tanti  ed  enormi  delitti,  altro  meritare 
ncn  potea , che  caflighi  e fulmini  , giacche  fi  molti- 
plicarono  in  me  le  colpe  volontarie  con  indicibile  de- 
merito . Ma  Voi , o mifòricordiofò  Signore , vi  degna- 
rte  foccorreimi  qon  i vortii  Divini  ajuii  per  farmi 
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ravvedere  dalli  miei  difbrdlni , con  ricondurmi  nell* 
/inda  della  làlvezza . 

Verf.  23.£f  retrìbuet  mi-  E ricompenlèrà  lèmpre 
hi DomÌHHs  fecmdum iuflitum  II  Signrre  la  rettitudine  del 
meam  , & fecundum  purità-  mio  cuore , e la  purità  del* 
tem  mamum  mcArum  retri-  le  mie  operazioni . 
buet  mibi . 

Se  Voi  > o pietofilTìmo  mio  Iddio , vi  liete  mifc- 
ricordlolàmente  degnato  rifguardarmi  con  occhio  favo- 
revole , allorché  in  me  non  Icorgevate  fé  non  lordu- 
re , ed  un  cuore  abbandonato  all’  iniquità  ^ qual  foo 
corlì , e quai  pruove  di  bontà  afpettarmi  non  debbo  , 
le  con  perlèveranza  i miei  palli  faranno  lèmpre  diret- 
ti nelle  vie  della  giulllzia  , e dell’  innocenza  , dove 
mi  avete  fatto  rientrare  ? Folle  , o mio  Signore  , sì 
liberale  in  milericordia  veri©  di  me  in  un  tempo  , 
che  altro  non  meritavami  , che  il  voftro  fde^no  ; in 
oggi  poi  , che  procuro  d’  innalzare  verlò  di  Voi  le 
mani  pure , ed  un  lineerò  deliderio  di  adempire  ogni 
giurtizia  , mi  fofpenderete  forfè  il  corfb  delle  volìre 
grazie,  e de’voftri  favori?  Sovvengavi  , che  ci  volle 
tutta  la  forza  della  vollra  milericordia  per  rtrappatmì 
dalle  mani  del  Demonio  , che  tenevami  fchiavo  con 
tai  legami , che  II  tempo  avea  renduti  preflò  che  in- 
dillòlubili  : deh  l non  lia  inutile  , o mio  Dio  , quello 
prodigio  della  volita  pollànza,  perche  Voi  non  opra- 
te indarno  . Confervale  , chi  tanto  vi  coHò  per  ria- 
verlo; c fc  la  gratitudine  di  un  benefizio  ne  merita 
lèmpre  de’ nuovi,  nò,  che  non  cellarete  mai , ©gran- 
de Iddio  , di  favorirmi  , perche  non  cellèrò  mai  di 
rilevare  1’  inelliraabile  pregio  del  dono  , che  mi  ha 
liberato. 


Verf  34.  Sl*ia  cuflodhi 
•vias  Domini  , nec  impiè  gejji 
ét  Dea  meo . 


Imperciocché  non  ho 
traviato  dalle  vollre  llrade, 
c non  mi  fono  contaminato 
della  menoma  empietà. 
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Confèflò , 0 mio  Dio  > che  ricordandomi  di  quel- 
lo da  Voi  per  me  oprato  , altro  non  fb  , che  publi- 
care  le  voftre  mifericordle . Da.  quel  beato  momento , 
che  convertifte  il  mio  cuore.  Voi  ben  fapeie,  fe  ho 
procurato  di  non  dilungarmi  un  fol  paflò  dalle  vo- 
lare vie  . Non  folamente.ho  avuto  in  orrore  que^dl- 
Icorfi  d’empietà  , che  mi  avevano  un  tempo  si  fo- 
vente  contaminate  le  labbra  > non  /blamente  mr/bno 
iillontanato  dalla  focietà  di  quegli  Uomini  corrotti  nel- 
lo fplrìto  e nel  cuore  , a’ quali  rie/cono  in/ipidi  pia- 
ceri, /è  non  ci  mefcolano  un  linguaggio  d’increduli- 
tà e di  befiemmia  i non  folamente  ho  xrfpettato  le  ve- 
rità della  fede,  e Ibitome/ìb  la  ragione  alla  /anta  ol^ 
CLirità  de’ Tuoi  mifterj,  ma  inoltre  ne  ho  meditato  i 
configli,  ed  ì precetti  per  farne  la  regola  de’ miei  co- 
ftumì  . Ciò  , che  parevami  si  incomprenfibile  ne’  mi- 
fterj  , che  la  Chic/à  ci  propone  da  credere , divenne, 
la  mia  più  ferma  fperanza  ; e le  maiTIme  della  voftra 
legge  , che  lo  riputava  folo  atte  a gittarci  nella  di- 
fperazione  colla  pretefa  impolfibilità  di  ofiervarle , non 
Ibno  per  me,  che  un  dolce  ed  amabile  giogo , e quan- 
to pili  Io  porto ,.  tanto  piu  mi  riefce  leggero  e foave 
ripieno  da  ogni  lato  di  confolazioni . ' ' 

• * * * * 
Verf  2^.  ^lonìam  omnia  Avendo  incefiantemen- 

judicìa  cjus  in  confpe^u  rneo  > te  i Tuoi  .gìndizj  dinanzi  agli 
Or  jnflitias  ejus  non  repuli  à occhi , ho  /èmpre  piegato 
me.  folto  il  giogo  della  fua  leg- 

• ge. 


Per  non.  traviare  , o mio  Dio  , dall*  oficrvanza 
della  vofira  legge  i e non  adombrarmi  per  le  difficol- 
ta , che  ai  /enfi  e all’  amor  proprio  preferita  , tengo 
fèmpre  avanti  agli  occhi  la  giufiizia , ed  il  terrore  de’ 
voftri  giudizi' . .Efigete  forfè  troppo  da  una  creatura, 
che  tutto  a Voi  deve,  e che  la  maggior  parte  dì  fua 
vita  pa/sò  in  poco  conofeervi , e molto  oltraggiarvi  ? 
Potete  Voi  con  troppo  rigore  vietarle  l’uiò  de’ beni, 

e gli 


e gli  agi  della  terra , allor  quando  ne  fece  abufò , fer- 
vendofene  per  infultare  il  benefattore , dal  quale  gli  tir 
ce  ver  te  ? Non  farà  egli  dovere  3 che  avendo  fervito 
per  cosi  lungo  tempo  all’iniquità  » ferva  in  fine  alla 
giufiizia,  e fiegua  il  rigore  ? PofTò  io  adunque  doler- 
mi , o grande  Iddio , fe  qualche  aggravio.,  fe  qualche 
fatica  mi  coffa  1’  ofTèrvanza  de*  voffri  prec^ti  , atie- 
fi  gli  orrendi  fupplizj , che  gli  enormi  miei  delitti  mi 
meritarono,  e che  la  voftra  giuftizia  fi  compiacque  di 
rilafciarmi  per  qualche  paflàggiera  violenza  ì Le  fteflè 
palTioni  mi  diedero  tanto  travaglio , tante  amarezze  j 
e tante  difficoltà  nelle  peccaminofè  vie  del  mondo  , 
c mi  lafcierò  poi  fpaventare  dalle  picciole  moleflie  , 
che  accompagnano  la  virtù  ? E non  è egli  certo , che 
queffe  picciole  pene  entrano  effe  nell’  economia  di  mia 
falute,  e nella  efpiazione,  che  Voi,  o mio  Dio  , efi- 
gete  delle  mie  iniquità  , e finalmente  la  voflra  grazia 
le  rende  foavi  ? Laddove  le  pene  nelle  mie  palfioni 
• fòffenute  , erano  certamente  nuovi  delitti  i e la  trifiez- 
za  , i rimorfi  , e la  difperazione  erano  1’  unica  confò- 
lazione,  che  dopo  di  fè  mi  lafciavano  nel  cuòre.  . , 

Verf  25.  Et  eroimmacu-  Eifoluto  più  , che  mai 
latus  in  eo  , & obfervabo  di  confèrvare  la  mia  inno- 
me  ab  iniquitate  ma  . cenza , impiegherò  in  pro- 

greflò  ogni  mia  cura  ine- 
vitare  il  male. 

Con  viva  confidanza , o mio  Dio , che  Voi  non  mi 
abbandonerete  , fè  pur  per  fragilità  doveflì  ricadere , 
propongo  Tempre  più  di  regolare  d’ ora  innanzi  il  mio 
vivere  per  quanto  mi  farà  pofTìbilé  nell’innocenza  ; 
e per  riufcirne,  avrò  fèmpre  avanti  di  me  quaifiano 
fiati  i lacci,  e le  occalioni  , che  mi  hanno  un  tem- 
po fèdotto  ; quali  le  dimeftichezze , che  mi  hanno  con- 
" dotto  alla  colpa  ; le  compagnie , che  furono  per  me 
una  fcuola  di  vizio , e diflòlutezza  i i piaceri  , che  il 
mondo  chiama  innocenti  > e da’ quali  non  ufciva  giam^ 

mai, 
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mai , che  con  un  cuore  più  lordo  , e più  reo  . Indi 
certe  effeminate  follecitudini  di  mìa  perfona,  che  io 
credea  dovute  al  decoro , e che  foltanto  a’  rei  defide- 
rj  t e alla  pafTione  da  me  fi  accordavano  . Ed  ecco , 
o mio  Dio , le  fatali  forgenti , che  tutto  il  corfò  han- 
no infètto  della  paflàta  mia  vita , le  quali  perchè  trop- 
po mi  corto  r averle  conofciute  una  volta , però  non 
fia  in  avvenire , che  io  laici  di  approfittare  di  una  sì 
fatale  fperienza  . Mi  cufiodirò  pertanto  con  tutto  il 
rigore  > e tutto  quello  , che  fu  per  me  occafione  dì 
icandaìo  , e di  caduta  T eviterò  con  egual  premura  , 
come  le  rteflè  cadute . Confèflò  però  eflère  io  qual  in- 
fermo debole , ed  ancora  vacillante  non  per  anche  in 
irtato  di  cimentarmi  con  franchezza,  mentre  i giurti 
Ibltanto , perchè  fermi , e (òdi  nelle  vortre  vie  ponno 
difpregiare  gli  attacchi  di  un  nimico , cui  la  fola  loro 
prefènza  confonde,  e difàrma . Ma  per  me,  o Signo- 
re, conofcendo  egli  molto  bene  i liti  deboli  del  mio 
cuore  , e per  troppo  lungo  ufo  ertèndo  avvezzo  di 
vincermi  , non  portò  io  lènza  eftrema  imprudenza  ci- 
mentar con  le  fue  le  mie  nalcenti  fòrze  . Il  più  ficu- 
ro  mezzo  per  difendermi  è di  fuggire  ; la  fuga  certa- 
mente è la  vittoria  dei  deboli . Voi  avete  pròmertò  » 
o mio  Dio , un  valido  Ibccorfo , e di  ellèr  feropre  pre- 
lènte alla  loro  debolezza  , ma  non  alla  loro  temerità  • 


Verf  27.  Et  retribuet  mì- 
bi  Domlnus  fecundum  ]uJU- 
tiam  meam  , & fetundum 
puritatem  mAnmm  mearum 
in  confpcBu  oculorum  ejus  . 


Quindi  vedendo  il  Signo- 
re in  me  lèmpre  un  cuo- 
re retto , e pure  le  mie  in- 
tenzioni , me  ne  farà  co- 
gliere il  frutto. 


La  vigilanza , o mio  Dio , che  pratico  in  evitare 

Siue*fcoglì  , dove  tante  volte  mi  avvenne  di  perire  , 
pero  porta  meritarmi  dalla  vortra  Divina  Clemenza'  de' 
nuovi  ajutì,  per  evitare  quelli,  che  mi  fi  prelèntaf 
lèro . Altra  colà  adunque  non  mi  rimane  i che  di  con- 
lèrvare  pure  le  mani,  e non  alzerò  mai  gli  occhi  in- 
darno 


damo  vcrfo  di  Voi  , ed  il  voflro  ajuto  verrà  fèmpre 
appreflò  alle  mie  fiippliche;  conciofiachè' Voi  fiele  di- 
fpoflo,  G Padre  delle  milèricordie , a far  del  bene  alle 
voftre  creature  , e molto  più  fotìo  in  tale  ficurezza  , 
giacché  ci  comandate  di  non  fiancarci  di  chiedere  , 
ed  efigete  le  nofire  importunità  , come  fe  non  vi  ba* 
rtafle  il  foffrirle  ; volete  foltanto , che  un  fincero  prin- 
cipio di  pentimento  dia  loro  tutto  il  merito  , c che 
dipenda  tutto  Tcfito  delle  nofire  dimande.  , 

Verf.  28.  Cum  Sanalo  , Sì , o Signore , Voi  fie» 
Sanllus  eris  , air  cum  mro  te  milèricordiolò  con  chi 
innocente  , innocens  eris . ulà  mifericordia , e profon- 
dete le  vofire  munificen- 
ze con  chi  benefica  il  fuo 
profiìmo', 

Verf  ap.  Et  cum  elenio , E però  Voi  fiate  buono 
elelius  eris  , & cum  per^  col  buono , e rigorofo  con 
merfo  pevuerteris . chi  è crudele,  ed  inumano. 

Non  farà  e^li  forfè  giufiizia , che  non  vi  proviamo , 
o Signore , ne  buono  , nè  mifèricordiolb  , fe  non  in 
quanto  fiarao  noi  tali  con  i nofiri  fratelli , e che  non 
otteniamo  da  Voi  la  liberazione  dei  mali , che  la  vo- 
Ara  giufiizia  ne  rifèrva , fe  non  a mifiira , che  ci  ve- 
dete difpofii  a dimenticarci  delle  offefè  ricevute  dalli 
nofiri  profiìmi  ? Noi  adunque  confervaremo  viva  la 
memoria  di  una  picciol’ offefà  , che  fe  oltraggio  alla 
nofira  fuperbia , e poi  a Voi  chiederemo  il  rimetterci 
le  ingiurie , onde  tante  volte  fi  è per  noi  difonorata 
la  fuprema  Divina  Maefià  Vofira  ? Nò  , Signore  ; le 
vofire  difpofizioni  verfb  i nofiri  fratelli  fiano  fèmpre 
quelle , che  averete  per  noi  ; e non  è quefia  anche 
troppa  felicità  per  noi , che  i lèntimenti  de’ nofiri  cuo- 
ri verfò  di  loro,  fiano  per  Voi  la  regola,  e la  mifùra 
de’  vofiri  ? 

Ma  non  fono  le  lòie  apparenze  di  carità  , che  da 

noi 
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noi  efigete , anzi  Voi  deteftate  que’  cuori  perverfì , che 
(òtto  le  apparenze  di  amicizia  na/condono  T amarezza 
della  gelolìa,  e dell’  odio  verfo  i loro  fratelli.  Voi  cer- 
tamente rendete  ad  elfi  dilfimulazione  per  dilfimula- 
zione , e fe  la  tenerezza  del  voftro  cuore , o mio  Dio , 
fa  sì  , che  verfiate  fopra  di  loro  de’  favori  con  ricol- 
marli de’ beni  della  terra  , gli  lerbate  però  le  vofire 
vendette  con  un  più  fevero  cafiigo  ; conciofiachè  ai 
fòli  cuori  retti . Voi  vi  coramunicate  fenza  rilèrva , e 
fe  quaggiù  li  punite,  quelli  callighi  fono  grazie,  che 
alficurano  la  loro  falute  ; e fe  li  favorite  anche  de’ 
beni  temporali , lòno  quelli  altrettanti  mezzi , perchè 
vieppiù  fi  rendano  ficuri  dell’eterna  loro  elezione  ; ef 
lèndo  certilfimo  , che  tutto  in  vollra  mano  coopera 
al  bene  di  coloro , che  vi  amano  ; e per  lo  contrario 
tutto  fi  converte  in  occafione  di  perdita  per  chi  fi 
abbandona  alle  proprie  palfioni . Eglino  corrompono , 
pervertono,  ed  impiegano  contro  di  Voi,  o mio  Dio, 
tutto  ciò  , che  avrebbe  dovuto  ricondurli  alla  cogni- 
zione, e all’amore  del  fòvrano  benefattore  , cui  elfi 
oltraggiano . 

Verf.  30.  ^oniam  tu  po-  Voi , o Signore  , pren- 
pulurn  humìlem  fahum  fa.  dete  impegno  di  Ibccorre- 
cies  , oculos  Juperborum  re  un  popolo  fottomelTòa’ 
humìliabis  . . voliti  voleri , mentre  con- 

fondete i noftri  fuperbi  ne- 
mici . 

4 . 

L’adorabile  vollra  condotta  , o mìo  Dìo  , fu  in 
ogni  tempo  tale,  che  i cuori  pieghevoli,  ed  umili  fu- 
rono Tempre  il  più  tenero  oggetto  delle  vollre  folleci- 
tudinii  e fe, qualche  finillro  effetto  rilèntirono  per  la 
loro  debolezza.  Voi, non  eravate  lontano  da  elfi  ; fi 
rialzavano  dalle  loro  cadute  più  forti , più  vigilanti , e 
più  fedeli.  Se  permettelle  a* malvagi  diellère  afffìtti, 
preferì  velie  però  de’ confini  a que  giorni  di  pcrlècu- 
zionc  ; onde  non  duravano , fe  non  quanto  potevano 
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cflère  loro  utili  e rendevate  loro  indi  la  pace , la  glo' 

f ia  , la  libertà,  ed  ogni  qualunque  altro  bene,,  de’ qua- 
li lulingavanlì  i vollri  nemici  di  averneli  per  lèmpre 
ipogliatì.  Ma  i figliuoli  della  fuperbia , que’ cuori  pre- 
fòntuolì , che  loltanto  mifurano  i loro  ambizioli  difè- 
gni  dal  loro  potere , che  nemmeno  degnano  di  alzare 
a Voi  lo  fguardo,  prefumendo  di  potere  date  fòli  ve- 
nire a capo  delle  loro  imprefè , a coftoro  la  voftra  giu- 
ftizia  lèmpre  apparecchia  degli  accidenti,  e de’rover- 
fci , che  gli  umiliano  j finifcono  lèmpre  con  la  confa- 
(ione , e coll’  obbrobrio , e la  pallata  loro  gloria  ad  al- 
tro non  ferve , che  a rendere  più  amara  , e più  ver- 
gognolà  la  prefente  loro  ignominia . In  fomma  Voi , 
o Dio  di  giuftizia , permettete  , che  la  loro  fuperbia 
ha  tèmpre  confuta  , ed  umiliata  con  qualche  vergo- 
gnotà  caduta . . . ' 


Verf.  31.  ^oniam  tu  il- 
luminas  lucernam  meam  , Do- 
tnine  . Dsus  meus  illumintu 
unebras  meas . 


.Voi  fopra  di  me  avete 
fatto  rifplendere  il  voflro 
divin  lume,  affinchè m’il- 
luminaflè  ; ora  però  non 
mi  latciate  , o mio  Dio  , 
ricadere  nelle  tenebre. 


Quelle  verità,  o mio  Dio  , che  inceflàntemente 
mi  fate  vedere  nell’  intimo  del  mio  cuore , certamen- 
te non  le  fapevo  una  volta , che  di  fólte  tenebre  in- 
gombrato era  lo  fpirito  mio.  Ma  fe  appena  vi  cono- 
fcevo  , o eterna  fonte  di  luce-,  e come  avrei  potuto 
conotcere  le  vie  della  voftra  grazia  ? Fatemi  cretcere 
di  giorno  in  giorno  nella  cognizione  di  quelle  tante 
VCTità , ed  io  le  pubblicherò  ; farò  rifplendere  il  voflro 
Divin  lume  agli  occhi  di  coloro , che  vivono  nelle  te- 
nebre, e che  teftimonj  furono  un  tempo  de’ miei  er- 
rori , e de*  miei  traviamenti  . Avea  lor  fèrvito  di  mo- 
dello nelle  tenebrotè  vie  delle  paffioni , e Voi  vi  tèr- 
virete  forfè  di  me  per  aprire  loro  gli  occhi , e ricon- 
durli al  fèntiero  della  verità . Dileguate  del  tutto  fino 

la 
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la  più  picclola  nube,  che  i miei  antichi  difbrdini  la- 
Iciarono  nell’  anima  mia  ; penetratela , ed  inveflitela 
con  i lutfil  della  verità,  e li  ecclilfìno  nel  mio  cuore 
tute’  i pregiudizi  del  mondo , tutti  gli  errori  , che  vi 
fi  onorano  col  titolo  di  fàpienza  , lutt*i  falli  lampi  , 
che  fi  credono  lumi  di  verità , Ah  I che  noi  altro  non 
fiamo , che  tenebre . Fate , o mio  Dio , che  vi  cono- 
Ica  nel  volito  lume  , e quanto  più  farò  illuminato  , 
tanto  più  rileverò  il  benefìzio  , ed  il  contìnuo  bilb- 
gno  , che  tengo  del  voUro  foccorfo  per  alficurarmi 
nell’  avvenire . 

Vetf.  3 a.  ^tontam  intc.  Eviterò  ogni  pericolo  , 
eripiar  d tenutione  ; et  in  appoggiato  però  all’  ajuto 
Dea  me9  tranfgrediar  mu~  del  mio  Dio,  e non  vi 
rum,  avrà  òllacolo,  che  io  non 

ibrpalfi . 

Neppure  le  Ànime  giufie,  o mio  Dio, fono  efon- 
ti  dalle  tentazioni , perche  la  vita  prefonte  ella  è tut- 
ta fomìnata  di  fcogli  , e precipizi  ; ciò  non  ofiante 
vi  fi  cammina  con  licurezza , quando  Voi  liete  nollra 
guida,  e noflro  Ibllegno,  Voi  permettete,  che  fi  tro- 
vino per  le  vollre  vie  degrintoppi , che  pajono  inlU- 

rrabili  air umana  debolezza;  ma  quelli  monti  , che 
demonio  agli  occhi  nollri  aggrandifoe  per  avvilirci , 
si  appianano,  e .la  fola  voflra  prefenza  gli  fa  fvanire; 
ma  quelle  formidabil  mura,  che  il  mondo  c’innalza 
per  attraverfore  il  vofiro  fontiero,  e che  pare  ci  tol- 
gano ogni  fperanza  dì  andare  innanzi,  crollano  poi, 
c libero  ci  lafoiano  il  palfo,  qualora  Voi  ne  precede- 
te per  agevolarne  il  lànto  vollro  cammino  » Il  mondo 
non  promette,  che  piaceri,  e non  vi  fi  trova,  che 
rammarichi,  ed  amarezze;  per  lo  contrario  le  vollre 
vie  non  prefentano  di  primo  afpetto  che  trìboli  e fpi- 
ne,  eppur  vi  li  cammina,  o mio  Signore,  fopra  i fiori - 

Verfi  33.  Deus  meus  , La  viadiDiOjélrrepren- 
iw/»*/-  fibi- 
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ìmpollnu  via  ejus  ; eloquia  fìbile  ; la  parola  del  SI* 
3omini  igne  examinata  . gnore  é purificata  col  fìiO;  - 

co . 


Non  v’  ha  dubbio , che  la  voftra  Divina  ie^e  ; 
o Signore,  ci  prcfcrlve  la  verità,  T ordine,  e launti< 
fà.  E che?  l’Uomo  innocente  viveva  pure  beato  con 
la  pratica  dì  quelle  virtù?  Erano  pure  per  lui  la'iòr* 
gente  di  una  gioja  inetfàbile  , e lòlamente  ceflàndo 
di  praticarle,  venne  a perdere  quella  fèlicicità,  nel- 
la  quale  era  flato  creato  ; ed  ora  la  pratica  di  quello 
virtù  medelìme  mi  renderebbe  infelice  ? Nè  felicità 
potrei  guflare  , fè  non  con  abbandonarmi  al  diford>< 
ne  , alle  inclinazioni  viziofe  ed  inique  , introdotte  in 
me  dal  peccato , e che  vi  defornaano  l’opra  del  Crea*, 
tote  ? Nò , mio  Dio , non  folamente  pura , e lànta  è 
la  voflra  Legge  , ma  ella  è una  Legge  amabile  , di 
cui  i fòli  cuori  corrotti  li  otfendono  ; eflà  è il  vero  ri» 
medio  a’  noflri  mali , ed  è un  giogo  che  non  opprime 
r anime  noflre  : eflà  fola  può  liberarci  da  quella  dura 
fèrvitù  , fotto  di  cui  ci  fa  gemere  la  colpa  . Eflà  ci 
libera  da  quelle  inquietitudini  , turbolenze , ed  agita- 
zioni, che  fono  dal  vizio  infèparabili . Eflà  in  fine  rer^ 
de  il  cuor  noflro  tranquillo  , e quindi  felice , perche 
in  quello  flato  ci  pone , nel  quale  effèr  deve . 


Verfi  34.  Trotelìor  ejl  m- 
nitm  fperantÌMtti  in  Je , 


Egli  è il  protettore  di 
tutti  coloro  , che  Iperano 
in  lui . 


Verf  35.  ^loniam  qui 
Deuf  prie  ter  Domìnum  ? an 
quis  Deus  prater  Deum  no 
ftruM? 


Imperciocché  qual’  altro 
Dio  v’èfliordel  Signore? 
qual’  altro  Dio , fuorché  il 
Dio  noflro  i 


• Verfi  35.  Deus  qui  priecia- 
xit  me  virtute  , & pofuit  im- 
macnUtam  vUm  mem . 


Iddio  fit , che  mi  riveflk 
di  fortezza  , e camminar 
mi  fece  nell’  innocenza . 

Pur 
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Pur  troppo  ciechi  noi  fiamo  , o mio  Dio  , per 
ravvifàr  la  bellezza  della  voftra  fama  Legge  ; (ìatno 
troppo  corrotti  per  amarla , e troppo  deboli , per  efat- 
tamente  oflervarla  . Ma  il  foccorfb  di  voftra  grazia  , 
non  manca  mai  a coloro  , che  daddovero  fperano  in 
Voi  3 e perche  liete  il  noftro  vero  Iddio  , e fuor  di 
Voi  altro  Signore  adorare  non  fi  deve  > perciò  fbpra 
di  noi  avete  un  alto  dominio,  onde  liete  ancora  il  pa- 
drone aflòluto  de’  noftri  cuori , e della  noftra  volontà  ; 
perciò  Voi  ci  volgete,  e v’illuminate  come  vi  piace, 
c precilàmente  quando  volete  farne  camminare  nella 
via  de*  vofiri  comandamenti,  ora  dileguate  le  nofire 
tenebre,  ora  purificate  le  nofire  inclinazioni , ora  fòr- 
tifìcate  le  nofire  debolezze;  e noi  proviamo  con  una 
Ibrprelà  mifia  di  gioja  , che  quello  appunto  , che  fò- 
pratutto  aufiero  ci  rafièmbrava  nella  pietà,  è di  fatto 
tutta  dolcezza  , e confolazione . 

Verf.  37.  perfecit  pe-  Egli  mi  diede  1’  agilità 
des  meos  tarnquam  cervomm , de’  Cervi  per  involarmi  al 
de  fuper  excelpt  flratuens  me  4 furore  de’  miei  nimici  j e 

fui  cofiretto  a guadagnare 
* la  cima  de’  monti . 

Confèfiàr  debbo  , o Signore  , che  aggravato  dal 
pelò  di  corruzione  mi  firafeinava  ciecamente  verfo  la 
terra  , pure  fperimento  ora  agilità  ballante  a potere 
camminare  , non  per  virtù  propria  , bensì-  per  quella 
milèricordia , che  mi  conduce  : perchè  quando  uno  è 
portato  fu  le  ali  della  vofira  mifericordia , o mio  Dio , 
la  velocita  de’  Cervi  nemmeno  agguaglia  quella  dei 
glufii  3 che  cammuiano  nelle  vofire  vìe  ; arrivano  lèn- 
za fatica  e fiento  alla  più  alta  perfezione  , ed  alla 
pratica  più  fublime  delìi  vofiri  configli. 

Verf  38.  ^àdocetmanus  . Infègnandomi,  oSigno- 
meas  ad  prdium , tir  pofuifti  re , la  maniera  di  corribat- 
Mt  arcum  xreum  brachia  mea , tere  , mi  dafie  ancora  un 

braccio  quali  di  bronzo . 

Prima 
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Prima  di  afpirare  allo  riafo  di  virtù , e di  perfet- 
ta tranquillità  ; prima  di  guftare  le  inefl&bili  dolcezze , 
che  Tempre  vanno  apprellò  la  vittoria  delle  paiììoni , 
molti  nimici  mi  reftano  ancora  a combattere.  Ma  Voi 
mio  Dio,  m’ infegnerete  l’arte  divina  di  quefta guer- 
ra fpiriuiale  , e di  giorno  in  giorno  mi  troverò  più 
deftro,  e più  agguerrito.  E quai  progrelTì  non  fi  fan- 
no, o Dio  delle  mifèricordie  > quando  fi  ha  Voi  per 
maeflro  ? Già  ho  vinto  col  voJlro  ajuto  i nimici  vifi- 
bili  di  mia  falute,  i partigiani  del  mondo  , i compli- 
ci de’ mìei  antichi  difordini  , che  mi  facevano  conti- 
nua guerra  per  di  nuovo  flralcinarmi  nelle  loro  adu- 
nanze di  piacere  e di  peccato  ; ma  Voi  mi  deffe  un 
braccio  quali  di  bronzo  , non  fblamente  per  riparai 
i colpi  loro , ma  per  debellargli  , e poco  meno  di  ri- 
condurgli nelle  vofire  vie.  Con  afiài  più  di  efficacia, 
e con  aflài  miglior  efito  fi  parla  degli  abufi  del  mon- 
do , dopo  averne  in  fe  fatto  lunga  , e funefta  fperienza 

; 

Verf  3p.  dedifli  mihì  Voi  folle  , o mio  Dio  , 
prote^ionem  falutis  tute , & che  col  proteggermi  , da 
dextera  tua  juffepit  me.  tanti  pericoli  mi  liberale. 

e la  vollra  mano  onnipo/ 
teme  fu  , che  mi  lollenivf> 

Quant’è  difficile  Io  (laccarli  dalle  male  confiie- 
tudini  , quando  da  tant’  anni  vi  fono  gittate  le  radi- 
ci ! Voi  ben  il  fapete,  grande  Iddio,  fe  tutta  la  fòrza 
di  vollra  delira  ci  volle  per  liberarmene  . La  mia  fa- 
iute  parea  poco  meno,  cne  dilperata  , (e  non  avelie 
a mio  (àvore  adoperato  di  quei  prodigi  di  protezione 
riferbati  nc’  telòri  delle  voflre  mifèricordie . E come , 
mio  Dio , avrei  potuto  mai  afpettarmelo  ? i miei  enor- 
mi delitti  parea  nuli’  altro  promettermi , che  de’  caffi* 
ghi  : il  vollro  abbandono  era  l’unica  dillinzione  ter- 
ribile, che  mi  poteva  da  Voi  feparare  , e pure  non 
mi  avete  dilli nto  , che  con  l’abbondanza,  e fingola- 
rità  de’ Voliti  favori» 

F Ver  C 40. 
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Verf.  40.  difcipUna  tua  Voi  averte  cura  d’ irtruir- 
correxit  me  in  fincm  ^ & nil  j quindi  voglio  in  av- 
difciplina  tua  ipja  me  docc-  venire  fèguir  (èmpre  li  vo- 
bit . Ihi  ammaertramenti. 


E quale^ ingratitudine  /àrebbe  la  mia , o Signore, 
fè  mi  dimenticalli  delle  vortre  mifericordie  a fegno  ta- 
le di  rinovare  le  mie  mllcrie  ? Non  barterebbono  tem- 
porali cartighi  per  punire  una  sì  indegna  , ed  orribi- 
le recidiva  . E come  mai  perdere  la  memoria  delle  gra- 
zie , e delle  confolazioni , onde  mi  ricolmate,  dacché 
nelle  vortre  fante  vie  fono  entrato  ? Camminai  fèmpre 
per  le  vie  del  mondo , e delle  palTìoni , vie  laboriole , 
ed  amare . Le  perfidie , i roverlci , i dilgurti , gli  orta- 
coli,  le  perdite,  ed  I dilbrdini  mi  avvelenarono  lem- 
pre  tutt’i  piaceri  . E dacché  Ibno  a Voi  ritornato  , 
o mio  Dio , che  pace  , che  foavità  , che  fama  alle- 
grezza ! Stretta  è vero , é la  voitra  ftrada , ma  parmi 
n allarghi  ad  ogni  parto  , e vi  ci  cammino  tutto  dì 
con  nuovo  diletto  . Se  talvolta  ci  provo  qualche  di- 
Igurto , qualche  rtanchezza  e ripugnanza  ( inlcparabili 
tlal  vortro  fervigio  ) Voi  torto  le  raddolcite  con  legre- 
te  confolazioni , con  de’  nuovi  lumi  , fòccorrendo  la 
mia  debolezza  ; c in  vece  di  lèntirmi  meno  lodo  , e 
più  incoftante  nelle  vortre  vie,  mi  c’inoltro  con  nuo- 
vo coraggio  , nè  mai  di  quelle  picciole  prove  m«_» 
n’elco,  che  più  fòrte  , e più  rlfoluto  di  làgrilicarvi 
quanto  mi  rimane  di  vita . 

Verf  41.  Dilatafli  grejfus  Voi  delle  vigore  a’ miei 
meos  fubtus  me  ; & non  funt  pali!  per  camminare  per 
infirmata  veftigia  mea  . le  vortre  vie  : ed  ebbi  toi-  " 

za  da  Voi  per  compiere  la 
carriera . 


Verf  43.  Terfequar  ini- 
niicos  meos  , & comprehen- 
dam  iltos  ^ non  concertar  , 
«Io- 


Pieno  in  Voi  di  fiducia, 
perlc'guitcrò  I mieinimici, 
li  raggitigneiò,  nè  ritorne- 
rò 
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rò  dal  conflitto , che  dopo 
r intera  loro  fconfUta . 

VeiC.4.^.Co)ifringam  Silos  i Gli  eflerminerò  , lenza 
nec  poterunt  jl.tre  ; cadent  che  pollano  rialzarli , e gli 
J'ubtHS  pedes  meos  . calpellerò  lòtto  i miei  pie- 

di . , 

Qnanti  aflalti  dovere  io  foflenere  per  parte  delle 
potenze  delle  tenebre , inimiche  di  mia  falute  ? Balta 
dichiararli  apertamente  difcepoli  di  Gesù  Grillo , per 
dellare  in  loro,  odio,  emaflimo  livore:  decaduti  per 
Icmpre  dalla  felicità,  per  la  quale  erano  flati  creati, 
è un  orrida  confolazione  per  quegli  fpiriti  riprovati  lo 
flrafcinare  gli  Uomini  in  quell ’abiflò , dov^cglino  li  fo- 
no precipitati , e r avere  de’  compagni  del  loro  fup- 
plizio,  e deir  eterna  loro  mileria.  Sò  ancora  dipiù,  o 
mio  Dio,  ellère  eglino  nimici  irreconciliabili  ; non  po- 
terli aver  pace  con  elll , fenza  divenire  loro  preda  ; 
ed  è anco  lo  rteflò  volerfeli  cattivare,  che  il  dare  a 
loro  contro  di  noi  nuove  forze . Quindi  , grande  Id- 
dio , armato  del  poderofò  voftro  foccorfo , renderò  loro 
guerra  per  guerra  ; gli  perlègulterò  lino  in  que’  luo- 
ghi , dove  li  credono  più  nalcofli  per  tendere  lacci 
con  più  licurezza  ; e liccome  non  cellàranno  giammai 
di  congiurare  alia  mia  perdita  , cosi  non  ceflèrò  an- 
cor io  nemmeno  di  combatterli.  Finalmente, o Signo- 
re, non  fono  poi  formidabili,  fe  non  inquanto  ce  li 
rendiamo  tali . La  noflra  debolezza  è quella  , che  dà 
loro  tanta  fòrza . Noi  fòli  mettiamo  loro  in  mano  Tar- 
mi , onde  fi  fervono  affine  di  perderci  j bafla  difprez- 
Zarli  per  vincerli;  più  non  ardifeono  Comparire,  dac- 
ché fi  conofeono  rigettati  , e reflano  abbattuti  ed  at- 
terrati , ove  non  fi  porga  loro  la  mano  per  ajutarli  ad 
abbattere  noi  medefimi. 

V ciC  ^^.Et  prxcÌHxijlì  me  Voi  mi  avete  invcfllto 

vìrtiite  ad  bellum  j & jup-  di  forza.  Signore,  per  fare 
plm-  Fa  la 
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phiitaflì  infurgentcs  in  me 
fubtus  me. 


Verf.  44.  Et  ìnimìcos  meos 
dedijìi  mihi  dorjurn  , &.odi- 
tntes  me  difperdidijli . 


la  guerra, avate  abbattuto 
lòtto  i miei  piedi  coloro  , 
che  lì  lòllevarono  contro 
di  me. 

£ lì  fono  polì!  in  fuga 
i miei  nimici , ed  avete  lat- 
ti ancora  perire  coloro  , 
che  armato  aveano  il  loro 
odio  contro  di  me . 


Dappoiché  vi  degnafle , o mio  Dio , d’ arricchirmi 
di  ballante  grazia  per  poter  Iblleitere  glial^ti  del  nimi- 
co  comune  il  demonio,  non  più  altero,  e feroce  van- 
ta ronquifle  in  fvantaggio  dell*  anima  mia  . Elia  per 
Divipo  ajuto  rimane  ora  vincitrice  di  quelle  prave  in- 
clinazioni , che  la  rendevano  fchiava  . Quindi  accor- 
gendoli il  maligno  ellère  oramai  inutile  ogni  tentati- 
vo a fedurmi  , deflò  egli  prontamente  degli  altri  ni- 
mici , armando  contro  di  me  i Tuoi  partigiani . Sofhò 
rei  loro  cuore  l’odio,  ed  inlìeme  la  fua  vendetta  per 
opprimere  l’ anima  mia , tentando  di  pervertirmi  con 
le  derilioni,  infulti  j. contraddizioni  , e cenfurc.  Ma 
che!  Vegliando  Voi,  o tpio  Dio,  alla  mia  difèfa  nuli* 
altro  ottennero  dai  loro  cinpj  sforzi,  che  il  roliòredi 
avergli  inutilmente  fulcitati  ; onde  il  loro  odio  non 
fu  pefniciolb , che  ad  eflì  medelìmi , ellèndolì  inutil-, 
mente  affaticati  con  Iperanza  di  vincermi . 


Verf.  4J.  Clamnverunt  , 
nec  erat  qui  falvos  fxceret  ; 
ad  Domìnum  nec  exoMdmt 
eos . 

Verf  46.  Et  commìnuam 
eos , ut  puiverem  ante  faciem 
ven- 


Chielèro  foccorlò  , nè 
li  ritrovò  chi  gli  alcoltalìe  ; 
invocarono  il  Signore , ma 
non  gli  ha  elàuditi . 

Nella  maniera  , che  il 
vento  trafporta  la  polvere, 
e dif 


venti  f ut  lutum  pUtearum 
delcbo  eos . 


Vetf.  47.  Ertpies  me  de 
contradi^ìionìbns  populi  ; con- 
fiitues  me  in  caput  gentium  , 


c dill&cca  il  fango  dellcj 
flra(Je  , in  tale  guilà  ap- 
punto ho  diTperli  i miei 
nimici  , e fi  fono  da  me 
allontanati . 

Voi  avete  riunito  tutto 
Ifdraello  fotto  le  medeli- 
me  leggi , ed  avete  aggiun- 
to le  Nazioni  al  mio  im- 
pero . 


Non  v’  ha  peccato , che  rinforri  cotanto  le  vifce- 
re  della  mifericordia  di  Dio,  come  quello  di  certi  fcc- 
lerati  Uomini,  veri  minifiri  di  Satanafib,  i quali  ten> 
tano  tutte  le  maniere  di  avvilire  coloro  , che  difin- 
gannati  una  volta  del  mondo,  e de’fuoi  piaceri,  co- 
zninciano  a forvire  di  vero  cuore  il  Signore . Goderti 
èmpi  puniti  finalmente  dalla  mano  vortra  veggonfi 
cortretti  avere  a Voi  ricorfo , o mio  Iddio  ; ma  il  lo- 
to efclamare  riefoe  inutile,  perchè  non  proviene  da 
vero  pentimento;  fingono  ertlfiS^amente  ravvedimen- 
to , celando  però  nel  cuore  la  perfidia  ; onde  il  loro 
afiànno  non  è cagionato  da  una  vera  compunzione 
d’ avervi  ofiefo,  ma  foltanto  perchè  veggonfi  opprefi 
fi  fotto  il  pefo  de’vortri  flagelli,  fpogliati  d’ogni  prò- 
Iperità  e quiete , da  erti  allontanata  in  pena  de'la  lo- 
ro malizia  . Poflòno  invocare  il  vortro  làuto  Nome  , 

auanto  ad  erti  pare , ma  infruttuofamente , non  eflèn- 
o degni  d’ eflère  afcoltati , anzi  tutto  all’  opporto  can- 
cellati dal  libro  della  miforicordia,  fono  come  non  lòfi 
feto  , ed  a guilà  della  polvere  d/fperfi  dal  vento , fen- 
za  fperanza  di  foccorfo , fi  veggono  per  Icmpre  allon- 
tanati da  Dio- 


Verfi  48.  Topulus  quem  Quel  popolo,  che  non 
non  cognovi , fervivit  mihi  ; riconofoeva  per  mio,  m’c 

in  F 3 in  , 
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in  audku  niirìs  ohedhit  mi-  in  Of’gi  fòggetio  , e mi 
f>f’  rende  una  perfetta  ubbi- 

dienza . 

L’ cfcmplo  di  Gesù  Grido  vofìro  Divin  Figliuolo , 
o gran  Padre  Celcfle , farà  in  ogni  tempo  una  forgente 
inefàuda  di  confolazione  per  i fìioi  difcepoli.  Le  contra- 
dìzioni , che  egli  ebbe  a fòdenere  per  parte  degli  E- 
brei  fecero  vieppiù  rifplendere  la  di  lui  gloria.  Nega- 
rono i malconHg’ìati  di  riconofcerlo  per  vero  Media , 
ed  a loro  malgrado  divenne  il  Liberatore  delle  Nazio- 
ni. Il  fuo  popolo  , in  mezzo  al  quale  egli  era  nato  , 

. ed  al  qua’e  era  dato  promedb  , Io  rigettò;  e tutt’  ì 
popoli  dei  mondo , che  erano  come  dranieri  j rifretto 
alla  fua  adeanza , ed  alle  fue  promedè,  fifone  all’im- 
pero, ed  alla  di  lui  dottrina  fòttomedì.  I nodri  con- 
giunti fecondo  la  carne  fono  fempre  i maggiori  oda- 
celi a’  vodri  difegni  di  mifèricordia  fu  le  nodre  anime  j 
da  effi  afpettarci  dobbiamo  traverfie,  e contradi  mag- 
giori, quando  rinunziare  vogliamo  agh  abufi  del  mon- 
do, e aede  padìoni.  Gli  dranieri,  e le  perfòne  feono- 
Iciute  ci  lodano,  ci  prefèntano  ajuto , fàvoriftono  i no- 
dri buoni  defiderj  ; ed  in  quelli  , che  il  fangue , e la 
natura  ci  ha  uniti  non  troviamo  , che  de’nimici,  e 
de’contradittori  da  combattere. 

VerC  jo.  Fila  alieni  men-  Li  figliuoli  dranieri  mi 
titi  funt  mihi  : Filii  alieni  hanno  mancato  di  fedeltà  ; 
inveterati  funt  , & Claudi-  invecchiarono  neha  loro 
caverunt  d femitis  fnis  . averfione  contro  di  me  , 

zoppicarono  , e non  han- 
no potuto  andar  innanzi 
per  le  loro  vie  . 

Signore , i miei  più  drelti  congiunti  di  fangue  di- 
vennero quafi  dranieri  a mio  riguardo  ; fmentì  il  lo- 
ro cuore  i più  comuni  Icntimenti  della  natura  ; par- 
ve , che  loro  più  non  apparteneflì , dacché  cominciai 

ad 
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ad  pflère  voftro  per  k forte  d’ aver  imparato  a cono- 
fccrvi . Mi  riguardarono  come  perduto  per  eflTi , e pel 
mondo,  allorché  Voi  mi  guadagnafte  per  T eternità, 
o mio  Divino  liberatore.  Mi  riputavano  una  pietra  di 
rifiuto , mentre  Voi  mi  facefie entrare  nelledifizio eter- 
no della  celefie  Gerufalemme  . Niente  valfe  a fare,  che 
aprilTèro  gli  occhi  ; il  prodigio  di  mia  conveiliònc, 
non  che  intenerirli , non  fervi  anzi , che  a vieppiù  in- 
durarli ; ed  in  vece  di  fcguirmi  per  le  vie  della  grazia , 
fi  fono  anzi  allontanati  dalle  firade  di  quella  naturale^ 
tenerezza,  che  mi  parca  , che  il  làngue  loro  addi- 
tafiè. 


Verf  5 1.  f-'hit  Dominus  , 
benedi(ÌMs  Dens  meus  ; é?” 
exaUetur  Deus  Jabuìs  mex  . 


Viva  dunque  per  lèm- 
pre  il  Signore  , e benedet- 
to fia  il  Dio,  che  adoro: 
lodato  fia  quel  Dio  , che 
mi  ha  da  tanti  pericoli  libe- 
berato . 


Voi  permettefie  adunque,  o Dio  delle  mifèricor- 
die , che  i mei  congiunti  fi  Ipogliaflèro  a mio  riguardo 
dei  lèntimcnti  della  natura , per  efiinguerenel  mio  cuo- 
re le  affezioni  tutte  del  (àngue  , che  averebbono  potuto 
di  (òverchio  attaccarmi  ad  efii , e lafciafte  in  me  verlò 
di  loro  que’foU  affètti  purificati  dalla  grazia,  e que'(ènti- 
menti  di  carità , che  mi  fanno  a Voi  mandare  ogni  gior- 
no voti,  e fuppliche  per  la  loro  converfione,  e (al- 
vezza  > Siate  adunque  , grande  Iddio  , benedetto  nel 
tempo,  e nella  eternità , e tutte  le  creature  fi  unifeano 
» publicare  per  fempre  le  lodi,  e le  maraviglie  del- 
la voftra  Clemenza. 


Verf  52.  Deus  qui  d.is 
V'ndifias  mihi , fiwdis  po- 
pulos  ftib  me  : Liberator 

meus  de  inimicis  nteis  irx- 
(undis. 


Signore,  poiché  fatele 
mie  vendette  , e a me 
rendete  i popoli  foggetti, 
deh  (òttraetemi  allo  (de- 
gno de* miei  nemici. 

F 4 Verf  33. 
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Verf.  J3.  Et  ab  infur- 
gctitibiis  in  me  cxaltabis  me  ; 
a.  viro  iniquo  eripies  me  , 


Verf.  54.  Tropterea  con- 
fitebor  libi  in  nationibus  , Do- 
mine ; & Jipmini  tuo  pfal- 
mum  dicam  . 

VerH  SS-  Magnificansfa- 
lutes  Epgii  ejits  , &•  faciens 
mijcrìcordiam  Cìyrifio  juo  Da- 
vid ; & femini  ejus  ujque 
in  Jxculum . 


Spero  dalla  voftra  divi- 
na Milcricodia  , che  mi 
concederete  vittoria  fopra 
tutti  i miei  avverfarj  , e mi 
liberarete  dai  confoizlo  de* 
gli  empi . 

Perciò  conlèflèrò  publi- 
cando  la  voftra  beneficen- 
za fra  le  nazioni  ; e cante> 
lò  le  lodi  del  voftro  Nome. 

Loderò  quel  Nome  , 
che  conferva  la  Salute  dei 
Re  , e de’  Principi . che 
fparge  le  fue  milericordie 
fopra  di  loro,  e iòpra  la 
loro  progenie  per  tutti  i 
lècoli . 


SALMO  XVIII. 

Preghiera  di  un’Anima  Criftiana  , che  per  fiabilirfi 
vieppiù  nel  difpregio  del  mondo,  e nella  fedel- 
tà dovuta  al  fuo  Dio,  ne  adora  la  grandezza, 
e la  magnificenza,  che  rifplcnde  nella  im- 
menfità  de’  Cieli , e la  fàntità , cui  non 
può  a meno  di  non  riconofcerc  nella 
bellezza  , nella  giufiizia , e nella 
fublimità  della  fua  legge  . 


Verf  I.  Cali  enarrane 
gloriam  Dei;  opera  ma- 
nuum  ejus  annuntiat  firma- 
mentum. 


I Cieli  pubblicano  la 
gloria  di  Dio , e con  l’ efi 
porne  fotto  degli  occhi 
uanto  in  fe  racchiudono 
i maravi^Iiolb  , c’infe- 
gnano  chi  fìa  Quegli  , 
che  gli  ha  formati . 

Mio, 


Digitized  by  Googl 


Mio  , Dio  j oftentino  pure  gli  empi  fuperiorltà 
di  lumi,  c di  ragione:  oh!  quanto  fono  da  fprc» 

{darli  per  non  volere  con  mera  perfidia  riconofoerc 
a gloria,  la  grandezza,  e la  fapienza  vofira  nella  ma* 
gnitica  ftruttura  degli  Aftri  sù  il  nofiro  capofofpefi! 
Gli  fa  fenfazione  la  gloria  de’  Monarchi , gli  forpren- 
de  il  valore  de’ Conquiftatori , che  fonomettono  i po- 
poli, e fondano  gl’ Imperi,  indi  non  ravvifano  TOn- 
nipotenza  di  volfra  Divina  rr>ano , che  fola  potè  git- 
tare  le  fondamenta  dell’Univerfo  Ammirano  l’in- 
dufiria , e l’ eccellenza  di  un’  Artefice , che  inalzò  de’ 
foperbi  edifizi , che  il  tempo  rode  e diftrugge , e dan- 
no l’onore  al  cafo  della  magnificenza  de’ Cieli;  non 
vogliono  riconofoervi  nell’  armonia  si  coHante , e re- 
golare di  queft’opra  immenfà,  e fuperba,,che  il  va- 
riar degli  anni,  e de’lècoli  rifpettò  ièmpre,  e rifpet- 
tarà  fino  al  fine.  Non  è forfè  un  manifofiarvi  bafte- 
volmente,  moftrando  loro  tutto  giorno  queft’opre 
ammirabili  delle  vofire  mani,  o mio  Dio?  GliUomi: 
ni  di  tutti,  lècoll , e di  tutte  le  Nazioni  ifirutti  dalla 
fola  natura  riconobbero  la  voftra  Divinità , ed  il  vo- 
firo  potere  ; e l’ Empio  vuole  piuttofio  fmentire  tutto 
il  genere  Umano,  tacciare  d’incredulità  l’univerfale 
Xentimento,  ed  i fooi  primi  innati  lumi  riputar  pre- 
giudizi dell’infanzia  , che  di  partirfi  da  un  opinione 
mofiruofa  , ed  incomprenfìbile , alla  quale  i fooi  foli 
delitti,  quali  parti  di  tenebre,  coftrinfero  la  ragione 
acchetarfi  , e che  i foli  fooi  eccelli  hanno  potuto  ren- 
dere verifimile. 

Verf.  2.  Dles  dici  eru-  L’un  giorno  infogna  al 
ilat  verbHK , ^ nox  nodi  dì , che  fogne  a lodare  il 
indicat  fcientiam . Signore  ; ed  una  notte  al- 

la foguente  addita  di  can- 
tare le  lodi  del  Creato- 
• te . 

Se  il  Signore  una  fol  volta  avelfo  agli  Uomini  m»- 

forato 
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Arato  lo  fpcttacolo  magnìfico  degli  AArl , e de’ Cic- 
li, potrebbe  Tempio  fofpettare  cl’illufionc,  e di  pre- 
fiigio;  potrebbe  forfè  perfuaderfi  eficre  quello  fiato 
uno  di  quegli  fcherzi  del  cafo,  e della  natura,  ovve- 
ro di  que’  pafTàggeri  fenomeni  , che  debbono  la  loro 
origine  ad  un  fortuito  concorfò  della  materia  , che 
formatifi  da  fè  lènza  concorfò  dì  verun’efière  inielli- 
gente,  ci  difpenfàno  dall’ indagare  le  cagioni,  ed  i 
motivi  della  loro  formazione , e del  loro  uib . Ma  ! 
o Dio  mìo,  codefio  grande  fpettacolo  ne  fià  lotto gU 
occhi  fino  dal  princìpio  de’  Iccolì  ; non  mai  refiò  in- 
terrotta la  fiicceffione  delli  giorni,  e delle  notti,  ma 
ebbe  Tempre  un’egual  corfo  mirabile,  ed  infieme  m;ae- 
fioib , da  che  fiabilito  T avete  per  decorazione  dell* 
Univerfo  , e per  vantaggio  degli  Uomini  , Il  pri- 
mo giorno,  che  illuminò  il  Mondo,  pubblicò  la  vofira 
grandezza  con  la  magnificenza  dì  quel  corpo  immen- 
lo  di  luce,  che  cominciò  a prelèdervi,  e tramandò 
col  fuo  fplendore  a tutti  i giorni,  che  luccedere  dovea- 
no  appreflò,  quel  muto  linguaggio,  ma  pure  si  vivo, 
che  predica  agli  Uomini  il  potere  del  nome  vofiro  , 
e della  vofira  gipria . Gli  Afiri , che  prelederono  alla 
prima  notte , comparvero  .poi , e prefederono  a tutte 
altre  e tramandono  perpetuamente  con  la  regolata 
armonia  de’  loro  movimenti  la  cognizione  della  làpicn- 
za , e della  maefià  del  fupremo  Artefice , che  le  ha 
tratte  dal  nulla . 

Verf.  3.  'H.on  funt  loqiicU  Codefie  Iodi  non  mai  in- 
neque  fcrmones  y quorum  non  terrotte  , fono  un  lìnguag- 
audiantur  voces  eoriim  . gio  intelligìbile  a tutti  i 

popoli  della  terra . 


Certamente  che  si , o Signore  » i popoli  più  rozzi 
e barbari  intendono  U linguaggio  de’  Cieli  , la  cui 
magnificenza  pubblica  la  vofira  gloria  . Voi  gli  avete 
flabilìtì  lòpra  il  nofiro  capo , quali  celefii  araldi , che 
non  mai  ceffino  di  ptedicare  a tutto  V univerfo  la 

gran- 


• V 


grandezza  del  Rè  immortale  de’  Iccoli  i il  loro  mae* 
ÙoCo  (ilenzio  parla  il  linguaggio  di  tutte  le  Nazioni  « 
Ella  è una  voce  nniverfalmeirte  intefa  , dovunque  la  • 
terra  nodrilce  abitatori  . L’empio  folo  fi  tura  l’orec- 
chio , e vuole  più  tofio  udire  l’ impuro  mormorio  di 
fue  paifioni  , che  beftemmiano  in  lègreto  contro  la 
Ibvranità  deli’eflcre  di  quel  Dio,  che  dal  nulla  creò 
Terra , e Cielo . 

Verfi  4.  In  omnem  terram  La  voce  dell’  opre  del 
■ exivit  Joniis  eorum  , &■  in  fi-  Signore  fi  fpande  per  tutto 
ncs  orbis  terra  verba  eorum  . l’ univerfo , e rifuona  fino 

agli  ultimi  confini  della 
' terra . 

Veggafi  pure  dall’un  polo  all’  altro  /correndo  fi- 
no ai  più  rimoti  confini  , e ne  più  deferti  del  mon,- 
tlo  , anche  colà  la  magnificenza  de’  Cieli' vi  predica 
la  vofira  gloria , o potentifiìmo  e grande  Iddio , fic- 
come  nelle  più  abitate  , e più  conofciute  regioni  . 
'Niun  luogo  ai  mondo  , per  quanto  fiali  al  rimanente 
degli  Uomini  ignoto,  non  può  involarli  allo  fplendo- 
re  del  poter  volito  , che  al  di  fopra  ne  rilplende  ini 
que’  luminoli  globi , che  decorano  il  firmamento . Ec- 
co , o Signore  , il  primo  libro,  che  avete  agli  Uomi- 
ni aperto  per  inlègnare  loro  qual  Voi  liete  . Sù  di 
quello  fiudiarono  i figliuoli  di  Adamo  ne’primi  tem- 
pi quelle  tra  le  vofire  perfezioni  , che  loro  volelle  n 
manifeftare  ; a villa  di  que*  grandi  oggetti , da  ammi- 
razione , e da  un  riverenziale  timore  percolli , fi  pro- 
lira va  no  a terra  per  adorarne  l’ onnipotente  Autore  . 
Non  laccano  loro  mellieri  Profeti  , che  gl’  iliruillèro 
dei  loro  doveri  verlb  la  lùprema  volita  Maellà  , per 
che  gli  ammaellrava  ballevolmente  l’ ammirabile  llrut- 
tura  de* Cieli,  e dell* Univerfo . Quella  loro  pura  , e 
fèmplice  religione  la/ciaronla  ai  loro  figliuoli  ; ma  il 
preziolò  teforo  depofitato  nelle  loro  mani  fi  corrup» 
pe  i dal  continuo  ammirare  la  bellezza , e lo  fplendq- 

re 
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re  dell’  opre  vofire , o grande  Iddio  , le  hanno  prelc 
per  Voi  ftcflò  j e gli  Alhi  , che  apparivano  lòhanto 
per  annunziare  a gli  Uomini  la  volira  gloria  , diven- 
nero cfTi  la  loro  Divinità  . Stolti!  offrirono  voli  . ed 
omaggi  al  Sole  , alla  Luna  , ed  a tutta  la  milizia 
del  Cielo , che  non  poteva  né  udirli , né  accoglierli . 
Non  conobbero  più  Voi,  gran  Dio,  che  non  per  al- 
tro qucfie  luminofc  moli  avete  fui  noftro  capo  Jil>e- 
rate  le  non  perche  fodero  fegni  , e teftimonj  perpe- 
tui della  voftra  poflànza  , e per  condurre  gli  Uomini 
mediante  roderti  vifibili  oggetti  alla  lòggtzione  , ed 
al  culto  delle  fupreme , ed  invifìbili  voftre  perfezioni . 

Tale  fò  l’origine  di  un  culto  empio  , e fuperrtizio- 
lò  , che  tutto  infettò  1’  Univerfb  . La'  bellezza  dell’ 
opre  vortre  fece  dimenticare  agli  Uomini  ciò  , che 
doveano  all’  Autore  di  quelle  . I voflri  doni  , gran 
Dio  , fparfi  per  tutta  la  natura  fono  lèmpre  quelli  , 
che  da  Voi  ci  allontanano  . Noi  in  querti  fidiamo  il 
’noftro  cuore  , ed  il  ricufiamo  a quello  , la  cui  bene- 
fica mano  fòpra  di  noi  verla  coderte  liberalità  . L’o- 
pre  vortre,  i vofiri  benefizj  , i beni , le  doti  del  cor- 
po , e dell*  animo , fono  i nortri  Dii  ; ad  erti  fola  fono 
tutti  i nortri  omaggi  rivolti  . Erano  deftinati  perche 
follcvartèro  i nortri  cuori  fino  a Voi  con  (èntimenti 
continui  di  amore,  e di  riconofoenza  ; e l’unico  ufo, 
che  ne  facciamo  é di  fortituirceli  in  luogo  voftro  , o 
mio  Dio  > e d’  impiegarli  contro  di  Voi  medefimo  . 


Verf  J.  I»  fole  pofuit  ta- 
berncculum  fuum  , ipfe 
tamquam  fponfus  procedens  de 
thaUmo  fuo . 


Nel  S.Ie  però  fingolar- 
menteanoi  fi  difeuopre  ; 
ficche  pare  avere  in  quello 
collocato  il  fuo  tabernaco- 
lo ; bello  così  uual  é un  no- 
vello fpofo , cne  elee  dalla 
danza  nuziale . 


VerlT  5.  e 7.  ExuUavit  ut 
gigas  ad  currendam  viam  a 
- fum~ 


^ Quel  fi  bell’  Artro,  qual 
gigante  , lieto , s’  affretta 
nel 
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fummo  eah  egrefjlo  tjus & nel  veloce  fuo  corlò , c lèn 
occurfus  ejns  ufque  ad  futa-  va  Ogni  giorno  da  un' eflre- 
mum  tjus  , nec  efl  qui  fe  ab-  mo  all’  altro  del  mondo  , 
fcondata  calore  ejus  . verlando  lume,  e calore. 

* - * 

Grande  è 1’  ammaeftramento  , o mio  Dio  , che 
dà  agli  Uomini  il  Cielo , e precilameme  il  Sole  nella 
regolata  carriera  , che  gli  avete  prelcritta  . Fedele  a 
fèguire  la  ftrada , che  tin  da’  principio  gli  avete  trac- 
ciato , non  fe  ne  dilungò  giammai  il  bell’  Aflro  . Il 
fuo  Iplendore  , in  cui  (ingoiarmi  nte  manifertare  vi 
piacque  la  gloria,  ed  il  poter  voftro,  gli  conciliò  un 
tempo  degli  empj , e ftolidi  omaggi  . Si  adorò  quella 
fuperba  tenda , dove  lèmbra  , che  llabilito  ci  abbiate 
il  volito  Ibggiorno,  e celata  la  voUra  Maertà.  Nè  fi 
comprefè  , che  nell’  ubbidire  agli  ordini  voftri  con  la 
collante  uniformità  del  fuo  corfo , gridava  agli  Uomi- 
ni , che  tutta  la  loro  grandezza  conlille  nel  bene  , 
cd  efàttamente  adempiere  l’ uffizio  ad  elfi  ingiunto  « 
e non  allontanarfi  giammai  dalla  via,  che  avete  loro 
fognata  nel  trarli  dS  nulla.  Le  Creature  inlenfàte  vi 
ubbidirono  , grande  Iddio  ; foltanto  nel  cuore  dell* 
Uomo  r eterne  vofire  ordinazioni  trovano  degli  olla- 
coli , e della  ribellione.  Il  Sole  quale  brillante  fpofò , 
che  elee  dal'a  ftanza  nuziale,  fi  leva,  e feorre  rego- 
larmente tutt’il  vado  Univerfò.  Spande  da  pertutto 
il  fuo  calore,  ed  il  fùo  lume  , ripigliando  ogni  gior- 
no il  maeflofo  fuo  corfb  ; ma  l’ Uomo  incofiame , non 
mai  fitnile^da  un  momento  all’  altro  a lèfieflò  , non 
ha  cammino  fidò  , ed  accertato . Smentilce  di  conti- 
nuo lè  medefirao  nelle  fue  vie  ; tutt’  i fuoi  giorni  , 
non  fonod’altro  marcati , che  di  mutazioni , ed  inegua- 
lianze , che  Io  fanno  perdere  di  veduta  . Il  fuo  cor- 
fb raflòmigliafi  a quello  di  uno  Stolto,  che  và  , vie. 
ne  , e ritorna  , fraza  fàpere  nemmeno  egli , dove  il 
piede  lo  guidi  ; fi  fianca , fi  ripofà  , e non  mai  giu- 
gno alla  meta  . La  fua  medefima  incofianza  1’  oppri- 
me , c non  può  fidarla  ; gli  riefee  un  pefo  inibffribi- 

le, 
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le , e non  sà , come  fgravatlène  ; ella  è tutt’  infieme 
d’  ogni  fuo  delitto  cagione  t principio  di  Tua  infelici- 
•tà,  cd  il  fuo  più  crudele  fupplizio. 

Verf  8.  Lex  Domìni  im-  La  legge  del  Signore  , 
macuUta  convertens  animas  ; è bella  , è pura , liccome 
teliimonium  Dotfiinì  jidele  , il  Sole , rapilce  tutti  colo- 
fapkmÌAm  prxftans parvulis  . io  , che  la  contemplano  ; 

ella  è fedele  nelle  fue  pro- 
melTè  , e dà  la  Sapienza 
ai  più  Amplici . 

Il  muto  linguaggio,  ma  si  intelligibile  de’ Cieli, 
e degli  Altri  , che  manifèflano  al  mondo  la  vortra 
grandezza  , o immenfo  Signore , gl’  infegnavano  a ren. 
dervi  il  culto  , e gli  omaggi  , che  vi  fono  dovuti  ; 
non  venne  udito  dalla  maggior  parte  degli  Uomini  ; 
fù  perciò  di  mertieri,  che  Voi  loro  parlalte  per  mez- 
zo de’  voftri  Profeti , ed  alla  fine  de’  tempi  per  il  vo- 
flro  mcdelimo  Figliuolo  . Che  non  avete  Voi  fatto  ? 
Che  maraviglie  non  adoperale  per  ricondurli  alle  vie 
della  verità , e della  falute  , onde  fi  t rano  allontana- 
ti ? Voi  fidlò  avete  loro  parlato  ; Voi  loro  additafle 
que’  doveri , e quelle  ollèrvanze  , che  da  efiì  per  voi 
fi  efigevano  ; avete  comprelò  nella  pratica  della  fanta 
volita  legge  tuttociò , che  potea  renderli  felici  in  ter- 
ra, e degni  di  polTcdere  un  giorno  T credila,  che  lo- 
ro avete  apparecchialo  nel  Cielo- 
Quanto  puri  fono , o mio  Dio , 1 precetti  (R  quella 
legge!  quanto  lauti,  e degni  dell’Uomo  ! non  raflò- 
migliano  è vero  , quanto  al  làllo  , alle  lezioni  , c a 
dogmi  de’  Filolbfi  , che  non  predicavano  le  non  or- 
goglio, e non  regolavano  le  non  le  apparenze,  atte  a 
procacciar  lodi  ai  loro  fuperbi  fettarj  . La  v\  lira  làu- 
ta legge  regola  il  cuore,  ne  corregge  i viziofi  affetti  ; 
cambia  rea’iT.enie  l’Uomo,  e tale  il  rende  al  di  clen. 
tro  , qua’e  apparifee  al  di  fuori  . Un  culto  ellerno  , 
e fuperficiale  non  farebbe  di  Voi  degno , o mio  Dio  ; 

Voi, 
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Voi , che  fiete  il  Dìo  de’  noftri  cuori , e che  non  poC 
lìamo  onorarvi  j che  con  T amarvi , non  tenete  in  con- 
to di  veri  omaggi  , le  non  quelli  , che  vi  rende  il 
'Cuore . 

l dottori  di  un’  orgogllolà  Iclenza  promettevano  la 
làpienza  a’  loro  difcepoli , ma  qual  làpienza , o mio  Si- 
gnore ? le  non  quella  , che  lafciava  T Uomo  in  tutte  ' 
le  fue  railèrie,  e nuli’ altro  avea  per  oggetto , che  di 
renderlo  pregievole  agli  occhi  del  mondo  ? Tale  fa- 
pienza  altro  non  era  , che  un  opra  faticolà  della  fu- 
perbia  , e delle  curiole , ma  inutùi  ricerche  dello  fpi- 
rito . Ah  ! che  la  vera  làpienza , o mio  Dio  , non  fi 
rinviene  , nè  fi  acquifia  , che  nell’  ofièrvanza  di  vo- 
lira  lànta  legge  . A quella  , non  i foli  dotti  , non  i 
foli  fub’imi  ingegni  hanno  diritto  di  afpirare  , che  è 
la  porzione  non  meno  dei  femplici  e degl’ ignoranti , 
che  de’  dotti  , e comunicali  del  pari  ai  piccioli  , ed 
ai  grandi  / ai  Sovrani , ed  alli  fudditi  ; al  Greco , ed 
allo  Scita  ; ai  barbari  , ai  Romani  , ed  alle  più  colte 
nazioni.  Voi  la  offerite  a tutti  gli  Uomini,  che  vole- 
.re  falvare . tifa  rende  tefiimonianza  alla  fedeltà  di  vo- 
,/tre  promeflè , e del  vofiro  amore  per  eiTi , e non  che  > 
le  feienze,  e le  dignità  ci  diano  maggior  diritto , con- 
viene anzi  diventare  , e farli  umile  , e picciolo  per 
conleguire  codella  fublime  fapienza  , ed  ellèrne  un 
perfètto  dilcepolo- 

Verf  9.  Domtttì  La.  legge  del  Signore  ne 

reEie  Utijicantes  corda , prx-  addita  il  retto  fèntiero  del- 
ceptnm  Domini  lucidnm  , illu-  la  felicità  ; sbandìfee  dai 
minans  ocufos . noftri  cuori  la  trillezza  j di- 

legua le  tenebre  dalle  no- 
flre  menti . 

Non  è da  opporli  , che  l’ umane  dottrine  rifve- 
gliano  fèmpre  dei  dubbj , offulcando  con  maggiori  te- 
nebre l’umana  mente,  e fovente  ancora  avviluppano  il 
cuore  nelle  inquietitudlni  , e nelle  triftezze  i imper- 
ciocché 
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ciocche  vi  lafclano  impreflè  tutte  le  pafTioni  . Ma  la 
vofìra  fanta  legge  , mio  Iddio  , fcacciaiido  dal  cuore 
ogni  reo  aifètto,  ne  fcaccia  altresì  rinquieiiiudine , e 
vi  riftabilifce  la  pacc>  e la  calma  . L’Uomo  datoli  in 
preda  alle  fue  palTioni  , fi  dà  in  poltre  certamente 
ancora  di  mille  legreri  nimici  , che  lo  dilacerano  , c 
l’anima  fua  diviene  l’orrido  fóggiorno  del  tedio,  de* 
crudeli  rlmorfi  , e delle  più  veementi  agnazioni  . La 
pace  è il  frutto  della  fola  innocenza;  e l’innocenza  è 
un  benefizio,  di  cui  non  puòefière  T Uomo  debitore , 
che  all’amore  , ed  alla  pratica  di  voltra  legge  . Qne* 
fi’ è,  che  forma  tutta  la  nofira  felicità  fopra  la  terra*, 
perche  quella  è,  che  riftabililce  l’ordine  ne’ noliri  cuo- 
ri , e con  1’  ordine  la  pace  , e l’allegrezza  , che  ne 
fono  infèparabili  • 

Le  umane  fcienze  hanno  impegnati  gii  Uomini  In 
continue  laboriolè  ricerche  , le  quali  fi  terminavano 
poi  fèmpre  ad  accrefcere  e le  loro  inquietitudini  , ed 
I loro  dubi  . Ogni  capo  di  lètta  gloriavafi  di  avere 
rinvenuta  la  verità  ; l’ uno  all’  altro  ne  contendeva  il 
trionfò , e le  medefime  loro  difpute  dimofiravano  ap- 
punto, che  ninno  di  loro  l’aveva  ritrovata.  Poiché  , 

f rande  Iddio  , non  agli  sforzi  orgogliofi  della  ragione 
'oi  l’avevi  promeflà  , anzi  quanto  più  s’ afi&ticarono 
gli  Uomini  cK  rinvenirla  per  quella  via , tanto  più  fe 
ne  fono  allontanati . La  loia  volita  legge , potea  Illu- 
minare  ogni  mente,  nella  quale  la  verità,  da  tanto 
tempo  inutilmente  rintracciata,  al  primo  fguardo  fi 
maniglia.  Balìa  loltanto  amarla,  per  ben  conofcerla  ; 
balia  folo  afcoltarvi,  o Signore,  quando  ci  parlate  per 
bocca  della  vofìra  Chiefa,  che  è P infallibile  interpre- 
te della  volita  lànta  legge  ; non  ci  occorrono  altre  ri- 
cerche, ed  il  fòttometterfi  alle  di  lei  decifioni,  è un 
aver  ritrovata  la  verità  ; imperciocché  la  fede  è la 
feienza  più  ficura  dell’  Uomo . 

Verf  IO.  Timor  Domini  La  legge  del  Signore  è 
fanllits  permantnsin  jttculum  fanta  , e giammai  fi  alie- 
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ftcculì  ; judicta  Domini  vera  rerà  • Ella  è rerà , perchè 
iujlificata  in  femetipfa  , fi  giuftifica  da  le  medefi* 

ma . 

« 

Variano  di  continuo  le  umane  dottrine,  ed  idi- 
Icepoli  aggiungono  difficoltà  , e dubbi  alle  fcoperte^ 
dei  loro  maeftri.  La  .voftra  lànta  legge,  grande  e po* 
tente  Iddio , è Tempre  la  medetìma . Fallèranno  il  Gie. 

10  , e la  terra  ; fi  cambieranno  i Secoli  , ed  i co(tu» 
mi , i monumenti  della  fuperbia  faranno  difirutti , ed 
altri  le  ne  innalzeranno  fopra  le  rovine  ■ di  quelli  , ed 

11  rivolgimento  dei  lècoli  cancellerà  i titoli  con  lein* 
icrizioni  più  fuperbe  ; ma  non  fi  cancellerà  nè  pure 
un  jota  della  voftra  Divina  legge  . Quefto  è il  carat- 
tere della  verità  , cioè  , durar  lèmpre  , ed  eflcr  lem- 
pre  la  fteftà.  Godefta  immutabilità  Tha  lèmpre  giufti- 
ncata , e la  difende  tuttavia  contro  tutti  gli  attentati 
della  novità , e dell’  errore . Eflà  rende  lempre  inefeu- 
làbili  i figliuoli  di  ribellione  , e d’indocilità,  che  han- 
no àbbanclonato  la  ftabilità  di  Tua  dottrina  , e fi  la- 
Iciarono  ttafportare  da  ogni  vento  di  dottrina  flut- 
tuante , e llraniera . 

. Veri  u.Deftderabiliafu-  Ella  è più  defiderabllo 
per  aurum , & Upidem  pre~  dell’  oro , e di  tutte  le  pie»  - 
tiofum  multum , & didciora  tre  preziole  . Ella  è più 
fnpermel,  &favum,  dolce  del  miele,  anche  il 

più  deliziolò . 

Non  è difficile  a lòttometterfi  alla  verità,  quan- 
do veramente  fi  ama  ; ma  l’ amore  della  verità , e un* 
amore  umile , e docile . La  fuperbia  ci  fa  molte  volte 
prendere  i noftri  falli  lumi  per  la  verità  ; crediamo  dì 
amarla , e non  amiamo , che  i noftri  pregiudizi , ed  i 
noftri  propri  penfieri  ; ci  avviliamo  di  fagrificare  tut* 
to  per  eftà  , c riamo  le  vittime  della  lùperba  noftra 
oftinazione  . Non  y’ha  colà  più  defideraoile  al  mon- 
do di  quell’  umile , o collante  docilità  agli  oracoli  del- 
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la  vortra  fanta  legge,  o mio  Dio  ;‘Ia  fàlfa gloria,  eh* 
fi  può  confegulre  co’.r.battendoli  , prerto  (i  converte 
in  obbrobrio;  quand’anche  tutt’i  tefòri  dcirUniver- 
fb  follerò  il  premio  della  noftra  indociliià , e delle  no- 
lire  prevaricazioni  , nuli’ altro  làrebbono  in  fine,  ch« 
monti  di  fango , cui  ragiinercmmo  fui  noliro  capo , e 
che  macchicrebbono  tutto  lo  fplendore  de’  noftri  ta 
lenii.  La  fede  fàntìficata  dalla  carità,  è quella  pietra 
prozio  là  del  volito  Vangelo  , o mio  Dio  , la  quale 
chi  pofiìcde  , tutto  pollìcde , e fenza  di  cui , quand’ 
anche  tutto  quello  fi  polièdellè,  che  gli  Uomini  più 
dcliderano , nulla  fi  avrebbe  . 

Datemi  , o gran  Dio  , quella  docilità  di  mente  , 
c di  cuore , che  fottoraette  la  ragione  alla  verità  del- 
la volira  fama  legge  , ed  il  cuore  all’amore  , ed  all* 
ollèrvanza  de’  fuoi  precetti  ; quell’ è l’unico  teforo  , 
quelle  le  fole  ricchezze  , dietro  alle  quali  io  fofpiro  . 
L’oro,  e le  pietre  preziolè  ponno  abbellire  il  corpo  , 
ma  non  arricchilcono  l’ anima  ; i piaceri  de’  lenii  pon- 
no fbrprcnderci  , ma  non  Ibddisfarne  ; ialciano  fèn> 
pre  uno  liimolo  di  rimorlb  nel  cuore.  La  fòla  dolcez- 
za , indivilibile  compagna  dell’  innocenza  , è la  fedel- 
tà a’  volìri  comandamenti  , concioliachè  introduce  , 
c cagiona  nella  nolir’  anima  , o mio  Dio  , una  pace , 
- c una  gioja  fuperiore  a tuit’i  piaceri  , ed  a tutte  le 
vane  felicità,  delia  terra  . 

Verf  12.  £tenim  ferviu  Quella  Divina  legge , o 
tuus  ciifloHit  ea  ; in  cuflodien-  Signore  , io  la  ubbidilco  , 
dis  illis  retributio  multa  . e la  mia  ubbidienza  mi  fà 

fperimentare  una  inefpli- 
cabile  foavità , e dolcezza . 

Io  llcfib  poflb  rendere,  o rrio  Dio  , quella  telli- 
monianza  alla  volita  grazia,  ed  alla  volita  infinita  mi« 
lerlcordia,  mentre  dacché  mi  ha  ella  ritirato  dagli  er- 
rori del  mondo  , e mi  ha  impreffò  in  cuore  la  rifolu- 
zione  di  ollèrvare  la  volira  fanta  legge,  io  godo  una 

pace. 
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pace , ed  una  dolcezza , che  non  ho  mai  guftato  nell| 
ebrietà  delle  palloni  ; mi  fb  plaufo  tutto  giorno  di 
avere  finalmente  ritrovato  nell’  ubbidire  a’  voftri  pre* 
ceti»  quella  felicità,  che  indarno  cercavo  nel  mondo. 
Oh  ! quanto  fiete  ricco  in  mifericordia  e clemenza  , 
✓ o mio  Signore  , con  ricompenlàre  sì  liberalmente  an- 
' che  quaggiù  coloro  , che  vi  fervono  ! Tutt’  i beni  , 
tutte  le  contentezze  loro  vengono  con  la  fapienza  ; 
la  pace  della  cofeienza  , la  fbmmiflìone  nelle  afHizio-' 
ni  , la  vofira  protezione  ne*  pericoli , la  moderazione 
nell’  abbondanza  , la  prudenza  in  tutti  i loro  pafìi  , 
l’ufo  Crifiiano  in  tutte  le  vicende,  la  vofira  benedi- 
zione in  tutte  le  loro  imprefè  , ecco  , grand’iddio  , 
quello  , che  fi  acquifia  nell’ oflèrvare  la  voftra  fànta 
legge . 

Yeti.  II.  DtliSid  quis  in-  Echi  potrà  compren- 
telligit  ? ab  occultis  meìs  dere  appieno  di  quanti  de- 
mandarne  y ab  alienis  par-  litri  ed’  Uomo  colpevole 
ce  ferva  tua  . dinanzi  a Dio?  Purificate 

, dunque  l’ anima  mia  dalle 

macchie , che  io  non  cono- 
feo  , e prelèrvatemi  dalli 
peccati  di  malizia  . ' 

E qual  giufto  v’  è al  mondo  , o mio  Dio  , che 
lufingarfi  polTà  di  ofièrvar  la  volita  legge  qual  fi  con- 
viene ? quella  pienezza  di  giuftizia  , quella  elènzione 
da  ogni  macchia  quaggiù  non  fi  accorda  . Infatti,  o 
Signore  , quantunque  la  mia  condotta  irreprenfibilc 
rallèmbri  agli  occhi  degli  Uomini  , pollò  io  ripromet- 
termi , che  tale  fia  agli  occhi  voliti  ? pòfs’  io  conolce- 
re  tutt’  i momenti  fregolati  del  mio  cuore  , che  mi 
sfuggono  quali  fenza  avvedermene  ? Chi  sà  , gran 
Dio  , che  nelle  opere  fante  , nelle  quali  pare  a me 
nuli’  altro  oggetto  propormi  , che  di  piacere  a Voi  , 
non  vi  entri  qualche  fegreta  lìiperbia  , qualche  im- 
percettibile ricerca  di  me  medefimo  ? chi  sà  , che  le 
< G 2 lodi 
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ledi  degli  Uomini  non  contaminino  qne*  palTì  di  pie- 
tà , che  io  non  pollò  nafeondere  agli  occhi  loro  , e 
che  non  nc  fiano  tal  volta  il  fegreto  motivo  ? chi  sà  > 
che  nel  mìo  cuore  a villa  dei  difètti  de*  miei  fratelli  > 
da’  quali  mi  credo  immune  > non  vi  entri  qualche 
compiacenza  dì  me  medefimo?  chi  sà  , che  la  prati- 
ca di  una  vita  regolare,  e la  fuga  dai  piaceri,  e dal 
tumulto  del  monco,  non  fia  più  torto  in  me  una  pi- 
grizia , ed  un*  amore  della  quiete , che  un  vero  amo- 
re deli’  ordine  , e della  gìurtizia  ? Cht  sà  finalmente  > 
che  il  mio  zelo  nel  correggere  coloro  , che  Voi  mi 
avete  artòggettati  , non  (ia  agli  occhi  vortri  un*  im- 
pazienza , una  fèverità  di  genio  e di  orgoglio  , anzi 
che  un’  impul/ò  dì  tenera  , e crirtiana  carità  ? E co- 
me fvolgere  potralfi , o mio  Iddio , querto  caos  ? e chi 
mai  cono  Iter  può  chiaramente  tutto  quello  , che  le 
tenebre  del  fuo  cuore  , e dell’  amor  proprio  gli  pon- 
ilo occultare? 

L’ unica  nortra  confblazione , o Signore , è di  rivol- 
gerci a Voi  , e fupplioarvi  inceflàntemente  , che  vo- 
gliate purificarci  da  quelle  (ègrete  macchie  , che  da 
noi  non  potremmo  quali  nè  conofeere,  nè  fchifirein 
quefta  vita . Ma  un  nuovo  motivo  dì  fpavento , e più 
terribile  d’  artai  per  coloro  , che  vi  fervono  , o mio 
Dio  , fono  i peccati  rtranieri  , a’  quali  hanno  potuto 
'dare  occafione  -,  quando  ancóra  feguivaho  le  vie  del 
mondo  , e delle  paffioni  . Ecco  qual  fia  tutto  giorno 
il  fòrte , e gìufto  argomento  de’  mìei  fpaventi , e delle 

• mìe  lagrime . Quante  anime  perirono  per  le  mie  (edu- 
zioni , e pertimi  efèmpj  ? il  mìo  grado  , il  mio  flato 

• non  fèrvirono , che  a rendere  più  flrepitofi  i miei  di- 
fòrdìni  ; coloro  , che  da  me  dipendevano  non  fola- 

. mente  ne  furono  i teflimonj , ma  eziandio  gli  fven- 
turati  miniftrì  * Era  già  divenuto  un  pubblico  model- 
lo di  dirtòlutezza  , chi  da  Voi  era  flato  innalzato  per 
clf  re  moddio  di  virtù  > e d’ innocenza . 

La  fedeltà  delle  anime  deboli  venne  a crollare  pel 
credito  , che  il  mio  nome  dava  a’  miei  eccelli  ; ed  i 

^cca: 
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peccatori  vi  ci  trovarono -una  nuova  autorità  per  i 
loro  (li  (órdini . Come  riparare  , o mio  Dio  , a quefta 
moltitudine  innumerabile  di  peccati  altrui , che  io  non 
potrei  nemmeno  conolcere?  il  mio  pentimento  , e le 
mie  lagrime  potranno  forfè  cancellarli  , fe  la  voflra 
Clemenza  non  me  ne  accorda  il  perdono  ? E*  vero  , 
o Signore  , che  un  cuore  profondamente  compunto 
trova  fèmpre  accedo  al  trono  della  voftra  mifericor- 
dla  ; accrelcete  dunque , gran  Dio  , in  quefto  mio  mo- 
ie la  veemenza  della  compunzione,  che  allora  Voi  ci 
accordate  de’  no3ri  falli  il  perdono , quando  ce  ne  in* 
fpirate  un  Enceio  pentimento . 

I • 

Verf  14.5'»  mei  non  fiie-  Se  pofTò  avere  la  fòrte  di 
rint  dominati , tunc  immacu-  non  dare  loro  alcun  domi- 
latHS  ero  : ^ emundabor  a nio  fopradime,  evitando 
delirio  maximo . , Je  gravi  cadute,  non  lafcie- 

rò  di  edere  puro  agli  occhi 
voftri . 

Non  ÙLtì  egli  un  mio  precìlò  dovere  , che  nella 
moltiplicità  di  tante  fegrete  mlfèrie,  che  innondano 
il  mio  cuore , io  ne  fvellatò  le  radici , con  fuggire  tutte 
quelle  occaficmi , che  gli  danno  moto , affinchè  1’  a- 
mor  proprio , le  mie  prave  inclinazioni  non  trionfino 
fòpra  la  voflra  grazia  , che  la  fuperbla  radicata  nella 
natura , che  T amor  fegreto  di  me  fleflò  non  mi  pre- 
domini a fógno  , che  a lui  fàgrifichi  i miei  eflènziali 
doveri , ed  i precetti  immutabili  della  voflra  legge  ; che 
queflc  minute  infedeltà  non  mi  conduchino  ad  una 
grave  caduta,  e non  lafcino  nell’anima  mia  una  di 
ajuelle  macchie  fatali  , che  vi  lèparanò  da  lei,  e la 
tendono  indegna  di  cflère  voflro  tempio,  e voflro 
fbggiorno?  Allora,  gran  Dio,  e gemendo  tutto  dì  fò- 
pra que’ falli  inevitabili,  che  ogni  giorno  mi  vedete 
xinovare,  i miei  gemiti  li  purificheranno,  e confer- 
verò agli  occhi  voflri  la  purità , e l’ innocenza  , che 
danno  diritto  alle  voflce  promeflè . 

I ‘ • G 3 .Verf  15. 
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. VerfI  IJ  » e i6.  Et  e- 
ruHt , ut  compUceant  eloquìa 
orts  mei  ; & meditano  cor- 
dis  mei  in  conjpe£lu  tuo 
femper:  Domine  adjutorme- 
ust  & redemptor  meus . 


Allora  con  compiaci- 
mento il  mio  rpirito  po- 
trà meditare  le  voftre  per- 
fezioni , ed  infierre  le  mie 
labbra  lodarvi,  o Signore, 
efièndo  Voi  il  mio  fofle- 
gno,  ed  il  mio  liberato- 
re* 


Allora,  o milèricordiofo  Signore,  porgerete  be- 
nigno orecchio  ai  voti,  ed  alle  preghiere,  che  a Voi 
iiulrizzzerò  per  ellcre  liberato  da  quel  fondo  di  cor- 
ruzione, che  si  vile  mi  rende,  e tanto  infedele  nelle 
voftre  vie.  Voi  infiammerete  il  mio  cuore  di  nuovo 
fuoco , quando  mediterò  alla  voftra  prefenza  le  vofire 
eterne  mifericordie , e le  mie  infinite  niifèrie  ; mi  aiu- 
terete a conofcerle , ed  a liberarmene , imperciocché 
Voi  Iblo,  o mio  Signore,  fieteil  mio  foftegno,  e tut- 
ta la  mia  fortezza.  Non  permetterete,  che  prendano 
un’intiero  poflcfiò  dell’anima  mia,  conciofiachè  per 
troppi  titoli  ella  è vofira.  Voi,  mio  Dio,  l’avete  trat- 
ta dal  nulla  ; Voi  l’ avete  redenta  con  tutto  il  fangue 
del  voflro  Figliuolo 'Gesù  Crifto;  Voi  l’avete  purifi- 
cata da  tutte  le  iniquità  , che  inutile  le  avevano  ren- 
duto  il  prezzo  della  redenzione.  Confèflò  adunque, 
o mio  Divino  liberatore , e Redentore,  avere  Voi  ina- 
piegata  tutta  la  vofira  Divina  mifèricordia  a' mio  favo- 
re. Deh!  in  avvenire  non  mi  abbandonate  in  potere 
delie  innate  mie  debolezze . 


SAL: 
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SALMO  XXI. 

Preghiera  di  Gesù  Grido  dalla  croce,  applicata  ad 
un  Peccatore  di  freico  convertito , e gagliarda- 
mente  tentato  ad  impegnarfi  di  nuovo  nel 
mondo  a cagione  de’difgiifli,  e delle 
contradizioni  ^ che  egli  prova 
nella  lùa  nuova  vita  imraprelà . 

Ver/!  i.Deus,  Deus  me-  Mio  Dio  , mio  Dio, 

US  » ,re]pice  in  me  , quare  confiderate  in  quale  dato 
me  dereliquifli  ? lonpe  a fa-  io  fono  : perche  mi  ave- 
lute  mea  verba  delióìorum  te  Voi  abbandonato  al  fii- 
neorum , rcre  de’  miei  nimici  ? i 

peccati , de’  quali  ho  vo- 
luto aggravarmi , vi  chie- 
dono giullizia contro  dime. 

Mio  Dio , c mio  liberatore  , Voi  che  fpezzade 
.poc'  anzi  le  fatali  catene  di  mie  paflfloni  , onde  vidi 
per  tanto  tempo  sì  drcttamente  legato , vi  pentirede 
fòrlè  in  oggi  delle  vodre  mifericordie  fopra  1’  anima 
mia?  Mi  avete  adunque  abbandonato,  d^o  avermi 
liberato  dalla  morte  eieriu  pel  peccato  ? Forfo  i vo- 
(fri doni,  gran  Dio,  faranno  come  quelli  degli  Uomi- 
ni, a incodanza  e a pentimento  Soggetti  ? Ah  nò! 
mio  pietofidìmo  Signore,  Voi  fiete  irrevocabile  nel 
dono  della  vodra  grazia , e mifericordia  , purché  d i-* 
in  noi  codante  l’ ubbidienza  aHi  vodri  Divini  precetti 
€ perfevcranza  in  finceramente  amarvi , e ftdelmcnio 
forvirvi . 

Verf,  2.  Deus  meus  y da-  Mio  Dio  giorno,  enot- 
nabo  per  dìem  , & exaudies  ; te  vi  chiedo  foccorfo  , e ^ 
nofle  t e-r  non  ad  in{ì-  Voi  fembra  non  afool- 
pientiam  mìhi.  tiate  le  mie  grida;  eppu- 

re la  mia  preghiera  non 
vi  muove  a coropadìone . 

O 4 Che 
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Che  pofs’io  fare , o mio  Dio , In  preda  alla  mia 
debolezza,  di  un’Indole  malnata,  tentato  ad  o^ii 
momento  di  abbandonarmi  di  nuovo  a quelle  incli- 
nazioni, cui  le  mie  lagrime  non  hanno  ancora  fpento 
del  tutto  ; e eh’  altro  pois’  io , /è  non  rivolgermi  a Voi 
nei  difguiiii  elìcmi  , ed  interni , che  io  pruovo  nella 
mia  nuova  vita  ? Eppure , gran  Dio , dacché  mi  lèn- 
to in  quelle  molelle  agitazioni , vicino  ad  ogni  mo- 
mento a ricadere , Voi  lo  fapete , non  pafsò  giorno 
in  cui  non  vi  abbia  in  mio  ioccorfo  chiamato , ed  in- 
terrotto anche  per  cosi  dire  il  lònno  per  rinpvarvi 
nel  lìlenzio  della  notte  le  mie  preghiere.  Il  pericolo. 
Voi  lo  frorgete , la  mia  fragilità  a Voi  ben  nota  , 
mi  dà  Tempre  più  a temere  ; le  mie  paffioni  lì  della- 
no;  la  virtù  non  mi  prefenta,  che  una  trilìezza  • ed 
un’arllità,  che  mi  opprime;  il  mondo  con  le  fue 
.cenfure,  e contradizioni  lì  unilce  alle  mie  inclinazio- 
ni. In  uno  flato  si  perigliolb,  grido  inceflàntementc 
a Voi, mio  Dio;  rilguardarete  le  mie  grida,  quali fo& 
fero  di  uno'lìolto?  c non  vi  mnoverà  a compalllono 
più  tollo  la  Iciagura,  che  mi  fovu ralla,  che  non  vi 
provochi  a fdegno  la  mia  debolezza,  che  vicina  è 
ormai  ad  opprimermi  ? Avvalorale  adunt^ue  * o ple- 
tofillìmo  mio  Dio,  la  mia  fede,  cui  liami  di  feudo 
per  ellèrc  collante  nel  propoliio  di  lèivixvi  » e lìn- 
ccramente  amarvi. 

I 

Verf.  3.  Tuautem  in  fan*  Voi  ve  ne  lìate  nel  vo^ 
tlo  bahitas  laiis  Jfrael  » Uro  fantuario  fenza  curar- 
vi di  venire  in  mio  lòc- 
corlb  : Voi , le  cui  milè- 
ricordie  celebrò  tante  vol- 
te Ifraelo . 

^ Il  volito  Tanto  tempio  * o mio  Dio , è telllmonlo 
veridico  delie  fuppllche  , che  io  tutto  giorno  porgo 
prolìrato  a piè  degli  altari  per  ottenere  il  vollro  Ibccor- 
.ib.  Non  avete  fòlle  ivi  fìabililo  il  voflro  foggiorno, 

per 
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per  afcoltare  ed  erudire  le  'noflre  preghiere  , e rice- 
vere il  tributo  de’  noflrì  deboli  omaggi  ? Non  è for- 
fè quello  il  luogo , dove  ci  avete  promelìò  di  femore 
avere  gli  occhi  aperti  ai  noftri  hifògni  ; e T orecchio 
attento  alle  noftre  grida?  Pieno  adunque  di  tal  fidu- 
cia, mio'pietolò  Signore,  ivi  mi  trasfèrilco  ad  invo- 
carvi  i contutto  ciò  d mio  cuore  non  ne  parte  più  fer- 
.mo,  e collante  nelle  voflre  vie,  e le  mie  forze  per 
relìflere  alla  fèduzione  , deboli  lèmpre  egualmente  , 
nuli’  altro  fèmbra  mi  prefàgifcano  , che  una  caduta . 
E Voi,  o mio  Dio,  a me  non  vi  rendete,  e Voi  vi 
fiete  allontanato  ; ed  io  conofco  per  efperienza  cofsu» 
(ìa  1’  Uomo  abbandonato  in  potere  della  propria  de- 
bolezza. 

Verf  4.  In  te  fpernverunt  I noftri  padri  fperarono 
patres  noflrì  ^ fperaverunt , in  Voi,  ed  appunto  fpe- 
^ liberdfti  eos . rarono  nelle  amizionj  , c 

Voi , o Signore , gli  ave- 
te eluditi , liberandoli  dal- 
le medelìme. 

Verf  5.  te  elamave-  Alzarono  a Voi  le  gri- 
runt , & falvi  faBi  funt  , da , ed  accorrefte  in  loro 
in  te  jperaverunt  , & non  Ibccorfo  ; fperarono  in  Voi, 
fmt  confufi  . e non  indarno  fperarono. 

Quantunque  fi  ritardi,  o grande  Iddio,  ilvoftro 
lòccorTo , onde  di  me  medefimo  tema , non  già  però 
difpero  della  voftra  protezione.  I giufti  in  ogni  tem- 
po provarono  i pericoli  > e le  tribolazinì , ma  fperan- 
00  in  Voi  , prontamente  accorrefte  al  loro  foccorfo. 
Efix)fti  fi  videro  i noftri  Padri  al  fluore  dei  leoni, 
alle  fiamme  di  fornace  ardente , all’  impeto  delle  onde 
del  mare , al  barbaro  editto  di  un  Rè  infedele , che_« 
tutti  gli  Àcrifìcava  alla  morte»  e a que’  pericoli  inevi- 
tabili nuli’  altro  oppofero  , che  una  viva  fiducia  nella 
volila  n^ericordia , e ne  furono  liberati . Ecco  , o mio 
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Dio,  runico  rifusilo,  che  mi  rimane,  e che  tuttavìa 
mi  raiTicura . I pericoli , che  mi  fovraflano , anch’  elTi 
(bno  formidabili , ma  non  diirimile , e meno  coflante 
da  quella  di  elTì , è la  mia  fperanza  ; queda  loro  giovò  , 
e valfe  per  otienere  la  falvezza,  e la  liberazione.  E- 
rede  anch’  io  della  loro  fede  , fpero  opratele  i mede- 
limi  prodigi  di  proiezione,  e di  mifcricordia , cheado- 
prarte  a loro  favore. 

Meritavano  forfè  i nodrì  Padri  maggior  compaffio- 
ne  ? che  potevano  eglino  offerirvi , o mio  Signore , per 
meritare  la  grazia  di  un  si  miracolofo  fbccorlò  ? Eppu- 
re rimbombava  ancora  il  defèrto  delle  loro  mormora- 
zioni contro  di  Voi;  il  piè  del  monte  vedevafì  tutta- 
via contaminato  dalle  ceneri  del  vitello  d'oro  fattovi 
incenerire  da  Mosè , a!  quale  Idolo  aveano  eglino  offèrti 
degli  empi,  ed  infènfati  omaggi.  Erano  lorde  aiKora 
delle  loro  fornicazioni  , e fbzzure  le  tende  delle  figlie 
di  Madian  , e flabiliti  nella  terra  da.  Voi  promelìà  , 
aveano  mille  volte  poffo  in  obblivione  il  Dio  delli  lo- 
ro Padri,  innalzando  de’ luoghi  lublimi  con  fagrificare 
a Moloch  i loro  bambini , con  tant'  altre , e limili  abo- 
minazioni . Ciò  non  oftante , o Padre  delle  mifericor- 
die,  fubito,  che  a Wi  ritornavano,  e da  Voi  le  gri- 
da fi  udivano  della  loro  afflizione  , e del  loro  penti- 
mento , li  liberavate  dalle  pcfànti  loro  calamità . Bada- 
va, che  alzaflero  a Voi  le  mani  , confèflàflèro  i loro 
delitti  , riconofceflèro  alla  voftra  prefènza  la  vanità  , 
e l’impotenza  delli  Dei  firanieri,  e da  Voi  fòlo  impe- 
liaflèro  il  foccorfò  e l’ ajuto  , che  in  darno  non  l’ at- 
tendevano, e le  loro  infedeltà  tante  volte  rinnovate, 
al  primo  fcgno  di  un  lineerò  pentimento,  parea,  che 
fopra  di  em  moltiplicafìèro  i benefizj,  e le  voftrc  ma- 
raviglie. Voi  in  me  vedete,  grande  Iddio  , le  mede- 
fime  prevaricazioni , ma  ci  trovate  pure  Io  ffeffò  fin- 
cero  ritorno  a Voi  ; non  vogliate  elitre  dunque  dif 
limile  nelle  vie  della  vofira  pietà  e mifèrlcordia , ed 
abbondi  di  nuovo  la  grazia,  dove  abbondò  il  peccato. 

Veri:6. 
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Verf.  6.  E^o  autem  fum 
vcrmis  ó“  non  homo  ; op- 
probrium  hominum  , & abje- 
ilio  plcbìs  • 
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Anzi  che  un  uomo  , ' 
vengo  conlìderato  un  ver- 
me della  terra  : fono  dive- 
nuto 1’  obbrobrio  degli  uo- 
mini , ed  il  rifiuto  della 
plebe . 


Ver/T  7.  Omnes  videntes 
me  , deriferunt  me  ; locuti 
flint  labiis , tir  mov^runt  ca- 
put* 


Coloro  a che  mi  vedeva- 
no , tutti  mi  hanno  deri- 
foa  parlavano  di  me  con 
oltraggio  a e crollando  il 
capo  m’ inlùltavano . 


Verf.  8.  Speravit  in  Do- 
nino , eripiat  eum  a falvum 
faciat  eum  > quoniam  vult 

eum . 


Egli  ha  ripoflo  nel  Si- 
gnore la  Tua  lìperanza  ; lo 
liberi  dunque»  dappoiché 
lo  vuole  faivo. 


• Verf  9.  ^oniam  tu  «, 
qui  extraxifii  me  de  ventre  ; 
fpes  mea  ab  uberibui  matris 

mea . 


\ 


Voi  fiele  quegli,  oralo 
Dio  a che  con  un  prodigio 
del  voflro  potere  mi  ave- 
te tratto  fuori  di  quel  fo- 
no a dove  le  voftre  Divi- 
ne mani  mi  aveano  forma- 
to j e leppi  fpcrare  in  Voi , 
tofiochè  ho  foputo  fucchia- 
re  U latte. 


Veri!  IO.  in  te  projtlius 
fum  ex  utero  ; de  ventre  ma- 
tris  mea  » Deus  meut  es  tu  : 
ne  difcejferis  a me . 


Dal  fono  della  madre  fui 
accolto  tra  le  voftre  brac- 
cia ; vi  riconobbi  allora  per 
mio  Dio  a e fempre  in  ap- 
preflò  vi  adorai  : non  vi 
ftaccate  dunque  da  me , o 
o mio  Dio.  - > 


Confufo  nel  mio  nulla  dinanzi  a Voi»  mio  Dìo,' 
« fronte  dell’ infinita  veftra  lànticà,  e della  corruzio-. 

ne 
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ne  de’ mìei  pàffttl  coflumì  , confcilb  eli  noli  meritare 
d’efì&re  conHderato  qual  Uomo  animato  da  nn  /òfEa 
della  voftra  Divinità  , e fatto  a voflra  ' fbmiglianza 
non  fono , che  un  verme  della  terra , un  vii  animale 
Impalato  di  fango  , che  fèmpre  cammina  ravvolgen- 
dofi  peli*  immondo  lezzo  di  mille  briiitiire  . Co' miei 
ibzzi  coflumì  ho  infettata  la  terra  da  me  abitata,  la- 
- feiando  dappertutto  1*  orme  putride  ,•  e verminofe  del 
mio  paflàggio  ; meritavàmì  di  eflère  calpeflato , e dì 
perire  in  mezzo  di  quelle  lordure  , nelle  quali  mi  ero 
fempre  ravvolto  ; eppure  la  mia  fegreta  ignominia  era 
palefè  a Voi  folo,  e l' ingannevoli  apparenze , chela 
coprivano , mi  confèrvavano  in  quel  mondo , che  tan- 
to amava  quelle  preferenze,  e quegli  onori,  de’ quali 
cflò  è Tempre  liberale  verfo  coloro,  che  lo  Seguono  5 
ma  dappoiché  moftrai  di  abbandonarlo,  oh  ! come  li 
fcatenò  contro  di  me  , quante  contraddizioni  foflrir 
mi  convenne! 

‘ Voi  lo  vedete. , mio  Dìo  c vedete  altre.>i  fino  a 
qual  legno  lènfibile  agli  altrui  fchef ni  mi  renda  la  mia 
pura  fède  ; note  vi  fono  le  agitazioni  , e la  noja  del 
hene , che  da  quefla  perfecuzione  fi  defla  nell*  anima 
mìa,  e quanto  fia  da  temere,  che  io  non  foccomba. 
Mi  conftderano  , come  1* ultimo,  ed  il  più  vile  della 
plebe  ; mi  trattano  ,*  come  le  fòlli  il  rifiuto , e l’ obbro- 
crio  di  mia  nazione  ; s!  inventano  nuovi  termini  di 
difprezzo  per  opprimermi;  fono  da  lutti  fuggito  qual 
Uomo  ricoperto  di  fchifofa  lebbra , e crederebbefi  di- 
fonorato , chi  confervaflè  meco  alcun  vincolo;  di  con- 
venienza , e di  locietà . 

Si ,.  o mìo  Dio  , che  con  palelarvi  gl'  infoiti , e le 
derìfioni,  alle  quali  mi  tfpone  la  mia.  nuova  vita  pref 
fo  degli  Uomini  , nuli*  altro  fb  , che  ricordare  a me 
fleflò  gli  obbrobri  dall* adorabile  voftro  Figliuolo  foffor- 
ti  &ù  la  Croce  ; giacché  il  mondo  tuttavia  lo  perfè- 
giiita  nella  perlona  de'fuoi  fervi  ; e farei  ben  fèlice 
di  entrare  a*  parte  di  fue  ignominie,  le  potefli  anco- 
x.a  entrare  a parte,  delle,  fue  fante  difpofizioni e dei^ 
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h fila  fòm’mefTlone  alle  dllpofizìonì  di  voflra  giudizia 
Ma  gli  oltraggi  degli  empi  aggiungevano  un  nuovo 
valore  alla  penitenza  , ed  al  làgrifizlo  di  quell’  Agnel- 
lo Divino  ; ed  io  gli  foffro  con  ripugnanza  , anzi  al 
mio  orgoglio  riefcono  tanto  infbffribili , che  quali  per- 
dere mi  ^nno  tutto  il  merito . Ah  ! che  io  non  pollò 
più  comparire  in  verun  luogo  del  mondo  , che  non 
mi  modrino  a dito  qual’ uno  dolto,  e non  mi  oppri- 
mano di  derilioni,  e di  critiche.  Il  partilo  da  me  pre- 
fo  di  (èrvirvi  li  publica  per  un  tratto  di  mia  debolez- 
za, e di  dravaganza  ; ove  mi  veggano  comparite , fu- 
bito  tutte  le  lingue  fono  rivolte  a mettermi  in  ridico- 
lo, e quelli,  che  tacciono,  m’ìnfultano  con  gelli  dì 
difpregio,  ancora  più  oltraggioli  delle  parole.  Se  mi 
fbpravvengono , o mio  Dio , de’  roverfei  , e delle  af 
dizioni  atte  ad  intenerire  gli  fpeltatori  ancora  più  in- 
fènlibili  , ne  prendono  occafione  d’ infultare  con  più 
d’ inumanità  alle  mie  feiagure , ed  alla  mia  nuova  vi- 
ta. I fervi  di  Dio  > fuoi  pari  , ( dicendo  vamp  gli 
empj  in  atto  di  derilione  ) fono  troppo  felici  di  cosi 
patire  ; continui  pure  a pregare  dal  buon  mattino  fino 
alla  notte , che  ottimamente  fi  rimedia  così  a’  Tuoi  af^ 
fari , ed  alle  fùe  indigenze  ; bada  rimetterli  alla  prov- 
videnza , e del  rimanente  poi  vivere  tranquillo  j di 
^ià  Iddio  non  abbandona  i fuoi  ; continui  pur  egli  a 
fperare  in  Dio  , e vedremo  dove  lo  guiderà  quedi.j 
nuova  maniera  di  condotta . 

Ed  è polfibile  , o Signore  , che  quedo  federato  , 
ammadò  di  bedemmie  e di  empietà , fia  divenuto  il 
linguaggio  comune  di  coloro  , a’ quali  fu  predicalo  il 
vodro  fanto  Nome  ? Ma  non  è egli  ancora  più  for- 
prendente  , che  quedi  empj  difeorfi  fiano  valevoli  a 
farmi  vacillare,  a difanimarmi  nel  vodro  fervigio.,  e 
non  facciano  in  me  impirelTìone  di  orrore  , c di  fdc- 
gno  ? Non  liete  Voi , o mio  Dio , quegli  , la  cui  ma- 
no fnvifibile  mi  ha  nel  materno  fino  fotmap  , 
e di  là  trattomi  a godere  la  luce  del  giorno  ? Non 
ficte  Voi  , che  vi  piendede  cura  della  mia  infànzia  , 
N ' c mi 
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t mi  avete  condotto  fino  alla  fortezza  di  Uomo  per- 
fètto? In  quel  primo  flato  di  debolezza,  quando  con 
infinita  fapienza  difpqnevate  la  flruttura  delle  mie 
membra  in  quel  lèno , dove  fi  erano  per  voi  formate , 
avea  io  forfè  altro  protettore  , che  Voi  , o mio  Id- 
' dio  ? E chi  altri  prefiedette  a quella  prodigiolà  econo- 
mia , fè  non  Voi?  All’  ufeire  dal  Zeno  .della  madre  , 
dove  con  incomprenfihile  artifizio  erafi  per  voi  lavo- 
rato  quel  corpo,  onde  vi  piacque  riveftirmi  , mi  ao 
coglietfe  tra  le  voftre  braccia , (jual  mio  primo  padre  ; 
fin  d’ allora  mi  fu  infègnato  di  invocarvi  ; ed  appena 
cominciò  la  mia  lingua  a fnodarfi  , che  venne  iflrut- 
ta  a ripetere  il  voftro  fanto  Nome  i ed  a chiamarvi 
il  mio  Dio , il  Dio  de’  miei  padri . 

Pofs’io  dunque  in  oggi  temere,  che  mi  abbarv 
doniate  alla  mia  debolezza?  Pois’ io  diffidare  di  voflra 
' protezione  ? Altro  non  fono , si  nell’  ordine  della  na- 
tura , che  della  grazia , le  non  l’ opra  della  voflra  on- 
nipotenza, e delle  voflre  mifericordie  j a Voi  tutta 
debbo  ciò,  che  fono;  ed  i voflri  benetìzj,  gran  Dio, 
ballar  dovrebbono  per  aflìcurarmi  del  voflro  foccorlo; 
■ da  tanti  pericoli  mi  avete  fin’  ora  liberato  ; mi  avete 
fatto  fopravvivere  con  una  protezione  Angolare  a tut- 
ti gli  accidenti  , che  dall’infànzia  fino  a quell’ora 
fovraflarono  alla  mia  vita  ; tanti  mezzi  di  virtù  mi 
avete  propofli  negli  efompli  domeflici , e nella  pietà 
de’  miei  padri  ; anche  troppo  fàcefle  per  me , gran 
Dio , per  alficurarmi , che  non  volete  vedermi  peri- 
re fonza  flendermi  pietofo  la  mano . 

Verf  II.  ^wniam  tri-  Urgenti  fono  i miei  ma- 
buUtìo  proxima  eft , quo-  li,  e non  v’è,  o Signore, 
niam  non  efi  qui  adjnvet . onde  polla  io  fperare  foc- 

corfo,  ed  ajuto. 

II  pericolo  delle  mie  circoflanze,  o grande  Iddio, 
è vero,  che  mi  pone  in  grave  coflernazionc . Sento 
dentro  di  me  una  rivoluzione  ù continua  di  tedj  , 

di 
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di  rifolazionì,  c di  avvilimento,  chetpmo  con  ragio- 
ne , che  un  fatai  momento  di  debolezza  e di  noja  non 
mi  abbatta  lènza  riparo.  Non  sà  calmarli  il  mio  cuo- 
re, mentre  tutto  ciò,  che  mi  lià  ci’ intorno,  tutto 
c"ò , che  veg«o  ed  alcolto , Io  accrelce , e lo  nodrit 
ce  incellàntemente  j ed  in  quello  flato  di  tribolazio- 
ne, le  non  calmate,  o mio  Dio,  laborafca,  che  agi, 
ta  l’anima  mia,  le  non  mi  date  quella  generolì  fede, 
che  riguarda  i dllcorli  , e giudizj  degli  Uomini  , co« 
me  un  parlare , ed  un  giudicare  da  tlolto  ; le  collan- 
te non  mi  conlèrvate  del  continuo  dinanzi  agli  occhi 
del  mondo,  e prcziofo  dinanzi  a. Voi,  e non  mi  fate 
veramente  comprendere  che  è impolfibile  lèrvire  a' 
Voi,  ed  inheme  piacere  a lui,  e che  non  mai  tanto 
(ìcuri  lìamo  d’  ellèrvi  grati , le  non  che  allora  che  il 
mondo  ci  odia  , e ci  riprova  ; le  non  accorrete  in 
mio  Ibccorlb , o Signore , con  tutte  le  forze  della  vo- 
flra  milèricordia  , ed  i lumi  della  vollra  grazia  , la 
mia  perdita  fcmbra  già  certa , nè  altro  rifugio  io  veg- 
go alle  fciagure,  che  mi  foviadano. 


Verf  là.  Cìrcumdederunt 
me  vi  tuli  multi,  tauri  pin- 
gues  obfederunt  me . 


I miei  nimici  a guilà  di 
tori  mi  hanno  per  ogni 
parte  circondato  • 


Verf.  13.  sAperuerunt  fif-  • MI  fi  avventarono  con- 
per  me  »s  Juum , ficut  leo  ra-  tro  a guifà  di  leoni  , che 
pietts , & rugiens . per  fame  ruggifcono  furi- 

bondi , e fi  Icagliano  con 
aperta  bocca  fopra  la  preda. 


Sembra,  o mio  Signore,  che  io  fia  divenuto  un 
oggetto  di  maledizione  tra  gli  Uomini  , da  che  co- 
minciai a fuggire  , e detertare  tutto  ciò  , che  accen- 
de le  loro  palfioni . Di  continuo  mi  fianno  all- intor- 
no, a guifà  di  furiofe  fiere  , fèmore  in  atto  di  dìvo- 
xarmi  con  gli  oltraggiofì  loro  difprczzi  j non  aprorìo 
bocca  , che  per  volgere  in  ridicolo  le  infinite  vofir» 
* ~ r milè-. 
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mifèricordie  compartite  all’ anima  mia  ; mi  confiderà* 
no  qual  preda  loro  sfuggita  di  mano  , e (ì  sforzano 
di  ftrapparmi  di  nuovo  da  Voi  , per  avvilupparmi 
nelle  più  nere  paflìoni  . Un  tempo  apparivaiìo  agli 
occhi  miei  folto  pelli  d’  agnello  ; e lòtto  apparenze 
di  af&bilità , e tenerezza  mi  flrafcinavano  feco  loro  ad 
avvelenate  pafture  per  le  vie  della  dillòlutezza , e del- 
la colpa.  Mi  lafciai  fedurre,  pur  troppo  egli  è vero, 
dalle  fàlfe  maniere  della  pericololà  loro  amicizia  ; ma 
da  che  illuminato  dalla  voftra  grazia  ho  conofciuto  il 
pericolo  della  loro  lòcietà  , e me 'ne  fono  foparato  , 
divennero  contro  di  me  quai  furibondi  leoni , che  in- 
ceflàntemente  rugglfcono  ; mi  opprimono  di  derifio- 
ni  e d’ invettive , nè  altro  cercano  , che  di  rapirmi 
la  vita  della  grazia.  Le  fteflè  palTìoni,  mio  Dio,  che 
legarx)  gli  Uomini  tra  di  loro  , fono  quelle  , che  gli 
dividono;  gli  odj,  non  meno,  che  gli  altri  affètti  de- 
rivano del  pari  della  corruzione  del  cuore  ; nè  v’  ha 
sù  la  terra  altri  veri  legami,  che  quelli  , lì  quali  for- 
mati fono  da  quella  carità  che  accende  i fedeli  oflèr- 
vatorl  della  voftra  fanta  legge . 

Verf  14.  sicut  aqtta  effu-  . Mi  veggo  ridotto  a gui- 
fus  jum , & difperja  funi  om-  fa  di  acqua  , che  sfugge , 
nii  offa  ma . effèndofi  ancora  commoflè 

tutte  le  mie  ofià . 

ConfcfìTo  , 0 Signore  , con  del  rofìòre  alla  voflra 
prefenza , le  contraddizioni , che  nel  voffro  fervigio  io 
foflengo  per  parte  degli  Uomini , mi  abbattono , e mi 
avvililcono  ; languido  , e debole  mi  vedo  ; le  mie  ri- 
foluzioni  niente  più  fulTidenti  fono  dell’  acqua  , che 
flarfi  non  può  un  momento  fofpefà  lènza  foorrerc , o 
fpanderfi  . Quella  coflanza , che  lontano  dai  cimenti 
mi  riprometto  , come  torto  mi  fi  prefentano  i pcnco- 
li  , mi  abbandona  ; fimile  ad  un  mifero  , che  abbia 
tutte  le  olTà  slogate , reggermi  non  portò  , nè  muove- 
re un  Ibi  parto,  lènza  cadere. 

yerC  I J. 
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Verf.  ij.  factum  ejl  cor  Sento  dentjo  di  me  vc- 
meum  tamquam  cera  lique-  nir  meno  le  mie  fòrze,  ap- 
fcens  in  medio  ventrìs  mei . punto  come  fi  disfa  la  cera. 


Un  tempo  fòfienne  il  mio  cuore  con  tanto  co- 
raggio le  amarezze , che  tìeguono  fetnpre  dapprefiò  le 

Eamoni , ed  ora  non  trova  più  in  fè  tanta  fòrza , che 
affi  per  fòpportar  quelle , che  infèparabili  fòno  dalla 
virtù . Egli  è qual  Cera  molle , sù  di  cui  tutto  fa  qual- 
che imprefiione,  e gli  ultimi  oggetti  cancellano  fuc^ 
cefTìvamente  quelle  fórme,  che  i primi  vi  fecero.  Non 
pollò  ripromettermi  un  momento  di  me  medelìmo  , 
e ad  ogni  nuova  circoflanza  mi  trovo  quafi  un  nuo- 
vo Uomo. 


VerH  i6.  ^ruit  tamquam 
tefta  •virtus  mea  , iìr  lingua 
mea  adbajit  faucibits  mett^  Cj'' 
inpulverem  mortis  deduxifiì 
me . 


La  mia  fortezza  fi  è dif 
feccata  , come  terra  cotta 
nella  fornace , e la  mia  lin- 
gua mi  fi  attaccò  al  palato , 
e V’^oi  mi  avete  condotto 
alla  polvere  del  fepolcro . 


Del  tutto  é venuto  meno , o mio  Dio , quel  pia.’ 
cere  , che  da  principio  fentivo  nelle  pratiche  della 
pietà  ; quella  unzione  , che  io  provavo  nella  medita, 
zione  della  vofira  fanta  legge  fi  cambiò  in  una  cru- 
dele aridità;  ficchc  raflomiglio  alla  creta  cotta,  edif 
leccata  nella  fòrnacc.  Quclf  aridità  m’inveftì  giàtuN 
te  le  potenze  dell’anima,  ed  allora,  che  io  ne  voglio 
fare  ufo  per  benedirvi  , una  fatale  noja  mi  lega  , e 
lè  agli  sforzi  mici  non  ripugnano , non  mi  fecondano 
però,  come  vorrei.  La  mia  lingua  non  prova  più  nel 
cantare  le  vofire  lodi  quelle  dolci  confòlazioni  . che 
rianimavano  un  tempo  la  mia  fedeltà  , e m’  inebbria- 
vano  il  cuore  di  una  fanta  allegrezza;  pare  che  mi  fi 
fia^  attaccata  al  palato , quando  impiegarla  io  voglio  a 
unire  la  fua  voce  a quella  della  Chiefà  per  celebrare 
le  vofire  mifericordie . Tutto  mi  fianca,  o mìo  Dio, 
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tutto  mi  annoia  , da  perlutto  io  provo  una  crudele 
aridità  nella  ftrada  de’vofhi  precetti  . Volete  adun* 
que  lardarmi  ricadere  nella  fchifofa  polvere  , e nella 
infezione  del  fèpolcro,  donde  tratto  mi  avete?  £fia 
egli  foriero  codefto  languore  di  una  prollima  morte  ? 
Ah  nò  ! adorato  mio  Signore  , fate  che  io  vivo  fia 
nella  voftra  lànta  grazia ^ per  non  perire  in  eterno. 

VcxCij.  ^onìam  cìrcum-  Imperciocché  un  gran 
dedtrunt  me  canes  multi , con-  numero  di  cani  mi  hanno 
■ cilium  maliguMtium  objedit  circondato  , ed  afièdiato 
me  . mi  ha  T allemblea  de’  mali* 

gni. 

Al  difordine  de’  miei  coftumi  davano  un  tempo 
gli  Uomini  delle  vane  lodi  • E’  giuftizia , o mio  Dio  , 
che  io  emendi  in  oggi  con  1’  umiliazione  , alla  quale 
mi  riduce  il  loro  diiprezzo  , la  fegreta  compiacenza  , 
che  io  provai  nei  loro  plauìi . In  fatti  , o mio  Signo* 
re,  non  bada,  che  mi  difpregino  j s’avventano  con- 
tro di  me  quai  cani  di  rabbia  furiolì , e con  ifpietati 
morii  berlàgliano  la  mia  riputazione  j ne  mai  allìeme 
convengono , che  per  lacerarmi  j io  fono  Targomento 
ufàto  delle  loro  converlàzioni , e dei  loro  piccanti  mot- 
teggi ; non  mi  perdono  di  veduta  , e /è  per  calc>  mi 
• lafciano  qualche  momento  in  pace , il  fanno  per  flan- 
chezza , c pronti  fono  ricominciare  il  fèguenie  giorno 
con  veemenza  maggiore . 

Verf.  i8.  Foderunt maniis  Mi  hanno  traforate  le 
meas , & pedes  mees , dinu-  mani,  ed  i piedi , e mi  nu* 
meraverunt  omnU  offa  mea . merarono  tutte  le  oda . 

Un  incredula  nazione  trafilìè  un  giorno  mani  , 
e piedi  all’adorabile  vodro  Figliuolo , o mio  Dio , non 
ruppe  , è vero  tutte  le  oda  , ma  parve  , che  le  nu- 
meradè  per  far  provare  ad  ogn’  una  qualche  nuovo 
tormento . Ed  ecco , o Signore  , una  hgura  delle  pe- 
ne. 
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ne  , che  Io  IbfFro  per  parte  de’  voftri  nimlci . Qiie- 
fto  confronto  dovrebbe  ccnfolarmì  , eppure  mi  afflig- 
ge . Non  mi  trafiggono , egli  vero  , le  mani  col  fer- 
ro 3 ma  con  la  Ipada  della  loro  lingua  ; mi  rimpro- 
verano di  l)eni  ingiuftamente  acquiftati,  e di  rapine, 
delle  quali  fono  innocente  ; la  benedizione , che  Voi 
verfate  de’  miei  temporali  affari  , frutto  loro  fem- 
bra  delle  mie  frodi , ed  ingiulf izie . Oh  l quanto  farei 
felice , mio  Dio , fe  innocente  fofìè  fiata  la  mia  vita  ! 
Non  m*  inchiodano  i piedi  sù  la  croce , ma  ogni  mio 
paflò  da  loro  fi  aferive  a delitto  ; attribuifeono  ad 
oflinazione  , ad  una  fègreta  ambizione  , e ad  un  de- 
fiderio  di  conciliarmi  /lima  e venerazione  nel  mondo 
r opere  publiche , che  io  credo  efiere  obbligato  di  fare 
per  la  voftra  gloria  ^ e per  onore  della  virtù  ; mi  con- 
tano tutti  li  pafli  , e vanno  riandando  minutamente 
fino  le  più  fègrete  intenzioni  per  fcreditarle , come  le 
a loro  fbflèro  palefi- 

VerC  19.  Ipft  vero  conftde-  SI  fono  applicati  a confi. 
ravermt  , infpexerunt  derarmi  , ed  a mirarmi  : 
tne , & diviferunt  jibi  vefti^  tra  di  loro  fi  divifèro  le  mie 
menta  mea  , & fuper  veflem  veflimenta , ,e  fopra  la  mia 
meam  mìjerunt  fortem  p vefle  gittarono  la  forte  ^ 

Che  più,  o mio  Dio?  Si  avvanzano  a difàmina^ 
re  la  mia  pallata  vita  , e richiamando  alla  memoria 
quegli  avvenimenti,  che  dovrebbono  efière  un’argo- 
mento per  loro  di  pianto  , come  lo  faranno  Tempre ^ 
delle  mie  lagrime,  con  critico  fguardo  inve/ligano la 
perfona  , e tutto  il  tenore  di  mia  condotta  con  . tale 
diligenza  , che  ninna  cofa  loro  sfugge  dagli  occhi  • 
Le  profperilà  che  Voi  mifcricordiofàmenic  mi  con- 
cedete  , fervono  ad  cfli  di  gelofia  , e di  malignità  ; 
rifguardano  i miei  beni,  come  di  mal’acquifio,  e già 
con  il  penfìero  ne  fanno,  la  divifione  con  la  ffoTta 
fperanza  che  ne  farò  un  giorno  dalla  giuffizia  fpoglia* 
to  • Mi  lafciano  appena  ne*  loro  chimerici  difogni  un 
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rezzo  vertito  per  ricuoprirmi , ed  anche  dì  queflo  vor- 
rebbono  lafciarne  alla  fortè  la  decifione  . Stolti  che 
fono  ! Invidiarmi  quelli  beni  caduchi , che  io  pure  di- 
ipregio , e non  defiderare  più  torto  di  entrar  meco  a 
parte  di  quelle  grazie  , e di  que*  lumi  « che  nell’  ani- 
ma mia  avete,  o Signore,  verlàto. 

/ 

VerHzo.  Tuautem^  Do-  Ma  Voi  , o Signore  , 
mine  , ne  elongaveris  auxì-  non  allontanate  da  me  il 
Uttm  tHum  ame  y ad  defcnfio-  vortro  ajuto  , accingetevi 
netti  mc&m  cotiffice . fèmpre  alla  mia  difcià  . 

Conofeo , o Signore , conofeo  appieno  la  mia  de- 
bolezza ; ma  Voi , che  meglio  di  me  la  vedete  dentro 
il  mio  cuore.  Voi , cui  fono  palefi  le  mie  irrifolutez- 
ze , e la  mia  vile  timidezza , e conofcete  in  oltre  tut- 
to ciò  , che  il  mio  cuore  afeonde  a me  rtertò  , non 
tardate  di  venire  in  mio  ajuto.  Quanto  più  debole  io 
fono , tanto  più  fon  degno  della  vortra  protezione , o 
mio  Dio , protettore  de^ deboli  , ed  a5>Uo  fempre  licu- 
ro  di  coloro,  che  rtando  per  perire,  v’invocano.  Ba- 
lla , che  piacciavi  rivolgere  a me  uno  fguardo , quello 
mi  allicura  del  vortro  ajuto  nello  rtato  pericolofo , in 
cui  vedete,  o pietofo  Signore , che  mi  ritrovo.  Non 
indugiate  adunque  con  la  vortra  miforicordia  di  avva- 
forare  la  mia  fiacchezza  , affinchè  collantemente  vi 
ferva,  e vi  ami. 

Verf.  21.  Ernc  a framea  Liberate  1’  anima  mia 
Detu  animam  tneam  ,•  ^ de  dalla  fpada  , o mio  Dio  , 

' manu  canis  unicam  tneam . liberatela  dal  potere  dell* 

inimico  infernale  . 

Veri!  22.  Salva  me  ex  ore  Salvatemi  dalle  fàuci  del 
leonìs  f iìr  d corntbus  unicor-  leone , nello  rtato  di  un»i- 
HÌHtn  humilitatem  meam . liazione  , nel  quale  fono  , 

yèrfi  23.  'Harrabo  nottien  Farò  conofeere  il  vortro 
tuum  fiinto 
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tmm  fratribus  tneh  , in  me-  fante  nome  a’  miei  fratelli  ; 
dio  Ecclefix  laitdabo  te . pubblicherò  le  vortre  lodi 

in  mezzo  alle  loro  adunan- 
ze . 

So , o mio  Dio , quanto  indegno  mi  fia  della  gra- 
zia , che  vi  chiedo  ; ed  in  vece  di  accorrere  in  mio  toc- 
cariò  y dovrefle  abbandonarmi , làgrifìcandomi  alla  fpa- 
da  di  voftra  ^iuftizia,  per  punire  la  mia  incoftanza  , 
reir  etièrmi  dimoHrato  troppo  proclive  alli  giudizj  del 
mondo.  Eppure  il  conobbi  abbaftanza  per'difprezzirlo, 
onde  troppo , anzi  gravemente  vi  offefi , mio  Dio , per 
non  avervi  temuto.  E che  pois’ io  fpcrare  dal  mondo 
^r  cflère  io  cos\  debole  ancora  di  volergli  piacere  ? 
Che  altro  ho  da  lui  per  avergli  riguardo  , fuorché 
le  ree  inclinazioni  , che  diedero  la  morte  all’  anima 
mia?  Air op pollo,  da  Voi  , o Signore  , che  non  ho 
io  ricevuto?  E quai  beni  eterni , ed  immcnli  da  Voi 
non  attendo  , per  recarmi  a dovere  di  ellcrvi  lèrapre 
fedele  ? Ritirate  adunque  la  fpada  del  vollro  filegno , 
fòfpelà  fopra  il  mio  capo,  e non  permettete,  che  l’ani- 
ma mia,  quairimmondo  animale  ritorni  aJ  vomito  . 
Non  ho,  che  quella  loia  dalàlvare,  e le  avviene, che 
U perda , quella  infìnita  perdita  non  potrebbe  più  ripa- 
rarli. E firò  io  dunqite  ingratamente  tanto  inlènlàto  di 
dare  in  preda  al  veltro  nimico  im’ anima,  che  viene  da 
Voi , e che  è fatta  lòlo  per  Voi  ? Il  demonio  già  furibon- 
do freme,  che  gli  abbiate  tolto  di  mano  la  preda,  onde 
lugge  qual  leone  d’intorno  a me  per  divorarmi:  pur  trop- 
po fece  egli  in  addietro  lunga , e funefla  prova  di  mia 
debolezza  ; conolce  pertanto  tutte  le  vie  del  mio  cuo- 
re, per  dove  mi  può  forprendere;  nel  vederle  però 
munite  di  difèlà  dalla  voltra  grazia  e milèricordia  , 
fpera  di  vendicaci  con  avvilirmi  per  mezzo  della  de- 
jCTione , nella  quale  mi  gettano  i difpregj  j e le  de- 
rilioni che  mi  colpifcono  per  edere  a Voi  ritornato, 
pentito  di  avere  peccato.  Deh!  dileguate  dal  mio 
cuore  eodelli  fbaventi , e confìmili  timori  ; armatemi 
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dello  feudo  di  una  fède  férma  , coflante  e genero- 
fa  , affinché  cadano  rintuzzati  tutti  Ji  dardi  delle  lin- 
gue nimiche  dell’  anima  mia  . Salvatemi , grand’  Id- 
dio , dalla  propria  debolezza  j poiché  più  di  me  medefi- 
mo temer  debbo,  che  di  tuul  gli  sforzi  del  leone  di- 
voratore . 

Allora  in  vece  di  arroffire  del  voffro  fànto  No- 
me dinanzi  agli  Uomini  , cercherò  le  più  numerofe 
adunanze  di  effì  per  pubblicare  le  voffre  maraviglie , 
più  non  li  temerò  come  miei  cenfbri , anziché  rooflb 
io  da  pietà  dei  loro  errori , e delle  loro  feiagure , 'co- 
me foffèro  mie , farò  loro  palefe  la  voftra  milèricordia 
verlò  l’anima  mia,  gl’ illuminarò,  dimoftrando  loro 
quali  (iano  le  ricchezze  della  voftra  bontà  verfo  i pec- 
catori , che  a Voi  fanno  ritorno,  e fono  teffirr.onj 
delle  maraviglie,  che  avete  in  me  operate,  liccome 
un  tempo  lo  furono  de’  miei  traviamenti  i vi  offeri- 
ranno forfè  un  cuore  contrito  , vi  richiameranno 
nella  loro  anima , donde  il  mondo  , e demonio  vi 
avevano  fcacciato,  e liberati  dal  pefante  ignominiofb 
giogo  delle  loro  paffìoni,  uniranno  alla  mia  la  loro 
voce  per  cantare  le  lodi  della  voffia  milèricordia  , e 
della  voffra  lànta  grazia . 

Verf  24.  timetis  Do- 
mìnHtn  , laudate  eum  ; unì- 
•verfum  femen  ^acob  glorifi-- 
tate  eum. 


Verf  2J.  Tìmeat  eum 
crune  femen  Ifraelj  quottiam 
non  fprevit  y ncque  defpexit 
deprecationem  pauperis . 


Voi , che  temete  il  Si- 
gnore, lodatelo,  e glorifi- 
catelo voi  tutti , che  del- 
la fiirpe  liete  di  Giacob- 
be. 

Tutta  la  pofferità  d’If 
raello  tema  il  Signore  , 
che  eflèndo  l’asilo  degli  afi 
flitti , non  rigetterà  cer- 
tamente le  loro  preghie- 
re. 


Vedo 
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Vedo  già , o mio  Dio , che  ron  avete  ftlegnato 
la  mia  preghiera  ^ e già  parmi  entrata  fiami  in  cuore 
una  nuova  fortezza.  Non  sò  forfè,  fe  troppo  di  me- 
Oeflb  prefumo , ma  fèmbrami , che  sfidarci  in  quefìo 
punto  non  (blamente  II  mondo  con  tutte  le  file  cen- 
fure  e difpregj , ma  le  fìie  perfècnzioni  eziandio  ed 
'i  fuoi  oltraggi,  con  tutti  que’malì,  che  ragunarmi 
potefìè  la  fua  ofiinata  perfècuzione . I vofiri  fanti , o 
Signore  , fi  prefeniarono  intrepidi  in  fàccia  de*  Ti- 
ranni, confeffàrono  il  voftro  fanto  Nome  per  mezzo 
alle  ruote ,'  alle  fiamme  j ed  io  non  avrò  il  coraggio  di 
rendervi  gloria  In  mezzo  del  voftro  popolo  per  timore 
di  qualche  vana  cenfura  ? Ah  ! che  alto  roftòre  fperi- 
mentar  non  degglo  dinanzi  a Voi , per  eftère  flato  co- 
tanto Ingrato , e fi  poco  (labile , e collante  nella  fède 
di  avere  potuto  vergognarmi  di  Voi  in  fàccia  degli  em- 
pj  ? E fe  i vofiri  fervi , fe  coloro , che  vi  amano , 
c vi  temono,  non  ofàno  benedirvi  in  palefè , e dove 
farebbe  l’onore,  l’omaggio,  e la  gloria,  che  a Voi  è 
in  terra  dovuta  ? fè  la  flrirpe  fanta  di  Giacobbe , fe 
i veri  figli  di  Abramo  temono  di  rendervi  in  publi- 
, co  il  culto , e i doveri  ond’  eglino  fono  i foli  fèddi 
oflèrvatori,  racconterà  forfè  Tempio,  ed  il  peccatore 
le  voflre  ^iuftizie?  Fia  dunque  meftieri  per  trovare 
chi  abbia  il  coraggio  di  fèrvirvi  e adorarvi  in  palefè, 
andare  in  traccia  nelle  fèlve , ovvero  nelle  più  remo- 
te Ifole  e trà  fconofciute  Nazioni  ? 

Le  anime  a Voi  fedeli,  o mio  Dio,  fono  fiate  da 
Voi  prevenute  e diftinte  con  benedizioni  fingolari  ; 
Voi  le  avete  elette , e foparate  da  un  mondo  corrot- 
to, dove  pur  tanti  ne  lafoiate  andare  errando  nelle 
loro  j^ftìme  vie;  or  per  un  fi  fegnalato  benefizio  , 
non  vi  dovran  elleno  delle  continue  publiche  prove' 
di  riconofoenza  ? Che  altra  pena  potrebbono  avere  , 
lè  non  quella  di  non  poter  chiamare  tutte  le  Creatu. 
re  , Il  Cielo,  e la  Terra,  e gli  Uomini  di  tutte  le 
Nazioni  per  rendere  a Voi  quelli  omaggi  di  lode,  e 
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di  rendimento  di  prazie , che  le  loro  labbra , ed  II  cuore 
non  mai  refi  tre  debbono  rendervi? 

Tiiiia  adunque  la  generazione  de’ginfH  dlfprezzi 
pure,  o mio  Dio,  le  critiche  di  un  mondo  da  Voiri- 
provato,  e Voi  folo  tema,  nelle  cui  mani  flà  l’ eter- 
no loro  deflino , e non  gli  Uomini,  che  non  pedono 
ne  giovarle , nè  nuocerle  . Ove  h abbia  nel  cuore 
icolj  Ito  il  timore,  e T amore  del  Nome  vodro,  oh  ! 
quatito  fpregievole  tafTèml.ra  tutto  ciò,  che  non  è Voi, 
o che  a Voi  non  conduce  ! E quand’anche  tutte  le 
Creatine  li  unilìeio  contro  di  noi  , e congiurafìero  a’ 
nodri  danni  , (Jte  polTìam  noi  perdere  fe  confervia- 
PIO  la  vodra  Tanta  grazia  ? I travagli  e gli  oltraggi  , 
cui  Tiamo  elpodi  per  parte  dt-gli  Uomini  dallo  zelo  della 
gloria  vodra,  d rendono  un  oggetto  aliai  degnò  del- 
le vodre  lòllecitiidini , e del  vodro  compiacimento  . 
Ed  allora  , eh  I come  in  vece  di  edere  inlendbile  ai 
iiodri  gemiti  , ed  ifdegnare  le  nodre  preghiere  , ne 
iilcite  incontro  con  tutta  T abbondanza  delle  vodre 
conlolazioni , e di  vodre  grazie.  Ohi  quani’è  ricco, 
mio  Dio, chi  è povero  ed  afflitto,  ma  Iblo.per  vive- 
re a Voi  codanie  e fedele  ? 

Verf  T^ec  avertit  fa-  Mi  ha  confidcrato  ncl- 
eìm  juani  ante  & am  da-  la  mia  afflizione , e redò 
marew  ad  eum  exaudivit  me . penetrato  dalle  grida,  che 

gli  feci  udire . 

Ad  ogni  momento  ne  fb  la  prova  : e chi  potrà  d’o- 
ta  innanzi  lafciaifi  abbattere  dagli  umani  timori?  L’a- 
bido  di  diflolutezza  , nel  quale  da  tanto  tempo  fono 
dato  fepolto , le  mie  irrifblutczze  , la  mia  viltà  , la 
mia  poca  riconofeenza  dachè  la  vofìra  mifericordiofà 
mano  dal  tempedofo  pelago  mi  traffe,  parca  che  te- 
ner clovv  Aero  per  Tempre  da  me  lontani  i nuòvi  fbc- 
cord  della  voflra  grazia  . Eppure  , o Dio  di  bontà , 
le  vodre  paterne  vilcere  fi  fono  pur  mode  fopra  di 
me  ; mi  avete  riguardato  con  occhio  di  pietà  c di 
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tenercm;  vi  fentifte  penetrato  dai  pericoli,  ond^era 
cimo  , c che  attefa  la  mia  debolezza  mi  làrebbono 
lèmpre  riufciti  fiinefti  ; avete  In  me  deftata  la  fède  ; , 
conobbi  la  mia  infedeltà  c la  mia  ingratitudine  ; vi  ho 
chiamato  in  ajuto  , fpaventato  dal  mio  fiato  e dal  perico- 
lo, ché  minacci^vami  ; ho  moltiplicato  verfò  di  Voi 
ie  grida , e voi  mi  avete  efàudìto  ; avete  calmate  le 
mie  agitazioni,  dileguato  i miei  vani  /paventi,  fatto 
fucceaere  il  coraggio  alf  avvilimento  , e la  fèrenità 
alle  tenebre , che  già  V anima  mia  preoccupavano . 

• 

Verf  27.  •y^pud  te  laus  V*  Indrizzerò  le  mie  lodi 
rnea  in  EccUfta  magna  , yo-  In  una  grande  aflèmblea; 
ta  mea  reddam  in  conjpé^iu  renderò  a Dio  i miei  voti 
ùmentium  eum.  alla  prefènza  di  coloro 

che  lo  temono. 

Vorrei , che  tutti  gli  Uomini  eflère  poteflero  te- 
.filmonj  degl’  interni  fentimenti  dell’ amor  mìo  , e 
della  tnia  riconofeenza  verfò  di  Voi,  mio  Dio!  il  mon- 
dò , le  cui  lodi  , o cenfure  si  funefle  impreflioni  fa- 
cevano nel  mip  cuore , in  oggi  vedermi  non  può  co- 
me io  difpregi  la  vanità  de’ Tuoi  giudizj  . Nò  , gran 
Dio  , più  non  curo  di  piacere  a quefio  mondo  infe- 
lice, che  col  difpregiarlo  ; a Voi  Iblo  è dovuta  la  glo- 
ria , e la  lode . Bafiami  foltanto  la  vofira  grazia , me- 
diante la  quale  (ia  foto  degno  agli  occhi  vofiri  di 
celebrare  la  vofira  mifèricordia  , e di  eflère  aflòciato 
aH’aflèmblea  de’Gìufii , la  cui  fedeltà  glorifica  il  vo- 
flro  fanto  nome , ed  onora  la  religione  in  ogni  parte  * 
E chi  ^n’  io  , e che  v’  ha  in  me  di  lodevole  per 
cercare  gn  applaufi  degli  Uomini  ? Se  mi  conofeefièro 
tale,  qual  fono,  dovrei  elTerne  l’obbrobrio,  ed  il  ri- 
fiuto . Moltiplicate  pertanto , o Signore , i vofiri  fer- 
vi fopra  la  terra  ; fate  crefcerc  in  quefii  giorni  cor- 
rotti il  numero  de’ vofiri  eletti  ; rendete  feconda  di 
Santi  una  Nazione , che  un  tempo  tanti  ne  diede  alla 
vofira  Chiefà  ; accrefcete  I*  aflTemblea  di  coloro , che 
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vi  tendono  • Ecco  , o mio  Dio  , i foli  cen/bri , ed  i 
foli  giudici  , che  io  voglio  avere  di  mia  condotta  ; 
eglino  foli  fono  degni  di  pubblicare  le  vofìre  miferx- 
cordie  fopra  Tanlma  mia,  e di  unirli  a me  per  len- 
dervene  le  grazie  proporzionale  al  benefizio. 


. Vcrf.28.  Edent pauùeresy 
jaturabuntur  , ^ lauda- 
bunt  Dominum  , qui  requi- 
ru)it  eutn  \ *vtvetit  corda  fo- 
ruìri  in  f^culum  faiculi  • 

Verf  2p.  J^mmfeentur  , 
LOtì^vertentur  ad  Dominum 
unherfi  fines  terra  • 

Verf  30.  Et  adorahunt  in 
eonfptfiu  ejus  univerja  fami- 
Ha  gentium . 


Farò  federe  i poveri  al- 
la mia  mcn/à  , e faranno 
far  oliati  ; e quelli , che  cer- 
cheranno il  Signore  , lo 
loderanno  ; ì loro  cuori  vi- 
vranno per  tutta  Teternità. 

La  Terra  tutta . quant* 
ella  è grande,  rammente- 
rà quelle  colè  , e fi  con* 
veri  irà  al  Signore. 

« 

E tutti  i varj  popoli  di 
nazioni  diverfe  fiaranno  in 
adorazione  alla  fua  prefèn- 
za  « 


' I poveri , o mio  Dio , faranno  In  avvenire  il  più 
caro  , ed  il  più  indifpenfabile  oggetto  delle  rr.ie  lol- 
lecitudini.  E come  poirei  vivere  io  flefiò  nelfabbon- 
danza  , mentre  tanti  infelici  , e tanti  mìei  fratelli  , 
che  fono  membra  di  Gesù  Crifio  voftro  Figliuolo  lan- 
guifoono  negli  orrori  della  fame  , e dell'  indigenza  ? 
K)  veglierò  , mio  Dio  , ai  loro  bifogni  5 addolcirò  le 
loro  pene  ; mio  cibo  più  delìziofo  farà  quello , di  cui 
mi  priverò  per  fatollarli ; afeiugherò  le  loro  lagrime, 
e nella  gioja  innocente  , che  proveranno  di  vederli 
per  tale  maniera  lovvenuti,  vi  benediranno,  mio  Si- 
gnore , di  aver  loro  procurato  nella  carità  di  coloro  , 
che  vi  fervono  un  si  favorevole  loccor/o  ; lungi  dal 
mormorare  contro  la  vofira  previdenza  , ne  pubbli-, 
cheranno  le  lodi  i confideranno  in  un  Dio  , che  è il 
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padre,  ed  !I  protettore  de’ poveri,  e degli  orfani  ; li 
aflèzioneranno  a Voi , ameranno  il  loro  flato  di  foffe* 
renza  , lo  ri/guarderanno  come  il  pegno  licuro  della 
voflra  predilezione  e della  loro  fàlute,  e la  loro  ani- 
ma Iciolla  dalle  mlfèrie  del  corpo  , ve  ne  renderà  e- 
tcrni  ringraziamenti  nel  foggiorno  della  vita  eterna  • 
Se  tuti’  i Crifliani , o mio  Dìo , ricono/ceflero  per 
uno  de’ loro  primi  doveri  la  compaffione  ed  illòccor- 
fo , che  debbono  ai  loro  fratelli  afflitti  ; fe  dopo  ave- 
re proveduto  ai  bilbgni , ed  alle  convenienze  del  loro 
flato , rìguardaflero  il  rimanente  de’  lóro  beni  come  il 
patrimonio  de’  poveri  , con  difporne  a loro  favore  , 
prontamente  foccorrendoli  nelle  loro  indigenze  , che 
onorevole  fpettacolo , o mio  Dio , pel  Criflianefimo  ! 
Le  più  rimote  nazioni  , le  più  infedeli , piene  d’ am- 
mirazione per  un  culto , che  fa  unire  gli  Uomini  con 
vincoli  intimi-  e tanto  indiflòlubilì  > vcrrebbono  in  fol- 
la a piè  de’vóflri  altari  ad  ingrandire  il  numero  de’ 
fedeli . Vi  rlconofcerebbono  a quefli  tratti  come  l’ u- 
- iiico  autore  di  una  legge , che  porta  tanti  caratteri  di 
divinità.  Dimandarebbono  anziotì  di  edere  incorpora- 
ti in  una  fama  fòcietà>  dove  tutte  le  iciagure  dell’u- 
mana vita  trovano  coniblazioni  ) e fìcuri  conforti  ; do- 
ve fi  poflòno  rifguardare  come  proprj  i beni , che  gli 
altri  poflèggono , e dove  la  religione  forma  di  tutti  li 
fedeli  una  fola  ^miglia  ; dove  tutto  fèmbra  efler  co- 
mune , e dove  i foli  vincoli  della  carità  unifeono  gli 
Uomini  mille  volte  più  flrettamente  , che  i vincoli 
■ della  carne  e del  fàngue , i quali  non  fervono  foven- 
te,  che  a dividerneli* 

Qiiefla  carità  inalterabile  adunque , o mio  Dio , uni- 
va voflri  primi  fedeli  ; queflo  era  il  carattere  più 
predio  dì  quella  Chiefa  nafcente  , ficcome  n’era  il 
primo  dovere;  a quefli  tratti  fi  diflingueva  tra  i po- 
poli idolatri,  e queflo  fu  il  primo  allettativo,  che  gli 
chian.ò  alla  voflra  Chiefà  , e gli  rendette  vóftrl  ad^ 
ratori  ; noi  pur  avremmo  la  medefima  confolazione  , 
fè  aveillmo  la  flef&  virtù , eh’  ebbero  i noflri  padri  • 

Non 
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Non  vi  fàrebbono  più  infèdcli , nc  increduli  al  mon» 
do,  fè  il  Grilbandimo  fofJè,  qual  era  un  tempo , una 
focietà  d’amore  e di  carità}  e le  gli  interelb , gliodj, 
le  gdofic , r ambizione , l’ avarizia , e tutte  l’ altre  paC 
fioni , che  dividono  il  rimanente  degli  Uomini , e che 
dapertutto  portano  i torbidi,  la  dillcnlione,  la  guer- 
ra , non  avelTèro  infettata  la  volìra  eredità , e tra  noi 
divifb  il  padre  dal  figlio , lo  fpofo  dalla  fpolà  non  ar- 
mato i Rè , ed  i popoli  gli  uni  contro  gli  altri  , e 
guadagnato  ancora  il  voflio  Santuario  , il  Tanto  a^o 
della  pace  e della  carità . 

VerT3i.  ^icniam  Borni-  Perchè  il  regno  , e la 
ni  e/l  regnutn  , ipfe  do-  Ibvranilà  è dèi  Signore  , 
tninabìtur  gentium . ed  egli  regnerà  fopra  Ic-» 

nazioni . 

Le  noftre  colpe , o Signore  , non  ponno  impedi- 
re r effètto  delle  voftre  promeffè . Voi  tenete  nelle  ma- 
ni voffre  il  cuore  dei  Re  j Voi  folo  difponete  dei  Re- 
gni, e degl’ Imperi  j Voi  gli  avete  tutti  promeffì  al 
voffro  Figliuolo } Voi  glieli  avete  dati  come  fùa  eredi- 
tà . Quella  magnifica  promeffà  infènfibilmente  fi  com- 
pie : Àpoflolici  Operai  portano  il  lume  dell’  Evangelo 
fino  ai  confini  più  rimoti  della  terra  , e vi  flabilifco- 
no  II  regno  del  voffro  Figliuolo . Già  il  tempo  fiffàto 
ne’voffn  eterni  configli  di  giorno  in  giorno  fi  avan- 
za , e ficcome  egli  è il  Salvatore  di  tutti  gli  Uomini , 
così  ne  farà  U Re  j c tutti  gli  Uomini  riconofeeranno 
la  Tua  fovranltà  ; e fi  lottometteranno  finalmente  al 
Tuo  impero . 

VerlT  32.  Manducaveruntf 
adoravermt  omnes pìngues 
terrx , in  confpe&u  cjus  ca- 
dent  omnes  qui  defeendunt  in 
terrnm . 


I grandi  del  mondo  ver- 
ranno ad  adorarlo  , ed  a 
guffare  le  delizie  della  Tua 
menfà  ; tutti  infomma  i 
mortali  della  terra  pieghe- 
ranno il  ginocchio  dinafv 
zi  a lui. 
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I Cefàri,  ed  ì Grandi  della  terra,  che  prima  fla- 
ti erano  i perfl-cutori  del  voftro  Vangelo  (i  fono  lÒN 
tomelfi , o mio  Dio , hanno  a piè  de’  voflri  altari  de- 
politati i loro  Scetri , e le  loro  Corone  ; allorché  fi  vi- 
dero ammelfi  alla  vofira  menfà  , fu  per  loro  una  gio- 
ja , che  non  gultarono  mai , ellèndo  quella  tutta  cele- 
fte  • Difingannati  finalmente  di  .un’empio  culto  ed 
inlènfato  aprirono  gli  occhi  alla  vera  luce , da  ellì  pri- 
ma non  conolciuta  , e colpiti  dallo  Iplendore  di  quel- 
la fi  profilarono  umili  air  adorazione  di  Voi  vero  Dio, 
Signore  del  Cielo,  e della  Terra,  con deteftare la  fai- 
fità  del  primiero  loro  culto  • 

Verf  33.  jEt  anima  mea  il-  E V anima  mia  vivrà  per 
li  vivet , e femm  meim  fer^  lui , e la  mia  flirpe  lo  ièr-* 
'vietipfi.  virà.  , . 

E perchè  , o mio  Dio  , non  ho  io  i lumi  , ~i  ta- 
lenti , le  grazie  , e lo  zelo  di  quegli  Uomini  Apofto- 
lici , che  a predicare  fèn  vanno  il  nome  voftro  à que* 
popoli  lèlvaggì  che  non  vi  conofeono  ? Ma  almeno  , 
o Signore,  fiabililco  di  non  vìvere  più,  che  per  Voi,* 
e dopo  avervi  conlècrato  quello  , che  mi  rimane  di 
vita , procurerò  d’ imprimere  nel  mìo  cuore  la  vofira 
finta  legge,  come  un  preziolb  giojello  , affinchè  fia- 
no  perpetue  Ibpra  1*  anima  mìa  le  vofire  benedizio- 
ni , e non  mai  mi  allontani  dalla  firada  de’  vofiri  co. 
mandamenti. 

VerC  34^  K^nnuntiabitur  La  pofterità , che  venir 
Domino  generatio  ventura  ; dev^e , farà  dal  Signore  an- 
Ct-  annuntiahunt  Cali  jufli-  nunziata  , ed  i Cieli  an- 
tiam  cjus  populo^  qui  nafee-  nunzieranno  la  fua  gìufii- 
tur , quem  fecit  Dominus  • zia  al  popolo , che  il  Signo-. 

re  ha  fatto . 

« • 

Quello,  che  vi  chiedo,  o mio  Dio,  per  l’anima 
mia  , vcl  dimando  altteà  per  le  future  generazioni  • 

Al&ct: 
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Affrettate  per  mio  , e loro  riguardo  T adempimento 
delle  voftre  promefle  : anticipate  1’  avvenimento  di 
que’ felici  tempi,  quando  nuovi  Cieli,  cioè.  Uomini 
Àpoflolici  anderanno  a publicare  il  voflro  fàmo  No- 
me , e le  maraviglie  di  vollra  giultizia  alle  più  inco- 
gnite Nazioni  , c le  fbttometteranno  al  giogo  foave 
di  voflra , dottrina  . Non  differite  di  fare  sù  la  Terra 
. (puntare  quel  fecolo  (òfpirato,  e quel  popolo  futuro, 
che  ne’  voflri  eterni  confìglj  avete  desinato  per  ren- 
derlo partecipe  di  un  sì  fegnalato  benefizio.  Voi  fie- 
te,  o ^ran  Dio,  il  Creatore,  ed  il  padre  di  tutti  gli 
Uomini,  Voi  folo  quegli , che  fiabilito  avete  nel  mon- 
do la  .moltitudine  de’ popoli,  e delle  Nazioni;  or  alla 
vofira  bontà  e clemenza  fi  appartiene  di  non  lafciarli 
fino  alla  fine  lèpolti  nelle  tenebre,  e nell’ ombre  della 
morte.  Il  Sangue  del  vofiro  Figliuolo,  che  gli  ha  re- 
denti vi  follecita  tutto  giorno  per  elfi  , e ben  farete 
una  volta  rifplendere  per  mezzo  a quelle  regioni  fven- 
turate  il  lume  della  verità , e tutt’  i popoli  conofeeran- 
no , che  non  v’  è altro  Dio  , che  Voi  folo  , ne  altro 
Salvatore,  che  il  vofiro  Figliuolo  da  Voi  inviatoci. 

SALMO  XXII. 

Rendimento  di  grazie  , che  porge  un’  anima  a Dio 
per  l’ inefiimabile  benefizio , di  efière  fiata  richia- 
mata dagli  errori  del  mondo  alla  cognizione 
della  verità . 

VcrC.  I.  DoMÌnusregìtniet  II  Signore  mi  governa, 
^ nikìl  mìhi  decrit  ; in  loco  onde  nulla  potrà  mancar- 
pifeua  ibi  me  coUocavit . mi . Ed  infatti  egli  mi  ha 

collocato  in  eccellenti  pa- 
fture. 

VOI  fiete , gran  Dio , il  folo  Padre , ed  il  vero  Pa- 
llore delle  nofire  anime . Io  -fono  flato  gran  tem- 
po una  pecorella  traviata  , che  più  non  udiva  la  vo< 
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Ara  voce  , quantunque  non  mal  ceflàrte  di  parlarmi 
nell’ Intimo  del  cuore.  Ma  il  mondo  parlava  più  alto 
di  Voi , perche  parlava  egli  a’  miei  fenli  , ed  io  non 
avea  orecchio  , che  per  lui  ; mi  aifìfclnava.  gli  oc- 
chi , e mi  fàcea  travedere  le  vortre  pafture  , ed  i do- 
veri della  vortra  legge,  come  pafcoli  aridi,  coperti  di 
triboli  e fpine;  ed  all’oppofto  mi  additava  Ifuoi,  co- 
me fodero  luoghi  fèminati  di  fiori  , e dove  fòtto  il 
piè  nafcono  i piaceri  ed  i diletti.  Eppure,  o mio  Di. 
vin  Pallore,  per  quelli  m’aggiravo  , errando  nell’ ari-  ■ 
dità  , e nella  mifèria,  e fotto  que’ fiori  ingannevoli 
incontravo  ad  ogni  paflò  il  lèrpe  , che  con  crudeli 
morfi  mi  lacerava  ; i piaceri  , che  mi  fi  offerivano  , 
Tifvegliavano  in  me  la  fète  d’altri  nuovi  piaceri , non 
che  la  eftinguefièro;  c le  paliioni,  che  futcelfivamen- 
te  deffavanli  nel  mio  cuore,  erano  tanti  tiranni,  che 
a vicenda  lo  laceravano  . Non  tralafciavo  per  tutto 
ciò  di  cercare  quello , che  io  m’ avvifàvo , che  dovcfi 
le  fecondare  le  fùe  brame , e foilevare  la  fua  inquieti- 
tudine  ; e quando  mi  lufingavo  di  averlo  trovato  , 
pochi  momenti  appreflò  accorgevami  di  mia  illulione . 
Tentavo  di  cambiare  oggetto , ma  la  mia  interna  tri- 
llezza  tèmpre  s’ aumentava  nel  mio  cuore . 

Ma , o adorabile  mio  Pallore , da  poiché  ho  abban- 
donato quelle  mifere  ed  avvelenate  pafture  , e che 
rei  voflro  ovile  mi  fono  ricovràto , oh  quanto  diver- 
là  è la  mia  condizione  ! Tranquillo  sù  la  volìra  con- 
dotta , libero  da  quelle  agitazioni  , che  accompagna- 
vano le  ree  palfioni  , parmi  che  il  mio  cuore  lìa  nel 
lùo centro,  e che  nuli’ altro  defiderlo k) accenda , che 
di  fèguirvi,  e a Voi  fervire  con  maggior  amore,  c fe- 
deltà. Dolci,  e Ibavi  fono  le;  voflre  pallure , e quanto 
più  fè  ne  gitila  , altrettanto  più  fi  fperimcntano  deli- 
ziolè  ; guanto  più  i vollri  palli  uno  fiegue , tanto  più 
crelce  in  lui  il  defiderlo  , ed  il  piacere  di  fèguirvi  . 
Promette  il  mondo  de’  piaceri  , e poi  altro  non  dà  , 
che  croci , e quelle  croci  la  Porgente  fono  di  mille , e 
mille  rammarichi  j ed  afBizioni . Ma  Voi  , o mio  Si^ 

gnore. 
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gnore  , n»  predicate  delle  croci , è vero  , ma  quefl* 
croci  fono  la  fonte  di  ogni  inetfabile  confolazione . 

Verf  a.  Super  aquam  refe-  ^li  mi^  ha  fatto  crefoere 

lUonis  educcfvit  me , animam  preno  un’  acqua  , che  ri- 
wieum  converiit  • flora  , e da  la  vita  all’  ani- 

ma mia , 

11  mondo  mio  Dio  mi  guidava  preflò  il  margine 
de’  fonti  avvelenati  per  difacerbare  la  rea  fete  , che 
avea  de’ piaceri  ; ma  quanto  più  ne  bevea  tanto  più 
ardente  ne  diveniva  la  fete#  Erano  carboni  ardenti, 
onde  riempivami  il  cuore  , e guanto  più  cercava  di 
rinfrefearnà  , tanto  più  arfo  mi  ritrovava  • Ma  l’ ac- 
que , onde  mi  avete  Voi  diflètato , c mio  Dio  , fono 
acque,  che  falgono  fino  alla  vita  eterna  ; e chi  una 
volta  ne  abbia  guftato , più  non  ha  lète  del  mondo , 
e de’liioì  piaceri.  Una  fola  goccia  rinfrefoa  , e folle- 
va  più  il  cuore , che  tutt’  i numi  di  Babilonia  ; ella  c 
un’  acqua  limpida  e cheta , che  non  irafporta  nel  cor- 
fo  ne  loto  , nè  miferi  avanzi  di  funefle  rovine  ; lad- 
dove r acqua  di  Babilonia  nuli’  altro  è , che  un  puz- 
zolente fango , e qual  furibondo  torrente  ne’  fuoi  vor- 
tici ravvolge  tutti  coloro , che  fi  curvano  per  guflar- 
la.  Oh  mio  DioI  Voi  mi  avete  dal  naufragio  faivato  5 
mi  avete  con  la  mifericordiofa  voftra  mano  tratto  fuo- 
ri da  quelle  acque  putrefatte  , ^ in  cui  era  indifpenfa- 
bile  la  mia  perdizione  ; c l’anima  mia  non  ne  cono- 
fceva  il  pericolo , fe  non  dopo , che  la  voftra  Clemen- 
za con  i pietofi  voftri  foccorfi  l’ ha  condotta  nella  via 
della  iàlvezza. 

Verf  3.  Deduxìt  me  fuper  Mi  ha  egli  condotto  per 
femìtas juflitìx propternomen  i fentieri  della  giuftizia  a 
juum.  gloria  del  fuo  nome. 

Non  fdegnate , o mio  Dio , che  quivi  alla  voftra 
prefenza  io  xieWami  tutte  le  voflre  .milcricordie  fopta  ' 
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ranlmà  mìa.  Noti  vi  bafìò  ntlrarmì dair abiflb , mciv 
tre  io  era  fui  punto  dì  perdermi  • Sovente  avviene  , 
che  ulcendo  dalli  pericoli  del  mondo  in  altri  nuovi  pe- 
ricoli (Ì  cade  ; fi  và  lungi  dalle  vie.  del  mondo  , ma 
non  fi  entra  come  fi  conviene  nelle  lirade  del  Signo- 
re. Anche  nel  fèntìero  della  virtù  vi  Ibno  i fijoi  er- 
rori , e fi  pretende  di  venire  a Voi  , mio  Dìo  , per 
certe  vie,  che  non  fono  poi  quelle  > per  le  quali  Voi 
ci  volete  condurre . Ed  ecco  , gran  Dìo  un . nuovo 
benefizio,  onde  a Voi  molto  debbef  anima  mia.  Voi 
mi  avete  inlègnato,  che  i doveri  del  mio  fiato  erano 
runica  firada  di  mia  falute  ; che  adempiendoli  con 
fedeltà,  fi  compiva  ogni  giufiizia  ; che  le  opere  più 
fante  eziandio,  incompatibili  con  qiiefii  doveri,  erano 
opere  dell’  Uomo  , e non  della  grazia  , imperciocché 
r ordine  vofiro  è chiaramente  contralègnato  nei  dove- 
ri del  noftro  fiato  ; laddóve  in  tutte  le  pretelè  prati- 
che di  pietà,  che  ce  ne  allontanano,  nuli* altro  ci  ve- 
diamo di  ficuro , che  la  noftra  volontà , regolata  dall’ 
amor  proprio.  Tutto  ciò,  mio  Dio  , me  lo  avete  in- 
fègnato  per  una  ben  gratuita  mifèricordia  . Non  vi 
prefèntavo  allora  che  c^ualche  debole  principio  di  buo- 
na volontà,  ed  una  vita  poi,  le  cui  lordure  non  po- 
trebbono*  le  mie  lagrime  cancellare  per  tutta  1*  eter- 
nità . 

% 

« • 

Verf  4.  & fi  amba*  Imperciocché  quand’an- 

laverò  in  medio  umbra:  mortis  che  io  camminam  in  mcZi* 
non  timebo  maU  , quoniam  zo  dell’  ombra  della  morte , 
m mecum  es . . non  temerei  di  alcun  male, 

perche  V oi  liete  meco  « 

• • 

Dopo  avermi  da  tanti  pericoli  prefervsto  , o DI- 
vin  Pafiore,  di  che  pofiò  io  temere  finaiianto  , che 
camminerò  nelle  vofire  vie?  Quand’anche  Voi  mi  la- 
feiafie  in  quegli  fiati  di  defòlazionee  di  tenebre,  che 
iperimentano  talvolta  le  anime  più  fedeli  , la  vofira 
roano , che  mi  percuotefle , farebbe  un  contrafegno  dì 

1 ficu- 
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ficurez^a  ; e (èntlrei  a prova , che  Voi , o mio  Dio’ , 
liete  quegli  , che  creale  , qualor  vi  piace  , la  luce  e 
le  tenebre  ; che  vi  moftrate  ad  un’  anima  con  tutto 
ciò , che  la  voflra  prefenza  puote  avere  di  più  conio- 
lante , ovvero  vi  nalcondete  a gli  occhi  lìioi  lotto  una 
nube  per  provare  la  fua  fede . Vi  fentirei  Tempre  ben 
volentieri  dentro  di  me , gran  Dio , oprare  quelle  con- 
iblazioni , o quelle  pene  ; Icrapre  eguale  làrebbe  la  mia 
confidanza  . E quelle  tenebre  , che  lembrano  prelà- 
cire  ad  un  anima  il  vofiro  abbandono  j e l’ ombre  del- 
la morte  e del  peccato , privandomi  delle  voflre  con- 
folazioni , non  Arebbono  vacillare  la  mia  lèdclià , per- 
che faprci,  che  Voi  lémpre  liete  meco. 

Verfi  5.  yirga  tua  , c5“  La  volita  vei^  , ed  il 
haculus  tuus  yipfa  me  confola-  volito  baftone  furono  per 
ta  funt . me  argomento  di  una  gran 

• confoìazione  • 

Io  so  , adorabile  mio  Pallore  , che  ne’  vollri  pa- 
Icoli  entra  lòvente  il  lupo  per  cercarvi  la  preda  ; ma 
la  volita  paliorale  verga,  lòl  balla  per  difenderci  , e 
metterlo  in  fuga  . Per  le  fole  pecore  llolte  , ed  im- 
prudenti vi  è*  luogo  di  temere  nell’  allontanarli  dall’ 
ovile  , e vanno  errando  per  quelle  llrade  , che  Voi 
non  avete  loro  legnato.  Io  so,  gran  Dio,  che  fi  pro- 
vano delle  llanchezze  , e degli  sfinimenti  camminan- 
do pel  lèntiero  de’  vollri  comandamenti  j ma  Voi  non 
lalciate  perire  le  pecorelle,  che  il  padre  vi  ha  dato  j 
una  lègteta  fòrza  le  folliene , e le  conlòla  ; anzi  Voi 
, ve  le  recate  sù  le  fpalle  , quando  lembrano*  vicine  a 
foccombere,  e non  le  abbandonate  , e tutti  Ibno  per 
ellè  i vollri  lòccorli  ; la  loro  infedeltà  è quella  lòia  , 
che  dell!  vollri  ajuti  le  priva  , e che  inutili  loro  gli 
rende . E ben  io  l’ ho  mille  volte  provato  : i miei  lan- 
guori, le  mie  fiacchezze  nel  vollro  Ictvigio  hanno  lèm- 
pre  avuta  la  loro  lorgente  dalla  poca  mia  fedeltà:  a mi- 
lura,  che  ho  ceicaio  maggiori  conlolazioni  per  parte 
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dei  (enfi  , della  fùperbia  , o dell’  amor  proprio  , V'^ol 
mi  avete  fottratto,  quelle  della  grazia  ; da  che  ho  vo- 
luto‘rendermi  più  foave  il  voftro  giogo  , Voi  me  lo 
avete  aggravato . Nò , mio  Dio , non  è vero  , che  le 
voflre  vie  fiano  dure  , penolè , ed  afpre  ; noi  quelli 
fiamo  , che  vi  portiamo  con  noi  le  fpine  ed  i difgu- 
fli  ; tutto  in  quelle  confola  un  cuore  fedele  , e tutto 
riefce  moleflo  ad  un  cuore  tepido , ed  infedele . 

Verf.  6.  Taraflt  in  confpe-  Voi  avete  preparato  una 
iÌH  meo  menfam  adverfus  eot,  menfa  nel  mio  cofpelto 
qui  trìbulant  me  . contro  coloro , che  mi  per- 

feguitano. 

Il  mondo  , o Padre  mifèricordiofo  , è una  terra 
maledetta , -feconda  di  rammarichi  > ma  che  non  por- 
ge mai  alcùn  confòrto  . I tuoi  piaceri  non  compenfà- 
no  le  perdite  , e le  afflizioni  di  un  mondano  , che 
porta  il  dolore  , e l’ amarezza  nel  cuore  , dove  rilie- 
dono  tutt’i  mali  , e tutte  le  inquietitudini  delli  pec- 
catori, e gl’ infelici  non  s’avveggono,  che  il  mondo 
c un  padrone  ingrato,  ed  ingannatore  , che  ride  de’ 
noflri  mali,  e fingendo  di  fòllevarli,  non  altro  cerca, 
che  di  aggravameli  , e ièdurci  . Ma  Voi , mio  Dio  , 
con  paterna  bontà  proveduto  avete  a tutte  le  infer- 
mità de’  vofiri  Figliuoli  ; la  voftra  fama  menfà  è fèm- 
pre  aperta , ed  apparecchiata  a riceverli  ; in  quella  ci 
donate  voi  rteflò , ed  in  quella  divina  vivanda  trova- 
no un  rimedio  ficuro  a tutte  le  loro  debolezze  , ed 
una  fbda  confblazione  contro  tutte  quelle  tribolazioni , 
che  dal  mondo  vengono  loro  fùfcitate . Oh  ! quanto 
adunque  fono  da  compiangerli,  o mio  Dio,  le  anime 
mondane  , che  di  un  coà  poderolò  lòccorlò  fi  priva- 
no , oppure  à fcarfàmente  fanno  ulò  dei  vofiri  bene- 
fizi» 

WetC.’p.Impìnguafli  inolco  Voi  avete  unto  il  mi® 
CApHt  meum  ì & calix  meus  capo  di  un  oglio  preziolo  ; 
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>ìnebruns  q tamprxclarus  efll  ed  il  mio  calice  , che  ha 

virtù  d’  inebbriare  , oh 
' quant’  è ammirabile  ! 

Sì,  mio  Dio,  in  quell’ amoro fo  convito  Voi  cori 
profufione  verlàte  nelle  noftre  anime  delle  inneffàbili 
conlòlazioni  , ed  il  voftro  calice  le  inebbria  <li  una 
gioja  del  tutto  divina.  I profumi  di  Egitto  preferva- 
no i nodri  cadaveri  da  una  paflàggiera  corruzione  nel 
trillo  lùggiorno  del  lepolcro  ; ma  l’  ogllo  di  preziofo 
profumo  , che  Voi  verfate  nelle  noftre  anime  con-i 
wnti  miflerj  le  purifica , le  abellilce , le  rende  più  vi- 
gorofè  e più  fòrti  nella  pratica  dei  voflri  precetti  . 
Ed  intanto  ai  voftri  figlj  ribelli  naufeante  rielce  la  vo- 
flra  menta,  ed  il  votlro  calice  amaro,  in  quanto  che 
vi  ti  accollano  con  un  gutlo  depravalo  , ed  infetto 
dall’  amore  degli  oggetti  terreni . I fòli  cuori  dalla  gra- 
' zia  purifìrati , e vuoti  dell’  amore  del  mondo  pottòno 
gutlare  appieno  le  dolcezze  e le  conlòlazioni  del  votlro 
calice;  eglino  lòlin’elcono  ebbrj  di  un  celelle  piacere . 

Verf  8.  mìfericordU  E la  vollra  milèricordia 
tua  Jubfcquctur  me  omnibus  mi  Icguirà  in  tutt’i  giorni 
diebus  vita  mea . di  mia  vita , 

Verf.  p.  Et  ut  inhabitem  in  Affinché  io  abiti  per  tut- 
domo  Domini  omnibus  diebus  t’ i giorni  della  mia  vita 
vitx  mex , ■ nella  cafa  del  Signore  . 

Spero , o mio  Dio , che  la  vollra  milèricordia  non 
permetterà  , che  io  viva  privo  di  quella  manna  ado»> 
labile,  una  delle  maggiori  conlòlazioni,  che  ci  abbia- 
te lalciato  in  quello  elìglio  ; e per  rendermene  degno 
mi  laverò , c mi  purificherò  il  cuore  ajutato  dalla  vo- 
lira  grazia . Ecco , gran  Dio  , la  mia  più  dolce  fperan- 
za  pel  corlò  del  mio  pellegrinaggio  in  quella  terra  llra- 
niera , dove  voi  non  vi  manifèllate , che  lòtto  un  ve- 
lo, il  quale  vi  afconde . Ecco  , mio  Dio  , il  grande 

ogget: 
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oggetto  ; che  mi  farà  afpettare  con  meno  di  trittez^a 
il  momento  da  Voi  prefcritto  per  aprirci  T eterne  por- 
te del  tempio  celefte  di  quella  paterna  cala , dove  vi 
vedremo  fvelatamente,  dove  Voi  avete  apparecchiate 
diverlè  manfioni,  e varj  gradi  di  felicità  per  non  to- 
gliere tutta  la  fperanza  all!  deboli  , ed  agl’  imperfèt- 
ti ; e dove  introdotti  una  volta  vi  abiteremo  per  tut-, 
t’ i giorni  deir  interminabile  eternità . 

SALMO  XXIV. 


Preghiera  di  un  Anima  riavutafì  dagli  errori  del  mon^ 
do , la  quale  geme  dinanzi  a Dio  per  le  infedel- 
tà della  fùa  vita  pahita  , e riconolce , che  le 
iùe  afHizioni  ne  fono  la  giuda  meritata  pena . 


Verf  I.  >A.i  te  Domine  le- 
davi animam  me*m  : Deus 
neus  in  te  confido  non  erube- 
Jcam, 


A Voi , o Signore  , ho 
innalzato  l’anima  mia  ; in 
Voi  ripongo  la  mia  confi- 
danza ; non  permettete, 
che  io  cada  nella  confufi»; 
ne. 


OUanto  fono  felice  , o mio  Dio  , di  potervi  pre- 
lèntare  il  mio  cuore  per  fino  a’ piedi  del  voflro 
trono  ! Le  mie  pene  erano  un  giorno  lènza  confòrto , 
perche  non  vi  conofoevo  , e non  conofcendovi  , co- 
me potea  io  chiamarvi  in  mio  ajuto  ? Il  mondo  era  il 
lòlo  idolo,  il  folo  oggetto  de’ miei  defiderj’,  delle  mie 
premure,  e de* miei  penfieri  . Egli  occupava  tuu’ in- 
tero il  mio  cuore , ma  corrifpondeva  però  aflài  ingra- 
tamente alla  mia  fommefiionc  , e feivitù  , contami- 
nando i fuoi  piaceri  con  mille  amarezze  . Ad  ogni 
pafiò  c’  incontravo  delle  contraddizioni  , e de’  ram- 
marichi , che  fommergevano  I’  anima  mia  nella  tri- 
flezza , nè  mai  alcun  confòrto  mi  fi  offeriva , che  po- 
teflè  follevarla  . Mi  promettevo  fèmpre  un  più  lieto 
avvenire , c mi  lafoiavo  fèdurre  dalle  fue  promelfè  ; 
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ma  querto  avvenire , lemprc  più  allontanavafi , ed  egli 
fi  rideva  della  mia  credulità , nonmeno  che  delle  mie 
pene . Ma  Voi , mio  Dio , fiete  un  padrone , oh  quan- 
to più  amabile,  e più  fedele!  Se  permettete,  che  io 
lia  afflitto.  Voi  mi  fate  comprendere  la  giufiizia,  ed 
utilità  de'  miei  patimenti  ; m’infcgnate  , che  traggo- 
no la  loro  fbrgente  dai  tefbri  della  vofiramifèricordia, 
che  fi  compiace  accettare  quelle  picciole  afflizioni  per 
efpiare  quegli  eccelli  , che  me  ne  apparecchiavano 
delle  eterne . Sento , che  quella  Ifelìà  mano  , che  mi 
percuote,  ancora  mi  folliene,  e la  mia  confidanza  in 
Voi  è un  fincero  conforto  di  tutte  le  mie  pene. 

E le  tale  c la  verità , o mio  Dio , come  potrei  ver- 
gognarmi di  fervire  publicamente  un  padrone  si  mi- 
^ricordiofò  , e poilènte  ? Ah  ! che  fole  vergognarmi 
debbo  della  Ifoltezza  de’ miei  antichi  errori,  e di  aver 
potuto'  prolfituire  fino  ad  un*  età  si,  avvanzata  i miei 
anni  a un  mondo  , che  non  è nulla  , che  non  può 
nulla , che  non  ci  palce , che  di  fumo , e che  fi  reg- 
ge  lòltanto  mercè  dell’  acciecamento  , e dell’  abbaglio 
di  coloro,  che  il  fervono. 

> 

Verf  2.  Veqite  irrideant  Fate,  che  i miei  nimici 
The  inimici  mei  , etenim  uni-  non  fi  burlino  di  me , im- 
verft  y qui  fuflinent  te  ^tton  perciocché  tutti  coloro  , 
confundentur . che  fperano  in  Voi , non 

faranno  confufi . 

I 

Il  mondo  tratta  di  ffoltezza  il  lèguire  le  vie  del 
Signore.  Indarno  però  i mondani,  che  dalla  vita  de* 
giulfi  fono  condannati , tacciano  d’ ipocrifia , e di  de- 
bolezza la  vita  de’  giulfi . E perchè , o mio  Dio , non 
fono  fiato,  ed  al  prefonte  non  fono  io  fiolto  agli  oc- 
chi di  quello  mondo  corrotto  ? Il  mondo  non  onora 
col  nome  di  fàggio , fo  non  quei  che  fono  agitati , e 
moflì  dai  foli  traviamenti  della  ragione  , e che  della-, 
gloria , dei  talenti  , e dell’  immaginana  felicità  di  cui 
godono,  fono  debitori  unicamente  all’ errore . Quanto 
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più  (arò  Io  un’  oggetto  di  derifione  al  mondo  , ed  a* 
tuoi  fautori , tanto  più  mi  lufìngherò  di  non  etTère  in- 
degno della  voAra  approvazione , e dei  voflri  divini 
guardi  . Riprova  il  mondo  tutto  quello , che  Voi  giu. 
flifìcate  t o mìo  Signore , ed  egli  tutto  quello  giufTifì- 
ca,  che  Voi  condannate  > e ciò  , che  più  manlfefìa 
r eeceffò  di  fua  cecità,  egli  è,  che  in  mezzo  a tutte» 
le  debolezze,  ed  a tutte  le  ftravaganze  delle  pafTionì, 
ond’ è perpetuamente  agitato,  altra  cofa  ritfovar  non 
sk  di  ridicolo , fuorché  la  fàpienza , la  dolcezza , la  di- 
gnità, r ordine,  la  pace,  e quant’ altro  avvi  di  gran- 
de, d’ammirabile,  e di  utile  alla  focictà  nella  voflrà 
fama  dottrina. 

PofTibile , mio  Dio , che  un’  abbaglio  sì  flolto  aP 
fàfcini  quali  tutti  gli  Uomini?  Che  li  affezionino  a un 
mondo , che  lòtto  le  lor  mani  manca , e vien  meno  ? 
Che  fervano  con  tanto  d’impegno  , e con  tanta  fe- 
rietà  un  padrone  ingrato  , e mentitore  , e che  nuli’ 
altro  ha  di  fedo,  e di  veridico,  che  amarezze,  ed  e- 
tcrne  fventure?  A Voi  dunque,  mio  Dio,  dovrebbe- 
ro rivoltarli  ; perchè  rendete  il  centuplo  de’  più  mi- 
nuti palli , che  fi  fanno  per  voflro  onore  ; che  le  vo- 
flre  rìcompenfe,  oltrepallàno  le  promellè  fatteci , pre- 
venendo mifericordiolàmente  i bifegni  dì  coloro , che 
implorano  l’ajuto  voflro  ; che  finalmente  riempite  i 
cuori  , che  a Voi  coflantemente  ritornano  , di  lanta  ' 
pace , allegrezza , e fpirltuali  contentezze , onde  niuno 
mai  ebbe  a pentirli,  fe  non  che  di  avervi  troppo  tar- 
di conofeiuto,  ed  amato 

« A 

Verf  3.  Confundantur  0-  Siano  coperti  di  conflt- 
mnes  iniqua  agentes  faper-  fione  tutti  coloro  , che-» 
•vacue,  ^ commettono  indarno  le  ini- 

quità - 

Tutti  coloro  j che  In  Voi  fperano  , o mio  Dio  j; 
e che  amandovi  non  fi  annojano  di  fedelmente-  fer- 
virvi  , non  curandoli  della  lunghezza  del  loro  efillo  , 
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ma  ne  fbftengon9  con  coraggio  i di/guftl , e le  pène , 
applaudiranno  un  giorno  la  loro  lecita . In  quell*  ulti- 
mo momento , nel  quale  tutto  Ivanifce , nè  altro  pià 
ci  rimane  di  dabile , che  podi  a noi  fopravvivere  , 
fuorché  le  noftre  colpe,  o le  noftre  virtù  , vedraniì 
pieni  di  una  fanta  fiducia,  lafcieranno  lènza  ramma- 
rico que’  beni , e quegli  onori , che  non  amarono , per- 
chè tuttociò , che  pollèder  doveano  Iblo  per  un*  iftan- 
fe , indegno  lèmpre  loro  parve  del  loro  amore  . Co- 
nofeeranno  allora  a giorno  chiaro  il  valore  di  quelle 
macerazioni , che  il  mondo  riputava  lòHìe , che  lol  du- 
rarono per  pochi  brievi  momenti  e che  lerviranno 
di  tonrralègno  della  loro  vittoria  , e gli  condurranno 
in  trionfo  negli  eterni  tabernacoli . 

* Tutt’al  contrario  coprirete  allora  di  confufione,  o 
mio  Dio.  quelle  anime  fiolte,  che  averanno  fin  a quel 
punto  perfeverato  nella  iniquità , lènza  rinvenirci  quel- 
la lèlicità , che  pur  vi  cercavano  i lì  ridurranno  al  pen* 
fiero  le  violenze,  le  pene,  le  loggezioni , che  averan 
forfèrto  pel  mondo , e per  contentare  le  loro  pafiloni  ; 
nè  ailro  vi  ravviferanno  , che  delle  colpe  laboriolè  , 
che  averan  loro  renduta  amara  la  vita  (opra  la  terra , 
ed  infinitamente  più  infelice  la  renderanno  loro  per 
tutta  l’aerniià. 

Comincieranno  in  quel  punto  tremendo  , in  cui 
dileguata  la  nube,  che  naftoudeva  la  verità  fremeran- 
no contro  fe  medelimi  opprelTì  dalla  vergogna  e dal 
fmr,re , nel  conofeere  il  loro  errore  irrimediabile  ; de- 
lìdeieranno  , che  1*  anima  ed  il  corpo  inlìeme  rientri 
negli  abilfi  del  nulla  per  non  cllère  coftretli  a forte- 
rie  re  dinanzi  al  lume  del  tremendo  tribunale  l’ obbro- 
brio di  una  vita  inlènlàta  , la  quale  per  la  rtrada  de’ 
rammarichi,  e dei  rimorfi  , inleparabiJi  dalla  colpa  e 
dalle  partìoni  , gli-  avrà  ftrafeinati  lenza  riparo  nell’ 
abillò  di  tutte  le  milcrlc. 

Veri! 4.  yias  tuas  Domi-  Mortratemi  , Signore  , 
ne  ticmotijlra  mihi  , & fc-  le  v oltre  rtrade  , ed  inlè- 
mìtAs  gna- 


mitas  tuas  edocf  me»  ‘ gnatémì’i  vofirì  (èntiexi  • 

* • \ tJ  • Ìk 

VerfI  5.  Dirige  me  in  ve-  ^ ; i-Dirigpteroi  nella  fìrada 
ritate  tua  , &■  dace  me  ,1  .i^tU.ildBa' verità  , ed  in- 
qma  tu  es  Deus  Salvator  me-  flruitemi , perchè  Voi  fie- 
us  f & te  JuftinMi  tota  die  ’.'  te  il v'Oio  Salvator  mio,  e 
'■  ' .perchè  vi  ho  afpettato  tuli* 

• ril  gltwiìo  con  cortanza. 

• . ' • 0 t ■ (f* 

Comprende  pur  troppo  T anima' mia,  o Signore, 
quanto  fiano  (late  per  lei  penolè  > funefte  , e ftclte 
le  firade  del  mondo . Oh  quanto  dolci , e dcfìderabili 
rende  le  voftre  vie  queft’  unica  rimembranza  ! E qual 
Iciagura  per  me , che  ingratamente  di  nuovo  me  ne 
lontanami  Noi  permettete,  o pietofb  mio  Dio , e Voi 
fleflò  conducetemi  in  quei  fènticri , per  i quali  debbo 
avvanzarmi , giacché  nella  voftra  flrada  diverfi  ne  ave- 
te legnato  , e ad  c^ni  uno  quello , che  ,più  gli  fì  addat* 
ta , con  averglielo  dellinato  ab  eterno  . Siatemi , Si- 
gnore, guida  e Ibfìegnoj  precedetemi  Tempre  , affin-, 
che  traviare  mai  non  pof]^.  Che  poi  lo  ièminiate  di 
^ine,  o di  fiori,  che  ne  appianiate  l’arduo,  elofco- 
Icefb , ovvero , che  me  ne  lalciate  portare  tutto  il  pe^ 
lo  e lo  flento  , nulla  mi  preme  ,■  purché  io  ha  aù  la 
llrada , che  a Voi  conduce  ; e codefla  fpcranza  e cer- 
tezza me  ne.  addolcirà  qualunque  difagio , mentre  la- 
ro almeno  (icuro,  che  non  cammino  indarno,  ed  in- 
fruttuolàmente  ; fate  i>ì  che  tutt’  i miei  palli  mi  con- 
duchino  al  termine  che  ad  <^ni  momento  lèmpre 
più  mi  ci  accollo . E che  ftoltezza  farebbe  lo  fiancarli  ,• 
ed  il  celiare,  quando  da  un  momento  all'altro  finita 
farà  la  carriera  ? Terrò  Tempre  filTì.gli  occhi  sù  gli 
errori,  esù  le  vanità  di, quello  mondo  corrotto,  non 
perdendo  giammai  di  villa  codelle  verità  , nel  cono- 
feere  per  gli  elèmpj  , e per  le  medtfime  inclinazioni , 
che  fi  formano  lèmpre  tante  nuvole  d’ intorno  del  no- 
llro  cuore , e qualora  » mio  Dio  , non  c’introducete 
continuamente  i volici  divini  lumi  , corriamo  ccrta-^ 

. mente 
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mente  rUchlb  di:rlcadere  nelle  noftre  prime  tenebre? 
ed  in  tal  calò  , non  carainando  più  colla  direzione  del 
chiarore  delle  voftt?'  v'erità , fcmpre  faremo  in  perico- 
lo di  nuove  caduta  : net  ipTofeguìmento  del  noftro  pel- 
legrinaggio. ■ : 

Quella  nube  luminbfà Signore , mi  preceda  fèm- 
pre  nelle  pericolofè  firasde di  quello  defèrto,  finattan. 
to  che  io  pervenga» alla  terra  promef]^  a’ miei  Padri. 
Non  vi  fcoflate  da  me,  o mio  Dio,  imperciocché  Voi 
liete  la  verità,  che  illumina  tutti 'gli  Uomini  j fiate 
fempre  il  direttore  dell’anima  mia.  Voi  l’avete falva- 
ta  dai  pericoli  del  mondo,  mi < avete  liberato  dai  lacci 
del  demonio  , ne’^ali  m’ aveano  fatto  incappare  l’ im- 
prudenza e le  pamoni  della  prima  età  ; fiele  perciò  di- 
venuto , mio  Dio , e doppiamente  mio  Salvatore  ; a- 
dunque  per  un  doppio ‘ titolo  io  fono  voflro  . Deh! 
que’ tanti  diritti,  che- avete fòpra  di  me  vi  afficurino 
per  fempre  la  voflra  creatura,  e più  gelofb  vi  renda- 
no di  confervare  l’ opra  delle  voflre  mUèricordie . Con 
quella  fiducia  , o mio  Dio  , non  mi  lafcio  abbattere 
in  que’  momenti  di  noja  , ne’  quali  fèmbra  che  vi  al- 
lontaniate da  me  ; anzi  vi  afpetto  con  una  fede  co- 
llante , ben  perfuafo , che  lunga  non  farà  la  vofira  af 
lènza , e che  dopo  di  avermi  lafciato  per  qualche  tem- 
po in  mano  del  mio  languore  , delle  mie  tenebre  e del 
mio  tedio , vi  renderete  a me  con  tutt’  i lumi  , c le 
confblazioni  della  voflra  grazia . • ' • 


Vetf.6.  I{eniim fiere  mi  fi- 
rationum  tuarum^  Domine  , 
Cìr  tnijericordiarum  tuarum  y 
qux  à fxcub  fitnt . 


. VerC  7.  Deliba  jwventn-- 
tìs  mex , & ignorantUs  me~ 
«s  ne  memineris . 


Sovvengavi  delle  voflre 
mifèrlcordie  , o Signore  , 
lòvvengavi  della  mifèricor- 
dia  , cne  in  tutt’  i tempi 
avete  fatto  rifplendere. 

Non  VI  rammentate  de* 
falli  della  mia  gioventù  , 
né  delle  mie  ignoranze . 

* Verfi  8- 
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Vetf.  8.  Secundum  mìferi-  Ricordatevi  di  itiC  fc- 
cordiam  tuam  memento  meì  condo  la  voflra  mifètlcor- 
tH  , propter  bonitatem  turni , dia  ; rlcordatevene  , Si- 
Domine  . gnore , per  la  voflra  bon^ 

tà  c clemenza. 

Vi  ricorderò  lèmpre , o mio  Dio , le  voflre  milc- 
ricordie  fopra  l’anima  mia  , oggetto  per  me  di  una 
perpetua  riconofcenza  , e che  debbono  eflere  per  Voi 
un  nuovo  motivò  di  continuarmele  ; giacché  co’  voflri 
benefìzi  un  nuovo  impegno  prendete  verlò  coloro  , 
che  ne  ricolmate  , c con  arricchirli  di  nuovi  doni  , 
Àmbra , che  un  nuovo  debito  con  efli  da  Voi  fi  con» 
tragga.  Tale  è fiata  in  tutt’i  tempi  la  voflra  condot-' 
ta  con  i voflri  fervi  ; tutte  le  voflre  vie  da  principio 
furono  vie  di  mifèricordia  ; e quando  le  ordinarie  vie 
della  voflra  providenza  non  baflavano  pèr  liberarli  da 
quei  pericoli , che  loro  fbvraflavano  » e faceva  duopo  , 
^e  la  voflra  Onnipotenza  entrafle  di  mezzo  , prodi- 
go,fbfle,  per  dir  così,  di  miracoli  a loro  favore*  Can- 
giafle  Tufo  degli  Elementi,  roverfeiafle  l’ordine  della 
natura  ; moflrafle  al  mondo  tutto  lo  fpettacolo  del  So- 
le arreflatoli  a mezzo  il  fuo  corfb  ; parve , che  la  vofi 
tra  bontà  difponeflè  ella  loia  del  voflxo  potere , e che 
fòlo  per  effi  operafle  sù  la  terra  , e nel  firmamento . 
Siete  tuttavia  verfò  di  noi  qual  fbfle  un  tempo  co* 
noflri  Padri , e però  le  antiche  voflre  mifèricordie  fo- 
no per  noi  un  titolo  facro  , che  ce  ne  promette  di 
nuov'e . 

Ben  è. vero,  o mio  Dio,  che  le  antiche  voflre  mife- 
jlcordie,  caddero  fovente  fopra  de' cuori  ingrati,  e 
che  dopo  avere  fatto  prova  di  tutti  ì più  luminofi 
conirafègni  della  voflra  protezione  , Voi  li  vedefle 
con  indignazione  dimenticare  quel  Dio , che  gii  avea 
liberati  dall’  Egitto , ed  innalzare,  de’  facrilegW  altari 
agl’idoli  delle  Nazioni  . Ma  è dtresì  vero  , che  al 
primo  fógno  di  pentimento  vi  cadde  toflo  di  mano  la 
fpada , onde  avevate  cominciato  a percuoterli , effondo 

alla 


Digitized  by  Googic 


alIat)enefica*Maeiflà  voflra  rtranieri  gli  lUegiìfeicafK* 
ghi  ; imperciocché  la  bontà  e clemenza  in  Voi  , mia 
Dio  ; fono  i più  luminofi  attribuii  del  voftto  eflère  ^ 
Noi  (iamo  però  quelli  che  fòmminidriamo  li  fiilmini 
alla  vofira ‘Vendetta , ma  Voi  non  diffondete  dalvof 
tro  feno  le  non  que*  benefizi,  che  (òpra  di- noi  ver- 
fate  . Quindi  non  è nuovo  , gran  Dio  , che  le  voftre 
grazie  liano  cadute  lòpra  coloro , sù  de*  quali  non  do- 
vevate piovere,  che  fulmini  e. vendette  $ ed  io  farò 
lèmpre  un*  elèmpio  di  confolazione  a quelle  anime  , 
che  hanno  avuto  la  dìfgrazia  di  Icordarli  di  Voi . 

^ Ah!  dov*  era  io.  Signore , quando  Voi  cominciale 
a dendermi  la  mano  per  rialzarmi  ? In  qu^e  abido 
immerlb  di  dilòlutezza , e di  follia  ? Ma  cancellate 
mio  Dio,  codede  fonefte  immagini  dalla  vodra  me- 
, moria > bada ,- che  io  me  ne  rammenti  per  lèmpre, e 
fe  non  ponno  le  mie  lagrime  lavarne  le  lordure,  le  vi- 
vono ancora  agli  occhi  vodri , non  fono  io  qui , o Si- 
gnore, per  giudìficare  dinanzi  a Voi  quc*  delitti , che 
non  piangerò  mai  abbadanza  ; ma  vi  fovvenga , o Pa- 
dre delle  milèricordìe , che  il  tralporto  dell*  età  , e 
le  paffioni  v* ebbero  più  parte,  che  la  irreligione j ed 
il  difprezzo  della  vodra  fìnta  legge . Il  mio  cuore 
s*era  fottratto,  è vero , all* oflèrvanza  de’  vodri  pre- 
cetti, ma  non  avea  fcoflò  il  giogo  della  vodra  auto- 
rità; rifpettàva  egli  tuttavia  quel  Dio,  che  oltraggia- 
va; temea  quel  giudice,  del  quale  ne  provocava  la 
vendetta  ; i piaceri  lo  drafcinavano  a fòrza , ma  la  fè- 
de, che  dappertutto  il  lèguiva  , non  gli  permetteva 
di  atterrare  il  fòrte  edìfìzio  della  religione,  e lo  arre- 
dava lèmpre  full* órlo  del  precipizio^  Mi  perfuadevo  , 
che  vi  fòflè  Una  dagione  della  vita  da  poterli  dedinare 
ai  piaceri  ; i pregiudizi , è gli  efempj  parea  , che  au- 
tor Izzaflèro  il  mio  errore  , come  le  non  tutt*  i tempi 
vi  appartenedèro  , come  lè  Voi  non  fòfié  il  Dio  di 
tutte  le  dagioni,  e di  tutte  Je  età  . 

Dimenticatevi  dunque  mio  Dio , di  quegli  anni  pri- 
mi della  mia  vita  ; fcordatevi  di  que’  travviamenti  , che 
' iraf 


trafiero  la  loro  origine  da  uh’ ignoranza  ancor  più  col- 
pevole; lafciatene  a me.fòfo  la  memoria  , ed  il,rin- 
crelcimento,  e fate,  che  avendo  fèmpre  dinanzi  agli 
occhi  r enormità  delle  mie  cadute , non  palli  un  mo- 
mento fenza  ricordarmi  delle  maraviglie  delle  voftre 
mifèricordie , che  me  ne  hanno  ritirato . 

Cancellate  adunque,  mio  Dio,  quella  parte  della 
mia  vita  da . me  paflàta  in  offèndervi  ; cancellatela  dal 
libro  deile  voftre  vendette,  rifguardatela come  fe  non 
fòlle  mai  fiata , nè  cominciate  a contare  i miei  gior- 
ni, fe  non  da  quello,  nel  quale  ho  cominciato  a co- 
nofeervi , che  infatti  non  fono  vifluto , mio  Iddio , fe 
non  quando  ho  cominciato  a vivere  a Voi  , epperò 
degli  anni  miei  , di  que’  foli  vi  ricordate  , ne’  quali 
cominciato  avete  a far  rifplendere  fopra  di  me  le  vo- 
flre.  mifericordic . Quella  rimembranza , gran  Dio , im- 
pegnerà la  bontà  vollra  ad  accordarmene  delle  nuove  ^ 
perchè  ravvifarete’  in  me  una  creatura , cha  già  è in 
pofleflò  di  fperimentare  le  più  fegnalale  prove  della 
-vofira  Clemenza , e la  ricordanza  di  quanto  avete  fat- 
to per  me  fino  a queflo  punto  , rifvegliarà  la  voflra 
tenerezza  per  quello  di  più , che  da  Voi  io  fpero . 

m 

VerlI  p.  Duleìs , o*  rc6ius  Dolce  , e retto  è.  il.  Si- 
Domìnus , propter  hoc  legem  gnore , per  queflo  a colo- 
dabit  delinquentibus  in  via»  ro  , che  peccano  , darà 

quella  legge  , che  debbo- 
no féguire  nella  loro  con- 
dotta • 

L’ Uomo  impaflato  di  una  mafia  corrotta  và  ognor 
fbggetto  a certe  fventurate  inclinazioni,  che  da  Voi, 
o Signore,  lo  allontanano.  La  debolezza,  la  mi  feria, 
il  peccato,  ecco  il  foo  fondo  , ecco  la  tri  Ha  eredità  , 
ch’egli  ha  fortito  nafeendo  . Che  maraviglia  per  tan- 
to , fe  venuto  al  mondo  con  un  pefo  di  corruzione  , 
^che  Tempre  lo  flrafeina  alla  terra,  e per  l’altra  parte 
trovando  per  via  lami  lacci,  e tanti  fcoglj,  inciampi 
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talora , e cada  ? Per  quefto , gran'  Dio , la  voftra  bon-' 
tà  , e la  voftra  giunizìa  niente  hanno  Omel]^  , affine 
di  prevenire  codefte  fciagure  , e provedere  alla  di  lui 
ficurezza  . Era  pure  in  voftro  potere  di  lafciare  tutti 
in  preda  del  peccato,  ed  alle  fventure  al)bandonargli 
dalla  loro  nafcita , profcrivendo  per  fèmpre  la  mìfi-ra 
pofterità  di  un  padre,  che  vi  avea  difobbedito,  e che 
dilòbbedendovi  Tavea  tutta  contaminata  ? Ma,  Padre 
di  dolcezza  , nò  , che  non  avete  riempito  d’ Uomini 
la  terra  per  lalciargli  tutti  perire  ; già  nel  loro  cuore 
portavano  fcolpita  una  legge,  che  loro  infognava  a fug- 
gire il  male  , ed  a feguire  il  bene  j trovavano  in  fe 
un  libro  con  effi  nato  , nel  quale  fcritti  leggevano  a 
caratteri  luminofi  e gli  omaggi , che  a Voi  lolo  dove- 
vano , e i doveri  di  equità  , e di  umanità  , che  gli 
legavano  agli  Uomini . Venuta  poi  a cancellarli  cede- 
va lègreta  legge  a poco  a poco  dal  cuore,  Voilafcri- 
vefte  jsù  la  pietra , affinchè  1*  aveflèro  almeno  del  con- 
tinuo dinanzi  agli  occhi . 

E’  vero  , o mio  Signore  , che  codeftl  fòccorfi  era- 
no tfoppo  deboli  per  Uomini  infermi , e che  loro  mo- 
flravano  il  male  , ma  non  ne  porgevano  il  rimedio  ; 
ma  già  lo  avevate  promeflò,  gran  Dio,  e la  legge  fàn- 
ta  del  Legislatore  , che  dovea  loro  recare  la  verità  c 
la  vita,  il  lume  e la  grazia,  operava  anticipatamente 
in  effi  , formandovi  degli  eletti  in  mezzo  alle  abomi- 
nazioni , ond’  era  coperta  la  terra  . Tanti  fòccorfi  , 
mio  Dio  , dalla  voftra  bontà  preordinati  agli  Uomini 
fino  dal  principio  , ed  il  vofiro  Figliuolo  medelimo  , 
il  liberatore  tanto  defiderato  , che  nella  pienezza  de’ 
tempi  avete  finalmente  loro  dato , non  appalefano  for- 
fè abbafianza , che  non  volete  la  perdita , ma  la  falute 
de’  Figliuoli  di  Adamo  ? potevanfi  per  Voi  dare  più 
•fènfibili  prove  del  vofiro  amore  ? E di  che  può  l’ Uo- 
mo querelarli , fè  non  fè  della  propria  ingratitudine  e 
malizia  , fe  andrà  finalmente  in  perdizione  fra  tanti  > 

’ ajuti , che  avriano  potuto  fàlvarlo  ? 


Veri!  IO.  Dìrizet'  m.mfue-  Condurrà  nella  giultizla 
tos  in  judicio  ; docebit  mites  ' quei , che  fono  docili  , in- 
vias  fuas . ■ legnerà  le  lue  v ie  aJli  man* 

fueti. 


Signore  , Voi  non  abbandonate  , fo  non  i cuori 
ribelli  ) i quali  lì  opinano  di  voler  perire  . Voi  non 
liete  mai  re/Ho  a’  nolìri  bifogni  ; noi-  foli  ai  foccorfi , 
ed  ai  rimedj  fiamo  renitenti  . Ci  gloriamo  di  avere 
un  cuore  tenèro  per  le  Creature  , e per  Voi  , mio 
Dio  , ci  rechiamo  quali  a gloria  , e ci  diamo  vanto 
d’  elfore  ritrofi  ed  infenlibili  j temiamo  fompre  , che 
r amarvi  aliai  , non  lìa  una  fpecie  di  debolezza  , e 
dopo  di  aver  difonorata  la  nodra  ragione  cogli  eccedi 
più  fchifbfi  delle  padioni , crediamo , che  vi  liano  cer- 
te milure  di  convenienza  da  olforvaré , per  non  ecce- 
dere ne’  doveri , che  a Voi  rendiamo . Oh  mio  Dio  ! 
Chi  è dunque  1’  Uomo  faggio  quaggiù  ? non  é Ibrlè 
quegli , che  crede  di  vivere  sù  la  terra  a folo  fine  di 
laivare  l’ anima , -fervendovi  ? £ quale  lo  dolto  j fenon 
* colui  , che  non  .teme  di  perderla  con  1’  offèndervi  ? 
Solamente  folto  il  volfro  governo  fi  può  caminare  per  • 
le  vie  della  giufiizia,  e della  làpienza.  Ogni  altra  gui- 
da ne  lèduce  , e ne  fa  traviare  . Non  dal  mondo  , c 
dalle  lue  falfe  madìme  di  prudenza  e di  umano  ri- 
fpetto  conviene  apprendere  la  maniera  di  fervirvi . Il 
mondo  mefohla  lempre  i fuoi  pregiudizi  , e le  lue  te- 
nebre ai  doveri  , che  Vi  vuole  , che  vi  fi  rendano  , 
indituendofi  un  culto  del  tutto  mondano  , nel  quale 
g’  entrano  i lùoi  abufi  ed  errori  , non  meno  , che  i 
precetti  e le  verità  della  voflra  lànta  legge  . Non  fi 
può  guardarli  abbalfanza  dall’autorità,  che  la  fua cor- 
rotta dottrina  acquida  tutto  giorno  tra  gli  Uomini  , 
che  i giudi  medefimi  fi  lafoiano  talora  tra fpor tare  dal 
torrente  , ed  a fòrza  di  vedere  le  lite  malfime  lègui- 
te  , autorizzate  dalla  moltitudine  come  una  legge  di 
ragione  e di  làviezza  , avrebbono  vergogna  di  non 
conformarvilì  ; fi  avviluebbono  dì  eflère  dravagan- 
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ti  e fingolari , fe  fi  ofiinaflèro  d’  eflè?rvl  pià  ^deli . 

In  mezzo  a tutte  c^uelte  tenebre , o mio  Dio , Voi 
ben  vedete,  quanto  importi  alle  anime,  che  vi  cer- 
cano con  docilità,. che  lèmpre  fiate  la  loro  (corta  , 
che  la  voftra  verità  fèmpre  le  preceda,  e che  faccia 
loro  dilcernere  la  ficurezza  e la  rettitudine  delle  vo- 
ftre  vie , dalle  vie  obblique  e pericololè , le  quali  pref 
foche  tutti  gli  Uomini  tifguatdano  come  ficure . 

Verf  II.  ^niverfa  via  Tutte  le  vie  del  Signo- 
Domini  mtfericordia , re  fono  miforicordia , e ve- 

ritasì  reqiùrentibus teflamen-  rità  per  tutti  coloro,  che 
tum  ejns  , & teflimonia  e-  cercano  la  foa  alleanza , ed  ' 
jus  . i Tuoi  precetti . 

Nelle  vie  del  mondo  non  fi  trova , che  afpn  zza 
e menzogna,  ed  i Tuoi  adoratori  fi  lacerano  , e fi  dif 
(amano  lenza  compalfione  ; non  fono  in  teli , che  a nuo- 
ceifi  , ed  a innalzarfi  T uno  $ù  le  rovine  dell’altro  . 
Sempre  s’ingannano  fcambievolmente  ; la  doppiezza 
è tra  loro  in  riputazione  , come  una  dote  di  grand’ 
ufo  ; la  rettitudine  e la  fioltczza  meritano  predò  di 
loro  lo  rtefiò  nome  j nè  per  altro  filmano  la  verità  , 
che  per  (ària  fervire  più  ficuramente  di  velo  alla  men- 
zogna , ed  alla  perfidia . 

Ma  la  mifericordia  , e la  verità  , o mio.  Dio  , fono 
per  lo  contrario  le  vie  , per  le  quali  Voi  foorgete  i 
ngliucli  della  vofira  alleanza , e delle  vofire  promefiè  ; 
eglino  rifguardano  la  verità  come  il  primo , ed  il  più 
inviolabile  vincolo  della  pulilica  focietà  ; anzi  come  un 
dovere  il  più  onorevole  dell’  Uomo  ; il  loro  cuore  non 
mai  fmentilce  le  parole,  ch’efoono  dalle  loro  labbra, 
c reputano  la  doppiezza  una  viltà  , che  avvilifce  il 
Crifiiano , e che  difonora  l’ Uomo . 

Nella  verità  dunque  conlifie  tutta  la  ficurezza  di 
que’legami , che  gli  unifoono  al  rimanente  degli  Uo- 
mini ; ma  la  verità',  e la  miforicordia  , ne  formano 
tutta  la  dolcezza,  e tutta  la  conlolazione , perche  len- 
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trailo  a parte  delle  loro  afHizioni , quancrè  loro  per- 
meflo  di  follevarli»  il  nimico,  che  gli  ofcura,  che  gli 
perlègulta , può  bensì  privarli  di  vita  , ma  non  potrà 
mai  rtrappar  loro  dall’  anima  la  verità , ed  il  defiderio 
di  render  loro  bene  per  male  ; lèmpre  lòlleciti  di  na- 
icondere  i difètti  del  loro  fratelli , o di  fcufàrli , quan- 
do fono  fatti  già  publici  ; temprano  in  mille  guifè  la 
vergogna , onde  la  malignità  tenta  di  accrefceria.  Quin- 
di i partigiani  del  mondo  tanto  infelloniti  contro  gli 
Uomini  dabbene  e timorati  , non  trovano  poi  altri, 
che  i giudi , che  gli  feufino , e che  diminuifeano  con 
carità  il  vitupero  di  un  fallo  ffrepitofò  , mentre  quel 
mondo,  al  quale  fervono,  gli  opprime  barbaramente 
di  cenfure,  e di  obbrobri . 

• 

Ver r.  ,12.  Vropter  nomen  Per  la  gloria  del  vodro 
tnum  , Domine  , propitUbe-  nome , o Signore , mi  per- 
rìs  peccato  meo  » multum  eft  donerete  il  mio  peccato  , 
€nim.  ancorché  grande. 

Verf- 13.  efi  homo  ^ Ghie  l’Uomo,  che  te- 
mìtimet  Oominumì  Legem  me?  a lui  li  Signore  ha  da- 
^atuit  et  in  via  , quam  elegie,  bilito  una  legge  nella  via , 

che  egli  ha  eletto  . 

Voi  deflò,  0 mio  Dio,  ci  date  l’ efèm pio  di  quel- 
la mifèricordia , della  quale  ci  comandate  di  ufare  ver- 
lò  i nodri  fratelli . Voi  ci  proponete,  o Divin Padre, 
la  vodra  indulgenza  per  un  fervo  infedele  , come  il 
modello  di  quella , che  noi  dobbiamo  efèrcitare  verfo 
di  quelli,  che  ci  offèndono.  E qual’ atto  più  gloriofò 
ad  un  padrone  , che  tutto  può  , e che  con  un  folo 
fguardo  potrebbe  ridurre  in  polvere  quegli  , che  fi  ri- 
bellano contro  di  lui  , guanto  il  dimenticare  là  loro 
ribelliciie,  e ricolmarli  di  benefizi?  Ecco,  gran  Dio, 
la  mia  più  dolce  confolazione , qualor  mi  riduco  a con- 
siderare la  moltitudine,  e la enormiti  de’ miei  peccati. 
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Qiiefta  infelice  rimembranza  cuopre,  è vero,  da 
principio  Tanima  mia  di  un’orrida  nube;  è un  colpo 
terribile  , che  l’abbatte  , e la  lalcia  lènza  alcun  rag. 
gio  di  luce , e di  fperanza  j e le  qualche  moto  anco- 
ra le  rimane  , fono  agitazioni  di  timore  e di  difpera- 
zione  , che  le  modrano  l’abidò  aperto  lòtto  i piedi , 
c già  lon  vicine  a precipitarvela  . Ma  a così  neri , e 
tetri  penfieri  , fuccede  toHo  la  confidanza  . Le  mie 
iniquità  vi  troveranno  propizio  , o mio  Dio  , perche 
è molto  più  gloriolo  a Voi,  che  liete  lutto  Clemen- 
za,  il  perdonare  , che  il  punire,  e per  Voi,  Signore 
onnipotente  , e per  la  gloria  del  vofiro  Nome  prelè. 
rite  la  milèricordia  alle  vendette . 

Che  vi  avrebbe  egli  mai  di  grande  , e di  Ibrpren» 
dente  in  vedervi  efierminare  i colpevoli  ? farebbe  una 
lèverità  nell’  ordine  naturale  , indizio  di  un  giudice 
^legnato.  Ma  quando  perdonate  , gran  Dio  , e que- 
gli oltraggi  perdonate , che  indegni  lèmbrano  d’ ogni 
indulgenza  , ben  fi  comprende  , che  Voi  liete  ilfu- 
premo  efìere  , padrone  non  meno  de’  lùoi  benefizj  , 
che  de’fuoi  caftighi  ; che  fi  determina  a perdonare, 
e a punire  fecondo  certi  difegni  , tratti  dalla  immen- 
fità  della  fua  gloria , e del  fuo  potere , ed  infinitamen- 
le  fuperiori  ai  nofiri  corti  lumi  . Ecco  , Signore  , in 
che  rifplende  la  gloria  . e la  grandezza  del  nome  vo- 
firo ; onde  quanto  più  liete  potente , tanto  più  liete 
m'ilèricordiolo  ed  indulgente  ; e quantunque  non  vi 
c colà  per  Voi  più  agevole  della  vendetta  , pur  nul- 
la ofiante  raflèmbra  più  d’ogn* altra  difficile. 

Quant’ è dunque  felice  , chi  teme  , e ferve  un  pa- 
drone sì  buono  , e sì  potente , come  liete  Voi , o mio 
Dio  ; non  Iblamente  vi  dimenticate  le  pallate  iniqui- 
tà di  chi  a Voi  fa  ritorno  , ma  lo  compaffionate  , e 
Io  illuminate  nella  nuova  via,  che  egli  ha  eletto;  io 
fortificate  in  oltre  ne’fuoi  palli  di  converfione,  e dì 
ravvedimento,  quando  le  tentazioni  fono  sì  violenti, 
c le  difficoltà  tanto  da  temerli , amabile  gli  rendete  la 
volita  legge , gliene  fcopiite  ogni  di  più  le  bellezze  , 
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c la  fipienza  de’  (boi  precetti  ; Io  flabilite  fbdamentc 
nell’  ofìèrvanza  de’  medefimi  , e fiflàijdo  il  fuo  cuore 
nella  giuftizia  , lo  liberate  dalle  vicenda  , e dalla  ti- 
rannia  delle  palTioni , che  l’ una  dopo  V altra  ne  fan* 
no  fcempio. 

Verf  14.  ^nima  ejus  in  L’ anima  mia  remerà  pa- 
honis  dcmoTiibitHr  , & femen  cificamente  al  poflcflc)  dei 
ejus  hxredìtabit  terram . beni , e la  fua  prole  avrà  la 

terra  in  eredità . 


Verf  x$.  Firmamentumefl 
Dominus  timentibus  eum  ; 
teflamentum  ipfius  , ut  mani- 
fejietur  illìs . 


Il  Signore  è fermo  fé- 
dégno  di  quelli , che  il  te- 
mono i e deve  far  loro  co- 
nolcere  il  fuo  teftamento . 


Si  mio  Dio , laddove  il  peccatore  fperimentò  fèm- 
ore una  vita  infelice  , e fèmpre  agitata  nella  colpa  ; 
laddove  l’ anima  fila  nel  gudare  di  tutt’  i rei  piaceri , 
non  ci  trovò  mai  di  che  far  pago  il  filo  defiderio  , 
ma  dappertutto  la  fèguivano  i rimorfìy  e le  inquieti- 
tudini;  ritornata  a Voi,  e rientrata  nel  voftrp  pater- 
no feno , o Padre  delle  mifèrìcordie , ci  gode  una  pa- 
ce , ed  una  felicità , che  accrefce  in  ogni  momento  ì 
fiioi  difpiaceri  fopra  que’ giorni  fventurati,  che  palio 
fenza  amarvi  , e fenza  conofcervi  . Non  fperimenta 
più  altra  inquietiludine , fuorché  quella  di  non  amar- 
vi , quanto  liete  degno  di  edere  amato  j non  altra  am- 
bizione , che  di  crefcere  di  giorno  in  giorno  nel  pof 
fèdo  delle  grazie  , e dei  beni  ineflim^ili  , de*  quali 
r avete  arricchita  ; nuli’  altra  premura  per  i fuoi  prof 
fimi,  che  di  ottenere  loro  con  le  preghiere  la  terra  de’ 
viventi  ; eredità  più  gloriola  di  tutti  que’  vani  monu- 
menti, che  i tempi  hanno  rifpettato,  e che  il  più  del- 
le volte  fono  milèrabiliavvanzi dell’ ambizione.  Cruc- 
ciali continuamente  1*  Uomo  , non  avvilàndofi  , che 
ben  fbvente  crollano  le  famiglie  più  luminofe  nella  mag- 
gior auge  della  loto  prolperità  ; e la  grandezza  , che 
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rirronda  quelle,  che  noi  vediamo,  fi  formò  dalle  rc^ 
Jiqive  di  quelle  ricche  amiche  profàpie , il  cui  fplen- 
dore  fulTìfle  -foltanto  celle  noflre  fiorie  j e però  ren» 
deranno  ben  prefio  anch'efiè  a vicenda  ad  altri  nuo- 
vi nomi  quelle  fpoglie , che  raccolto  aveano  dalla  d& 
cadenza  di  quegl’ illufiri  nomi  , che  le  precedettero  ; 
e fino  alla  fine  farete  rilevare  , mio  Dio,  nella  perpe- 
tua rivoluzione  de’ nomi  e delle  fortune,  Tinfiabilità, 
ed  il  nulla  delle  umane  profperità . 

Indarno,  mio  Dio,  s’affaticano  gli  Uomini  per  in- 
nalzare quaggiù  r edifizio  di  una  fòda  grandezza . Se 
Voi  non  ci  mettete  la  mano  , non  farà  , che  un  edi- 
lìzio di  creta  , che  lungi  dal  pafiàre  a’  nofiri  difeen- 
denti , fovente  non  ferve  nemmeno  al  primo , che  lo 
ha  innalzato  . Le  paffioni  fono  quelle  , che  formano 
d’ordinario  le  grandi  fortune  ; e le  pailìoni  fono  pu- 
re , che  le  roverfeiano  . Il  nofiro  timore  , mio  Dio  , 
può  folo  riufeire  una  vera  fòrgente  di  benedizioni  du- 
revoli i Voi  nè  fiete  il  fòfiegno  , e le ‘contradizioni 
viepjjiù  rafiòdano.  Voi  firingete  con  eflo  lei  una  fin- 
ta alleanza,  ed  inutili  rendendo  tutti  gli  sforzi  de’ fuoi 
nimici , volete  manifl'fiare  a tutti  gli  Uomini , che  la 
innocenza  e la  giufiizia  fbftengono  le  famiglie,  e che 
entratavi  una  volta  la  colpa  e l’iniquità  , v’entra  in- 
fieme  un  verme  fc'greto,  che  ne  rode  a poco  a poco 
le  fondamenta , e loro  prepara  o pretto  , o tardi  una 
funefta  ruina . 


Verf  l6.  Oculì  met  fsmpcr 
*d  Dùtuintm  , quonum  ipfe 
evcllet  de  laqueo  pedes  meos  . 

f 

Verf  17. '^efpìce  in  me, 
mip  rere  mei , quia  unkus, 
patiper  Jim  ego  , 


Tengo  gli  occhi  miei 
fèmpre  innalzati  al  Signo- 
re , pèrche  egli  trarrà  i 
miei  piedi  fuor  del  laccio  , 
che  mi  fù  tefb. 

Gettate  gli  occhi  fòpra 
di  me , Signore , e abbiate 
compaffione  dello  fiato  , 
nel  quale  mi  vedete , per- 
che io  fono  lolo , e povero. 

yerf  iS. 
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Verf  l8.  TribnUtìones  Le  tribolazioni  del  mio 
cordis  mei  multìplìcau  funi , cuore  (i  fono  moltiplicate  ; 
de  neceffitatibits  meis  eriteme.  liberatemi  dalle  neccHìrà 

funeOe,  alle  quali  fono  ri- 
dotto . 

In  Voi  Iblo  ,gran  Dio,  confido,  e rivolti  tengo 
fempre  verfo  di  Voi  gK  occhi  , lènza  punto  badare 
à que*  lacci , che  gli  Uomini  maligni  tendermi  ponno 
al  piede  , eflèndo  certo  , che  Voi  vegliate  in  mia  di- 
fèfa  ; e fe  la  vofira  protezione  non  addormenta  la  mia 
vigilanza,  almeno  la  ralficura  e la  confòla  ; toglie  ezian- 
dio agli  avvenimenti  ciò  , che  potrebbono  avere  di 
fii  nello,  convinto,  ficcome  io  fono,  che  Voi  fole  me 
gli  avete  preordinati , e che  tutto  coopera  alla  falute 
di  quelli  , che'  vi  amano  . Continuate  dunque , mio 
Dio , a gettare  fopra  di  me  gli  fguardi  favorevoli  del- 
la vofira  protezione  e benevolenza  ; mirate  fempre  in 
me  l'opra  delle  voftre  mifcricordie , che  vai  adireim 
peccatore  , eh’  ebbe  la  difgrazia  di  vivere  di  Voi  di- 
mentico per  la  maggior  pane  degli  anni  fuoi,  adon- 
ta de'  vollri  lumi , e delle  fegrete  vollrc  infpirazioni , 
che  del  continuo  lo  richiamavano  al  cuore  ; un  pec- 
catore , che  per  sì  lungo  tempo  abusò  de'  voflri  do- 
ni, e de' talenti  de' quali  non  avrebbe  dovuto  far  ufo, 
che  per  la  vofira  gloria  : un  peccatore  finalmente  , 
che  <le*  fuoi  errori  , e de’  fuoi  traviamenti  riavtitofi , 
non  dovrebbe  più  vivere , che  per  patire , ed  efpiare 
la  enormità  de*  fuoi  delitti  , e che  nulla  ofiantc  vi 
prefenta  foltanto  un  debole  e languido  rincrefeimen- 
to , ed  una  molle  indulgenza  per  un  torpo>  di  peccai 
lo,  che  per  tanto  tempo  fece  fèrvire  alla  ingaifiizia. 

Che  oggetto  prefenierei , gran  Dio , agli  occhi  vo- 
firi  , fè  non  mi  riguardafic  con  occhio  tli  compafTìo- 
ne , e di  miflricordia  ? Dovrei  piuttofio  ftipplicarvi  dì 
rivolgere  da  me  il  vofiro  fguarcio  j ma  Voi , o S gno- 
re,  non  procedete  con  tanto  rigore.  Abbiate  pietà 
della  imperfezione  di  mia  penitenza,  come  l’avefie 
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dell’errore  de’ miei  difbrdini,  da’ quali  mi  avete  riti- 
rato 3 c fate  di  me  nn’elèmpio  unico  e Angolare  del- 
le voftre  mifericordie , come  lo  fono  flato  del  voftro 
abbandono . La  mia  vita  fu  sì  colpevole , che  non  v’è  . 
chi  la  raflomlglj  j ma  quefl’ orrida  Angolarità  appunto, 
mio  Dio , quella  Ai , che  commoflè  le  voflre  paterne 
vìfcere  fopra  le  mie  foiagure  ; e quanto  più  mi  trova- 
fle  povero,  miferabile,  e ad  eflrema  nudità  ridotta 
dalle  vergognofo  mie  paflioni,  tanto  più  abbondaro- 
no gli  ajiiii  voftri  ; e tuttociò,  che  armare  dovca  con- 
tro di  me  il  voftro  /degno , non  lèrvl , che  a deflare 
h voflra  pietà , e a rifvegliare  la  voftra  tenerezza . 

Quefla  rimembranza  però  , come  che  lietilArna 
Aa,  non  lafcia  deflarmi  nel  cuore  mille  inquietitudi- 
nì , nc  poflò  ridurmi  al  penAero  recceffo  delle  voflre 
mifericordie  , lènza  ricordarmi  nel  tempo  flclfo  l’ec- 
ctflò  vergognofo  de’fniei  difordini  . Almeno  , o Si. 
gnore  , il  mio  amore  , e la  mia  riconofeenza  per 
Voi  corrifpondeflèro  alla  grandezza  e Angolarità  de* 
vortri  beneflzj  ! Almeno  la  mia  penitenza , e la  fcve- 
riià  verfo  mefleffo  andaflè  tant’ oltre,  quanto  fu  gran- 
de la  rea  indulgenza , che  ho  per  me  ufata  ! Alme- 
no l’ardore  del  mio  pentimento,  quello  eguagliallè  del- 
le antiche  mie  palAoni  I Potrei  allora  offerirvi  quefli  de- 
boli compenA , e fperar  poi , che  il  fagriflzio  del  vo- 
Aro  Figliuolo  fupplirebbe  alla  imperfezione  di  quefla 
offèrta.  Ma  quello,  che  raddoppia  i miei  fpa venti, o 
mio  Dio , fi  è che  dopo  aver  /àgriAcato  alle  mie  pal^ 
floni  quanto  avea  di  più  caro;  il  menomo  fagrìAzio, 
che  da  me  Voi  eAgete  mi  attrifla  , e m’incre/ce  ; e 
mentre  diiAmular  non  poflò.  a mefteflò  quel  tanto, 
che  avete  /atto  per  me,  io  non  fo  quaA  nulla  per 
Voi.  Deh!  liberatemi,  gran  Dio,  da  tante  umilianti 
nece/Aià,  che  tuttavia  mi  fono  care,  e che  1’  amor 
proprio  mi  và  moltiplicando  tutto  giorno  lènza  Ane  ; 
indebolite  que’ vincoli  fenfuali,  che  mi  tengono  tut- 
tavia flretto  per  tante  parti  al  peccato  , per  cui  ca- 
gione l’ anima  mia  troppo  legata  con  i lènA  , e coi) 

tutto 
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tutto  ciò , che  gli  lufinga , non  può  fpiccare  un  gc* 
nerofo  volo , e correre  nella  fanta  carriera  con  quello 
zelo  , che  fola  fa  che  non  fì  corra  in  damo . 

Verf  ip.  yide  humilita-  Mirate  lo  flato  umilla- 
tem  meam , & laborm  me-  to  , e penofo , nel  quale 
um , dimìtte  univerfa  de-  mi  trovo , e rimettetemi 
li6la  mea,  . tutti  i miei  peccati. 

Confiderate,  mio  Dio  , l’ umiliazione  profonda  , 
in  cui  mi  lafcia  dinanzi  a Voi  la  vifla  di  tante  debo- 
lezze » che  ancora  confèrvo , da  poiché  la  voflra  mi- 
ièricordia  mi  ha  da'  miei  errori  ritirato . Mirate  le  pe- 
ne ed  il  dolore , onde  quello  flato  d’  imperfezione  , 
e d’ infedeltà  non  ceflà  di  affliggere  1’  anima  mia . 
Gettate  uno  fguardo  , gran  Dio,  sà  di  quella  penu- 
la condizione , in  cui  mi  ritrovo , defìderando  d’ eflèr- 
vi  piò  fedele , facendo  degli  sforzi  continui  per  eflèr- 
lo;  trillo  ed  inquieto  di  trovarmi  Tempre  lo  fleflò  • 
eppure  fèmpre  rinovando  i miei  sfòrzi  , e le  mie  infe- 
deltà. Compite,  gran  Dio  , di  aflìcurarvi  il  pofleflò 
del  mio  cuore,  che  avete  già  llrappato  di  mano  al 
voflro  nimico  : non  loffrite , che  ferbì  egli  ancora  un 
qualche  diritto  fopra  l’anima  mia,  che  Voi  avete  làl- 
vata  dal  naufragio  , e che  per  tanti  titoli  è voflra . 
Se  la  memoria  de’  miei  antichi  traviamenti  fofpelè  an- 
cora tiene  le  voflre  milèrlcordie , e quell’  abbondanza 
d’ajuti,  de’ quali  abbifogno  per  comminare  con  più 
• fervore  nella  via  de’  comandamenti , cancellateli , gran 
Dio,  per  fèmpre  dal  libro  della  voflra  giuflizia.  Non 
merito  perdono , è vero , che  indegno  me  ne  rende 
la  tepidezza  della  mia  penitenza . 

Ma , o Signore , riguardate  Voi  forfè  ai  meriti  noflri, 
quando  del  voflro  perdono  flètè  fòpra  ogni  credere 
liberale?  E delle  voflre  mlfericordie , prendete  forfè 
il  motivo  dalla  depravazione  de’  noflri  cuori , o da’  te- 
fori  inefaufli  di  voflra  Clemenza  ? Quefl’è,  o mio  Dio , 
1’  argomento  di  mie  fperanze.  Spero,  «he  vi  dimen- 

K 4 «ica- 


r 


Digilized  by  Google 


I 


. ija 

lìcarcte  non  pur  le  colpe  della  mia  vita  pafTàta  , ma 
inoltre  que’  falli,  onde  contamino  tutto  giorno  le  vie 
della  virtù , nelle  quali  entrato  fono . Sento  , che  in 
vece  di  efpiare  le  antiche  mie  iniquità,  accrefco  tut- 
to dì  de’ nuovi  motivi  al  voftro  fdegno  crn  delle  re- 
plicate infedeltà , e che  non  ho  men  bifogno  della 
voflra  indulgenza  per  la  moltitudine  e grandezza  de’ 
miei  falli  prefenti , che  per  la  infuffìcenza  e viltà  del 
mio  pentimento . 

• Verf  20.  ]{cfpice  mimi-  Gittate  gli  occhi  Ibpra' 
cos  nieos , quoniam  multipli-  i miei  nimici , poiché  (i  fo. 
cali  funt  , & odio  iniquo  no  moltiplicati , e mi  odia- 
odtrunt  me  • no  ingiuftamente  * 

Verf.  21.  Cuflodianimam  Cuftodite  , mio  Dio 
mram  , ^ erueme  inon  eru-  l’anima  mia,  e liberatela; 
bcjcnm  y quoniam  Jperavi  in  non  permettete,  che  io  ar- 
te. rollìfca  dopo  avere  lpe« 

. rato  in  Voi. 

r 

« 

Abbiate  riguardo , o mio  Dio , a quelle  malnate  in- 
clinazioni , che  una  vita  prdTòchè  tutta  pa0àta  nella  col* 
pa  lalciò  nel  mio  cuore.  Non  ne  conofeevo una  volta 
la  violenza , perche  con  diletto  feguivo  le  loro  pericolofe 
imprellìoni  j ma  da  che,  ho  voluto  reprimerle  , e fot- 
trarre  il  mio  cuore  alla  loro  tirannia  , fono  quai  furi- 
bondi nemici  divenute,  che  li  moltiplicano  tutto  dì, 
ed  hanno  la  Ibrgente  loro  dal  fondo  di  mia  corru- 
zione, dove  flavano  appiattate,  e mi  fanno  tuttavia 
provare  i più  trifti  effètti  del  loro  odio , e dJ  loro 
ingluffo  potere.  E’ vero,  o Signore  , che  nel  farvi 
quella  confèllìone,  io  cerco  di  muovere  la  voffra  pie- 
tà con  de’ motivi  atti  fòltanto  a deltare  fbpra  di  me  il 
vollro  fdegno  : vi  ricordo  il  lungo  impero  delle  mie 
ree  paffìoni  per  ifeufàre  le  funerte  imprellìoni  , che 
in  me  reflano  ancora  ; ma  che  altro  polliamo  noi  ef 
porvi , 0 mio  Dio , fe  non  le  itoftre  miferie , per  con- 
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clllarci  le  voftrè  mifericordie  ? Si , 1*  ablilb  appunto  de^ 
miei  mali  mi  da* diritto  di  gridare  a Voi,  e fperanza 
infieme  di  ottenere  il  rimedio . Voi  liberalo  avete  1*  ani- 
ina mia  dalla  morte  , e dal. peccato;  difèndetela.  Si* 
gnore , contro  la  propria  debolezza  ; confèrvate  ìa.  glo- 
riofa  conquida  della  vodra  grazia  ; non  la  lafcjate  un 
momento  in  mano  della  fua  fragilità,  e non  elea  mai  ’ 
più  da  quelle  della  vodra  bontà,  e del  poter  vodro. 

Se  r.abbandonate  un  momento , il  nemico  le  da  Icm- 
pre  d’intorno  per  di  nuovo  farla  fua  preda  • . 

Vcrr,22*  ^nnócentes& re^  . * Gl*  innocenti  e quelli 
fii  adh£ fermi  mihif  quia  fu-  .che  hanno  il  cuore  retto, 
ftinui  te*  . dettero  a me  attaccati  , 

• perchè  vi  ho  kttefò,con 
pazienza. 

» 

. - . . 

Egli  è pure  un  gran  motivo  per  me  di  confola- 
zlone , o mio  Dio , che  ad  onta  delle  debolézze che  vò 
jnefcolando  tuttodì  alla  virtù,  e che  mi  rendono  inde* 
gno  del  nome  ,•  c della  focietà  de*  giudi,  quedi  fi  affé*  -, 
, zionano  tuttavia  a me,  mi  cercano, -e non ifdegnano 
di  aflòciarmi  alle  loro  raunanze , e. tanta  premura  han- 
no per  1 miei  interelfi , come  fodero  loro  proprj  - Gli 
amici , che  le  padìoni  , ed  ‘ il  'mondo,  mi  diedero  , fi 
ritirarono  da  me:  ficcome  1*  unico  vincolo,  che  ci  le- 
gava erano  i piaceri  ; e le  diflòlutezze  j coii  appena 
modrai  di  riminziarvi , che  mi  fi  cambiarono  in  dra- 
nieri  ; non  m'hanno  più  conofeiuto.,  o fe  di  me  fi 
ricordarono  ancora  , fu  folo’per  fare  della  mia.  nuova 
vita  r argomento  delle  loro  derifioni , e cenfure.  Si, 
in  io  Dio,  le  padioni,  e gl’ interelfi  fono  quelli,  che 
formano  tutte  le  amicizie  mondane  e poiché  le  pat 
doni  , e gl*  interelfi  cambiano  fempre  ; co^i  i nodi  , 

^ che  unifoono  non  fono  punto  più  fodi , e durevoli  • 

■ Solo  tra  gli  Uomini  dabbene  ho  ritrovato  vera  amici- 
zia . i cuori,  che  la  carità  unifoc  , fono  que’foli,  la 
cui  unione  regge  ad  ogni  pros'a,  cd  è più  forte  della 

mor- 
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morte  ifleflà  ; quefte  fono  dì  quelle  fante  amicizie  , 
CHI  la  gelofia  non  mai  raffredda  , rinterefle  non  di- 
fcioglic , il  capriccio  e T inroflanza  le  rifpetta  , dalle 
quali  n’  c sbandita  ia  diflìnnilazione , e la  fincerità  vi 
rende  amabile  la  verità  eziandio  che  riprende , e con- 
danna. 

Verf  23.  Lìbera , Deui^  /-  Liberate  , mìo  Dio  , I- 
frael  ex  omnibus  tribulatio-  fracllo  da  tutte  le  fue  af 
nibus  fuis  . frizioni . 

Se  doveflìmo  convìvere  , o mio  Dio  , folamente 
con  quelli , che  vi  amano , e vi  fervono , oh  che  fe- 
licità non  farebbe  la  nofrra  l Un  imagine  farebbe  la 
terra  della  pace , della  gioja  , e dell’  unione , che  re- 
gna nei  Ciclo . Ma  viviamo  in  un  mondo  , che  non 
conofce  Dio , e che  difprezza  coloro  , che  lo  fervono . 
Viviamo  nel  gran  Caos  delle  umane  paffioni,  fèmpre 
efpofti  alla  feduzione  > agl’  intuiti , o alla  perfecuzionc 
de’  malvagi . Il  demonio  , che  è il  Dio  del  mondo  , 
non  può  comportare}  che  Voi}  o mio  Signore } fiate 
ancora  pubblicamente  fervito  ; e però  arma  i fuoi  ado- 
ratori contro  quei } che  riierbano  per  Voi  folo  il  loro 
culto,  ed  omaggio,  ^ ^ • 

Quefra  è una  nuova  Babilonia  , dove  il  picciol  nu- 
mero de’  veri  Ifraeliti , efuli , e frranieri  quaggiù , che 
formano  tuttavia  il  vofrro  popolo , vi  fono  derifi , op- 
prdfì  e calpeflati . Il  mondo  fa  degli  sforzi  continui 
per  denigrare , e rendere  lòfpetti  certi  efèmpli  , che 
lo  condannano.  Tratta  di  fuperfrizione , e di  debolez- 
za gli  omaggi , che  vi  fi  rendono , c ia  (incera  pietà 
de’  vofiri  adoratori , d’ ipocrifia . In  mezzo  a tante  tri- 
bolazioni , alle  quali  è incefTantemente  efpofia  la  loro 
debolezza,  fortenete,  mio  Dio,  i voftri  fervi  fedeli  . 
Voi  così  permettete  per  provare  la  loro  fède,  e dare 
un  nuovo  pregio  alla  loro  virtù. 
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Preghiera  di  un  Anima  in  mezzo  del  mondo , che  ge- 
me dinanzi  a Dio  per  T empie  derilioni  , che  . 
delia  pietà  fanno  • incelTàntementc  coloro  in 
compagnia  de’ quali  è corretta  di  vive- 
re ; onde  chiede  il  lòccorfo  da  Dio 
per  mantenerli  collante  fra  tutte 
le  tentazioni , e le  contradizioni 
dalle  quali  è circondata . 

• I 

Verf  I.  te  , Domine , Signore  , io  efclaroarò  s 
clamabo  , Deus  meus , ne  fi-  Voi  , non  ve  ne  Hate  in 
ieas  a me  ; ne  quando  taceas  filcnzio  per  me  , o mio 
a me  ^ & afjimilabor  defceu^  Dio  , affinchè  , le  ricula- 
' dentìbus  in  lacum . He  Voi  di  rifpondermi  , 

non  mi  aHòmigli  a colo- 
ro , che  difcendono  nella 
fòHà . 

< t * 

VOI  ben  vedete , gran  Dio  , la  triHa  Htuazione  , « 
nella  quale  fono  . Io  non  fb  conofcere  altro  di 

grande,  e di  deHderabìle  fu  la  terra  , che  la  felicità 
i fervirvi  : e pure  la  di^razia  del  mio  deHino , ed  i 
doveri  dei  mio  (lato  mi  tengono  Hrctto  ad  un  certo 
numero  di  perlbne , alle  quali  la  pietà  fembra  depna 
foitanto  delle  loro  critiche,  c derilioni  . Tutto  dt  le  * 
odo  con  un  fègreto  orrore  beHemmiare  i doni  ine£à- 
bili  della  voHra  grazia  , e trattare  di  debolezza  e di 
leggerezza  il  fervore  e la  fedeltà  de’voHri  fervi.  Voi 
non  potete  verlàre  i doni  della  voHra  grazia  , e del 
voHro  fpirito  fòpra  i voHri  difcepoli  , che  il  mondo 
non  gli  rifguardì  come  Uomini  di  poco  Tana  ragione* 

La  convernonc  de’ peccatori  , que’ miracoli  della  vo- 
Hra  mifèricordia  verfb  degli  Uomini , cotanto  valevoli 
per  richiamarli  a Voi , anche  queHi  loro  fomminiHra- 
no  delle  nuove  beHemmie  contro  il  voHro  làntiffimoi 
nome;  e lo  ijpettacolo  di  una  lineerà  pietà,  fol  degno 

. . quas- . . 


. Digitized  by  Google 


^ 

quaf-glù  d’ammirazione  , runico  oggetto  diviene  de* 
Jor  c'ifpregl , e delle  loro  derifioni . 

TefUrTiOnio  tutto' giorno  di  un  difordine  sì  deplo* 
rd)ile  j ed  cfpoflo  anch’io  Inceflanterrente  a’iifì&tti 
dilcorli  di  empietà,  tutta  la  mia  confòlazione , o mio 
Dio,  è d’ indirizzarmi  a Voi,  e di  far  falire  appiè  del 
voflro  trono  le  grida  del  mio  dolore.  Comecché  que- 
lle facrileghe  derifioni  non  facciano  in  me  altra  im- 
prcffione  , che  di  orrore,  e di  pietà,  temo  , che  in 
fine  non  m’ indebolifcano  , e non  m'impegnino  in 
certe  riferve  e diffimulazioni , indegne  della  vortra  glo- 
ria , e della  rlconofcenza , che  io  defibo  alle  vofire  in- 
finite milèricordie . Temo  di  divenire  infènfibilmente 
vile,  di  avere  rofiòre  del  voflro  nome,  e di  refifiere 
agl’  impulfi  della  vofira  grazia  nelle  occafioni  , nelle 
quali  fa  duopo  di  rendere  una  pubblica  teftimonianza 
alla  maefià‘della  fède,  contro  le  derifioni,  che  la  di- 
ibnorano.  Temo,  che  una  rea  timidezza  non  mafehe- 
ri  col  titolo  di  prudenza  un  filenzio,  ed  una  circofpe- 
zione  di  rilpetto  umano . 

« L'amor  proprio,  che  fempré  procura  di  allontana- 
re da  fé  ciò  , che  ló  ferifee  , pur  troppo  ne  convin- 
ce , che  vuolfi  avere  riguardo  ai  pregiudizi  di  quelli., 
co’ quali  fi  dee  vivere;  che  fi  rende  odiofa  la  pietà  , 
Col  non  volerne  rimettere  in  verun  conto  le  prati- 
che in  vifia  di  coloro  , che  non  vi  portano  affètto  ; 
e eh’  è un  conciliarle  de’  nuovi  oltraggi  il  volerne 
fare  pubblica  profelTìone  fuor  di  tempo . Sento , gran 
Dio  , che  quefio  veleno  s’  infinita  a poco  a poco  nel 
mio  cuore  ; non  vorrei  ,'che  la  mia  condotta  fi  raflò- 
migliaflè  a quella  de’  peccatori  , a’ quali  i doveri  del 
mio  fiato  mi  legano  ì ma  non  vorrei  ncmmieno  , che 
lor  difpiaceflè  ; m’ increfeerebbe  d’ imitarli , ma  mi  di- 
fpiace  altresì  di  provocarli  contro  di  me . V'ò  ripeten- 
do a meflefiò  , è vero  , efière  impofilbilc  II  fèrvire  a 
Dio , e piacere  ai  mondo  corrotto  ; ma  quefia  verità 
all’  occafione  fi  eclifia , e quel  poco , che  ite  rimane  , 
ferve  non  tanto  a foftenermi , quanto  a rendermi  pià 
Incfcu^lie . Gian 
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Gran  Dio  , che  altro  rifigio  mi  refla  ndh  vicenda 
di  qiiefti  penfieri  , che  mi  agitano  , che  d’implorare 
rajuto  voftro?  RInfbr2atemi , Signore,  contro  quegli 
«mani  riguardi , a’  quali  non  fi  cede  mai , che  con  di* 
feapito  clella  volira  gloria  , e della  fedeltà  a Voi  do 
viltà . Fate  udire  al.  mio  cuore  quella  voce  di  fòrza  e 
di  coraggio  , che  rendette  un  tempo  i vofiri  difee po- 
li fuperiori  non  pure  alle  cenfure , e alle  derifioni  del 
mondo,  ma  a tutta  ancor  la  barbarie  dei  tiranni.  Se 
Voi  mi  lafciate  in  potere  di  me  fiefiò  , o mio  Dio  , 
fc  la  voce  della  vofira  grazia  non  fi  fà  udire  dentro 
di  me  per  rinvigorire  la  mia  debolezza  e la  mia  timi- 
dezza,  fento,  che  un  fòl  palio  mi  rimane  di  fare  per 
cadere  in  avvilimento  ; mi  veggo  ad  ogni  momento 
fuli’  orlo  del  precipizio , e già  vicino  per  una  rea  con- 
nivenza a divenir  limile  a coloro , che  vorrebbono  Ifia- 
feinarmi  in  loro  compagnia. 

Verf  2.  Ex. udì , Domine , Efàudite , o Signore , la 
•vocem  deprecatioiiis  me.e  , Voce  dell’ umile  mia  pre- 
dum  oro  ad  te , dum  extollo  ghiera  , mentre  vi  fuppli»  '• 
rnatiHs  meas  ad  tcmplum  fan- . co  , ed  alzo  le  mie  mani 
iÌHtn  tuum , al  voflro  lànto  tempio. 

L’orazione,  mio  Dio,  è l’unico  rifugio  di  quelli , 
che  da  un’evidente  pericolo  fono  minacciati,  e Voi 
tèmpre  accorrete  in  foccorfo  di  coloro  , che  a Voi  fi 
rivolgono.  Faterai  comprendere  Tempre  più , mio  Dio, 
la  follia,  ed  il  deplorabile  errore  de’giudizj  del  mon- 
do. Come  potrei  lafciarmi  rimuovere  da  certi  difeor- 
fi , che  la  fola  ebrietà  delle  palfioni  , ed  il  totale  ro- 
verfeiamento  della  ragione  mi  fanno  rifuonare  incefi 
fantemente  all’  orecchio  ? I motteggi  di  un  frenetico  , 
o di  uno  fiolto  mi  parrebbono  tanto  prudenti  , che 
decider  dovefièro  di  mia  condotta?  E che  altro  fono, 
mio  Dio , gli  Uomini , che  prefèrifeono  un  momento 
di  vita  libertina  all’  eterne  vofire  promefiè , fe  non  fè 
tanti  pazzi , il  cui  delirio  dovrebbe  infpiiaici  orrore , 
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fe  la  loro  fciaeura  non  foflè  molto  più  degna  del  no- 
fìro  pianto  ? Nodrlte , o Signore , in  me  la  fède  di  que- 
fle  immutabili  verità  ; quello  non  celTèrò  mai  di  cnic- 
dervi  ; quelli  fono  que’  voti  , che  alzando  le  mani  a 
queir  eterno  tempio  , dove  le  vollre  orecchie  fono  lem- 
pré  aperte  alle  nollre  Suppliche , non  farò  mai  fine  di 
prefèntare  appiè  d^l  vollro  trono . 

Verf.  3.  T^e  ftmul  trahss  Non  mi  llrafcinate  con 
me  cum  peccatoribus  , i peccatori  , ne  mi  con- 
c«w  operantibus  iniquitatem  dannate  con  coloro  , che 
ne  perdéis  me . commettono  V iniquità . 

Non  permettete , gran  Dio,  che  Tefèmpio  di  que- 
gli Uomini  fiotti  , che  a gloria  fi  recano  di  darli  in 
preda  alla  colpa , e di  fprezzare  la  verità , m’ indebo- 
lifcainfine,  e mi  (Irafcini  con  una  funefia  condi Icen- 
denza  neirefirema  dilgrazia  di  difpiacervi  , e di  per- 
dervi. Voi  con  una  fingolare  milericordia  richiamato 
mi  avete  dalle  vie  della  perdizione  ; mi  avete  fiacca- 
to da  quelle  compagnie  di  piacere  c di  difiòlutezza  , 
nelle  quali  con  tanta  inlènfibilità  io  correva  alla  mia 
eterna  dannazione  . Se  i doveri  di  me  llefiò  mi  lega- 
no  tuttavia  a quelli  Uomini  corrotti  , il  mio  cuore 
però  , i miei  fentimenti  ed  i miei  nuovi  lumi  me 
ne  dividono  . Deh  ! che  ninna  colà  , mio  Dio  , fia 
più  capace  di  avvicinarmi  loro.  Sarebbe  più  ficura  la 
perdita  mia  della  loro  , le  dopo  le  grazie  , onde  mi 
avete  favorito  , rientrafiì  nelle  loro  vie  , e mi  tirafiì 
fòpra  r abbandonamento  , e que’  tremendi  giudizi  , 
che  Voi  efercitate  fu  le  anime  incollanti  . Voi  avete 
avuto  di  me  pietà  per  qiie’  primi  traviamenti  , ne’ 
quali  r età  , le  pafiloni  , ed  una  profonda  ignoranza 
delle  vollre  fante  verità  mi  aveano  precipitato  ; ma 
debbo  io  Itrfingarmi  , che  ne  avrefie  poi  delle  mie 
nuove  cadute , che  i miei  lumi  , ed  i vofiri  benefìzi 
renderebbono  in  avvenite  indegne  d’ ogni  perdono  ? 

< yerf.4. 


Digitized  by  Google 


' VetC loqmiiturpA-  Che  parlano  di  pace  col 
cem  cum  proximo  fuo  , ma-  loro  proflfìrno  , nel  cuore 
la  aittetn  incordibtu  eorum»  poi  non  penfàno,  che  a 

fargli  del  male . 

In  damo , mio  Dio  , coftoro  abbandonatili  alle 
loro  palTìoni  fi  sforzano  di  fèdurmi  con  le  vane  apparen- 
ze di  ainifià  ; indarno  con  il  linguaggio  di  pace  e di 
cordialità  che  meco  parlano,  fi  lludianodi  perfuader- 
nìi  cfìère  la  mia  condotta  un’  alterazione  di  quell’ 
- unione , che  tra  noi  ellèrvi  dovrebbe , e che  folo  per 
amore  defiderano  , che  ió  più  oltre  non  vìva  da  lòli- 
tarìo , ma  che  rientri  nella  loro  focietà . Quelle  appa- 
renti dolcezze  i più  rei  dìlègni  nalcondono  , e con 
fatti  ragionamenti  nuli’ altro  cercano. , che  ifiillanni 
quel  veleno,  onde  il  loro  cuore  da  gran  tempo  è in- 
fetto . ’ , 

Verf  j.  Da  ìllìs  fecandim  Rendete  ad  elfi  fecondo 
opera  eorum  , & feaindtm  le  opere  loro , e lècondo  la 
nequitiam  adinventionum  ipfo-  malizia  dei  loro  dilègni . 
rum  . 

Non  contenti  di  oltraggiarvi  , mio  Dio  , pajono 
rivolti  gli  Empj  foltanto  a farfi  de’  complici  ne’  loro 
delitti . La  volita  mifericordia , gran  Dio , nelle  debo- 
lezze del  peccatore,  e nella  dilgrazia  delle  occalioni, 
che  al  male  li  liralcinano  , può  rinvenire  de’  motivi 
per  muoverli  a pietà  de’  loto  traviamenti  , ed  inlpi- 
rargllene  un  falutevole  pentimento  . Ma  per  Uomini 
fàgrificatì  al  peccato,  che  infettar  vorrebbono  tutti  , 
che  a loro^  s’avvicinano  , ed  eftinguere  , fé  il  potef 
fero  , ogni  virtù  sù  la  terra  ; ma  per  quegli  apologì- 
liì  del  difòrdine  e del  libertinaggio  , che  aperta  vi  , 
dichiaraiTo  la  guerra , e fè  ne  fanno  plaufò  , come  di 
onorevole  vittoria  , quando  riefce  loro  di  fedurre 
un’ anima  innocente , Dìo  giufto  , Dio  vendicatore  , 
Voi  renderete,  non  v’Jia  dubbio,  a'medefirai  fecon- 
do 
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do  le  opere  loro.  Sì,  Voi,  che  fin  da  principio  non 
forte,  intefò  , che  a falvare  gli  Uomini  , di  un  eter. 
na  maledizione  punirete  querti  figliuoli  dell’iniquità, 
che  nati  lèmbrano  folo  per  perderli , e la  flellà  lx)n. 
tà  voftra  per  gli  Uomini  folleciterà  i fulmini  , e lo 
fdegno  voftro  contro  querti  corruttori  della  focietà . 
Quanto  più  avete  fatto  per  noi  , tanto  più  la  voltra 
giurtizia  fpiegherà  il  fuo  rigore  contro  quetfi  empj  , 
che  non  fi  fiudiano , che  di  rendere  inutili  tutt’  i paf- 
fi  della  voftra  bontà , e delia  voftra  mifericordia  verfo 
gli  Uomini . 

Veri!  6-  Secmdim  opera  Corrifpondete , o Slgno- 
manuHm  corim  tribue  illis , re , fecondo  il  merito  delle 
redde  retrìbutionetn  eorum  loro  mani , rendete  loro 
ipfis . quella  ricompenfa  che  è lo- 

. ro  dovuta . 

Pongono  coftoro  tutto  in  opra  per  allontanare 
gli  Uomini  dal  voftro  culto  , o mio  Dio;  motteggi  , 
empi  ragionamenti  , oftentazione  di  libertinaggio  , e 
di  diftòlutezza  con  pubblico  difpregio  della  virtù.  Pren« 
dete  dunque  per  loro  que’  fentimenti , gran  Dio  , che 
hanno  eglino  avuto  per  i loro  fratelli  , e moftratevi 
intelb  unicamente  ad  allontanarli  per  lempre  da  Voi  . 
Non  hanno  confiderato  qual  orrido  acquifto  lia  il  far- 
vi dei  nimici  ; averanno  la  difperata  confolazione  d’ efi 
ferlo  anch’  elfi  per  tutta  T eternità  . Quella  è la  ri- 
compenfa  funefta,  che  gli  afpetta . E qual  piùgiufto 
cartigo  per  quegli  empj  , che  avran  cercato  di  ribel- 
lare ogni  cuore  all’adorabile  Maeftà  voftra,  che  di  ri- 
durli ad  utia  eterna  , ed  orribile  necelfità  di  odiarvi  ? 


Verf.  7.  ^tonìam  non  in- 
tellexerunt  opera  Domini , & 
in  opera  mannum  efits  ; de- 
ftrues  illos , dr  non  icdificabis 

cos . 


Perchè  non  fono  entrati 
nell’  intelligenza  delle  ope- 
re del  Signore , e delle  ope- 
re delle  fue  mani  ; Voi  gli 
diflrnggerete  , e non  gli 
liftabdirete  più . 

Accie; 
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Acclfcatì  sii  empi  dalle  pafTìonI , alle  quali  fi  danno  ^ 
in  preda  fenza  rilèrva , la  lapicnza  ammirabile  delle  opere 
vortre  nell’  univerfo  , ed  i prodigj  da  Voi  operati  in 
ogni  tempo  per  la  falute  degli  Uomini,  fono  loro  del 
tutto  ignoti,  o mio  Dio.  Il  fupremo  efière,  ed  invi» 
fibile,  che  c^uaggiù  il  tutto  governa,  che  per  vie  del 
tutto  adorabili  degli  umani  eventi  difpone  , e fa  Ter* 
vire  agli  eterni  dilègni  di  fua  mifèricordia  le  palfioni 
eziandio  , ed  i vizj  de’  malvagi , è per  cofioro , come 
fè  non  vi  fòfiè . Indarno  , mio  Dio , il  poter  vofiro  , 
la  vofira  giuftizia,  e l’infinita  vofira  fàpienza  rifplen- 
de  tutto  giorno  quaggiù  nelle  varie  vicende , che  agi. 
tano  la  terra  ; che  chiudono  gli  occhi  per  non  ve» 
<lerlo,  vivono,  come  fe  non  fodero  fatti,  che  per  il 
mondo  , dove  per  un  folo  iftanie  debbono  trattencr- 
fi,  come  fe  tutto  finir  doveffè  con  dfi  loro. 

Alcrivono  al  cieco , e fortuito  concorfò  delle  parti 
d’una  materia  informe  la  difpofizione  ammirabile  deli’ 
univerfo  , ed  i più  fbrprendenti  effètti  del  poter  vo- 
fìro  . Uomini  brutali  , e corrotti  nello  fpirito  , e nel 
cuore  , onorano  degli  enti  rozzi  ed  inanimati  , ed  ai 
movimenti  di  una  vii  materia  agitata  danno  1’  onore 
di  un  ordine  , di  un’  armonia  ammirabile  , di  una  vi-  v 
cenda  coftante  , e Tempre  uniforme  di  produzioni  , 
della  quale  non  avrebbono  coraggio  di  farne  onore  ai 
lumi  delle  creature  più  intelligenti  . Voi  richiamate 
tutto  giorno  al  loro  dovere,  o mio  Dio,  de’ peccato- 
ri , che  r età  , le  palfioni  , la  fragilità  , inlèparabile 
dalla  nofira  corruzione  , aveano  da  Voi  allontanato  ; 
riparate  in, elfi  quegli  fconcerii  , che  il  dilbrdine  vi 
avea  introdotto  i vi  rifiabilite  tutt’  i doni  , e lutt’  i 
vantaggi  , che  aveano  perduto  con  la  loro  colpevole 
ribellione  . Quella  vita  della  grazia  da  gran  tempo 
effinta  nel  loro  cuore,  quella  rigenerazione,  che  è il 
frutto  delle  loro  lagrime,  e delle  voffre  mifericordie , 
gli  fòlleva  ad  uno  flato  più  fublime , che  non  fù  quel- 
lo , donde  decaduti  erano  per  la  loro  infèdelià  . Ma 
quanto  a quefli  Uomini  empj  , che  dandoli  in  preda 
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alle  più  ìnfàmì  diilolntezze , fi  fanno  un  orrido  vanto 
d’ infultarvì  ; che  nella  loro  colpa  non  trovano  cofa , 
che  più  gli  alletti , che  Tempio  piacere  d’ Infultarvì , 
che  non  contenti  di  beflemmiare  T adorabile  maefià 
voftra , non  cercano  che  di  rapirvi  gli  adoratori  , di 
corrompere  ed  infettare  con  la  loro  empietà  chiun- 
que loro  fi  avvicina,  e vorrebbono,  fc fbfiè poffibile , 
annientare  il  vofiro  edere  eterno,  ed  il  vofiro  nome 
nella  mente  degli  Uomini , e renderlo  del  tutto  can- 
cellato; la  vortra  giufiizia,  gran  Dio,  e la  gloria  vo- 
fira  digono  una  flrepitofa  vendetta  contro  codefii 
moflri  d’  iniquità  , de’  quali  fente  orrore  la  ragione  , 
la  giuUizia,  e T ifiefià  natura. 

Verf.  8.  BenedìEìHs  Domi-  Benedetto  fèmpre  fia  il 
ms , quonum  ex.tudivit  vo-  Signore  , perche  ha  efau- 
cem  deprecAtionU  mex . dito  la  voce  dell’  umile  mia 

preghiera . 

E come  potrò  io  benedire  abbafianza , gran  Dio , 
il  vofiro  fanto  Nome  ? Che  abbondanza  di  mifericor- 
die  non  verfate  tutto  giorno  sù  la  vofira  debole  crea- 
tura ? Dopo  di  avermi  ritiralo  dal  fondo  dell’  abitìò , 
da  quel  golfo  di  diflolutezze  , dove  la  prima  età  mi 
avea  precipitato  , mi  date  ancora  fòrze  valevoli  per 
rdifiere  alle  fèduzioni , che  mi  circondano . Togliete 
ai  difeorfi  di  libertinaggio,  e d’empietà,  che  mi  van- 
no tutto  giorno  fufTìurando  alT  orecchio  tutto  ciò  , 
che  avere  potrebbono  di  lufinghiero  , o per  indebo- 
lirmi , o per  fedurmi  . A voi  grido  in  mezzo  delle 
mie  pene,  e de’ pericoli,  che  mi  circondano,  e Voi, 
mio  Dio,  accorrete  in  mio  fòccorfò,  e lofio  pieno  mi 
Tento  d’ un  fànto  fervore  , e di  una  nuova  fortezza  . 
Tutti  li  funefii  lampi , e turbini  dileguanfi , ed  il  lu- 
me della  vofira  verità  mi  rende  la  pace  , ed  il  corag- 
gio , che  mille  inquieiitudini  raunaiefi  d*  intorno  al 
cuore  tolto  mi  ave  ano. 

Verf  p. 
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Verf.  p.  e io.  Domlms  II  Signore  è il  mio  a!>i- 
adjutor  metts , & proteflor  Io , cd  il  mio  protettore  : 
meus  : in  ipfo  fperavit  cor  il  mio  cuore  ha  in  lui  po- 
meitm , adjutus  funi . Et  fìo  ogni  fperaiiza  : la  mia 
refloruit  caro  mea  > & ex  carne  ha  prefò  un  nuovo 
voluntate  mea  confitebor  ei , vigore , e ne  renderò  gra- 
zie al  mio  Pio  dal  fondò 
del  cuore . 

Sì , gran  Pio , voi  non  liete  quegli , che  manca 
a’  noftri  bifògni  ; le  noftre  infedeltà , e Ja  nofira  poca 
fiducia,  fono  quelle , che  vi  obbligano  a fofpcndere 
gli  ajuti  vofiri.  Voi  non  liete  l’autore  ed  il  padre  delle 
creature  formate  a vofira  immagine , che  per  ellèine 
rasilo,  ed  il  protettore.  Voi  non  ci  avete  tratto  dal 
nulla,  ed  inviato  il  vollro  unico  Figliuolo  che  per 
farci  rialzare  dalle  noftre  cadute , che  per  condurci , ed 
aiutarci  a giugnere  al  fine , che  i volìri  eterni  difegni 
ci  hanno  preparato.  Voi  prevedefie  lo  fconcerto  del- 
l’anima mia,  decaduta  dalla  Tua  eccellenza i un  mo- 
mento dopo,  che  ufoita  f'ù  dalle  voftre  mani,  e ad 
onta  della  fua  depravazione , la  quale  vedelle , che 
fìicccder  dovrebbe  dapprelfo  i benefizi  immenli , on- 
de l’avete  ricolma  in  creandola,  le  apparecchiafie un 
rimedio,  che  dovea  follevarla  di  nuovo  ad  uno  fiato 
più  fublime  di  quello,  ond’era  poc’anzi  difcelà. 

Sà  quelle  verità  confolanti  qual  forgente  inefàulia  di 
confidanza  per  le  voflre  creature?  Quindi  la  fperan- 
za  nelle  infinite  volire  mifericordie  è il  più  fermo 
feudo,  che  il  mio  cuore  opponga  a lutti  gli  alleiti 
del  riemico . Quanto  più  crelce  la  mia  fperanza , tan- 
to più  forte  mi  lènto  ; quanto  li  fà  fentir  meno  Ìl 
pelò  delle  mie  palTìoni,  tanto  meno  vive  fono , e me- 
no frequenti  le  fue  ribellioni  contro  lo  fpirito . Ma 
quella  calma  non  addormenta  la  mia  vigilanza  j sò  pur 
troppo,  mio  Dio,  che  qiiaggiù  non  ci  è promellà  per 
lungo  tempo  i e l’ ufo , che  io  ne  fò  per  que’  brevi 
momenti,  che  io  ne  godo,  è di  raccogliere  tutte  le 
potenze  deli’  anima  mia  per  lodarvi , e celebrare  le 
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maraviglie  della  vortra  Clemenza,  della  voftra  bontà, 
e deir  infinito  poter  voftro . 

Verf.  II.  DomiiiHs  forti-  Il  Signore  è la  forza  del 
tudo  plebìs  jiu  prole  fior  fuo  popolo  j è il  protettore, 
falvationum  Cbrijii  fui  efl . che  falva  il  tuo  Critlo  in 

tanti  incontri. 


Non  v’ha  dubbio,  è certltlìmo,  mìo  Dio  che  tut- 
to ciò  , che  è in  noi , altro  non  è , fe  non  debolezza , 
Voi  folo  fiete  la  fòrza  delle  anime  , che  vi  fervono , 
di  c2ucl  popolo  eletto , che  vi  benedirà  in  eterno  . Noi 
non  abbiamo  da  noi  ftelTì , che  quella  funelta  inclina- 
zione, che  ci  allontana  di  continuo  dall’ordine  e dal- 
la giuftizia  ; ed  ecco  tutto  quello , che  ritrovati  nell’ 
Uomo . Se  da  noi , o mio  Dio , vi  ritirate  un  tbl  mo- 
mento,'fc  ci  lafciate  in  potere  della  noftra  miteria , 
ogni  paflò  diviene  una  caduta  ; tàrebbe  un  nulla  il  ri- 
tirarci dal  difordine , e vertàre  tbpra  di  noi  1’  abbon- 
danza di  votlre  grazie,  ma  è duopo  inoltre,  che  Ha- 
te il  protettore  continuo  dell’ opra  voftra , e della  fa- 
llite t che  avete  nc’noftri  cuori  operato.  In  quefto 
confifte  appunto  la  confolazione  non  meno,  che  la 
noftra  ficurezza  . Oh!  quant’è  tòave,  gran  Dio,  il 
vivere  fempre  lòtto  la  voftra  mano  ! E con  qual  più 
orrendo  fupplicio  folete  punire  i peccatori,  quanto 
col  darli  in  preda  a feftelli , alle  loro  palTìoni , ai  lo- 
ro rimortì , alle  loro  légrete  agitazioni,  ed  ai  terrori 
della  propria  confeienza ? Queft’ è la  ditgrazia,  della 
quale  ne  fate  lor  provare  quaggiù  i funefti  principi , 
che  farà  poi  permanente,  e confumala  nell’ eternità , 
le  perfevereranno  fino  aliatine  nella  loro  oftinazione. 


• Verf  I a.  Sulmm  fac  pò- 
pulum  tuum  , Domine  , & be- 
nedic  h^reditati  tute , eSt"  re- 
ge  eoi  • & extoìle  illos  uf- 
que  in  ttternum. 


Signore  , fai  vate  il  vo- 
ftro popolo,  e benedite  la 
eredità  voftra  ; fiate  il  lo- 
ro paftore,  e cuftoditéla 
fino  nella  eternità. 

Si, 
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Signore,. continuate  dunque  a làlvare  il  popolo,- 
che  vi  liete  eletto  ; non  ceffate  un  motnento  di  ver- 
fare  fopra  di  lui  i foccorfi , e le  benedizioni  della  vo- 
lita grazia  j difèndete  la  Voltra  eredità , e noi  lafciate 
un  momento  efpofto  da  le  folo  al  nemico,  che  veglia, 
per  involarvelo.  Il  làngue  del  voflro  Figliuolo  ve  Io 
ha  acquiffato  ; molto  più  caro  adunque  vcl  renda  un 
prezzo  sì  ineftimabile  j purificatelo  vieppiù , arricchite- 
lo ogni  giorno  di  nuovi  dodi  del  voffro  fpirito , con- 
tinuandogli la  voffra  protezione , e le  voffre  milèri- 
cordie , affinché  Io  troviate  degno  di  entrare  in  pof- 
lèflò  di  quel  gloriolò,  ed  eterno  regno,  che  Voi  gli 
avete  proracllò . 

SALMO  XXVIII. 

% 

Rendimento  di  grazie  di  un  petxatore , che  per  lun^* 

' go  tempo  è ftato  ribelle  a Dio , il  quale  per  fua 
mifericordìa  fecegli  udire  la  voce  fua  Onni- 
potente con  prodigiofamente  liberarlo  da’ 
fiioi  difbrdini« 


VerC  I.  offerte  Domino  Recate  al  Signore  , o 
fila  Dei  9 afferte  Domino  fi-  fìgliuoli.  di- Dio  > recate  al 
iios  arietum . Signore  in  fà^rificio  i fi- 

gli degli  arieti. 


*VèrC  2.  Domino 

^loriam , & honorem  ; afferà 
J te  Domino  gloriam  nomini 

ejus  ; adorate  Dominum  in 
1 ^rio  fianco  ejus  . 


Rendete  al  Signore  quel- 
la gloria,. e quell’ onore, 
che  le  gli  deve  ; rendete  al 
Signore  quella  gloria,  che 
dovete  al  fuo  nome . Ado- 
rate il  Signore  airingrelj 
fo  del  lùo  tabernacolo. 


ANimeglufte,  figliuoli  di  Dio,  voi,  che  avete  la 
bella  fotte  di  fervire  ad  un  si  buon  padrone, 
unitevi  a me  , a’  miei  unite  ì voftri  ringraziamenti 
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offrite  a lui  non  il  fangue  delle  vittime , ma  le  voftre 

f)ure  lodi,  ed  i voftri  f'ervoroli  omaggi.  Supplite  con 
a liiiceriià  e coll’ardore  di  voftra  riconolcenza  al  di- 
fetto di  quella , onde  dovrebbe  eflcj:  penetrato  il  mio 
cuore  ; accorrete  in  foccorfo  della  mia  infufiìcienza  ; ed 
aiutatemi  a dare  prova  al  Padre  delle  mifericordie 
( che  ha  richiamato  il  fuo  figliuolo  da  tanto  tempo 
ribelle)  di  quel  dolore  ,*  e di  quella  gratitudine,  che 
in  quello  punto  m’ infpirano  i miei  delitti , ed  i fuoi 
benefici . Rendete  al  Signore  1’  onore  , e la  gloria , che 
a lui  folo  è dovuta  per  la  mutazione  prodigiola , che 
nel  mio  cuore  ha  operato.  Trovò  egli  nel  mio  fondo 
foltanto  un  empio  induramento , ed  un’  invecchiato 
difordinc;  mi  hà  egli  cambiato  in  un  nuovo  Uomo, 
per  far  rifplcndere  con  più  di  magnificenza  la  gloria 
del  fuo  nome,  ed  il  potere  di  fua  grazia;  a lui  folo 
s’appartiene  di  operare  Ibmiglianti  prodigi*  Gli  em- 
pi, che  ricufano  di  conolcerlo  , dovrebbono  almeno 
ammirare  l’onnipotenza  di  quel  Dio,  che  è il  Creatore 
del  Cielo  e della  Terra , e di  tant’  altre  opere  dalla 
di  lui  potente  mano  ufeite. 

Sì , o mìo  Dio  1 voi  liete  quel  fupremo  ellère , la 
cui  fapienza  pone  in  moto  tutto  quello  vallo  univer- 
fo.  Andate  pure,  o increduli,  nel  fuo  fànto  tempio 
ad  umiliarvi  davanti  la  tremenda  lua  Maellà;  depo- 
nete appiè  degli  altari  i vcllri  lloltì  dubbi,  empio 
frutto  non  delle  vollre  riflelfioni , ma  de’  vollri  pec- 
cati; e confèllate,  che  la  volita  incredulità  è più  to- 
flo  un  orribile  defiderio,  che  non  vi  lìa  un  Dio  ed 
un  giullo  giudice  de’ vollri  difordini,  di  quello,  che 
un  dubbio  reale  e fondato  di  fua  efillenza. 


Verf  3.  Vox  Domìni  fu- 
per  aquus  ; Deus  majcflatis 
intonuiti  Domìnus  fuper  aquas 
multas . 


La  voce  del  Signore  tuo- 
nò (òpra  l’ acque  , il  Dio 
della  maellà  tuonò . 11  Si- 
gnore fi  fé  udire  fopra 
una  quantità  grande  di 
acqua . 

Si, 


Digir:; 


Guogk 


Sì , o mio  Dio , que’  torrenti  di  lagrime , che  mi 
fcorrono  dagli  occhi , annunziano  la  voftra  prelènza 
ncir  anima  mia . Il  mio  cuore  in  addietro  arido  , fec- 
ce, ed  impietrito,  vi  polè  in  neceffìtà  di  rinovare  il 
portenrolb  miracolo  per  ammollirlo , ficcome  un  tem- 
po percuotere  quella  rupe  , dalla  'quale  fcaturire  ne 
facefte  sì  gran  copia  d’ acqua , e sì  falutevole  lènza  ve- 
runa relìOenza.  Sento  adunque  quella  medefiraa  voce 
onnipotente , che  Icuote  i monti , e fa  tremare  la  ter- 
ra ; quella  voce  , che  tuona  , che  fulmina , che  lam- 
peggia , e che  apre  i Cieli  sù  d’ un  peccatore , e che 
comanda  alle  nuoi  di  verfare  lòpra  di  lui  le  loro  acque 
benefiche  , acciò  l’ arido  delèrto  dell’  anima  fua  fi  con- 
verta in  terreno  fruttilèro  ; ed  invece  di  fierpi  , e 
fpine , dia  al  lùo  Creatore  opere  lime  , e meritorie  « 

Verf  4.  yox  Domini  in  La  voce  del  Signore  è 
•virtute  , vox  Domini  in  ma-  fonora , efìèndo  ancora  tut- 
gnificentia.  ta  magnificenza,  e fplen- 

dorè. 

Verf  J.  yox  Domini  con-  La  voce  del  Signore  è 
fringentis  cedros , confrin-  tanto  forte  , che  frange  i 
get  Dominus  cedros  Libani . cedri  , ed  i più  fermi  ed 

annoia  del  Libano . 

Quella  è quella  voce,  mio  Dio  , che  comanda  , 
ed  il  tutto  ubbidifee  ; la  cui  virtù  , lo  fplendore , e 
la  magnificenza  riempiono  T univerlò , e penetrano  gli 
abilTì . Qitella  fu  la  fola , che  potè  farli  udire  nel  fon- 
do del  mio  cuore . Indarno  i làgri  Evangelici  miniflri 
per  voftra  parte  m^aveano  fatto  intendere  ben  di  fo- 
vente  la  loro  voce  , predicandomi  T ubbidienza  alla-, 
voftra  fanta  legge , e le  Iciagure , che  co’  miei  delitti 
mi  apparecchiavo  . Ferivami  quella  voce  l’orecchio, 
ma  non  penetrava  nel  cuore.  Io  udivo  le  veriià  più 
tremende  , e facrofante  con  una  infenfibiliià  accom- 
pagnata da  un  empio  difpregìo  . Nello  zelo  rifpetta- 
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bile  di  coloro  , che  ritirarmi  voleano  dalle  mie  pelTi— 
me  ftrade , la  mia  fiiperbia  ravvifàrci  non  fipeva , che 
debolezza , e povertà  di  fpirìto  . 

Ma  la  voftra  voce , mìo  Dio , quella  voce , che  ab- 
batte ogni  orgogliofo  fpirìto  che  dlfprezzar  pre- 
fuma  la  voflra  fanta  dottrina  ; quella  voce  , che  ro- 
verfcia  i più  alti  cedri  del  Libano  , e quei  cuori  fu- 
perbi  , che  vogliono  fino  ifòpra  le  nubi  e nel  più  lè- 
greto  de’ Cieli  penetrare,-  umilia,  e confonda  la  loro 
temeraria  ragione . Atterrò  quella  fiefla  voce  il  mio  or- 
goglio , e nel  medefimo  iftante  annientò  la  mia  prefitn- 
zione  con  (armene  comprendere  la  follìa , nè  altro  mi  • 
lafciò  , che  la  vergogna  , cd  il  rofiòre  del  mio  folle 
penfare , nel  pretendere  di  penetrare  gl*  incomprenfi- 
bili  vofiri  configli,  ed  i più  fublimi  miflerj  della  Fede. 

Verf  6.  £t  commìnuet  eos  Egli  fatagli  in  pezzi , e 
tamquam  vitulum  Libarli  , lì  fracaflerà , come  fè  fòC 
. diltLlus  quemadmodunt  fi-  fero  teneri  vitelli  del  Lì- 
Ihii  unicornmm  . bano  , o i piccioli  figlj  de* 

Honcorni,  sì  cari  alla  ma- 
dre. 

Quindi,  gran  Dio,  abbattuto  dinanzi  alla  fòrm^ 
dabile  maefià  voflra , non  che  fofpingere  troppo  cu- 
rlofo  lo  fguardo  fin’  entro  alle  tenebre  venerabili , che 
circondano  il  voftro  Divin  trono , mi  fono  trovato  al 
voflro  colpetto , come  un  bruto  lènza  ragione , ellen- 
domi  dato  in  preda  al  pari  di  loro  alla  viltà  delle  mie 
inclinazioni  , non  avendo  mai  fatto  alcun  ufo  delle 
facoltà  Ipirituall , delle  quali  voi  avete  adornato  1*  ani- 
ma miai  non  efiendo  vifiùto  che  per  il  corpo,  come 
fe  il  corpo  fiato  fofie  tutto  il  mio  efière,  nè  altro  re- 
•fiaiulomi , che  la  colpa  di  aver  avvilito , cd  imbratta- 
to tuttociò  , che  la  fpirltualità  dell’  anima  mia  diftin- 
guer  dovea  dalle  creature  irragionevoli . 

.Verf  7.  Vox  Domìni  in-  La  voce  del  Signore  è 

rm/V  ' quel- 


tercìdentis  fknimam  ìgitU  ; quella  « che  divide  le  fiam- 
yox  Domini  eoncutientis  de-  me  ed  i fuochi , che  efco- 
Jertum  ; cr  commovebit  Do-  no  dalle  nubi  : La  voce  del 
minus  defertum  Cades . Signore  è quella  , che  Icuo- 

te  il  defèrto  : egli  farà  tre- 
mare il  deferto  di  Cades. 

Sì , gran  Dio , la  vofìra  fola  voce  potè  penetrare 
TabifTò,  dove  mi  aveano  i miei  difordini  precipitalo , ' 
ed  introdurre  nel  mio  cuore  le  prime  fcintille  di  quel 
fuoco  divino , che  lo  ha  purificato  dalle  fue  lordure  . 
Fu  qucffa  voce  , che  cercommi , e m*  induflè  a pro- 
firarmi  a piedi  voftri  in  quell’  orrido  deferto  , dove  , 
qual  altro  figliuol  prodigo  , vivevo  lontano  da  voi  , 
mio  Dio.  Potea  ben  io  fuggirvi  , e cercare  un’asilo 
contro  i miei  rimorfi  in  que’ luoghi  , dove  pareva  , 
che  niuna  cofà  potefìè  più  a Voi  richiamarmi  : lonta- 
no da  tutt’i  fbccorfi  della  religione  , da  tutte  quelle 
ibrgenti  , donde  fcorrono  Ibpra  di  noi  l’ acque  della 
grazia,  da  tutti  ^ue’teftimonj , che  avrebbon  potuto 
ritardare,  e fèrvire  d’inciampo  alle  miepaiTioni.  Co- 
sì > gran  Dio,  m’avvifàvo  d'aver  rinvenuto  un’asilo 
inacceflibile  alle  voftre  eterne  mifèricordic , in  cui  con* 
fidavami  di  godere  tranquillamente  de’ miei  difordini. 
Eppure  colà  , mio  Dio  , la  voftra  voce  mi  venne  a 
percuotere  , e mi  fpinfe  a proftrarmi  a’voflri  piedi  . 

I prodigi  j che  la  vofira  voce  adopera  tutto  giorno 
nella  natura,  aprendo  le  nubi,  verfàndo  l’ acque  dal 
Cielo  sù  le  più  arfè  campagne  , facendo  balenare  ì 
lampi , e fcuotendo  i monti  , ed  i più  rimoti  defèrti 
con  lo  feoppio  del  voftro  tuono  ; ecco  gran  Dio  le 
maraviglie,  che  avete  nel  mio  cuore  operate,  ecco  i 
prodigi,  co’ quali  lo  avete  a Voi  richiamato. 

Verfi  8.  yox  Domini  pre-  La  voce  del  Signore  è 
paranti!  cervos  , & reveU-  quella , che  prepara  i i;er- 
bit  condenfa  ; ér  in  tempio  vi , e fcuoprc  i luoghi  più 
. ejuf  . fòl- 
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ejas  omnes  dicent  glorìam  . /òlti  , c nel  fùo  tempio 

tutti  pubblicheranno  li  tua 
gloria . 

Stordito  dalla  enormità  de’  miei  difbrdini , un  col- 
pevole roflòre  mi  tratteneva  tuttavia  in  quelli  ; freme- 
\’o  ab  folo  penfiero  di  andarmi  a rivelare  a’  voflrl  mi- 
nidri . Peccatore  lènza  verecondia , e lènza  verun  ri- 
tegno, ero  poi  un  timido  penitente  , e pieno  di  ri- 
brezzo avea  fìtta  oftentazione  de’  miei  eccelli , ed  in- 
di mi  vergognavo  di  avere  teftimonj  del  mio  penti- 
mento . Ma  la'voltra  voce  , Signore  , quella  voce  , 
che  nell’  aria  tuona , che  dal  tondo  delle  forede  fa  uf- 
clre  le  più  timide  fiere , che  le  codringe  ad  abbando- 
nare i più  cupi,  e folti  bolchi,  le  più  denlè  fòrede, 
e a comparire  nelle  apriche  pianure  ; fu  queda  voce 
più  forte  della  mia  vergognolì  timidezza  ; ellì  mi  fèce 
ufciie  di  quelle  tenebre , dove  volea  occultarli  il  mio 
cuore  ; ella  Icopri  quegli  olcuri  , ed  inaccellibili  na- 
fcondigli , dove  colle  mie  colpe  m’ eira  rinchiufo . Non 
ho  più  temuto  la  piena  luce  del  giorno , non  ho  più 
avuto  roflore , che  di  edèrvi  fiato  tanto  tempo  infè- 
dele;  avrei  defiderato,  che  tutti  quelli,  che  tefiimo- 
nj  erano  fiati  de’  miei  delitti , lo  foflèro  del  mio  pen- 
timento, e delle  vofire  milèricordie  fopra  l’anima 
mia;  e non  potendo  io  folo  fùpplire  a tutti  que* ren- 
dimenti di  grazie , che  la  grandezza  del  vodro  bene- 
ficio efigeva , avrei  voluto,  mio  Dio  , che  tutti  gli 
Uomini  aveftro  potuto  correre  in  mia  compagnia 
nel  tempio  fanto , appiè  de’  vofiri  altari  , per  cele- 
brarvi la  gloria  del  nome  vodro,  e cantare  le  lodi  del- 
la vofira  fìnta  grazia. 


Verf  p.  Domlnus  dilu- 
vium inhabitare  facit  , & 
fedebit  Dominus  \ex  in  xter- 
Hum . 


Il  Signore  versò  un  di- 
luvio d^ acque  fòpra  la  ter- 
ra ; il  Signore  fèdera  qual 
Re  fòvrano  per  tutta  l’e- 
ternità . 

Quelle 


I * / * 

Quelle  lagrime  sì  abbondanti , gran  Dio,  che  dal- 
la  durezza  del  mio  cuore  fcaiurire  facefìé  , non  ver» 
ranno  mai  meno.  Il  diluvio  d’acque,  onde  Voi  ave. 
te  un  giorno  inondata  la  terra , un  prodigio  fu  pallàg- 
giero  della  vollra  giuftizia  oprato  per  punire  le  colpe 
degli  Uomini;  ma  Tacque  fàlutevoli della  penitenza , 
che  fgorgar  faccfte  dal  mio  cuore  , mi  fcorreranno 
fcmpre  dagli  occhi,  e cancelleranno  le  lordure,  ond’ 
ero  coperto;  non  Ìkik  quello  un  miracolo  pallàggicro, 
ma  la  mia  penitenza  pareggeià  la  durazione  de’ miei 
giorni . Voi  non  T avete  tocco  il  mio  cuore  , o mio 
Dio  , per  abbandonarlo  pochi  momenti  apprelTò , e la- 
iciarlo  poi  col  delitto  di  avere  abufato  de’  voliti  làntl 
impullì . Vi  ci  Habilirete  per  lèmpre  la  volita  dimora  ; 
vi  ci  regnerete  in  eterno  qual  Ibvrano  ; e ninna  colà 
potrà  in  avvenire  contendervi  il  polTdlo  di  una  con- 
quilla , che  per  ogni  titolo  deve  dière  volita . 

Verf  IO.  Dominus  virtù-  Darà  il  Signore  virtù  al 
tem populo  fuo  dabit  : Romi-  fuo  popolo  ; il  Signore  be- 
nus  benedicet  populo  fuo  in  nedità  il  fuo  popolo  , ticol* 
pace*  mandole  di  una  perfetta 

pace. 

Moltiplicate  , gran  Dio  , quelli  prodigi  di  peni* 
lenza  nel  vollro  popolo.  Verste  foprai  peccatori  di 
quelle  benedizioni  efficaci,  che  gli  convertano  in  Uo- 
mini nuovi  . Dilatate  nel  feno  di  una  Nazione  , che 
il  Sangue  di  Gesù  Grillo  vi  acquillò  , T impero  della 
-vollra  grazia  . Sollenetc  la  debolezza  di  quelle  anime 
peccatrici , che  fanno  però  degli  sforzi  per  ritornare 
a Voi  pentite,  ma  che  il  pelò  delle  loro  paffioni  lira- 
Icina  lèmpre  al  dìfordine.  Voi,  o mio  Dio,  avete  un 
tempo  renduto  il  volito  popolo  vincitore,  tutto  che 
a Voi  fempre  ribelle  , di  tutte  le  nazioni  Cananee  , 
che  congiurato  aveano  a fua  rovina;  inimici,  che  in 
oggi  T attaccano  , tanto  più  formidabili  fono , quanto 
fono  più  inviiibili.  11  lullò,  la  voluttà,  l’ambizione, 

l’ ava- 
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r avarizia , T odio  , l’ empietà  fuccedettero  a’  Moabiti . 
Invertite,  mio  Dio  T anime  timide  di  quella  fortezza 
alla  quale  niente  refirte  , per  dirtènderle  da  que’  ni- 
mici  , che  tutto  giorno  loro  danno  de’  nuovi  a/ìàlti 

J)er  rubarle  alla  volìra  grazia.  Dirtruggete  in  crtèquel- 
e partìoni  , che  fono  l’unica  forgente  della  colpa  . 
Rirtabilitele  nella  (anta  pace  con  amarvi  , e lèrvirvi , 
giacché  la  vortra  milericordia  le  ha  volute  contro  gli 
sforzi  del  nimico  comune  a Voi  convertite. 

’ SALMO  XXLX. 

In  querto  Salmo  fi  elprime  un’Anima  peccatrice  , la 
quale  rende  a Dio  i dovuti  ringraziamenti , aven- 
dola per  Tua  miforicordta  liberata  dal  continuo 
peccato , in  cui  miforamente  vivea . 

Verf.  i.Exduho  te.  Do- 
mine , quoniam  fufcepìfti  me  ; 
nec  delelìijli  inimicos  meos 
fHper  me . 


OH  ! quanto  fiete  grande , mio  Dio , traendo  fùo-' 
ri  dal  difordine  un’  anima  tanto  ind^na  delle 
vortre  mifericordie  , quanto  la  mia  ! Non  folo  vi  di- 
menticate de’  fuoi  oltraggi  , ma  incora  la  prevenite 
co’voftri  benefici.  La  vortra  Clemenza  , o mio  Dio, 
vi  tralporta  fino  a non  vendicarvi  de’  vofiri  nimici , c 
per  vieppiù  far  rifplendere  la  vortra  maertà  richiama- 
te al  vortro  fono  coloro,  che  più  v’aveano  oltraggia- 
to . Ed  infatti  non  comparirebbe  la  vortra  onnipoten- 
2a  quant’ella  è grande  nel  punire  i ribelli  ; laddove 
. ^ nella  fua  più  bella  comparfà  fi  mortra  , qualor  d’ im- 
provifo  gli  converte  in  figliuoli  fottomem  e pentiti  - 
(^ando  mi  avete  tratto  dal  nulla , o mio  Dio  , bartò 
una  fola  parola,  ma  quando  fu  duopo  vincere  la  mia 

volon- 
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Io  pubblicherò  le  vortre 
grandezze , o Signore , per- 
che mi  avete  liberato  dal 
pericolo  ; nè  avete  dato 
motivo  a’miei  nimici  di  raL 
legrarfi  fopra  di  me . 


volontà  ribelle , e trarla , per  dir  cosi , da  quel  niciV 
te  dì  ogni  bene  , dov’  era  caduta  , più  d*  una  volta 
avete  dovuto  gridarmi  al  cuore , e replicatamente  dir- 
mi: efcì,  o anima  peccatrice,  da  quella  tomba  d’in»> 
quità  , ove  raileramente  giaci  j e per  un  tempo  at^i 
lungo  r avete  indarno  replicato  ; e nonoUante  la  mia 
refiftenza , non  per  quefto  , o mìo  Dio  , fe  ne  olFefe 
la  vortra  clemenza , ma  dilTimulò  la  voflra  bontà  quel 
nuovo  oltraggio , che  io  le  Iacea  con  le  mie  ripugnan- 
ze. Voi  non  avevate  bifbgno  di  me,  eppure  ad  onta 
del  mio  fuggire  da  Voi , non  avete  celiato  d’ inlèguir- 
mi , e richiamarmi  ; opinandomi  di  vivere  da  Voi  lon- 
tano vortro  dichiarato  nimico. 

Ma  finalmente  la  voftra  pietolà  IbfFerenza  trionfò 
delle  mie  ritrosìe  , e de’  miei  ofilnati  indugi  ; onde 
con  tutto  il  vortro  potere  mi  avete  tratto  fuori  dall’ 
abirtò  , e rimertò  fotto  l’ ali  della  voPra  milerlcordia  ; 
mi  avete  rirtabilito  in  tutt’i  diritti  de’ vortri  figliuoli, 
da’ quali  per  tanto  tempo  ero  dicaduto,  e non  avete 
fortóri o , che  ì nìmici  vortri , gli  angioli  delle  tenebre, 
trionfartero  per  fempre  della  vergognofà  mia  Ichiavi- 
tù  , nella  quale  teneano  incatenata  un’  anima  deftina- 
ta  a regnare  eternamente  con  Voi  in  Cielo,  ed  a ce- 
lebrare per  tutt’i  fècoli  le  vortre  lodi  in  quella  lànta 
Gerufalemme . 

Verf.  2.  t>ominCjDeus  me-  Signore , e mio  Dio , co-.  • 
US,  damavi  ad  te  y & fana-  rtantemente  a Voi  ho  ri- 
fii  me  . corfb , e Voi  mi  avete  là- 

nato . 

Appena  ho  cominciato  , gran  Dio  , à compren- 
dere 1’  abirtò  di  mìa  milèria  , appena  il  mio  cuore  il- 
luminato, e da  tanto  tempo  ftimolato  , fi  arrendette 
finalmente  ai  fègreti  impulfi  della  voflra  grazia , facen- 
do a Voi  ritorno,  onde  dal  profondo  di  quell’ abirtò, 
dov’  era  immerlo  , afeender  fece  le  deboli  grida  del 
fuo  dolore  appiè  del  voflro  trono  , che  Voi  gittafte 

fopra 
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fopra  lui  uno  fgiiardo  di  mlferlcordia , ed  una  nuova  for» 
Za  avvalorò  il  Ino  languore  , c tutte  le  potenze  deli* 
anima  mia  hanno  riprefo  quella  integrità  , c quel  vi- 
gore, che  mille  piaghe  , ond’era  flata  deformata,  le 
aveano  fatto  perdere  ogni  bellona  ; ed  i miei  malori 
divenuti  quafi  irrimediabili.  Voi  mi  avete  fanato,  nè 
“altro  prefentemente  me  ne  rimane  , che  la  vergo^ 
gna,  ed  il  dolore  di  averli  lungamente  amati. 

^ Vetf.  Domine , eduxiJH  Signore  , Voi  ritirato 
ab  inferno  anm.im  meam  ; avete  1*  anima  mia  dall’  in- 
jalvafli  me  i dejcendentibHs  fèrno.  Voi  mi  avete  fanato 
in  Uatm . in  mezzo  di  quelli , che  di* 

: fcendono  nella  fbllà . 

^ •.  M’ avete  ritirato  , gran  Dio  , da  quel  pelago  di 
perdizione  , e come  potrò  per  tutt’  il  corfò  de’  miei 
giorni  pubblicare  abbadanza  le  vortre  eterne  miferi- 
cordie  ? L’ anima  mia  era  già  divenuta  preda  dell’  in- 
ferno  ; già  per  la  mia  continuazione  al  peccato  ap- 
partenevo a quel  popolo  riprovato  , che  la  vittima 
elfèr  deve  in  eterno  della  vodra  giudizia  ; già  il  mio 
nome  leggcvafi  Icritto  a caratteri  orrendi  nel  libro 
della  morte  con  tutti  gli  altri  fventurati  , che  la  vo- 
dra  vendetta  precipitò  fin  dal  principio  del  mondo  , 
e tuttavia  precioita  nel  foggiorno  dell’  orrore , e della 
difperazione . Che  prodigio  di  Clemenza , o mio  Dio  ! 
fino  nell’  abidò  è penetrata  la  vodra  voce  per  falvar- 
mi  . Io  ripo^vo  /tranquillamente  in  quell’  ombra  di 
morte  e di  peccato  , mi  avviluppavo  ogni  dì  vieppiù 
nel  mio  fango , e me  ne  davo  dormendo  fàporitamen- 
te  , fenza  punto  rilevare  il  pericolo , e l’ orrore  del 
mio  dato  . Voi  mi  ci  avete  dedo  , mio  Dio  , ed  in 
quell’  idante  l’ anima  mia  fremette  in  vida  di  fue  feia- 
gure  , e tutto  coperto  di  confutìone  , e di  vergogna 
non  ardivo  alzare  gli  occhi  a Voi  ; ma  bensì  il  mio 
cuore  penetrato  vi  parlò  col  fuo  profondo  dolore , e 
Voi  mifeiicordioiàmente  mi  avete  redituito  vita  e lì- 

berti , 
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feertà  , ehe  ^ea  già  perduta  , ' della  quale 
tavo  più  goderne. 


■17?  . 
non  meri- 


VerC  4.  Tfallite  Domina  Cantate  al  Signore  Inni, 
Jan6U  ejits  f <&  confitemini  e Cantici,  Voi  che  liete  ì 
memoria  [an^ìitatis  ejus,  fuoi  fanti,  e celebrate  con 

le  vodre  lodi  la  di  lui  làuta 
memoria . 


Santi  miniftri  , che  mi  avete  giovato  con  le  vo-’ 
Are  orazioni , e con  i voftri  configli  per  ufcire  di  quel- 
lo fiato  miferabile  . Sagri  depofitarj  delle  mie  iniqui- 
tà, e del  mio  pentimento.  Voi,  che  conofccfie  Tor- 
ribile  eccefiò  de’  miei  mali , benedite  meco  il  Signor? 
onnipotente  e milèricordiofb  , che  me  ne  ha  libera- 
to. Valetevi  di  quel  prodigio,  di  cui  liete  fiati fpet- 
tatori , per  animare  i poveri  peccatori , dalla  enormi- 
tà difanimati  dei  loro  delitti  . Nel  racconto  delle  ma- 
raviglie del  gran  Dio,  fate  lèmpre  menzione  della  mia 
converfionc , e de’  nuovi  Cantici  nè  conlèrvino  la  me- 
moria , e la  rimembranza  ai  Iccoli  più  rìmoti;  e que- 
llo tratto  miracololò  fia  defcritto  , e celebrato  fenza 
fine  nella  fioria  delle  Tue  milèricordie  fopra  il  fuo  po- 
polo . 

Verf  $.  ^ioniam  ira  in  Imperciocché  egli  ci  per- 
indignatione  ejus  , & vita  in  cuote  nella  fua  collera , c 
voluntate  ejas  . ci  rende  la  vita  nella  lìia  ' 

' buona  volontà. 

I 

Se  ci  gafiigate,  o Signore,  e le  ci.lafciate  in  ab- 
bandono alla  corruzione  del  nofiro  cuore  , quefio  av- 
viene per  giufii  vofiri  giudizj  , efièndo  per  altro  il 
vofiro  fdegno  una  correzione  d’un  tenero  , ed  amo- 
rolò  padre  , più  commofiò  dalle  fciagure  , che  dagli 
oltraggi,  e dalla  ribellione  de’ vofiri  figliuoli.  I colpi, 
onde  ci  percuotete  , o mio  Dio,  nella  vofira  indigna- 
zione , lono  anzi  rimedi  , che  gafiighi  j cercate  più 
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torto  coll’  afìliggeTci  di  richiamarci  a Vo* , che  di  pu- 
nirci . Le  caiamiti , le  umiliazioni,  e le  difgrazie , on- 
de punite  quaggiù  i peccatori , fono  flagelli , che  V'oi 
(èmpre  traete  dalli  tefori  delle  vortre  mifèricòrdie  . 
Verfate  delle  falutevoli  amarezze  fopra  le.nortre  paf 
(ioni , ma  non  tanto  per  punire  il  difordine , che  per 
ifplrarcene  il  dilgurto,  ed  il  pentimento  . Sarefte  un 
Dio  crudele  , (è  . ci  lafciarte  godere  tranquillamente  de* 
noftri  delitti , e le  niente  ce  ne  turbafle  il  reo  piace- 
re ; làrebbono  querte  prove  le  più  terribili  dell’  ira 
vortra  : quella  falm  felicità  di  cui  ci  lafciarte  godere  nel 
colmo  delle  nortre  diflòlutezze  , farebbe  per  noi  un 
funerto  allettamento.,  che  ci  renderebbe  amabile  fi- 
no alla  morte  la  nortra  fèrvitù  al  peccato. 

• Voi  però  lèminate  di  fpine  quel  lèntiero  , che  noi 
crediamo  coperto  di  fiori . I dilgurti , i rammarichi , i 
contrattempi  , e le  infermità  li  van  moltiplicando  , 
quanto  più  vi  c’  inoltriamo  ; noi  fuggiamo  dalia  vir-  ' 
tù,  come  da  una  rtrada  laboriofà  e difficile  ; e tro- 
viamo poi  nel  cammino  del  vizio  quelle  pene , quelle 
violenze , quelle  contradizioni , e quelle  noje  , che  ci 
figur.amroo  in  quello  della  virtù  . Che  fe  talor  Voi 
colpite  anche  i giurti , fe  permettete  anche  ad  erti 
quaggiù  delle  artfìizioni , e delle  difgrazie  , o per  puri- 
ficare la  loro  virtù , o per  provare  la  loro  fede , o per 
punire  le  loro  minute  infedeltà , que'  mali  palfaggieri , 

e momentanei  , che  foflengono  nella  vita  prelènte  , 
da  Voi  lèmpre  temprati  di  lègrete  conlòlazioni  , ad 
altro  non  rielcono,  che  a renderli  più  degni  di  quel- 
la  beala  eternità  , cui  la  vortra  Clemenza  tiene  per 
erti  preparata. 

* VerC  6‘ <vefperHm  de-  Lalcra  fi  parta  in  pian- 

morabitur  fletus  ^ Gr  ad  ma-  to , ed  il  mattino  in  alle- 
tuti/ium  Utìtia . grezza . 

La  vita  prelènte , o mio  Dio , è un  Ibggiorno  dì 
lutto , di  lagrime , e di  timore  per  il  pericolo  di  per- 
dervi , 
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derci , e prccifamente  T anime  , che  vi  amano , fem 
pre  temono  ; ma  guai  però  a coloro , che  non  foden* 
gono  le  pene,  le  noje  , ed  i pericoli  di  qiieft’ elilio , 
e che  convertono  il  luogo  della  loro  cattività  , e del 
• loro  pellegrinaggio  in  un  luogo  di  delizie  ! Vengono 
puniti  del  loro  abbaglio  col  correre  dietro  ad  una  fe- 
licità, che  non  raggiungono  mai,  e col  rintracciare  a 
codo  di  mille  penolè  vedàzioni  quell’  orribile  perpe- 
tua feiagura , che  deve  al  fin  terminarli  ; ammairano, 
tutt’i  diletti  , e fi  danno  in  preda  a quanto  di  più 
foave  porgono  loro  i lenfi  e le  padloni  i e nello  defi 
fè  gudarne,  ne  rilevano  la  infulfidcnza  ; quanto  più 
bevono  di  quelle  acque  avvelenate  nel  calice  di  Ba- 
bilonia , tanto  più  la  fègreta  loro  amarezza  gli  difgu- 
da,  gli  rende  tridi , ed  inquieti  ; ma  per  una  detetta- 
bile  affettazione  fi  vantano  di  una  felicità  , che  non 
ponno  gudare , ed  il  labbro  rende  al  mondo , ed  a’  fuoi 
piaceri  una  tedimonianza  di  felicità  , che  viene  poi 
ièmpre  in  fegreto  fmentita  dal  loro  medefima  cuore . 

Polfibile  mio  Dio , che  fi  odinino  di  perire  per  la  dra- 
da  appunto  del  tedio,  e della  noja,  e che  una  sì  lun- 
ga fperienza  , e sì  quotidiana  non  li  richiami  alia  via 
de*  giudi  ? Ma  gl*  interroghino  , e chiodino  loro  , fè 
quella  vita  tanto  mortificata,  ed  in  apparenza  sì  me- 
lanrlonica,  che  gli  veggono  praticare,  fè  la  lontanan- 
za da  que’  piaceri , dietro  a’  quali  corrono  gli  Uomini 
delti  faccia  loro  pafìire  quaggiù  giorni  infelici , fe  por- 
tino invidia  a quella  apparenza  di  felicità , che  il  mon- 
do porge  a’ fuoi  partigiani  , le  fono  poi  da  compian- 
gere per  vivere  fèquedrati  da  tutto  ciò,  .che  con  tan- 
ta premura  cercano  i fèguaci  del  mondo  . Ah  ! ri- 
fponderanno  loro  , che  le  lagrime  verfate  dinanzi  a 
Voi,  mio  Dio,,  lafciano  una  pura  gioja  nel  cuore , che 
ì vani  piaceri,  che  vi fagrificano,  non  meritano,  che 
da  Voi  fi  tengano  in  conto  di  fagrificj  , e che  un 
momento  di  pace , e di  confolazione  di  una  pura  co-  - 
Icienza,  lafcia  nel  cuore  più  fèdo  confòrto  , che  una 
vita  intera  di  peccaminolè  voluttà  non  nc  faccia  gu- 
fiate ai  peccatori.  M Le 
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Le  pene  dei  giudi  ^ mio  Dio  > nflotnigllano  al  fogni 
d’una  notte  paflàgglera;  todo  che  comincia  sù  di  elfì 
a rifplendere  II  giorno  dell’  eternità  , e difimpegnati 
dalle  tenebre  della  mortalità , veggono  quel  mattino , ' 
quel  nafcere  dell’  eterna  luce , nel  cui  feno  danno  già 
p^r  entrare  , le  loro  afflizioni ed  i loro  padàti  pati- 
menti, non  fèmbrano,  che  un  fogno.  Le  finte  delì- 
zie , onde  allo  fvegliarfi  inebbriati  li  trovano  , lafcia- 
no  loro  appena  la  rimembranza  di  quelle  imagi  ni  af^ 
flittive  e paflaggiere  , che  li  tennero  occupali  nel 
breve  momenio  della  notte  del  fècolo , e le  ancor  fe  ^ 

. ne  rilòvvengono,  qued’  è per  farne  nuovi  ringrazia- 
menti al  loro  rimuneratore  , che  ricompensò  un  mo- 
mento di  lieve  tribolazione  con  un  contracambio  eter- 
no di  felicità. 

VerC  7.  Ego  autcni  dixì  in  In  quant’  a me  ho  detto 

abundantia  mea , non  mo^e^  edèndo  nell*  abbondanza , 
bor  in  £tem  um . noiMecaderò  da  quello  da- 

to. 

Certe  profperità , o mio  Dio , à me  concedè , e 
r abbondanza  , di  cui  ne  godevo  , fembrava  , che 
non  mi  durbadè  edernamente  quell*  iniqua  felici- 
tà , che  io  cercavo  da  Voi  lontano  . Stolto  ! un  fan- 
tafma  di  felicità , mi  fèduceva  ; mille  vani  progetti  io 
formavo  , come  fè  aveffi  dovuto  edere  eterno  ; dice- 
vo a me  dedò , che  Io  dato  mio  non  mi  prometteva , 
che  un  lieto  avvenire , nè  prevedevo  cofa  alcuna , quan- 
to al  futuro,  che  potedè  Iconcertarlo  , anzi  nemme- 
no per  poco  funedarlo  ; non  mi  vedevo  d*  avanti  , 
che  giorni  pienamente  felici  ; niente  curavami  de*  lè- 
g'reti  adorabili  di  vodra  giudizia , o mio  Dio , che  d* 
ordinario  punilcono  quaggiù  le  padioni  con  gli  Icon- 
certi  lunedì  delle  medelime  palfioni . 

« 

Verf  8.  I^omine  in  volun^  Signore  per  puro  effètto 
Me  tuapr^flitijii  decori  meo  di  vodra  bontà  , dabilito 

n)ir-  mi 
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mi  avete  nello  flato  fiori’ 
tOt  nel  quale  ero  allora . 

Non  comprendevo  , mio  Dio  , che  quello  flato 
di  profperità  e di  abbondanza,  nel  quale  mi  trovavo, 
per  Voi  folo  Io  lo  poflèdevo  ; non  confiderà vo  la  ma> 
no,  che  innalzato  mi  aveva,  poteva  in  un  momento 
atterrarmi  ; non  rimontavo  alla  forgente  di  tutt*  i do- 
ni, a quella  volontà  eterna  , che  Ipande  le  fue  libe- 
ralità , ed  i fiioi  gaflighi  lòpra  le  creature  , e fa  lèr- 
vire  i beni  ed  i mali , che  diflribuirce  nel  mondo , all’ 
adempimento  degl’  impenetrabili  (uoi  diflègni  fopra  la 
noflra  forte.  Lungi  dall’ amarvi,  mio  Dio  , come  au- 
tore di  tutt’i  beni,  che  io  godevo,  rivolgevo  contro 
di  Voi  i voflri' medefimi  benefizi,  mi  forvivo  dell’ ab- 
bondanza , nella  quale  mi  avete  fatto  nafeere  per  fod- 
disfare  alle  mie  ree  paflìoni  ; quanto  più  mi  avevate 
ricolmato  dì  beni  , tanto  più  vi  oltraggiavo  , o mio 
Signore  , e mentre  nel  profondo  de’  fuoi  configli  la 
voflra  providenza  fompre  inaceflfìbile  a’  noftri  corti 
lumi  lalciava  in  preda  alla  fame,  alla  nudità,  ed  alia  ‘ 
miforia  tante  anime  Innocenti , che  v’  invocavano  nel- 
le loro  anguflie  ; Voi  mi  ricolmafle  d’  ogni  felicità  , 
comecché  non  ceflàffi  d’  infultare  la  fovrana  voflra 
bontà  , e fodero  t vollri  benefizi  , come  un’  arme  in 
mano  ad  un  fiiriofo , che  da  me  rivolgevali  brutalmen- 
te contro  il  benefattore , da  cui  gli  avea  ricevuti . 

Verf.  ^.-Avertila  fxciem  Subito  , che  avete  da 
tuam  à me  y & fdlns  Jum  me  rivolto  la  voflra  faccia , 
eonturbxtus . mi  trovai  pieno  di  confu- 

fione . 

L’  orrore  della  mia  ingratitudine  con  tutto  ciò  , 
non  mi  ferrò  , mio  Dio  , le  vifoere  della  voflra  cle- 
menza . Vedendo , che  della  falute  io  abufàvo  e delle 
profperità;  e che  tutti  que’ doni  temporali,  ondequc> 
tidianamente  mi  ricolmavate  , nuovi  allettamenti  di- 
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ventav^ano  per  le  mie  pafTìonì  , Voi  gli  avete  fblpe- 
fi  tlifpoflo  mi  avete  nella  voftra  mlfericordia  delle 
infermità  , e delle  difgrazie  ; parvemi  di  ravvilàre  in 
,Voi  un  Dio  fdegnato  , che  non  mi  riputava  più  de- 
gno de’fuoi  fguardi , ma  quello  fdegno  fù  mille  volte 
più  felice  per  me  di  tutt’ i favori che  l’aveano  pre- 
ceduto . Avea  abufato  de’voftri  benelizj  ,,ed  i voftri 
gaftighi  mi  richiamarono  a me  flefTò  > vivevo  tran- 
quillo ne’  miei  delitti  in  mezzo  dell’  abbondanza  , e 
mille  fùnefte  rifleirionì,  e mille  violenti  rimorfi  fopra 
i miei  pafEti  difòrdini  fi  follevarono  nel  mio  cuore 
nel  colmo  di  que’  mali , onde  mi  affliggefle  f col  tur- 
bare la  tranquillità  di  mie  pafiìoni , turbato  avete  la 
pericolofa  pace  dell’  ànima  mia . Percoflò  ne’  beni , e 
nella  perfona  mi  fono  alla  fine  defto  dal  fbnno  pro- 
fondo , in  cui  me  ne  flavo  lepolio  j ho  aperti  gli  oc- 
chi fopra  lo  fiato  deplorabile  di  mia  cofeienza , ho  co- 
minciato a fentire  quelle  prime  agitazioni  di  un  cuo- 
re y che  a Voi  fa  ritorno  . Ah  mio  Dio  ! mi  avete 
aggraziato  anco  nell’ira  vofira  , e non  comprendevo 
da  principio  , che  mi  punivate  nell’ordine  delle  vo- 
fire  mifericordie . 

Verf  IO.  , re,  Domine  Signore  con  li  miei  inter- 
cl amato  , & ad  Ucummeum  ni  fofpiri  indirizzerò  a Voi 
di  frecabor  . le  mie  umili  fuppliche  . 

Conofro  j che  a nulla  di  lodo , e di  reale  1’  Uo- 
mo fi  appiglia  , fe  a Voi  , mio  Dio  , non  fi  appog- 
gia . Un  peccatore  , per  quanto  felice  fembri  il  fuo 
fiato,  rafiòmiglia  ad  un  mifero  condannato  a morte  , 
che  per  una  firada  di  fiori  , e di  rofe  dipinta  fen  và 
al  patibolo  . Pieno  finalmente  di  orrore  al  vedere  , 
dove  condotto  mi  aveano  quelle  vaile  profperità  , ri  - 
fòluto  di  non  più  correre  dietro  a chimere , che  in  un 
momento  avea  veduto  fvanire  , e che  a gran  pafTì  mi 
firafciiiavano  al  precipizio,  ho  alzata  a Voi  la  voce, 
mb  Dio;  sì  a Voi  , che  rernormilà  de’nofiri  delit- 
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ti  rendono  ancor  più  attento  alle  noftre  grida , quan-’ 
do  un  (incero  pentimento  le*  fa  falire  (ino  al  trono 
della  voftra  milèricordia . ■ _ 

Vern  II.  utilìtas  in  Qual  .vantaggio  ne  ri  dii - 

fanguine  meo  , dum  defcendo  terà  a Voi  ',  mio  Signore, 
in  corruptionem  ì per  la  mia  morte  j e precw 

• iamenteentrando  nellapu• 

' tredine  del  fepolcro  ? 

Con  quale  bontà,  mio  Dio',  avete -fatto  a me  ri- 
torno, torto  che  Mnetrato  da*  miei  eccertì  ho  implo- 
rato la  voftra  milèricordia?  I miei  partali  delitti',- pa- 
rca , che  mi  toglieflèro  ogni  fperanza  di  perdono  ; ma 
un  cuore  contrito  per  un  (incero  pentimento,  (èmpre 
dilàrma  ilvortro  (degno,* e bsn(i  deve  dire,  C^he  Vòr 
amate  di  perdonare  i (è  la  .rtefl^  compunzione-dei  etto- 
• re  è un  donò  della  voflra  grazia  i (è  da  Voi  folo  ab- 
biamo que’fèntimenti  di  penitenza  ,■  a*  q^iali  non  mai 
negate  il  perdono  delle  riortre  infedeltà  *-  Ìiì  ,gran  Dio 
Voi  (iete  r offerto  i e a’ foli  benetizj  ,.ondó  ci  preveni- 
te, (iamo  noi  debitori  delle  lagrime,  e del  dolore, 
che  vi  fanno  dimenticare  le  noffre  otìfc(è.>^Ed  infat- 
ti , o mio  Dio , qual  ' vantaggio  ne  tidonderehbe  alla 
voftra  gloria  dal  ferire  di  morte  il  peccatore  ? Sareb- 
be fbr(c  un  trionfo  per  la  voftra  onnipotenza , (è  preci-  ' 
pitato  mi  averte  nell’  abiftò  carico  delle  Ibzzure  d’ una 
vita  abominevole  ? Sarebbe  forfè  ftato'-per  Voi  uno 
fpettacolo  atto  a (bddisfàre  la  voftra  giuftlzia , o a ren^ 
dere  formidabile  il  poter' voftro , vendicandovi  contro 
d’un  mlferabile  verme  di  quefta  terra  , quale  fono 
io  ? Quante  occafioni  non  avrefte , gran  Dio , di  fai 
re  rifplendere  la  voftra  giuftizia*  fopra  degli  Uomini  j 
le  amafte  di  percuotere,  e di  punire?  Quanti  delitti 
vanno  Ibllecitando  tutto  giorno  la  voftra  vendetta? 
Voi  gli  vedete,  o mio  Dio»  ma.  non  è quefto  il  tem- 
po, e fe  qualche  prova  di  fdegno  talor  vi  sfugge , 
aon  è tanto  per  punire  i colpevoli , che  ne  fono  per^ 
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cofTì , quanto  per  richiamare  con  codeftì  ftrepitofi  e- 
fempi  gli  fpettatori  dei  loro  fuppllzio  , ovvero  i com- 
plici dei  loro  delitti. 

Verfl.ia.  'Hfmquìd  am-  E forfè  che  la  polvere 
fitebitur  tibi  pulvis  y aut  an-  potrà  confelfare  publica- 
nnutiabit  verìtattm  tuam  ? • mente  la  voftra  grandez- 
; . za,  ovvero  lodare  le  vo- 

. ; .......  Are  verità? 

. .SI,  gran  Dio,  non  gl’Intereffi  di  voftra gloria  Voi 
confultate  nei  punire  i colpevoli , >o  nel  richiamarli 
a penitenza.  Voi  in  Voi  fteflò  liete  II  liuto  nell’on- 
nipotenza e potere,  nè  bilògno  avete  dell’ Uomo . Ed 
infatti  eflèndo  cenere  e polvere , che  potrà  mai  egli 
contribuire  alla  . voflra  gloria,  felicità,  e grandezza? 
Le  fue  lodi , ed  I fuoi  omaggi  danno  fèrie  qualche  ac- 
ctelcimenio  alla  vollra  grandezza  ? L’  Uomo  egli  è * 
forfè  degno  d’ ofFerirveli  ? GlLcomporterelfc  Voi  for- 
fè, le  uniti  agli  omaggi  di  Gesù  Grillo  non  divenif 
fero. degni  per  quello  mezzo  d’eUèrvi  offèrti?  . 

Verf  13.  ^udivit  De-  , II  Signore  mi  ha  alccl- 
niìnusj  O"  mifertus  eflrnei^  tato,  ed  ebbe  di  me  pie- 
' Domimi  fa&Hs  ejl  adjntor  , tà  con  farli  mio  difènlère, 
vteus»  , . . 

Adunque  ne’ fòli  infinit!  telèri  dell’ eterne  voUre 
mlfericordie,  gran  Dio,  debbo  cercare  i motivi  delle 
grazie  e de’ benefizi , onde  prevenuto  mi  avete?  Tut- 
to ciò , che  In  me  da  Voi  li  Icuopriva , follecitava  la 
voi  Ira  gluftizia  , e vi  llrappava  di  mano  il  fulmine  j 
ma  l’orrido  eccellò  di  naia  mllèria  vi punlè  II  cuore; 
uno  fiato  indegno  di  ogni  grazia,  vi  defiò  in  feno  la 
pietà;  Voi  mi  aprifie  gli  occhi  sù  l’abiflò  diqucidifor- 
dini,  ne’quali  ero  immerlò  ; Voi  non  permetlefie  , che 
percofiò , e fiordito  dall’enormità  de’miei  delitti  vi  aggiu* 
guelfi , come.tani’aliri  peccatoti , la  dllperazione  di  non 

mai 
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mal  ottenerne  ilj  perdono.  Ma  nello  fcuoprirrei  i miei 
mali  me  ne  avete  additato  il  nmedio , onde  mi  ferì  pro- 
fondamente Tecceflò  di  mie  didòlutezze  ; per  il  che  pe- 
netrato il  mio  cuore  dal  più  intenfò  dolore , umiliato  > e 
confufb  > vedefte  , o Signore  , la  mìa  compunzione , 
gettandomi  in  fèno  alla  vofìra  infinita  mifèricordia , chie* 
dendovi  pietà , non  ofiante  mi  conofcelTI  edere  un  fi- 
glio ribelle  4 e perciò  indegno  della  vofira  Clemenza. 
Ma  Voi  con  paterne  viicere  dimenticandovi  le  mie 
ingratitudini,  ed  il  mio  allontanamento  m’accoglie* 
fie  con  prontezza , moltiplicandomi  i vofiri  ajuti . 


Verf  14.  ConvertifH  pUn-  Voi  convertito  avete  il 
ilum  meum  in  gaudium  mi-  mio  pianto  in  allegrezza , 
hi  ; confeidifti  faccum  meum , avete  lacerato  il  weeo  di 
circMmdcdijli  me  Utitia . cui  m’ ero  coperto  , e mi 

avete  tutto  cricondato  di . 
gioja. 

E come  potrei , mio  Dio,  tutte  ridurmi  al  penfiero 
le  voftre  milericordie  a favore  di  un  reo,  (òpra  del 
quale  tutta  la  feverità  di  vofira  giufiizia  non  avrebbe 
potuto  mai  elèrcitare  cafiighi  al  mio  demerito  corrif 
pendenti  ? La  memoria  dei  miei  delitti  mi  opprimeva , 
cd  in  una  profonda  trifiezza  laiclavami  immerlò  i da 
qualunque  lato  volgefii  lo  Iguatdo , non  ci  vedevo , 

' che  abifiì  aperti  ; ucche  i’  anima  mia  poteva  fbfienete 
appena  l’ amarezza  del  lùo  dolore . Ma  temendo , che 
la  mia  debolezza  in  fine  non  foccombefiè  a quell’  eccef 
lo  di  pena , e che  noi\  mi  venlllì  a fiancate  della  vio- 
lenza de’  miei  gemiti , gli  eonvertifie  per  me , o mìo 
Dio , in  tante  conlòlazioni . Le  lagrime  di  gioja , e di 
allegrezza , fecero  gallare  al  mio  cuore  delle  delizie 
mille  volte  più  vive , che  non  avea  mai  gufiate  nelle 
mie  fiolte  pallioni . In  lòmma  tutto  ciò , che  vi  tigni- 
fìcava  il  mio  amore  era  acconcio  ad  efpiare  le  mie  col- 
pe, e a dilàrtnare  il  vofiro  fdegno  ; mi  vidi  all'  im- 
provilo  felice  in  mezzo  alle  Intime,  ^pure  non  lo 
lui  mai  tale  nei  piacerli  e nei  trafiuUi  del  mondo. 
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Virr/I  15.  cantei  libi 
gloria  mea  , & non  compun- 
par  i Domine  , Deus  meus , in 
teiermm  confitebor  tibi . 


Affinché  In  mezzo  del- 
la mia  gloria  io  canti  le 
voftre  l^i , nè  più  lènta 
k)  lìimolo  della  triflezza  , 
Signore , e Dio  mio , io 
vi  loderò , ed  in  eterno  vi 
tenderò  le  grazie . 


. . , , I , 

Nò,  mio  Signore,  non  proverò  folto  la  dolcezza 
•del  volTro  giogo  quelle  .amarezze,  e que’ pungenti 
rammarichi  da  me  mille  vòlte  foeriraentati  follo  il 
giogo  vergognolò  delle  paffioni.  Il  mondo  c il  tiran- 
no di  coloro,  che  a lui  fi -abbandonano;  il  pungolo 
cocente,  dall’ afpide  flà  fempre  celato  tra  i fiori  che 
• ci  fparge  sù  le  noftre  vie., Ci  imbarchiamo  , Ibvenie 
con  un  acqua  limpida  e tranquilla  , le  cui  fponde  fo- 
rno percofiè  da  ogni  parte  di  cantici  di  gioja  e di  vo- 
lutià,  e ci  abbandoniamo  sù  le  prime  al  corlò  fatale, 
'e  piacevole  di  quello  fiume  di  Babilonia;  manontar- 
! dano  gran  fatto  a defiarfi  le  procelle , dalle  quali  lènza 
-frampo  improvilàmente  fi  fotire  inevitabile  il  naufiagio. 
Gran  Dio,  la  firada,  che  a Voi  ne  conduce  ella é in 
.apparenza  ardua  e pcnofà , tra  intrinfecamente  Voi  ce 
■la  raddolcite  con  inefiàbili  confòlazioni , onde  Voi  ricoh 
mate  abbondantemente  ^elle  anime,  che  camminano 
per  le  vofire  fante  vie . Deh  mio  Signore  ! non  ho  lin- 
•gua,  ne  efprelTìom  badanti  per  ringraziarvi , benedir- 
vi , e cantare  le  lodi  della  vofira  grande , ed  infinita 
mifèricordia . ; ; 


SALMO  XXXI. 

In  quello  Salmo  fi  efprimono  i fèntimenti  di  un’  ani- 
ma penitente  , che  medita  la  mifèricordia , che 
Iddio  usò  verfb  di  lei  ; ed  efòrta  i peccatori 
■ ad  imitarla  nella  lua  penitenza . 

VerC  ik  Beati  quorum  re-  Felici  que*  peccatori,  ai 
. w//JCe  qua- 
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infidi  funt  inìquìtates  > ^ qnaK  la  raUèrlcordia  di  Dio 
quorum  te^a  funt  peccata*  ha  rimefle  le  loro  iniqui- 
tà , e cancellati  i lorp  pec^ 

. , cati.‘  \ 

• I 

OUant’é  ammirabile  , cd  incomprenfibile  la  mifo- 
ricordia  del  norfro  pietofò  Iddio  verfo  qne*  pec- 
catori , li  quali  con  fincero , e colante  ravvedimento 
le  chiedono  perdono  de^  loro  falli  ! A quefli  egli  non 
folo  perdona , ma  di . più , gingne  fino  a dimenticarfi 
delle  offefe,  cancellandole  intieramente  dal  libro  delia 
fua  Divina  giufiizia  ; e abbenchè  ricolmi  .fiano  di  de-' 
merito,  non  vuole  la  morte  de* peccatori ma  bensì  >, 
che  eternamente  vivano  . Avrei  forfè  potuto  io  gin- 
fiamente  querelarmi  del  mio  Dio  , quand^*  anche  mi 
avefie  fatto  comperare  la  remiffione  de*  miei  peccati  a 
. corto  de’  più  lunghi , e crudeli  fupplizj . Ah  viliflfimi 
creatura!  Ho  ardito  di  ribellarmi  contro  di  Voi  i mio 
Creatore , e mio  Signore , che  con  una  lòia  parola  po- 
tevate annichilarmi , ò almeno  fubbi^rmi  in.  uno  (la- 
gno di  fuoco.  Ahi  pur  troppo  perfido,  che  fili  nd 
violare  il  giuramento  folenne , che  .mi  obbligava  al  vch 
flro  (crvigio,  mentre  forte  Voi  sì  fedele  ajgli  impégni», 
che  vi  liete  degnato  di  prendere  meco  per  tenernti 
a Voi  unito;  Voi,  mio  Dio,  al  quale  hitte  le  Crea- 
tureinutili fono,  e, che. non  avete  bifogno  de’nortri 
beni.  Imperciocché  , qual  colà  potremmo  noi  darvi', 
che  non  fia  voftra , di  cui  già  non  ne  fiate  al  poflef- 
fo,  e che  non  abbiamo  ricevuto  dalla  benefica  vofira 
mano?  Voi,  che  non  per  altro  efigete  gli  affètti  no»  . 
rtri , che  per  poter  verfare  fopre  di  noi  i tefori.  delle 
. voftre  mifericordie  ? • i 

Ero  io  fiato  lavato  da  tutte  le  lordure  nel  (àngue 
del  voflro  Figliuolo,  di  quel  Figlio  , che-  per  ecceflò 
di  amore  avete  fagrifìcato  alla  morte  , onde  fupplire 
col  fuo.  (àgrifizio  all*  impotenza  , in  cui  era  l’ Uomo 
di  foddisfare  giammai  alla  vortra  giurtizia,  ed  a guifà 
di  animale  immondo  mi  fono  di  nuovo  ravvolto  nelle 
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tnie  fozmte*  Ho  calpeftato  quel  (àngue  prezlo(b,  uni-  . 
co  (òndamento  di  mia  fperanza>  e pegno  di  mia  (à- 
lutc  • Oh  mio  Dio  ! e che  altro  mcritavami  in  quello 
(lato,  (è, non  fulmini,  e maledizioni  ? E (è  la  voftra 
leverà  giuftizia  mi  aveflè  trattato  con  tutt’il  rigore, 
e lenza  mifèricordia  , o che  avelie  da  me  richieflo  , 
|>er  fòrmi  grazia,  le  lòddisfòzioni  più  orrìbili  alla  na- 
tura , che  altro  averei  dovuto  fare , le  non  adorare  i 
voflri  giudizi , lèmpre  del  pari  pieni  di  equità  , fem- 
pre  del  pari  adorabili  , e nel  caftigo  de'  pt*ccatori , e 
neir  indulgenza , onde  talora  ulàHe  vedo  di  loro  • 

Ma  VoL,  mio  Dio  , avete  in  certo  modo  pollo  in 
obbriò  tutt'i  diritti  di  volerà  giuflizia^  nella  condotta 
tenuta  (òpra  di  me  • Che  mai  feci  io  per  meritare 
con  tanta  prontezza  il  perdono  di  tanti , e sì  enormi 
peccati  ? Per  quai  opre  di  penitenza , per  qual  foddif 
fòzione  ho  mai  potuto  attrarre  sù  della  mia  milèria  k) 
Ihuardo  favorevole  del  mio  Iddio  ? Ah  ! tutto  ciò  > 
cne  precedette  per  parte  mia  il  momento  della  vo- 
\ ftra  mifèricordia,  mi  rendea  fol  degno  dell'ira  voftra, 
moltiplicava  ogni  giorno  le  mie  prevaricazioni  , ogni 

Siorno  lènipre  più  allontanavami  da  Voi,  profondan- 
omi vieppiù  nell' abiflò  di  perdizione  ; e Voi,  pietofo 
Signore, d' improvi lò mi  Iporgefte  pietofa  la  mano,  e 
mi  fòcefte  ulcire  da  quell'  orrendo  bàratro  , lèntendo 
IO  una  voce  nel  più  intimo  dell*  anima  , che  mi  dicea  : 
vieni  a me  figlio , perchè  i tuoi  peccati  fono  rimedi , 
c però  vanne  in  pace , e non  voler  più  peccare  : 

- Sì,  o mio  Signore  ricolmate  in  avvenire  l'anima 
mia  con  un  lume  perenne  della  vollra  (anta  grazia  , 
affinchè  il  frutto  del  mio  pentimento  fia  il  mantener- 
mi invariabile  nella  rifoluzione  di  non  più  offendervi  • 
iVi  fupplico  i^rtanto  continuarmi  i vodri  Divini  aju* 
ti , giacché  nnattanto  che  vivo  In  quella  mifera  Val- 
le, cinto  mi  veggo  da' pericoli,  peri  quali  lènza  Taf 
fiftenza  voflra  podo  edere  di  nuovo  recidivo . Quello 
timore , o mio  Dio  , fpreme  dal  mio  cuore  incedanti 
le  lagrime  9 confèdandovi  non  edere  in  mededò  , che 

moti* 


DIgitized  by 


motivi  d’ Ultimazione  per  la  mia  efìrema  debolezza  . 
Siavi  adunque  accetta  la  mia  confeffione,  c fatemi  de- 
gno del  dono  della  perlèveranza  • Allontanate  dal  mio 
cuore  ogn’aiira  di  fuperbia  , acciocché  io  non  deme- 
riti gli  effetti  della  voftra  Divina  Clemenza  , per  la 
quale  promettere  agli  umili  di  cuore  follevarli  al  go- 
dimento della  voftra  pre/ènza.ìn  cielo.  Sovvengavi  an- 
cora, che  Voi  fiele  il  Dio  delle  mifericordìe  , e per- 
ciò ricolmate  r anima  mia  di  tutte  le  coniblazioni  Ipi- 
rituali,  affinché  qual  voftra  creatura  , a Voi  folo  di- 
riga gli  miei  affetti , per  potere  indi  eternamente  lo- 
darvi , e benedirvi . 

Beatus  Viti  cui  Bwto  l’Uomo , a cui  non 
non  imputavit  Rominus  pecr  imputò  il  Signore  alcun 
catum  , nec  eji  in  Jpiritu  e-  peccato , ed  il  cui  fpirito 

j!4s  dolus  • ; è immune  da  inganno  • 

\ 

Se  un’ Uomo  é offefb  da  un’ altro  Uomo,  ah!  che 
d’ ordinario  il  più  fincero  rincrefeimento , le  più  abbon- 
danti , e larghe  foddis/àzioni  non  ottengono  di  placa- 
re intieramente  il  (ito  cuore  irritato  , covando  in  fe 
fteftò  i maligni  lèmi  di  rancore  • Eppure  , mio  Dio, 
qual  mai  si  grande  oltraggio  puoi’  egli  ricevere  da  un 
Uio.fimlle?  entrambi  impaftati  (òno  del  medefimo  fan- 
go. Ma;  quel  Dio.,  che  ho  avuto  l’ audacia  di  offèn- 
dere fòvranamente  giufto  , ed  infinitamente  buono  , 
non  mai  corrifpofè  a’miei  oltraggi  d’  altra  maniera  , 
che  coi  benefizi;  e la  mia  ingratitudine,  in  vece  d’ir- 
ritarlo,  tutt’all’oppofto,  con  un  tratto  di  fua  infini- 
ta milèricordia  non  ha  mai  fofpefi  fopra  di  me  gli 
fètti  di  fua  bontà . £d  infatti  qual  tenero  , ed  amo- 
rolo  padre  , a cui  la  confblazione  del  ritorno  del  fi- 
gliuolo fa  dimenticare  tutt’J  di  lui  traviamenti  , mi 
corfe  incontro , mi  abbracciò,  mi  perdonò,  anche  pri- 
ma , che  glielo  avelli  chiefto  ; mi  riftabill  in  tutti  i 
miei  antichi  diritti  ; e Tunica  colà,  che  da  me  rlchie- 
fe , fu , che  il  mio  ravvedimento  fòlle  fincero  ; e fic- 
- . come 


ì’88  . . 

come  egli' per  me  avea  un  cuore  da  padre  , io  rlpì- 
gliafTì  per  lui  un  cuore  da  figlio , fenza  confèrvare  ve- 
run  lègreto  legame  col  mondo  ftio  inimico.  Oh  bon- 
tà , che  non  potremmo  mai  nè  imitare , nè  compren- 
dere! 

VetC  3.  ^oniam  tacui , Perchè  ho  taciutole  mie 
ini'eteraverHnt  offa  mea , dum  offa  invecchiarono  , men- 
clamarem  tota  die . tre  tutto  giorno  io  gridavo. 

Verf.  4.  ^toniam  die , ac-.  Poiché  la  vofira  mano 
noile  gravata  eft  fuper  me  fi  è aggravata  (opra  di  me 
manica  tua  ; converfus  fm  in  giorno  , e notte  ; mi  ag- 
écrumnà  mea  « dum  configitur  giravo  nella  mia  defblazio- 
fpina  . ne  ne’  cocenti  dolori , che 

' • mi  cagionava  la  fpina , che 

, ; . . , trafiggcvarai . • 

Perchè , gran  Dio , ho  tanto  differito  di  ritornare 
a Voi  ? Chi  fu  , che  mi  trattenne  si  lungamente  fè- 
polto  in  queir  orrida  fòffà , in  cui  addormito  giacca  ? 
Indarno  diffìmuiar  volca  a me  fieffò  lo  fiato  deplora- 
bile di  mia  cofcienza . Indarno  io  rimettea  fèmpre  al 
dimani  la  confiffìone  de’ miei  delitti  per  difpenfarmi 
in  qualche  maniera  di  travagliare  alla  mia  converfio- 
ne , e non  turbare  il  corlb  de’  miei  piaceri  ; dei  co- 
centi rimorfi  , qual  feroce  avoltojo  , mi  rodevano  il 
cuore  notte  e giorno , e non  gli  permettevano  di  gu- 
fiate un  momento  di  ripofo  . Quelli , che  in  me  ve- 
devano fòlo  l’ efiemo , portavano  invidia  alla  mia  fòr- 
te . Infatti  la  mia  fortuna  farebbe  fiata  perfetta , fè  il 
poffcflò  ed  il  godimento  de’beni  di  quefio  mondo  ren- 
dere poteflèro  gli  Uomini  felici . Ma , qual  pietà  non 
averei  defiato  in  chiunque  penetrato  avefle  I’  intimo 
del  mio  cuore  , e vi  aveffè  fcoperto  quelle  perpetue 
agitazioni , quelle  turbolenze  , quelle  inquietitudini , e 
quegli  fpaventi  , che  mi  affalivano  appunto  allora  , 
eh’  a nuli’  altro  penfavo , che  a darmi  in  preda  al  pia- 

cere , 
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cere,  e mi  facevano  provare  una  trirta  amarezza  tra. 
le  dolcezze  della  voluttà  l 

Quante  volte  non  ho  abbandonato  de* partiti  di  pla-^ 
cere  per  raccogliermi  dentro  me  fteflò,  e deplorare  la 
mia  rnileria  , affinchè  nlun  teftimonìo  importuno  co- 
flrigneffè  la  libertà  dèlie  mie  grida , e de*  miei  fremi-  • 
ti?  Ma  , quefte  (irida  erano  un  rimedio  infufficiente 
al  mio  male  , perchè  non  erano  efprefle  dall*  amore 
della  virtià.  Mi  raggiravo  dunque  per  ogni  lato,  ma 
tutti  codefii  movimenti  nuli*  altro  facevano,  che  con- 
figgermi più  addentro  la  fpina , che  mi  feriva  ; potea 
ben  io  mutar  luoghi  ed  oggetti  , che  non  potendo 
abbandonare  me  (idlò  , portavo  meco  ovunque  que’ 
nimici  domertici , de* quali. non  mi  riufciva  disfarmi, 
cioè , le  mie  agitazioni , le  mie  turbolenze , la  mia  co- 
flernazione , e le  mie  inquietitudini . Io  vi  trovavo  in 
ogni  luogo  , o mio  Dio  , lenza  poterne  dlfloglìere  la  . 
viltà,  in  alto  di  minacciarmi  tutto  il  rigore  de*voftri 
giudizi.  Non  polendo  adunque  del  tutto  fottrarmi ai 
colpi  della  volita  giullizia,  avrei  voluto  annichilarla  , 
fc  mi  follè  (iato  polfibile , anzi  annichilar  Voi  Itelìò , 
giacché  vi  conlideravo  allora , come  un  padrone  duro 
ed  intrattabile  , come  il  mio  perlècutore  e nimico  , 
perchè  nimico  eravate  delle  mie  fregolate  paffioni , cui 
la  voltra  fantità  non  acconlènte  di  approvare  • Oh 
quant*  ero  cieco , gran  Dio  ! 

Ed  infatti  non  comprendevo  , che  quel  turbamen- 
to , quelle  agitazioni e quelle  iniquietitudini  , dalle 
quali  ero  tormentato  , erano  effètti  tutti  di  voffra  mi- 
lèricordia,  che  voleva  fare  oftacolo  al  mio  cuore  ebrio 
tlella  mortala  dolcezza  del  peccato  , acciocché  non  fi 
addormentaffe  nel  fonno  della  morte  ; e fin  d’  allora 
mi  trattavate  da  padre  , quando  io  verlb  di  Voi  non 
ero , che  un  figlio  ingrato  e ribelle  . Onde  pur  trop- 
po fono  io  nel  numero  di  que*  mal  configlìati  , che 
peccando  fprezzai  tanti  doni  di  grazia , di  quanti  ador- 
mfie  r anima  mia  nel  làuto  batiefimo  , perchè  avvi- 
luppandomi con. la  moltitudine  de’ malviventi,  di ven- 
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ni  voftro  inimico,  ed  in  tal  maniera  con  n cuore  in- 
gombrato di  mali  abiti  , dopo  le  mie  cadute  , nodrii 
legretamente  nel  mio  feno  il  vizio , in  vece  di  chieder- 
vi milèricordia , e con  lagrime  dì  pentimento  confel^ 
farvi  le  mie  colpe  . 

Finalmente  per  un  raggio  della  voftra  Divina  Cle- 
menza m’illuminai,  vedendo  con  chiarezza  il  milèra- 
bile  mio  flato , e di  più  m’ avidi , che  la  generale  cofter- 
nazione  in  cui  giacevo , era  un  tratto  di  voftra  pietà , 
che  pel  mio  ravvedimento  mi  percuoteva  ; onde  pie- 
no di  pentimento  conobbi  allora  me  fleflb  pur  troppo 
invecchiato  nel  peccato  , e però  ruggivo  a guilà  di 
leone . Deh  mio  Dio  ! non  permettete  adunque  in  me 
nell’avvenire  tanta  cecità  , ed  allorché  per  mia  natu- 
rale debolezza  fòflì  recidivo  in  offendervi,  deh- pieto- 
fb  Signore , concedetemi  nell’  iflante  un  lampo  di  gra- 
zia per  un  pronto  ravvedimento  ! Ah  ! egli  è pur 
troppo  vero,  o mio  Dio,  aver  io  feguito l’eèmpio di 
quegli  Uomini  malvagi  , abbandonati  in  preda  alle 
tranfitorie  contentezze  , i quali  dimentichi  delle  feli- 
cità eterne  vivono  afJòpiti  nel  vizio  , ed  abbenchè 
della  preziofità  di  quelle  fiano  perfùali  dalla  fede  , 
Icioccamente  però  non  le  apprezzano,  e perciò;  ohi 
fconfigliati  ( efclama  fan  Gregorio  ) voi  flimate  con- 
tentezza , ciò  , che  è travaglio  ed  amarezza  , onde 
ciecamente  abbandonati  nei  momentaneo  prelente  , 
non  vi  avvedete,  che  vi  allontanate  eternamente  in  . 
un  volontario  ehglio  dalla  celefle  patria  , per  cui  da 
Dio  creati  fotte. 

Ma  Iddio  , le  cui  milericordie  fono  innumerabili  , 
ed  incomprenfibili  , e che  il  tutto  difpóne  con  de. 
menza , e vantaggio  de’  peccatori  , egli  pazientemen- 
te lòffie,  vede  le  diflòlutezze  , e tace  , ed  a guilà  d* 
un’  amorolò  padre  lòavemente  gli  riprende , e gaftiga  , 
affinché  a lui  pentiti  ritornino  con  (incero  ravvedi- 
mento . E fe  ballante  non  folle  il  gaftigo  , notte  , e 
giorno  parla  loro  al  cuore , fòrtemente  infìftendo , per 
(ino  che  pentiti  confèlllno  con  lagrime  di  vera  peni- 
/ lenza , 
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f en2a  i loro  falli  . Ed  infatti  n’  abbiamo  T efèmpio  in 
perfona  dei  Santo  Reale  Profèta  Davidde . Invaghitofi 
della  moglie  d’Urla  , nel  vederla  dalla  fùa  regia  nel 
bagno } chiamolla  a fe , ed  acconfèntendo  ella  a’  di  lui 
voleri  , concepì  . I>opo  un  tale  peccato  , commilè 
anche  il  fecondo  più  enorme , cioè,  romicidiod’Uria. 
Trattanto  Davidde  (ì  tace  , ed  abbandonato  in  un 
maliziofo  letargo  , occultava  la  fua  iniquità  , forfè 
ideandofi  non  edere  il  fiio  delitto  a Dio  noto  . Ma 
che  ? Iddio  tutto  mifericordia  , che  pure  volea  Da- 
vidde  ravveduto  > e penitente  , per  mezzo  del  Pro^ 
feta  Nathan  Io  minaccia  gravemente  , e gli  rimprot 
vera  i benefizi  ricevuti . 

Scollò  Davidde,  ed  infieme  atterrito,  profirato  in 
terra  confèda  a Dio  il  fuo  peccato  . Pianfe  , e con 
amare  lagrime  accompagnò  un’  afpra , e pubblica  peni* 
tenza  . Ed  ecco  fin  dove  giugne  del  nofiro  buon  Dio 
la  mifericordia  verlo  i peccatori  . Imitiamo  noi  fòrlè 
Davidde  nella  penitenza  ? Sappiamo  edere  fiate  eccefi 
five  le  nofire  colpe  nella  continua  trafgredìone  a’  Di- 
vini  precetti , e pure  , dove  fono  in  noi  le  lagrime  , 
dove  le  afiinenze  f E quali  fuppliche  in  tertimonio  del 
nofiro  pentimento  avvanziamo  a Dio  per  ottenere  mi- 
fericordia ? Non  V*  ha  dubbio  , che  il  peccato  toglie 
in  noi  quali  affatto  il  lume  per  avere  un  giufio  dilcer- 
nimento  ai  nofiri  doveri  , ed  anche  per  la  continua- 
zione al  peccare  ben  lovvente  non  ci  avvediamo  del- 
la nofira  cecità , e però  ci  crediamo  compatibili  nell» 
nofira  condotta  ; onde  non  fi  comprende  il  gran  ma- 
le, che  fi  fa  peccando . E’ vero,  o Signore,  che  l'uma- 
na, fragilità  lupeia  le  nofire  fòrze  , e perciò  cadiamo 
e ricaaiamo  continuamente  nelle  medefime  colpe  • 
dimentichi  de’ proponimenti  fatti.  / 

In  quefia  naturale  miferia  , o mio  Dio  , abbiamo 
tutta  la  ragione  di  riconofeere  il  nofiro  niente  ; e fi. 
nattanto  cne  l' anima  nofira  è rifiretta  in  quello  vafò 
di  fragile  creta,  fempre  viviamo  nel  pericolo  di  per- 
dere in  un’  ifiante  tutt’  il  merito  concedutoci  dall» 
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> grazia  del  Signore  • Giiai  però  a noi  , le  dal  peccato 
non  riforgiamo  con  preftezza  e follecitudinc , mentre 
il  trafcurare , e differire  un  vero  pentimento  è lo  ftef- 
fo  , che  andare  incontro  all’  eterna  morte  , ed  im- 
polììbilitare  il  noftro  rilòrgimento . Deh  ! amabililTìmo 
Divih  Redentore , concedeteci  tanta  coflanza , e tan- 
ta forza  da  poter  reliftere  , ed  infiemc  fiiperare  qua- 
lunque afiàlto  del  commune  inimico  . E giacché  per 
il  peccato  abbiamo  perduta  1’  innocenza  battefimale  , 
e rimarti  fiamo  fpogliati  di  tutt’  i doni  di  grazia  , da- 
teci i umilmente  vi  fupplichiamo  , il  dono  delle  lagri- 
me , affinchè  giorno  e notte  piangendo  le  nortre  col- 
pe. veramente  pentiti,  ne  otteniamo  da  Voi  mifèii- 
oordiortllimo  Signore  il  perdono . 

• VerC  J.  DeliElum  meiim  Finalmente,  o Signore, 
cognitum  tibi  feci , & in-  vi  ho  confellàto  il  mio  de- 
juflitiam  meam  non  abfcon-  litto  , manifertandovi  ìsu» 
di.  , mia  ingiurtizia  . 

Verf  6.  Dlxi  : confitebor  Ho  detto  , confèffèrò 
ndverfum  me  injuftitum  me-  contro  di  me  le  mie  col- 
éim  Domino  ; eìr  tu  remift-  pe  al  Signore , con  viva 
fii  impietatem  peccati  mei . Iperanza  di  ottenere  il  per- 
dono . 

Rifoluto  eravate , o mio  Dio  , di  avermi  mifèrl- 
cordia , e quali  con  impazienza  afpettavate  il  mio  rav- 
vedimento ; ma  que’  primi  partì  di  mia  converfione  , 
oh  quanto  erano  imperfètti!  imperciocché  nell’ allon- 
tanarmi dalla  colpa , cercavo  molto  più  la  mia  Quie- 
te , che  di  riparare  con  frutti  degni  di  penitenza  V ol- 
traggio a Voi  fatto  con  una  vita  intertuta  di  difòrdì- 
ni,  e di  abominazioni.  Voi  però,  o pietolirtìmo  Si- 
gnore , conofcendo  in  me  debolezza , e niente  di  fer- 
vore , mi  avete  mertò  in  iftato  di  rientrare  in  me  ffeP 
lo , e di  udire  la  voffra  divina  voce  per  tal  maniera  , 
che  feriatnente , e di  propolito  ho  meditata  la  vortra 
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Anta  legare,  che  da  tanto  tempo  avevo  dimenticata, 
ed  era  predò,  che  del  tutto  cancellata  dalla  mente, 
non  meno , che  dal  mio  cuore . Tale  rifbluzione  mi 
fece  todo  comprendere  il  torto  irreparabile,  che  At- 
' t'o  aveano  le  colpe,  all’ anima  mia  ; Taveanp  renduta 
r oggetto  dell’odio,  e dell’ ira  vodra  , e privandola  del 
vodro  amore , e della  vofira  prefènza  , o mio  Dio  , 
che  non  abitate  in  cuore  {oggetto  al  peccato,  vi  ci 
aveano  in  vodro  luogo  introdotto  il  demonio  vodro 
nemico,  che  volea  dire  il  più  barbaro  ed  il  più  crii* 
dcle  tiranno  , in  vece  di  Voi  amorevolidimo  Padre. 

Comprefi  adunque  quanto  eravate  dato  oltraggiato 
da’  mìei  difordini  ; imperciocché  il  peccato  fèmpre  fi 
oppone  alle  vodre  divine  perfezioni,  e fe  fòfiè  in  fuo 
potere,  fa  che  l’Uomo  manchi  a tuttM  fuoi  doveri 
verfo  di  Voi;  lo  rende  ingrato  al  fuo  beneAttore  , 
{pergiuro  al  fuo  Iddio,  ribelle  al  {ùo  Signore,  e So- 
vrano; roverfeia  l’ordine  immutabile , ed  eterno,  che 
vuole  tutte  le  creature  intelligenti  vivano  con  una  in- 
tera dipendenza  dalla  vodra  volontà , ed  in  una  ob- 
bedienza adòluta , e cieca  alle  leggi , che  avete  Voi 
loro  preferitto,  poiché  la  vodra  volontà  è fèmpre  A m 
ta , e le  vodre  leggi  fempre  giude . 

Mi  rammento  inoltre , -mio  Dio , de’varj  Antimen- 
ti, che  nell’anima  mi  dedarono  con  Amili  rifledioni. 
Quanto  non  mi  fpaventò  il  terrore  de’vodri  giudizj, 
vedendomi  fotto  i piedi  aperto  l’ infèrno  ; comprenden- 
do, che  ben  meritavo  di  eflèrvi  precipitato,  temen- 
do ad  ogni  momento , che  mi  fòffè  pronunziato  il  for- 
midabile decreto  ! Che  orrore  in  medeflò  a vida  del- 
lo fpaventevole  dilbrdine , che  avea  in  me  introdot- 
to il  peccato  nell’ avere  abbandonato  il  mio  Dìo,  per 
Armi  vile  {chiavo  del  Demonio,  e di  avere  commu- 
tato il  Santuario  della  Divinità  in  un  orrido  ricetto 
di  fpiritl  immondi!  Ed  oh!  quanto  mi  cruciava  la 
nera  mia  ingratitudine,  la  mia  perfidia,  la  mia  ribel- 
lione verfo  di  Voi,  e nel  tempo  dedò  quanto  mi  ■pe. 
netrava  quella  bontà  > quel  fondo  inelauHo  di  pazien*, 
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ra , onde  mi  avete  afpettato  a penitela  fenza  ftancar- 
vi  mai  in  feguirmi  in  tutt’  i miei  traviamenti  ; c 
di  farmi  udire  la  voffra  voce  per  poter  finalmente, 
o Divin  Pallore,  ricondurmi  nel  voflro  ovile! 

Quante  volte,  o mio  Dio,  non  ho  io  tentato  di 
abbandonarmi  alla  difperazione , non  avendo  corallo 
di  fperare,  che  ancor  vi  potcffè  eflt're  mifericoroii-» 
per  un  peccatore  indegno  di  ogni  perdono  ? Ma  Voi 
non  permettelle,  Diodi  clemenza,  che  mi  abbando» 
nain  ad  un  fentimento , che  vi  oltraggia  in  una  di 
quelle  perfezioni , delie  quali  fiete  più  gelofo  ; fàcefle 
perciò  rinafcere  d’ improvilo  nel  mio  cuore  la  fperan- 
Za  . Un  folo  fguardo  , che  io  gettai  fui  fegno  ado- 
rabile di  nollra  redenzione  , dove  ci  vedea  il  vo- 
flro  Unigenito  , il  tenero  oggetto  di  tutte  le  voftre 
compiacenze  dar  la  vita  per  rifeatto  de’  miei  pecca- 
ti , ballava  per  dileguare  quell’attacco  di  nera  ma- 
linconia . 

Verf  7.  Tra  bac  orabit  Sarà  queflo  un  motì- 
àd  te  orrmis  janflus  ^ in  tem-  vo  , che  folleciterà  tutt’i 
porc  opportuno.  Santi 'a  pregarvi  in  tem- 

po opportuno . 

Verf.  8-  Verumtamen  in  E fè  avverrà  eziandio  , 
diluvio  aquiirnm  miUtarnm  che  un  diluvio  d’ acque 
td  eum  non  approximabunt . inondi , non  petveniran- 

no  fino  a lui . 

Verf  p.  Tu  es  refugium  Voi  liete  mio  afilo  ccn- 
meum  à tribuUtione  , tinte  tro  i mali , che  mi  pre- 
circumdedìt  me  , exultatio  mono.  O Dio  , Voi  che 
me*  erue  me  A cinumdm-  liete  la  mia  gioja , libera- 
tibus  me  . temi  dai  nimici , che  mi 

circondano. 

Verf  IO.  IntrllcHum  ti-  Io  ti  rifehiarerò  la  men- 
ici dnbo , clr  hifiruam  te  in  te,  infègnando  la  fltada  , 

•vi*  per 
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vU  hac,qHdgradierisifirm4bo  per  cui  tu  devi  cammina- 
fuper  te  oculos  rueos , re,  fìin  tenendo  fopra  dì 

, te  gli  occhi  miei. 

Che  felice  cambiamento  avete  , grand’iddio  , 
oprato  nell’ anima  mia,  che'pofleduta  un  tempo  da 
un  furiofo  amore  pel  mondo,  non  rifguarda , più  in 
oggi  i fuoi  falli  beni , nè  le  ingannevoli  lue  contentez- 
ze,  che  qual  lordure,  ed  abominazioni!  Non  mi  alìì- 
curo  delle  mie  prcfenti  difpolizioni , e sò , che  lo 
Spirito  follìa  dove  vuole,  e quando  vuole,  e che  la' 
grazia  della  perfeveranza  non  è dovuta  nè  a me,  nè 
a veruno.  Sò,  che  lèmpre  vive  in  me  un’amara  radi- 
ce, che  puote  produrre  de’ frutti  di  morte,  e di  pec- 
cato ; die  fè  le^  mie  palfioni  fono  indebolite , ci  vuo- 
le ancora  aliai , perche  lìano  del  tutto  ellinte,  e che 
pur  troppo  ponno  ripigliare  ad  ogni  momento  la  loro 
primiera  fòrza . Sò , che  tutto  il  tempo , che  l’ Uomo 
vive  fu  la  terra,  è un  tempo  di  tentazione . Conofeo 
pertanto  la  mia  debolezza,  e che  dopo  di  aver  trion- 
fato de’ miei  più  formidabili  nimici,  il  più  debole  ni- 
mico può  da  un  momento  all’altro  rovelciatmi  , e 
vincermi.  Sò  finalmente,  che^’ inimico  di  mia  làlvez- 
za , che  in  fè  riunifee  la  forza  del  leone , e l’ alluzia 
del  fèrpente , và  incellàntemente  fplando  il  favorevo- 
le momento  di  fcagliarfi  lòpra  di  me  , e divorarmi  , 
ponendo  in  opra  tutto  il  luo  livore  , e tutti  i fuoi 
inganni  per  farmi  ricadere  nelle  fue  reti . Solo  in  Voi 
dunque,  grande  Iddio,  e nella  fòrza  di  voltra  grazia 
è ripofia  ogni  mia  fperanza  . Solo  accanto  di  Voi, 
e nel  voftro  fòccorlò  polTo  fperare  di  rinvenire  un 
fìcuro  asilo  contro  tanti  nimici. 

Additatemi  pertanto,  o Signore,  la  firada  certa 
per  falvarmi , e fuggeritemi  al  cuore  que’  dettami , per 
I quali  firettamente  m’unifca  a Voi,  fommo  bene  . 
Avvalorate  adunque  nell’animo  mio  la  fiducia,  che  ho 
nella  voftra  Clemenza , acciò  col  mezzo  de’  vodri  di- 
V N a vini 
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vini  ajuti  cortante  viva  fino  alla  morte  a non  più  of 
fendervi.  Siatemi  però  fendo  nelle  tentazioni , accioc- 
ché non  fbreomba  mefehinamente;  giacche  non  può 
perire  3 ch^  con  viva  fede  a Voi  ricorre  . C^iert’aiTi- 
rtenza  prometterte  al  peccatore  pentito  , allorché  dU 
certe  : io  fono  il  tuo  Dio , non  temere  , perchè  /arò 
la  tua  guida  nella  rtrada  della  penitenza , in  cui  t’ in- 
caminai  con  la  mia  grazia  , dopo  che  caduto  ti  Ibl- 
levai  : fopra  di  te  tiìlàrò  lo  fgiiardo  della  mia  provvi- 
denza, affinchè  non  ricadi.  Concedetemi  pertanto,  o 
Signore  quei  lingolari  favori,  che  /olito  fiere  compar- 
tire a chi  dì  cuore  , e finceramentc  in  Voi  fpera , eque- 
rti  mi  garantiranno  dalle  mie  fregolate  inclinazioni  , 
che  vieppiù  vigoro/c  fi  aumentarono  fino  dalla  mia  ado- 
leicenza , per  cui  fui  maggioimente  ipclinatoal  male, 
c però,  fe  Voi  mi  abbandonate,  ahi  che  io  fon  per- 
duto. Se  Voi,  o pieto/b  mio  Iddio,  avete  rtabilito, 
di  fàlvarmi,  e chi  potrà  far  si,  che  certa  non  fia  la 
mìa  falvezza?  Non  potrà  nuocermi  alcuno,  foftenuio 
clf  io  fia  dalla  vortra  Divina  virtù;  concioffiacchè  trion-. 
fero  certamente  del  Mondo  > del  Demonio,  c di  tutta 
la  mia  corruzione . 

Verf.  II.  fieri  fi*  Non  imitate  , o mor- 

CHt  eqtms  y .malus  ^ qui*  tali , li  bruti , li  quali  non 
bus  non  efi  intellecius  » . hanno  difeernimento , nè 

intelletto . 

Verf  12.  In  canto  & fit^* . Signore,  moderate  la  bai- 
no maxìllas  eorim  conflrhi^  danza  degli  ieelerati  , e 
ge  , qui  non  approximant  ponete  il  fieno  alla  bocca 
Ad  te  . di  coloro , che  ricufàno  di 

accoftarfi  a Voi. 

Verf.  11.  Multa  flagella  Le  afflizioni  apparechia- 
feccatoris  ; fper antem  autem  . te  V peccatori  fono  in  gran 
in  Domino  ntiferkordia  cir*  numero  ; ma  la  mifèricor- 
cumdabit . dia  circonderà  quello  il 

quale  fpera  nel  Signore  • 

I • * Y > 
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L’empio,  affifcinato  dalla  propria  perfidia , non 
apprende  gl’ impilili  della  grazia , che  pur  il  vorrebbe 
pentito;  ma  ofiinaio  nel  mal’ oprare,  difpregia la mi- 
fèrieordia  di  quel  Dio,  che  lo  ìfimola  al  proprio  rav- 
vedimento , ed  abbandonato  al  proprio  capriccio  , 
continua  nella  firada  della  perdizione . Le  perfuafive 
de’ Sacerdoti , e l’elèmpio  de’ buoni,  ad  altro  non 
fervono , che  a renderlo  vieppiù  colpevole , liberti- 
no, ed  ofiinato.  La  voce  della  lìnderefi , che  di  coiv  . 
tinuo  gli  parla  al  cuore  , è apprefa  , come  un  effet- 
to ipocondriaco  , e non  mai  un’opra  della  Divina 
Clemenza,  che  Io  chiama  a penitènza-  Deh!  efcla- 
ma  San  Bernardo  contro  l’ofiinazione  del  peccatore; 
non  feguite,  o mortali,  Tefempio  de’ bruti , ne’ quali 
non  v’ è ragione,  nè  intelletto,  altrimenti  le  colpe 
,già  a Voi  condonate  dalla  mifericordia , certamente 
V.  rinnoveranno  nel  libro  della  Divina  giufilzia,  poi- 
ché la  Clemenza  s’allontana  dal  cuore  maligno,  ed 
ingrato . 

E come  nò?  non  farà  egli  forfè  un’evidente  con- 
trafio dell’Uomo  con  Dio,  allorché  non  riconolce 
dalla  fua  grazia  tanti  beni  fplrituali,  che  ricevette? 
Meritamente  pertanto , o Signore , raffrenate  l’ orgo- 
glio delli  peccatori  ingrati , abbandonandoli  nelle  difi 
grazie  ed  afìiizìoni  , giacche  vivendo  elfi  a guifà  d’ 
animali  fema  difccrnimento , e lènza  ragione , da  Voi 
fi  allontanano,  opponendoli  ancora  nelle  occafioni  a’ 
voftri  Divini  voleri.  Meritamente  adunque  fono  fla- 
gellati dall’ira  vofira,  e Ibitanto  faranno  fatti  degni 
di  mifericordia  e di  perdono  quelli,  che  a Voi  umil- 
mente ricorrono. 

Le  afillizioni , fono  le  ricompenfè , che  dà  il  mon- 
do a que’  peccatori , che  abbandonando  Iddio  , fi  cre- 
dono felici  , e pure  per  effi  non  v’è  nè  pace,  nè 
felicità  ; imperciocché  per  ordine  immutabile  della 
giufiizia^  di  Dio , d’  ordinario  incontrano  le  pene , ed 
il  fupplizio  del  loro  peccato;  ed  infatti  il  continuo 
rimorlo  della  cofeienza  è quel  carnefice,  che  conti- 
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riJiiiicntepH  afflrg<;e,  c dal  qnalc  non  è permeflc)  a 
gli  empi  difenderli . 

Qiiant’  è però  diverfà  la  forte  de’  giurtl  ! Voi 
qiiefti , mio  Dio,  fare  fperirnenrare , anche  tra  le 
croci  e tribolazioni , le  contentezze , facendogli  com- 
prendere eflère  eglino  l’ogcetto  della  voftra  m.iferi- 
cordia,  e che  avete  gli  occhi  aperti  Ibpra  elTì,  affi- 
ne di  proteggerli  in  ogni , e qualunque  occahone . 
Vivono  in  una  umile  confidenza,  che  produce  una 
totale  fbmmilTìone  alle  ordinazioni  di  vofìra  providcn- 
23 , cui  in  tutti  gli  avvenimenti  eglino  adorano , lo 
che  accagiona  ad  eflì  una  vera  pace,  e tranquillità. 
Ed  ecco  le  difpolizioni  di  un’anima  glufla  in  quefta 
vita:  Ohi  fé  fapeflèro  gli  Uomini  peccatori  la  mer- 
cede, che  fi  riporta  nel  fervire  a Diol  Ohi  fe  gu- 
flafìero  quanto  buon  padrone  egli  è verfo  di  chi  lo 
ferve , e fedelmente  lo  ama , quanto  follecitamente 
abbandonarelbono  il  mondo,  ed  i fuoi  confìglj! 

Verf  14.  Lxtamini  in  Rallegratevi , o glurti 
Domino  , cr  exultate  jufti , nel  Signore,  ed  efultate: 
^ gloriamiui  omnes  reiìi  In  Lui  gloriatevi , o tutti 
(orde.  voi  , che  avete  il  cuore 

ietto,  e fincero. 

Rall^'gratevi,  o anime  giufie  nel  S-gnorej  La- 
feiate  alli  peccatori  le  lagrime,  e la  dilperazione; 
piangano  pure,  e fi  difperino  elfi,  che  quand’anche 
in  quella  vita  tutte  le  felicità  gotleflèro,  in  fine  fi 
cambieranno  in  lagrime  eterne . Gli  empj , fono  Uo- 
mini fichi , perche  fi  ricreano  appiè  del  palco  dove 
eiur  debbono  lacritìcati  alla  divina  giufiizia . Oh  feia- 
gmati , mentre  non  conofeono  la  loro  mifèria  ! E voi 
anime  giufie  , quand’  anche  la  vofira  vita  fofiè  in  tut- 
to dirguliofà , ed  increfcevolc  non  ceffate  di  efliltare 
nel  S gnere , e non  invidiate  le  vano  delizie  di  Egit- 
to j ma  la  fede  vi  tenga  del  continuo  prefente  quel- 
la (erta  ptomcilà , alla  quale  vi  ha  defiinate  il  vofiio 
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buon  Padre,  Iddio.  Quella  è terra  beata,  dove  Icor* 
re  latte,  e miele;  d’onde  sbatidite  fono  le  la^^rime, 
e le  afflizioni  , rnenire  gli  abitanti  abbeverati  lono 
ad  un  torrente  di  delizie.  Voi  le  comperate  con  un 
momento  di  pena,  e di  tribolazione;  m,a  quello  mo- 
mento avrà  il  Ilio  termine.  Levateli  rapo  il  alto.  - 
Ecco  la  voflra  redenzione , che  fi  avvicina  ; e la  fé- 
licità , che  il  Signore  vi  prepara , ed  alla  quale  flètè 
già  vicini,  durerà  per  tutti  i fècoli  dell’eternità. 

SALMO  XXXVII. 


Quello  Salmo  è un’  efficaciflìma  preghiera  per  chi  è 
caduto  in  peccato , e giace  infermo,  ed  in  mezzo 
alle  peifecuzioni . 


Verfl  I.  Domine  ne  in  fu- 
rore tuo  arguas  me  , ncque 
in  ira  tua  corripias  me . 


Verf.  a.  ^toniam  fagittit 
tua  infixa  funi  mihi  , 
confirmafii  Juper  me  manum 
tuam  - 


Verf.  3.  7^on  efl  fanitas  in 
carne  mea  a facie  ira  tux  : 
non  efi  pax  offibus  meis  a fa- 
cie peccatorum  meorum . 


Signore  non  mi  ripren- 
dete nel  tempo,  che  flè- 
tè giullamente  contro  di 
me  irritato  , acciocché  io 
non  abbia  a foggiacere  flot- 
to il  flagello  dell’  ira  voflra. 

Poiché  le  vollre  fàette 
fitte  già  mi  fono  nel  cuo- 
re , e purtroppo  fperìnien- 
to  pelante  fbpra  di  m.e  la 
voflra  mano . 

Air  aflpetto  deir  ira  vo- 
flra chi  non  paventa  ? c 
molto  più  nella  confldlra- 
zione  de’  miei  peccati  fi 
accrefee  nell’  animo  mio 
lo  Iconvolgimento . 


SE  le  mie  lagrime  a fronte  della  moltitudine  e gra- 
vezza de’ miei  peccati  più  abbondanti  fòdero  dell’ 
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acque  del  mare  , ^^otrei  lo  Tperar  di  dare  un  conde- 
pno  riparo  alla  vodra  Divina  giudizla  ? A.h  no , mio 
Dio  , c perciò  mi  reputo  de^no  di  cadii^o  , perchè 
fènza  intervallo  ho  continuato  ad  offendervi , c con- 
ferò di  avere  gravemente  ddinquito  contro  la  vodr» 
/anta  legge  . Ma  Voi  , o clementiflìmo  , e pieto/b 
Signore  , che  fiete  defidcrofo  di  manifèflare  vieppiù 
la  voftra  bontà  con  ì tefori  inefàufli  della  vodra  Cle- 
menza , fomminidrate  fopra  1’  umano  intendimento 
de’  mezzi  efficaci  per  la  fàlvezza  de’  peccatori  ; deh  ! 
vi  fupplico  non  efcludere  da  tale  grazia  il  vodro  fer- 
vo , abbenchè  carico  di  demeriti , e perciò  degno  fbl- 
tanto  del  vodro  fdegno  in  pena  delle  fue  ingratitu- 
dini. 

Sì,  mio  Dio,  per  i miei  peccati  mi  demerito  Io  fpe- 
ciofò  nome  di  figlio  ; e perche  una  tale  dolorofà  rimem- 
branza Icolpita  rimane  nel  mio  cuore  , piangerò  i me- 
dcfimi  con  amare  lagrime  , per  il  pentimento  , che 
ne  fperimento  lino  a tanto  che  vi  degnate  perdonar- 
mi . Che  anderò  io  dunque  ripetendo  in  tante  an- 
gofcie  e confufione  , iè  non  implorare  mifèricordia  , 
per  calmare  il  vodro  Idegno,  e placare  la  vodra  Di- 
vina gindizia  , irritata  dalle  mie  colpe  ? Confidò  , 
che  giudamente  mi  ricolmade  di  dolori  , e difgrazie 
qual  figlio  fconofcente  , e mi  furono  edrememente 
fènfibìli  , perchè  a guifa  di  acute  fpade  laceravano 
quedo  mifero  cuore  , rklucendomi  all’  edremo  fenza 
pace,  e fenza  ripofò»  Che  rifòlverò  adunque,  o mio 
Dio  , in  uno  dato  così  mifèrabile  , ed  infelice  ? Ah 
sì  ! pentito  , piangerò  giorno  e notte  , chiedendovi 
pietà  e mifèricordia,  giacché  fono  certìfTìmo , che  un 
cuòre  umiliato  c contrito  , ottiene  facilmente  il  per- 
dono, ancorché  gravi , cd  enormi  fieno  le  colpe . Qiie- 
1ÌO  è l’ unico , e ficuro  mezzo , per  il  quale  fi  riconci- 
lia il  peccatore  con  Dio , e placa  il  fuo  fdegno  , ricu- 
pera la  grazia  demeritata , e fcambievolmenie  fon  vin- 
colo di  fànta  pace  fi  unifee  Iddio  con  lanima  penitente  « 
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VetC  4.  ^lonÌAm  inìqui-  Tante  fono  le  mie  inl- 
tates  mets  fuper?rejfx  funt  ca-  quUà  > che  fopravvanzano 
put  meum , & Jiatt  onus  gru-  il  mio  capo , e però  fono  a 
ve  gravata  funt  juper  me  . me  di  pelò  ìnibppottabile . 

VerlI  J.  Tutruerunty  Già  già  imputridite  , e 

corrupta  funt  cìcatrices  mea  à corrotte  fono  le  mie  pla- 
facie  inftpientia  mta  . ghe , a cagione  della  mia 

Holtezza . 

Verf.  6.  Mifer  fallus  fum , Sotto  II  pelò  di  tante  col» 
curvatus  fum  ufque  in  fi.  pe  , io  fono  Infèliclilìmo , 
' nem  : tota  die  contrifiatus  e fino  a terra  m’incurvo, 
ingrediebar.  e perciò  vò  coperto  di  tiì- 

Hezza,  e di  dolore. 

Verf.  7.  ^oniam  lambì  Imperciocché  eflèndo  il 
mei  imputi  funt  illuftonibus  \ mio  fpirito  preoccupato  da 
& non  eft  fanitas  in  carne  moltilTImi  inganni,  perciò 
mea  . foggiacelo  a mille  angpfcie. 

VeiCS.^fflilìusfum$  & All’  eflremo  fono  umi- 
humiliatus  fum  nimis  ; rugìe-  liato  , ed  infieme  afflitto 
barn  agemitu  cordis  mei . gravemente,  onde  fon  co- 

ìlretto  a ruggire  a guilà  di 
. leone. 

\ 

Pur  troppo , 0 mio  Dio , conolco  la  mia  colcien> 
za  gravata  da  tante  colpe,  che  per  l’ eccepivo  nume» 
ro  lormontano  il  mio  capo  , appunto  come  Tacque 
de’  Rumi  in  tempo  della  maggior  loro  elcrelcenza  ; on* 
de  temo  lòmmergermi . Deh  , mio  Signore,  non  mi 
abbandonate  con  la  voflra  infinita  mifèricordia , acciò 
non  perifea,  conciofiache  umilmente  vi  confèflò  con 
il  maggior  pentimento  , che  pofìò  , le  mie  iniquità 
pur  troppo  con  audacia  , e lenza  ritegno  commelìè 
in  difpregio  della  Maeftà  voflra  Divina  . Comprendo 
la  mia  Roltezza  e cecità  nell’  avere  abbandonata  la 
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(Ónte  viva  della  voftra  fànta  grazia,  eleggendomi  piu- 
lodo  le  acque  putrtfàtie  del  pt  ccato  , onde  1’  anima 
mia  ritrovali  carica  d;  mortali  ferite  . Ora  pertanto 
ravveduto  della  mia  fciorcagine  piangerò  afflitto  nel-' 
le  milèrie  , giacché  fperimento  l’eccedente  pelò  del- 
le mie  fciagure  fpirituali,  e molto  più,  ptrcnè  1* ani- 
ma mia  angufìiata  da  un  continuo  rimorfb  , conofco 
non  meritare,  fc  non  difpregio.  Tutti  quelli,  ed  al- 
tri fimili  difàftri  el^bero  il  fuo  principio,  ed  aumento 
dall’ avere  io  peccato  ; e peccanilo  mi  fono  refo  inde- 
gno della  grazia , e dell’ amicizia  del  mio  Dio. 

O miferabile , e flolto  peccatore  ! quali  difoolpe  ad- 
durre potrai  a quel  Signore  , a cui  nulla  (ì  può  na- 
foondere  ? Ciò  non  o( laute  incoraggito  dalla  vollra 
Clemenza , umilmente  vi  fupplico  non  abbandonarmi 
in  potere  delle  mie  prave  inclinazioni  , efièndo  cer- 
tiflìmo,  che  per  le  voflre  ptomefle.  Voi  non  dilcac- 
ciate  il  peccatore  ravveduto , e contrito  - Ed  infatti , 
col  dolce  nome  di  figlio  gl’infinualle  impofèfiàrfi  del- 
la iàpienza  ed  intelligenza  , per  efaltarlo  indi,  ed  ar- 
ricchirlo delli  doni  della  grazia  , affinchè  non  fi  di- 
mcnticaflè  , nell’  allontanarfi  dalla  ftrada  retta , de’  vo- 
ftri  fanti  Comandamenti . Quefte  appunto  fono  le  pre^ 
mure  del  noftro  amabile  Redentore  verfo  le  anime 
penitenti  , che  non  contento  d’  aver  loro  conceffo  il 
dono  della  contrizione  , affinchè  cofianti  perfiftano 
nel  loro  Tanto  propofìto,  di  più  le  iniinua  di  onora- 
re , anzi  di  amare  la  fapienza  e l’ intelligenza  , pro- 
mettendo loro  la  corona  di  gloria. 

Deh  ! adunque  mio  Dio  , Tcenda  pure  nell’  anima 
' mia  dal  feno  della  vofira  infinita  Clemenza  una  tale 
Iàpienza,  ed  intelligenza,  acciocché  meco  fia  perma- 
nente per  non  dilcofiarmi  in  avvenire  dalla  vofira 
lànta  volontà.  Voi  folo  , come  mio  fupremo  Signore 
tema.  Voi  finccraraente  ami,  come  mio  Creatore,  c 
Redentore . Imprimete  , umilmente  vi  fupplico , nel 
mio  cuore  un*  odio  cofiante  al  peccato , ed  alle  lufin- 
gbe,  c vanità  del  mondo,  giacche,  o mio  Dio,  fino 
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a tanto  che  TUomo  vive  sù  qucfta  terra  , egli  è cin- 
to da  ogni  Iato  da  pericoli  , e da  debolezza  , per  cui 
fènza  la  voftta  fanta  grazia  , non  può  eflcre  cfènte 
dall’  offendervi  j eflèndo  quefla  mifera  valle  un  luogo 
di  tentazioni  e di  corruttele  . Dimenticatevi  per 
tanto  j o Signore , delle  mie  colpe  , e fòllecitamente 
arricchitemi  con  la  voffra  mifericordia , de’ doni  dello 
Spirito  Santo  , giacché  mi  riconofeo  enremamente 
miferabile,  e povero.  Concedetemi,  o mio  Dio,  per 
voftra  maggior  gloria,  e del  voftro Santo  Nome  que* 
lòccorfì  della  grazia  tanto  neceflàrj  pei  la  falvczza 
dell’anima  mia. 

Verf  p.  Domine , nnte  te  Signore  , ogni  mia  bra- 
mne  dejiderium  meum  , & ma  efpongo  a piedi  della 
gemitus  meus  a te  non  eft  ab-  Maeffà  voftra , ed  il  mio 
feonditus.  pianto  non  é a Voi  nalco- 

fto. 

Pur  troppo , 0 mio  Dio , tuttoclò  , che  in  que- 
fto  mondo  fiiflifte  , fono  tanti  lacci  lulìnghieri , li  qua- 
li,  non  v’ha  dubbio,  attraggono  a fo'i  noftri  dende- 
rj  , e con  qnefti  rimane  impegnato  il  noftro  cuore  a 
ciecamente  amarlo , imprimendo  in  noi  una  fogreta  di- 
lettazione. Ma  ohimè  l dapoichè  dall’  Uomo  fconftglìa- 
tameine  guftata  viene  , qualcolà  rimane  in  cflòlui  le 
non  che  gravame  di  Colcienza , ed  afflizione  di  Spi- 
rito  ? Egli  è vero,  che  in  apparenza  felice  è l’efito', 
ma  indi  poi  trifta  produce  la  rimembranza,  perche 
tali  contentezze  hanno  per  confeguenza  un  rimorfo, 
che  diftìmile  non  è alla  morte . O Uomo , che  puoi 
tu  olforvare,  che  durevole  fìafopra  la  terra?  Ti  lu- 
finghi  fòrfo  faziarti?  a tanta  confolazione  giungnera 
non  potrai,  imperciocché  , fe  tutte  le  mondane  de- 
Iizie  aflaporar  potdli  in  un  roedefìmo  iftante , che 
potrebbe  eftère , fo  non  vano , ed  accidentale  fogno  ì 
Qial  colà  adunque , o Anima  Criftiana , ti  rimane 
di  ficuro  e vantaggiofo , le  non  alzare  gli  ocebj  verlò 
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il  Cielo  al  tuo  pietofo  Signore , e con  lagrime  di  ve- 
ro pentimenio  fupplicarlo  rimetterti  dairdigiio  dell» 
celerte  patria,  meritato  dalle  tue  ingratitudini.  Ah 
miioDio!  ben  comprendo , thè  l’ amore  delle  cole  tran- 
tìtorie  della  terra  egli  è un  forte  legame,  per  cui  m’è 
diffìcoltolà  la  ftrada  di  ritornare  a Voi  pentito  de’  mi- 
ei peccati . Ma  per  confegulre  una  milèricordia  sì  fe- 
gnalata  del  mio  ravvedimento  fan  duopo  lagrime, 
che  eccitate  lieno  da  una  vera  contrizione;  efenon 
'provengono  de  una  tal  fonte,  làrà  fèmpre  vero  non 
clTcre  intieramente  diradicata  dal  cuore  l’affezione  al 
peccato , onde  ad  ogni  momento , cd  in  ogni  mini- 
mo incontro  rigerm.oglia  la  colpa . So\  vengali  pertan- 
to , o anima  Criffiana  che  Iddio , non  lì  può  delude- 
re , penetrando  egli  chiaramente  i fegreti  più  ricon- 
diti dell’umano  cuore,  e quelli  minutamente  Icruti- 
ria,  imperocché  tutti  li  dtlìderi,  ancorché  occultif 
fimi , agli  occhi  fuoi , manifelli  fono  . Ripetiamo  a- 
dunque  col  Santo  Profèta  Davidde  : ah  Signore  l de- 
fidcro  riunirmi  a Voi,  pentito  de’ miei  falli;  clicco- 
mc  quella  mia  volontà  è a Voi  nota,  deh!  per  vo- 
lira  Clemenza  avvaloratela  con  la  vollra  fama  grazia, 
concedendomi  il  dono  delle  lagrime,  acciocché  ve- 
ramente pentito.  Voi  folo  ami,  perche  Voi  fietc  1* 
oggetto  de’  miei  deliderj . 

Verf  IO.  Cor  meim  con-  Il  mio  cuore  è in  una 
turbatum  ejl , dereliqnit  me  ellrema  confufione  : mi  ab- 
virtus  mea.  , & lumen  och-  bandona  la  mia  forza , e 
lorum  meorum  , & ipjHm  la  luce  lleffà  degli  occhj , 
non  efi  mecum  . non  è più  meco . 

Avendo  il  peccatore  in  varie  maniere  irritata 
la  giullizia  Divina,  qual  cofa  richiede  il  pietofo  Si- 
gnore dal  medelìmo  per  rimetterlo  nella  fua  grazia , 
fé  non  un’  umile  confefflone  de’  luci  delitti , e con 
il  cuore  contrito  gli  chieda  perdono?  Non  v’ha  dub- 
bio , 0 mio  Dio , che  l’ umiliazione  de’  peccatori  pen- 
titi 
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liti  è da  Voi  più  gradita  di  qualunque  làgrifìzìo,  ft 
querta  ella  è appunto  quell’ unzione , che  a voftri 
fanti  piedi  volete,  che  h fpanda,  poiché  il  cuore  u- 
miliato  e pentito  non  mal  da  Voi  difcacclafte.  Que- 
flo  é il  mezzo  più  certo  a placare  T ira  volira,  Qiien  è 
il  modo  di  purgare  l’ anima  da  qualunque  macchia 
del  peccato.  Imitiamo  adunque  il  Santo  Profeta  Da- 
viddé  nell’umiltà  e nel  pentimento,  il  quale  pian- 
gente, e pieno  di  mdiizla  cfclamavainceflàntemente  : 
Ecco , o Dio , quefto  milèro  cuore  pieno  d’ angofeie, 
per  le  quali  ridotto  fono  alla  deflituzione  totale  di 
di  me  Itelfò , e molto  più  quali  privi  di  luce  fi  fono 
ridotti  gli  occhi  miei  per  le  non  mai  interrote  lagri- 
me, che  verfano  con  eftrcmo  dolore  nella  conftde- 
razione  d’ avervi  oftelò . Ah  Signore  ! anch’  io  pur 
troppo  peccai  come  Davidde  ; datemi  per  voftra  mi-' 
fericordia  tanto  di  lume,  e di  coraggio  per  imitarle 
nel  fùo  dolore,  e pentimento  , ripetendo  lòvente: 
oh  quanto  mi  pento  per  avervi  offèfo  ! Eccomi  pron- 
to a darvene  con  la  penitenza  un  ben  dovuto  com- 
penfo  a mifura  delle  forze , che  vi  degnarete  fommi- 
nifirarmi  con  i voftri  Divini  ajuti  . Quelli  adunque 
imploro  . cflèndo  tutte  le  mie  fperanze  ripolte  nella 
volita  Clemenza.  Deh!  non  rilguardate  i miei  de-  • 
ineriti , ma  fovvengavi  benà , che  Voi  fiete  il  Dio 
delle  roifericordie . 


Veri?  II.  Ornici  meì  , 
Cr  proximi  adverfim  me 
dppropinquaverunt , eìr  fte- 
terunt . 

' Verf  I a-  Et  qui  }nxta  me' 
erant  de  longe  fìeterunt , ^ 
•vim  faciebant , qui  qu/erebant 
àniiìiAm  meam . 


Gli  amici , e Congiuri^ 
ti  miei  fi  fono  uniti  , e 
dichiarati  contro  di  me. 

t 

E quelli  , che  erano  a 
me  più  da  vicino  fe  ne' 
fono  allontanati  in  tal  ma-' 
niera  , che  rimali  efpoHo 
alla  violenza  di  coloro 
che  togliermi  volevano' 
la  vita-  ' ' 

yetfi3. 
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VetC  1^.  Et  qui  inquìre-  Quante  falfìtà  hanno 
hant  mala  m\hì , locutifunt  detto  coloro , che  proto- 
vanitates , & dolos  tota  die  ravano  il  mio  male  ! Quan- 
meditabantur , te  frodi  iranno  macchina** 

to  contro  di  me  nel  loro 
cuore  ! 

Signore,  Voi  ben  fapete,  che  durante  il  noflro 
pellegrinaggio  in  quella  miièrt  Valle  di  calamità , 
pur  groppo  circondati  (iamo  da  potenti  nemici , che 
vegliano  alla  nollra  fpirituale  rovina , e molto  più  vi- 
gilanti fono  contro  il  peccatore  ravveduto , e riforto 
alla  grazia  col  mezzo  della  penitenza.  Armatili  con- 
tro del  medelìmo  tutte  le  maggiori  inhdie , per  di 
nuovo  diUaccarlo  dal  fuo  proponimento.  Per  ogni 
via  egli  è infultato  con  maldicenze  dagli  amici  più 
cari,  e dalli  Hein  conlànguinei  . Tentano  d’ abban- 
donarlo , giungono  per  lino  ad  -inlidiargli  la  vita.. 
In  fomma  non  v’è  attentato,  non  v’è  ingiuria  , e 
perlècuzione , che  non  Ipcrimentino  per  abbattete  la 
di  lui  collanza . i 

_ Deh  ! mio  Dio , in  tante  anguftie  a Voi  umilmente 
ricorro , nella  guifa  appunto , che  praticava  il  voltro 
fede!  fervo  Mosè  per  garantirli,  e falvarli  dalle  inli- 
die de’  malviventi . Degnatevi  adunque  di  continua- 
mi i roedelimi  lumi  e mifericordia  , per  la  quale  ao- 
bandonai  la  Ihada  della  perdizione-  Il  tutto  con  u- 
millazione  volentieri  folfrirò , ma  col  mezzo  della  vo- 
lita Tanta  grazia  in  Iconto  di  tanti  debiti  da  me  con- 
tratti colla  Divina  volita  giulìizia . Non  yi  prego , q 
mio  ClementilTìmo  Signore,  di  liberarmi  da  tante 
violenze  e perfecuzioni  ; ma  Ibitanto  degnatevi  im- 
primere nel  mio  cuore  fòrza  e collanza  , giacché 
non  ravvilo  in  me  le  non  debolezza  e milcria . Non 
permettete,  che  vinto  io  fia  dagl’ inimici  dell’anima 
mia,  onde  di  nuovo  mi  lèpari  da  Voi  mio  fòmmo 
bene. 

y«£  14.  w«-  Io  intanto  , come  fòr- 

quam  - do 
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ifu^m  fkrdus  uon  audiebatn , do  non  davo  loro  Orec* 

ficut  mutus  non  dperiens  chio , e come  muto  mi 
cj  fuim . davo  fenza  aprir  bocca  . 

Verf.  15.  Et  fa5hts  fum  Sono  divenuto  a guifa 
ficut  homo  non  audiens , &■  di  un  Uomo  (enza  lenti* 
non  habens  in  ore  juo  re-  menti  ; ed  in  queDo  mi* 
dargutìones . lèrabile  flato  ripongo  ogni 

mia  rpeJanza  in  Voi,  o, 

• Signore . 

Verli  16.  ^onUm  in  te  Imperciocché  in  Voi 
Domine  fpcrnvi , tu  e.xau-  ho  fperato , onde  mi  clàu* 
dies  me  Domine  Deus  meus . direte , o Signore , e Dio 

mio,. 

Verf  17.  ^iu  dixif  ne-  Perche  vi  ho  fupplica- 
quando  fupergaudeant  mihi  to  a non  permettere  , 
inimici  mei  y kiir  dum  com-  che  (òpra  di  me  trionfi- 
moventur  pedes  mei , fuper  no  i miei  nemici , nel  ve* 
me  magna  loculi  Jttnt  • dermi  vacillare,  controdi 

• me  hanno  dette  gran  cofe  • 

Mio  Dio,  a tuttociò,  che  accadermi  pofTà  di 
perlècuzioni  c di  anguftie , non  ho  ragione  di  que- 
relarmene, perche  lovvenirmi  debbo  delle  offèlc  fat- 
tevi; appunto  come  folli  lenza  udito,  ed  a guila 
di  mutolo  non  proferirò  parola  di  rilcntimento,  ma 
pazientemente  tutto  lòlFrirò  in  penitenza  de’  miqi  pec- 
cati . A Voi  loltanto  ricorrerò  ’,  o mio  pietofò  Signo- 
re , ed  alla  voflra  Clemenza  per  ottenere  opportu- 
namente gli  ajuti  neceflàrj  nelle  mie  angurie  per 
non  vacillare , e per  non  efière  il  trionfo  de’  miei  ni* 
mici.  Sovvengavi,  ch’efibifle  tutti  li  voflri  maggiori 
lòccorfi , e conlblazioni  fpir^tuali  a quelli , che  per  il 
volito  fanto  nome  folfrono  tribolazioni,  acciocché  in 
ogni  evento  opprelh  non  rimanghino  dall’ altrui  ma- 
li^- A^Voi  peitanto  indirizzaiò  le  mk  fupplichc  , 

per 

* 


/ 
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per  poter ’coftantement®  refiftere  alle  contrarietà,  e 
krò  infieme  verfo  i miei  perfecutori  fenza  udito,  e 
lènza  favella  per  poter  lòftenere  ogni  maggior  a(Tàl- 
to,  diflìmulando  qualunque  ingiuria  lènza  rilèntimi-n- 
to,  per  la  fperanza  del ja vita  eterna.  Si,  o mio. Dìo, 
volentieri  tollerarò  ogni  contrarietà , e pieno  di  tidu- 
cia,  dirò  fupplichevole : non  permettete,  che  delle 
mie  avverfità  ne  godano  li^  miei  nimici , e rimanga 
indi  efpofto  a’ di  loro  infulti,  altrimenti  nel  veder- 
mi vacillante  per  la  confufione-,  gonfj  di  fuperbia  , 
mi  riguarderebbero  come  l’oggetto  delli  loro  olirag- 
gi , e maldicenze . 

Verf.  i8.  ego  Già  fono  difpoftifllmo 

in  flagella  paratus  fam  ■,  er  a ricevere  con  radègna- 
iolor''meuf  in  conjpe£hi  tuo  zione  ogni  gafligo;  ed  ho 
femper , lèmpre  impredà  In  me 

, ■ flelTò  la  cagione  del  mio 

dolore.  ^ 


Verf  ip.  ^oniatn  ini-  Palelèrò  adunque  a Voi, 
quìtatem  meam  annunciò , o Signore , la  mia  iniqui- 
©■  cogitabo  prò  poetato  meo . tà  , e la  mia  continua 

occupazione  farà  ii  pen- 
fare  alle  mie  colpe.' 

' Senza  le  lagrime  di  vero  pentimento , fo  nonef 
lère  badante  la  conleUione  delle  mie  colpe  per  pla- 
care la  voftra  divina  giuftizia,  o mio  Dioj  che  però 
un  tal  dono  umilmente  imploro  dalla  vodra  Clemen- 
za ; e molto  più,  perche  non  è fpenta  in  me  l’ incli- 
nazione al  peccato , che  refide , opponendofi  alla  ra- 
gione, e per  tutte  le  vie  vorrebbe  condurmi  ad  una 
nuova  fchiavitù  ; onde  non  è in  me  tanta  virtù , e 
codanza  per  oppormi  lènza  il  foccorlb  della  vodra 
lènta  grazia.  Signore,  fovvengavi,  che  mi  creade  a 
fimilitudine  ed  imagine  vodra  , onde  lènza  gli  vo- 
tìri  ajuti  » come  potrò  io  fuperare  e vincere  le  mie 
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peflìme  incHnazIonl , che  mi  ftrafcinano  con  della  vio- 
fcnza  alla  ftrada  della  perdizione?  Scenda  periamo  , 
o pietolb  mio  Dio,  dall’alto  de’ Cieli  la  voftra  inrtni- 
ta  milèricordia  fopra  di  me  in  ajuto,  affinché  per 
maggior  gloria  voftra  rifplendano  vieppiù  fopra  la 
terra  le  voftre  promelle  , alle  quali  Voi  mancar  non 
potete.  Ed  io  con  l'anima  interamente  compunta  tra 
il  tliginno , e le  lagrime  mi  umiliarò  ; anzi  farò  fom- 
pre  difpofto  a foftenerc  con  intrepidezza  nuovi  fla- 
gelli , non  allontanandoli  da  me  il  continuo  dolore 
per  la  rimembranza  delle  mie  colpe  , c perciò  , o 
mifericordiofo  Signore  , non  mai  interrotte  faranno 
le  mie  premure  nel  contriftatmi  nella  riflelììonc  di 

Gli  miei  nimici  vivo- 
no, e contro  di  me  fi  fan- 
no vieppiù  fòrti , e nello 
fleflò  tempo  crefee  il  nu- 
mero di  coloro , che  in- 
giuftamente  mi  odiano. 

Appunto,  perche  io  lè; 
gulvo  ad  amare  la  giufti- 
zia  e la  bontà,  mi  carica- 
no di  calunnie  coloro  , . 
che  rendono  male  per  be- 
ne. 

Non  mi  abbandonate  , 
o Signore,  e non  vi  riti- 
rate da  me . 

Venite  a foccorrermi  , 
o Signore , fonte  e cagio- 
ne della  mia  fàlute. 

✓ * • 

Signore , fenza  intervalb  oflèrvo  l’ anima  mia  milè- 

O ra- 


avervi  offefo . 

Verfi  20.  Inimici  autem 
mei  •vévunt  , & confirmati 
funi  fnper  me  , & multipli- 
cali  funt  qui  oderunt  me 
inique . 

Ver  fi  ai.  retribuunt 
mala  prò  bonis , detrahebant 
mihi , quoniam  fequebar  bo- 
nitatem . 


r Verfi  22.  derelin- 
quas  me  domine  , Deus  me- 
us  ; ne  difeefferis  a me . 

Verfi  23.  Intende  in  ad- 
jutorium  meitm  Domine  t De- 
us falutis  mea . 
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ramfote  lacerata,  ovunque  mi  aggiro,  ed  in  qualun- 
que parte  mi  rivolga . E quale  Itupore  ! fè  li  miei  nì- 
mici , predò  che  innumcrabili , perfidamente  mi  perfe- 
guitano  , e con  le  maggiori  violenze  mi  Ibvrafiano? 
È quali  faranno  quelli  tanto  perfidi  e crudeli  , ic 
non  le  fregolate  mie  confuetudini , i vizj  in  me  radi- 
cati, ed  i proprj  miei  peccati?  Piango,  e mi  quere- 
lo nel  confiderarmi  tanto  condilcendente  alle  mie  paG 
(ioni,  tanto  proclive  nell’ acconfent  ire  alli  moti  della 
concupifeenza , cosi  fovente  l’ animo  mio  intrigato  in 
fantafmi  peccaminoii , tanto  inclinato  al  male , e co;>t 
alieno  dalle  o^re  buone , in  ibmma , tanto  licenzio- 
(ò,  e pieno  di  vizj.  Quelle,  ed  altre  contìmili prave 
inclinazioni,  con  fommo  dolore,  conofco  edere  ve- 
ramente que’  nimici , che  recano  all’  anima  mia  tanti 
mali,  e che  con  tanta  veemenza  fi  oppongono,  (è 
rifolvo  emendarmi . Deh  I mio  Dio , e pietolo  Reden- 
tore, non  mi  abbandonate  in  tante  anguflie  , anni- 
chilite la  loro  baldanza,  acciocché  liberamente  podfà 
io  ritornare  alb  grazia  col  mezzo  efficace  della  vofira 
mifericordia , per  non  allontanarmi  mai  più  dal  feno 
di  Voi,  mio  lommo  bene. 

SALMO  L. 

Ardente  preghiera  di  un  Anima  afflitta,  ed  infieme 
penitente . Un  cuore  pentito , ed  umiliato  è a Dio 
iToIto  più  a grado,  che  i fagrifizj,  e gli  olocau- 
fli . L’ autore  di  queflo  Salmo  prega  in  fine  il 
Signore  di  rifiabilire  le  mura  di  Gerufalem- 
mc,  e gli  promette',  che  allora  gli  faran- 
no oficrte  vittime , ed  olocaufti  lòpra  il 
fuo  Altare. 

Verfi  I.  Mtferere  meì  Signore  abbiate  di  me 
Dem , fecundim  magnata  mi-  pietà  , appunto  fecondo 
fericordiam  tuam»  la  vodra  grande  mireri- 

cordb. 

£ co- 
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E Come  potrei  fperare , o mio  Signore , che  dal  II- 
bro  della  voftra  Divina  giurtizia  (i  ^ capceiJaflcro  i 
miei  graviffimi  peccati,  conhderandomi  in  mille  gui- 
fè  reciflivo,  e perciò  carico  di  demeriti,  fe  grande 
non  fònè  la  voftra  Clemenza  ? Si  , o mio  Dio  , ho 
necelTìtà  della  vortra  mifericordia , appunto  a mifura 
della  mia  milèria.  Soccorrete  adunque  alle  gravi  pia- 
ghe deir  anima  mia,  giacche  la  fede  me,  ne  fbmmi- 
nidra  tutto  il  coraggio,  e mi  dà  impulfo  a vivamen- 
te fperare , che  voi  mi  compalfionarete , abbehche 
gran  peccatore,  che  tra  meftdiò,  e nel  mio  cuore 
penfài  di  offendervi,  e già  peccando  cancellai  dalia 
mia  mente  quella  riverenza , e quel  timore , che  a 
Voi  dovevo  , come  mio  Dio,  e fupremo  Signore. 
Deh  ! ftendetc  fòpra  di  me  i doni  della  voftra  fama 
grazia , acciocché  di  vero  cuore  pianga  giorno  e not- 
te le  mie  colpe  con  lagrime  di  vero  pentimento , et| 
inceflàntemente  ripeta  mifericordia , mio  Dio , mifè- 
ricordia.  Sovvengavi,  che  Voi  ftellò  me  ne  alficura- 
fle  per  mezzo  del  voftro  Profèta  Ifaia , allorché  dice- 
rie: fe  per  gafligo  del  mio  popolo  non  feenderà  dal 
Cielo  la  pioggia , e riempirò  la  terra  di  locufle  a di- 
vorarne i frutti  ed  introdurrò  ancora  la  peftilenza  , 
torto  che  ravveduto  e pentito  de’fuoi  errori,  e tra- 
viamenti , invocherà  il  mio  nome,  facendo  peniten- 
za delle  ortèfe  fattemi.  Io,  dai  Cielo  firò  pronto  ad 
efaudirlo , avendogli  mifericordia  , e lo  liberarò  da 
qualunque  tribolazione  e gafligo  ; gli  occhi  miei  fa- 
ranno indi  aperti  in  compartlonarlo  , e le  mie  orec- 
chie faranno  pronte  ad  afcoltare  le  fue  preghiere  . 
Eccomi  adunque , o mio  pietofò  Signore , pentito  , 
ad  implorare  la  vortra  Clemenza,  abbenche  incallito 
ne’  peccati  , onde  non  ceffèrò  di  chiedervi  perdo- 
no , fino  a tanto , che  non  vi  degnate  efaudirmi . 

Verf  2.  Et  fecHìidum  muU  Cancellate , o Signore , 
tìtudinem  mifcratiomm  uu~  le  mie  colpe  fecondo  l’ ine- 
rum , dele  iniquitatem  meam . fàurta  voAra  pietà  , e mi-> 

fèricordia . 

O a Grande 
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Grande  fia  verfò  di  me,  o Signore,  lavofìraml- 
ferlcordia  , ellcndo  ancora  gravi  i miei  delitti  . Cer- 
tamente dirli  deve  grave  quel  male , che  tutto  il  be-  , 
re  toglie  ; balìa  una  folvolta  acconlèntire  ad  un  pec- 
cato mortale,  per  allontanarli  da  Voi , e perdere  Voi , 
Ibmmo  bene.  Ah  mio  Dio!  che  nel  riandare  minuta- 
mente i giorni  della  mia  vita  pallata  aumentali  in  me 
il  rammarico  ed  il  rollòre  , per  le  mie  ingratitudini , 
per  le  quali  veggomi  vieppiù  immeritevole  di  conlc- 
guire  il  perdono  d’ innumerabili  colpe,  gii  già  molti- 
plicateli fopra  il  numero  delle  arene  del  mare  , che 
per  cancellare  le  mede  lime  , ho  bifogno  di  tutta  la 
vollri  Clemenza , per  cui  rimanghi  1*  anima  mia  puri- 
ficata dalle  lordure  del  peccato,  affinchè  in  avvenire 
comparir  pollà  alla  voftra  Divina  prefenza  , fe  non 
nella  pridina  innocenza  battelimale , almeno  peniten- 
te a gli  occhi  yoUri  . Siavi  adunque  accetto  , o pie- 
tolò  Iddio  il  mio  dolore  e pentimento , allòlvendomi 
dal  gadigo  meritato  con  avermi  milèricordia  , e prc- 
lervatemi  dalle  recidive  , giacche  la  profeffione  della 
mia  fède  m’ha  drettamente  a Voi  legato  , per  ede- 
re eternamente  vodro  , e perciò  a Voi  indirizzo  le  mie 
preghiere , affinchè  vi  degniate  conlòlare  l’ anima  mia  , 
giacché  fcarfo  non  liete  di  Clemenza  con  que’  pec- 
catori, che  umilmente  implorano  il  vodro  fòccorfo  . 

• Veri.  3.  ^mplìus  Uva  me  Lavatemi  perfèttamen* 
ah  iniquìtate  mea  * & a pec-  te , o Signore  , dalle  mie 
cato  me«  mmda  me  . iniquità,  e mondatemi  dal- 

la lepra  dei  peccato . 

\ 

Dov*  è la  bellezza  deli*  anima  mia  adornata  dai 
doni  dello  Spirito  Santo  per  mezzo  delle  acque  bat- 
telimali  ? Il  peccato  l’ha  deformata  , fpogliandola  di 
tanti  bei  pregi  , per  cui  era  la  delizia  del  Tuo  Crea- 
tore. Ah  Signore!  Voi  con  la  vedrà  milèricordia  ri- 
donarle, e rinvenirla  potete  del  Tuo  primiero  fplen- 
dore  t purificandola  dalle  lordure  per  la  colpa  contrat- 
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vina voce  rimproverandomi  quale  ingrato  , e fcono- 
fcente  per  avermi  tante , ed  innumerabili  volte  ricon- 
dotto pietofamente  al  voftro  Icno  ; io  però  imitando 
un  frenetico  , che  fuor  di  cognizione  tenta  violente- 
mente avvcntarfi  contro  il  proprio  medico  > ovvero 
feguendo  le  orme  di  quell’ingrato  figlio  » che  molti- 
plica le  ingiurie  contro  Tamorofò  Padre  , che  repli- 
caramente  gliele  perdona,  altrettanto  mi  (òno  abu/kto 
della  vofira  Divina  pietà.  Sì  mio  Dio,  per  una  con- 
fimile  cagione  , potrefie. privarmi  della  voftra  grazia, 
lafciandomi  in  abbandono  nella  iepra  delle  mie  iniqui* 
tà.  Ma  nò,  mio  Signore  ; e le  tante  volte  recidivo 
mi  fono  da  V'oi  ribellato  con  tanta  ingratitudine , mol- 
tiplicando delitti  a delitti,  deh!  aggiungete  Voi  Cle- 
menza a Clemenza  con  novamente  lavarmi  dalle  lòz- 
zure  del  peccato  , rendendo  una  perfetta  fàlute  ali’ 
anima  mia  > non  bada,  che  io  abbia  da  Voi  ricevuta 
la  vita , e tutto  l’ ellèr  mio , più  oltre  ancora  defidero 
intieramente  refiituita  la  bellezza  con  la  vofira  finta 
grazia , per  la  quale  oltre  le  mie  piaghe , rimangano 
inlieme  finate  le  fiellc  mie  cicatrici . 

Verf.  4.  iiutttiam  iniqui-  Purtroppo  cono  fio  , o 
tatem  meum  ego  cognofeo , mio  Dio  , l’  ccccflò  delle 
^ peccatum  meum  contru  me  mie  iniquità , ed  ho  fem- 
cjì  femper  . pre  dinanzi  a gli  occhi  il 

mio  peccato'. 

E farò  Io  cotanto  fionofiente , o mk>  Dìo  , ver* 
fo  la  liberale  vofira  Clemenza  in  non  darvi  pubbli- 
camente quelle  lodi  , che  vi  fi  competono  , con  di- 
mortrarvi  infieme  una  fìncera  riconofienza  nell’ aver- 
mi fatto  conofiere  l’enormità  Infinita  delle  mie  colpe, 
imprimendomi  ancora  nel  cuore  una  coftante  averfio* 
ne  al  peccato  ? altro  non  pofTò  ofiFerirvi  ,'o  Signore, 
che  il  mio  pentimento  ; e quefii  miei  trafindati  gior- 
ni in  uno  flato  veramente  deplorabile , perchè  in  voflra 

O 3 difgra- 


Digitized  by  Google 


diffirazia  , li  compianpo  amaramente  > e non  li  can- 
cellerò in  avvenire  dalla  mia  mente  per  continuamen- 
te pentirmene . Appunto , o mio  Dio , quefto  penti- 
mento , quefte  lagrime  vi  offerifeo  , non  avendo  io 
nulla  più  da  offerirvi.  Ah  ! che  nel  riflettere  a’ miei 
palati  traviamenti , correndo  frenetico , e fènza  rifer- 
va  ad  ingolfarmi  nelle  diffòlutezze  , fono  divenuto  a - 
gulfà  d’un  Uomo  lènza  fentimenti  , onde,  ricoperto 
d*  orrore  conofeo  pur  troppo  eflermi  Invecchiato  nel 
peccato . Se  imploro  la  voftra  Clemenza , ah  ! che  la 
giuflizia  voflra,  o gran  Dio,  me  la  fofpende , perchè 
mi  riguarda  qual  reo  recidivo  , abbcnchè  fia  proprie- 
tà della  mifericordia  il  perdonare  ; ma  però  vieppiù 
mi  fpaventa  la  voftra  giuftizia  , che  vuole  , ed  ehge 
il  caftigo  de’  peccati . Deh  ! perdonate  , ò pietolò  Si- 
gnore , le  mie  colpe  j non  è già  che  io  pretenda  fie- 
no impunite  ; imperciocché  io  fteflo  le  punirò  con  la 
penitenza  , affinchè  non  fiate  Voi  coftretto  punirle 
con  feverità  di  giuftizia  . Saranno  quefte  in  avvenire 
fitte  avanti  gli  occhi  miei  per  amaramente  piangerle 
giorno  e notte . Pur  troppo  conofeo  , che  il  male  da 
me  commeffo , Tempre  contro  di  me  fi  ritorce , ed  è 
la  cagione  del  mio  eftremo  dolore  . Ah  l che  in  av- 
venire aborrirò  il  peccato,  e l’avrò  in  orrore  per  al- 
lontanarmene,  e per  non  difeoftarmi  dalla  voftra  Tan- 
ta legge. 

Verf  j.  Tibi  foli  peccavi , Contro  voi , o mio  Dio, 
&malum  cor  am  te  feci,  ut  peccai,  e commifi  il  male 
luflificeris  in  jermonibus  tuis',  alla  voftra  prefonza  ; onde 
cir  vincas  cum  judicaris . al  rendere  de’  conti  farete 

riconofoiuto  giufto  nelle  ve-  . 
ftre  parole . 

Che  Giuda  , o mio  Dio  , s’ induceflè  a vendere 
il  voftro  Divin  Figliuolo  Gesù  Crifto  alli  Principi 
della  finagoga , così  configliato  dalla  fua  avarizia , cer- 
tamente il  delitto  fìl  enorme  , anzi  enorraiflimo  . Fù 
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egli,  è vero,  uno  federato  e traditore,  ma  finalmen- 
te non  avea  quelle  riprove , e quella  certezza , come 
ha  il  Criftiano , che  fòflè  egli  il  vero  Mefiìa:  abben- 
chè  dai  prodigi  e miracoli , che  publicamente  oprava 
aveflè  baftantilfima  occafione  di  crederlo  almeno  un 
gran  Profeta  , mandato  da  Dio  in  terra  . Non  tardò 
però  Giuda  molto  a riflettere  , che  magg'or.  prezzo 
chieder  potea" , onde  riportò  alli  Principi  della  fitw- 
goga  li  trenta  danari , prezzo  viliffìmo , poiché  tanto 
appunto  in  que’  tempi  vendevafi  un  milerabile  fchiar 
vo.  Tale  reftituzione  non  fu  certamente  accagionata 
dal  dolore  , e pentimento  di  aver  tradito  un  Uomo 
giufto  ed  innocente  , e di  voler  riparare  in  qualche 
maniera  la  commeflà  fellonìa  , ma  bensì  uno  Arata- 
gemma  fuggerito  dalia  fua  perfida  ingordigia , fperan- 
do  , che  nell’  intentare  la  relcilfione  dell’  iniquo  con- 
tratto , maggior  offerta  gli  foflè  accordata  ; ma  che  ! 
vedendoti  cielufò  nella  fua  efpettativa  in  fàccia  di  tut* 
ta  Gerufalemme  da  fe  fteflò  con  un  laccio  difperata- 
mente  finì  la  vita . 

Ah  mio  Dio  ! qualora  rifletto  alli  difbrdinl  della  mia 
vita  paflàta  , pur  troppo  con  amarezza  indicibile  del 
mio  cuore  conofeo  avere  io  oltrepafìàta  la  malizia  , c 
fellonìa  di  Giuda  , imperciocché  lènza  ritegno  vi  of 
fèti  nella  continua  trafgreffione  a’  voftri  Divini  prò- 
cetti  ; e quante  volte  mi  facevo  reo  d’enormi  delit- 
ti, proteftavo  fèmpre  di  non  conofeervi  per  mio  Dio, 
negando,  che  non  eravate  il  mio  Creatore,  ed  il  mio 
Redentore . I lumi  della  fede  li  rinunziavo , come  pro- 
venienti da  fantafma  di  mia  debolezza  ; e la  tindere- 
fi , che  continuamente  mi  rimproverava  la  mia  fello- 
nìa , tenevo  per  coftante  non  eflère  quella  una  voce 
del  mio  pietofò  Signore  , che  mi  vmea  ravveduto  , 
ma  bensì  un  effetto  della  mia  fcioccaggine , onde  po- 
lli in  totale  dimenticanza  i miei  doveri  e la  religio- 
ne , a briglia  fciolta  correvo  all’  eterna  perdizione  - 

La  difguflofà,  ed  amara  rimembranza  di  avervi  gra- 
vemente oflefò  è , che  qualora  peccai  , fu  Tempre 

O4  commef 


Digitized  by  Google 


215 

co  mire  nò  il  trio  delitto  alla  vcHra  Divina  prefenza , 
non  potendo  io  ignorare  , che  1’  ingiuria  era  femprs 
diretta  con  inudita  fellonia  ad  oltraggiare  una  Mae- 
flà  infinita  , qual  Voi  liete.  Deh!  mifcricotdiolb  Id- 
dio , mediante  la  voftra  Clemenza  rilvcgliate  in  me 
un  vero  pentimento,  ed  infpirate  altretant’  orrore  , 
quanto,  gravi  furono  le  mie  colpe  ; inorridifco  quan- 
te  volte  rifletto,  che  fui  peccatore,  maliziolàmente 
dimenticandomi,  che  Voi  liete  il  mio  Iddio,  infinita- 
mente Tanto  , e fupremo  Signore  del  cielo  , e della 
terra.  Con  Ibmmo  mio  rincrefcimento  confèflò,  che 
adorai  tante  deità  flraniere  nella  diverliià  delle  col- 
pe, che  commifi.  A Voi  per  tanto  umilmente  ricor- 
ro , giacché  non  difcacciate  , chi  di  cuore  vi  chieile 
perdono  : riflettete , o Signore  , alla  mia  fiacchezza  , 
ed  alle  mie  imperfezioni,  deflituto  di  fòrze,  e pieno  dì 
languidezza , per  cui  ho  necelfità  che  mi  rifaniate  da 
tante  infermità  fpirituali , che  mi  conturbano  , e mi 
lacerano  il  cuore. 

Verfet.  Lece  enim  in  ini-  Voi  fapete,  o Signore, 
quiucioui  tenceptus  fum  , che  fono  flato  concetto 
& in  peccatis  ceniepit  me  nelle  iniquità  , e che  ne’ 
nater  mea-  peccati  mi  concepì  mia 

madre . 

Ed  ecco  , che  fino  dal  principio  del  mio  elTèrc 
) fui  concetto  nelTutero  materno  col  peccato  originale, 
prima  fonte  e cagione  di  tutte  le  altre  colpe , e pe- 
rò inclinatiffìmo  al  male  ; oh  quanto  gravofo  è aH’a- 
nima  queflo  milerabile  corpo  corruttibile  i E fin’a  quan- 
do farò  io  /chiavo  $ù  quella  terra  del  peccato  ? Io  pe- 
rò darne  non  jJebbo  la  cagione  di  tale  difordine  alla 
concupifoenza , per  dilcolparc  la  mia  malizia.  Voi  Ib- 
lo  , e Signore  , potete  con  la  voflra  mifericordia  fà- 
nare  tintele  mie  informità.  Confo/Iò,  che voloni aria- 
mente  peccai;  e fo  in  me  pretalfo  la  debolezza  , fìi 
mia  colpa,  onde  negar  non  pollò  la  mia  malizia  , e 
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perciò  di  tutto  cuore,  o mio' Dio,  ve  ne  chiedo  per* 
dono , e Tempre  confeflcrò  la  mia  prava  volontà  ; ed 
attribuirò  Tempre  a me  fteflò  la  cagione  del  mio  ma* 
le.  (^erto  è ciò,  che  di  continuo  mi  lacera  il  cuore , ' 
onde  proftrato  a piè  della  Maeflà  vodra,  mi  confbiv 
do  per  la  mìa  debolezza  nel  non  aver  fingerà  refirtitó 
alle  mie  palhoni.  Adunque,  o milèricordioliifimo  ^Si- 
gnore , accordatemi  la  volita  grazia  col  perdonarmi , 
ed  infieme  liberatemi  dallo  fchifbfo.  fango  del  pecca* 
to , acciocché,  in  eterno  noiì  perifca . ' . 

VerT  7.  Ecce  enim  veri-  . ' A Voi,’  0 Signore,  pia- 
tatem  dilcxilìi  ^ incerta  y & ce  Tomma mente  la  verità’, 
occulta  fapientU  tua  mani-  oilde  vi  degnaflc  palefàr 
fcfiajii  mihi . gli  arcani  della  voHra,  là- 

pienza. 

Abbenchè , 0 gran  Dio , fiavi  il  tutto  palefè , e 
ninna  coTa  nalcoHa  fiavi , nulladimeno  volete , che  il 
peccatore  confèlfi  da  Te  medefimo  con  verità  le  fue 
colpe,  a Voi  fi  uroilj,  c chiedavi  milèricordia , aven- 
do Voi  promelJò  di  non  negargliela  pentito , e ravve- 
duto , che  egli . fia  • Temo  però  , o mio  Signore , quel-  ' 
le  colpe  incerte,  ed  a me  occulte,  note  lòltanto  alla 
volita  Divina  fipienza . Si , mio  Dio , la  morte  ad  ogni 
momento  ci  Tovralla  , lènza  la  certezza  del  quando , 
a Voi  Tolianto  ptlelè  . Egli  è certo  ancora  , chela 
voflra  Tomma  Clemenza  promefiò  ci  ha  il  perdono  del- 
le nofire  colpe  , ma  è però  altrettanto  diibbiofo  , le  s 
ai  peccatori  Tara  dato  il  tempo  di  pentirfi.  Appunto' 
tali  coTe  incerte,  ed  occulte  mi  riempiono  di  orrore, 
e dì  Tpavento  . Qual  coft  adunque,  mi  dimoftrafle  di 
tali  Tegreti , le  non  che  T infinuarmi  di  abbracciare  la 
penitenza , giacche  la  voftra  milèricordia  me  ne  con- 
cede il  tempo , ellèndo  pericolofilfimo  il  procrartinare 
al  giorno  vegnente  la  mìa  converfione , ed  il  mio  pen- 
timento? Onde  in  quell’ ora,  anzi  in  quello  medefimo 
momento  di  cuore  mi  pento  di  avervi  offclò  , e ve 
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ne  chiedo  perdono,  affinchè  T anima  mia  purgata  con 
la  penitenza  dalie  lordure  del  peccato , nel  punto  del- 
la mia  motte,  le  a Voi  renderla  non  potrò  con  Tin- 
nocenza  battefimale  , almeno  prellntarfi  polla  a pie 
del  voltro  Divin  tribunale,  penitente. 

Verf.  8.  ^yffpef  fres  me  hyf-  AfpergetemI , o mio  Dio, 

fopo , & mundabor , Uvabis  coll*  Uòpo  ^ e farò  mondo  : 
me  , & fiiper  nmm  deal-  lavatemi  , e divenò  più 
babor  • bianco  della  neve  « 

Veri!  p.  ^uditui  meo  da-  Fatemi  udire  la  voftra 
bis  gaudium  ^ & Utitìam  , voce  conlòlatrice,  che  mi 
tir  exuUabunt  offa  humilia-  ricolmerà  di  allegrezza , e 
14 . le  mie  olla  corrofe  dal  do- 

lore efulteranno. 

O pietofiffimo  Redentore , deh  ! concedete  a queft* 
anima  , che  folpira  lavarli  dalle  lordure  del  peccato 
‘ una  vera  contrizione  con  1*  afperfione  di  un*  abbondan- 
te grazia , certamente  più  efficace  di  quel  Sacerdota- 
le uòpo  tinto  nel  (àngue  delle  vittime , affinchè  mon- 
da divenghi  • Lavatemi  adunque  , o Signore  , ed  in 
qualunque  mahìera , che  piacciavi , ed  io  diverrò  più 
bianco  della  fteflà  neve  • Sò  eflèrc  1*  Ifopo  un*  erba  me- 
dicinale ; appunto  per  tale  cagione  unite  , o eterno 
Radre,  quali  in  un  fafeio  tutti  gli  oltraggi,  e tutti 
li  tormenti  che  fòffii  il  voftro  Divin  Figliuolo  Gesù 
Grillo  nella  dolorififfima  fua  paffione  , per  liberarmi 
dalla  Ichiavitù  del  Demonio,  e con  un  tale  fafeio  in- 
tinto nel  di  lui  preziofifTimo  Sangue  afpergetemi  , e 
mondatemi  dalia  lepra  del  peccato , formando  in  tale 
modo  un  bagno , nel  quale  lavato , unirò  al  medefimo 
le  lagrime  di  una  vera  penitenza  « imitando  Davidde 
nella  fua  contrizione  ; onde  in  ogni  notte  con  non  in- 
terrotto pianto , faranno  le  mie  lagrime  verfaie  a guì- 
là  di  fiume,  in  cui  quali  nuoterà  il  mio  letto,  ed  al- 
lora dirvi  potrò  : ecco , o Signore , che  affaticato  per 

i miei 


IIP 

i miei  continui  fingulti  , mezzo  più  efficace  non  ho 
per  dimoftrarvi  il  mio  pentimento  , e con  tale  mio 
dolore  fpero  , che  impiegherete  tutta  la  voftra  Cle- 
menza a mio  favore  . Udirò  la  voce  del  voflro  pre- 
ziofiffimo  Sangue , rivolto  al  voftro  Divin  Padre , che 
efclamerà  dicendo  ; imploro  mifèrìcordia , e non  ven- 
detta per  il  peccatore  pentito . Udirò  finalmente  l’av- 
vocato di  tutto  il  cenere  umano  a padrocinare  la  mia 
caula  predò  il  celefie  fuo  Divin  Pa^  i e perciò  giu- 
fiamente  ricolma  l’anima  mia  di  allegrezza  , in  me 
fieflò  efulterò>  rinovandofi  tutt’il  mio  vigore  , onde 
anche  la  vita  e le  fòrze  depredò  , ed  annientite  dal 
peccato  j riforgeranno  vittoriofè  pei  la  penitenza . 

Verd  IO.  xAverte  faciem  Non  rirguardate»  o Si- 
tkam  « peccatis  meis  , eìf  gnore , i miei  peccati , ma 
«mnes  iniqiiitates  meas  dele . bensì  per  voftra  mifèricor- 

dia  cancellate  tutte  le  mie 
iniquità . 

Non  vi  Ibvvengano  , o Signore  , le  mie  iniqui- 
tà y ricordandomene  io  con  tutta  l’ amarezza  del  mio 
cuore,  onde  non  mi  rifiutate,  vi  fupplico,  glifguar- 
di  vodri  milèricordiofi  , acciocché  1’  anima  mia  non 
perifca . Si , da  me  dedò  mi  riprendo  , e da  me  me- 
dcfimo  mi  giudico  , affinchè  Voi  mio  Giudice  non 
fiate  codretto  a condannarmi . Certamente  farò  io  un’ 
altro  Uomo  da  quello  , che  fui , degnandovi  di  per- 
donare le  da  me  commedò  colpe  ; e praticando  meco 
confimile  milèricordia  , diverrò  da  peccatore  un  Uo- 
mo giudo , le  per  vodra  pietà  mi  rinoverete . Infón- 
dete adunque  nel  mio  cuore  il  fuoco  del  vodro  Di- 
vino Spirito , acciò  arda  d’amore  verfò  Voi , c fia  tut- 
t’ altro  da  quello , che  fui  per  lo  padàto , onde  podi 
fperare  dalla  vodra  Clemenza  un  generale  perdono  di 
tutte  le  mie  colpe. 

Verf.  1 1.  C$r  nundnm  ere»  Create  in  me  > o Signo-’ 

in  re , 
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in  me  Deus , & [phiutm  re-  re  , un  cuore  puro , ed  Im- 
iìnm  innova  in  vi/ccribusmeis,  primete  nelle  mie  vllcerc 

lo  fpirito  di  rettitudine . 

Signore , non  bada , che  la  vodra  mifericordia  fi 
efienda  fino  a dimenticarvi  delle  offelè  fattevi  , e vi 
fieno  accette  le  lagrime  del  mio  pentimento  , per  il 
quale  l’anima  mia  fiali  purgata  dalle  lordure  del  pec- 
cato . Mi  fa  duopo  oltre  a tutto  ciò  di  una  generale 
linovazione  di  tutto  me  delio , per  formare  una  men- 
te retta , penfieri  calli , cuore  puro , ed  un  animo  co- 
lante nel  bene  operare . Già  vi  degnafte  formarmi  dal 
nulla;  ora  m’avveggo,  e con  mio  dolore,  che  allon- 
tanandomi da  Voi , fenz’  avvedermene  , di  nuovo  al 
'prillino  nulla  mi  ridulfi . O Verbo  Divino , dal  quale 
tutte  le  cofe  fono  Hate  prodotte  , e lènza  la  vollra 
Onnipotenza  nulla  lùlììlle , ben  conolcete  , che  pec- 
cando mi  fono  rclb  odiofo  a Voi  , e perciò  rimanen- 
do r anima  mia  priva  della  vollra  Tanta  grazia  , fpo- 
gliata  indi  rimale  de’ doni  dello  Spirito  fanto , e di  tut- 
te quelle  prerogative  , che  univano  Voi  in  me  , e 
me  in  Voi  col  vincolo  di  fant’  amore  - Per  il  pecca- 
to è rimalla  in  me  affatto  didrutta  una  fi  bella  armo- 
nia d’ unione  . Deh  ! pietofo  Signore  , pur  troppo  la 
mia  alienazione  da  Voi  m’  ha  ridotto  alla  totale  mia 
didruzione,  che  però  mi  è necefiariauna  nuova  crea- 
zione . 

Create  per  tanto , o mio  Dio , in  me  un  cuore  mon- 
do , avendo  bifogno  , che  fia  rinovato  . Già  Voi  per 
la  vodra  Onnipotenza  potete  formare  del  peccatore 
un  giudo  . Rinovatemi  adunque  , acciocché  polla  io 
quafche  volta  fperaredi  fpiritualmente  vedervi,  men- 
tre a quegli  foli  , che  hanno  il  cuore  puro  è concef 
fa  tale  prerogativa  . Allontanate  da  me  ogni  tumul- 
to, e fpogliatemi  da  qualunque  attacco  alla  terra , ac- 
ciocché a guilà  di  Padère  Iblitario  nel  tetto  , giorno 
c notte  ruminando  i miei  eccelTi , quelli  amaramente 
pianga.  O mio  buon  Dio,  le  volete,  che  aVoiritor- 
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ni , e con  Voi  perpetuamente  rimanga , deh  ! purgate 
il  mio  cuore  dal  peccato.  Voi  Iblo  , Dio  di  purità  > 
amatore  ed  amore  di  fantiti,  potete  concedermi  un 
cuore  purificato,  infondendo  nel  mio  fpirito quel  fin- 
cero  amore , che  per  tanti  titoli  vi  devo . 

Confeflo  efière  invecchiata  per  la  perdizione  la  ret» 
tit Udine  eie)  mio  fpirito  . £ come  , o mio  Signore  » 
potrà  egli  efière  retto , efièndofi  aflèggettato  alle  pat 
lioni , allor  cjuando  tenerle  a freno  egli  dovea  ? Sov* 
vertita  egli  e pure  la  ragione  nel  mio  cuore  , perche 
tutto  proclive  alle  difiolutezze  rivolli  T affetto  alla  ter- 
ra , allontanandomi  da  Voi , Sommo  bene  . Sì  , Voi 
tutto  fantità  e rettitudine,  a cui  gl*  innocenti  e ret- 
ti di  cuore  aderilcono , follevate  i miei  defiderj , acciò 
incefiàntemente  efclami  ; oh!  quani’è  mifèricordiofò 
il  Dio  d’ Ifraelle  con  chi  è retto  di  cuore , e quanto  è 
veramente  buono  con  que’  Ifraeliti , che  amano  la  ret- 
titudine! Fate  dunque,  o mio  Dio,  che  nel  miocuo-^ 
re  rifplenda  una  tale  rettitudine  . Ma  ! quando  com-’ 
pitamente  mi  farà  permefiò  conofeere  la  foavità  vo. 
lira?  E quando  ftrcttainente  mi  riunirò  iti  Voi,  e per 
amor  voftro  abbandonerò  me  fteflò  in  maniera  non 
ufitata  , giacché  fino  ad  ora  piango  e tollero  la  mia  ^ 
di  [grazia  con  dolore  ? Adunque , o pietolo  mio  Signo- 
' le , non  differite  più  oltre  la  rinovazione  mia , perche 
in  quefta  mifera  Valle  frequenti,  pur  troppo,  fono  le 
occafioni  di  offèndervi,  le  quali  di  continuo  mi  turba- 
no, mi  coniriifano  , e m’intorbidano  la  mente  . So- 
vente impedifeono  , difiraggono  , allettano  , e con 
flrattagemmi  s’oppongono,  acciocché  a Voi  non  ri- 
. torni . Deh  ! vi  muovano  ad  efaudire  li  miei  fòfpiri , 
le  mie  lagrime,  e la  de'blazione  mia.  Qual  colà  ulte- 
riormente efprimervi  pollò,  fe  non  implorare  dalla  vo- 
li ra  milcricordia  un  cuore  puro  , ed  un  Ipirito  retto 
in  me  ftefiò  ? 

VerCia.  T^eprojicias  me  Non  mi  difcacciate  , o 
dfacie  tHUf  SbìritUm  San-  Signore  , dalla  volita  pre- 
iìum  , fen- 
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{ìum  tuum  ne  auferés  a me . fènza , e da  me  non  ritira- 
te il  voflro  Santo  Spirito. 

O Rè  pacifico  > il  cui  volto  fofpira  tutta  la  terra 
conofcere  per  adorarlo  . Voi  certamente  forte  , che 
crearte  in  me  un  nuovo  cuore , onde  in  apprertò  non 
temerò  il  vortro  fdegno  j ma  benà  mi  glorj^rò  de’  lu- 
mi concertimi  col  mezzo  della  vortra  ftnta  grazia  , con 
la  viva  fperanza  , che  fi  perfezionerà  la  mia  allegrez- 
za allora  quando  farò  fatto  degno  vedervi  faccia  a 
fàccia  nella  vortra  gloria  . In  quel  tempo  faranno  ef 
clufi  tutti  li  peccatori  pertinaci  dal  contemplarvi  . Io 
però . o mio  Dio  , che  rifoluto  fono  di  fèmpre  amar- 
vi , f^ro  di  poter  contemplate  e vedete  il  voflro  Di- 
vin  volto  . Già  il  mio  cuore  pieno  di  pentimento  a 
Voi  rivolto  , efclama  : diffondete  , Signore  , fopra  di 
me  le  vortte  miforicordie , e farà  certa  la  mia  falvcz- 
za , e molto  più , perchè  tutte  le  mie  fperanze  diret- 
te fono  nella  vortra  Clemenza  . Già  l’anima  mia  ve* 
ramente  pentita  nulla  più  terher  deve  , fe  non  l’ ef 
fere  di  nuovo  difoacciata  dalla  vortra  prefonza  , rica- 
dendo in  peccato . Deh  J ciò  non  fia  , umilmente  ve 
ne  fùpplico , perche  farebbe  la  maflìma  delle  mie  fven- 
ture.  Non  fèparate  adunque  da  me  lo  Spirito  Santo  , 
per  il  quale  il  mio  cuore  è infiammato  del  vofiro  Di- 
vino amore  , e dal  quale  riconofoo  il  dono  del  mio 
ravvedimento  j e la  riconciliazione  tra  Voi  , e l’ ani- 
ma mia. 

Vetfi  13.  wiW /<cn-  Rendetemi  1’  allegrezza 
tìarn  falniaris  tui  ^ ^ fpiritu  della  fàlute  da  Voi  promef 
principali  confirma  me . fà  con  lo  fpirito  di  condot- 

ta , di  forza  « e di  lume . 

« 

Che  dovrò  dire  > o Signore  > fc  non  piangere  la 
mia  roifèria , mentre  con  tanta  frequenza  e facilità  ho 
aderito  , e fecondate  le  mie  paflìoni  , allettato  dalle 
lulinghe  del  móndo  > fenza  tìfiertlonc  alle  fòididezze 

di 
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di  quelle  , ed  alla  vanità  di  quelle  , ingannandomi , 
e credendo  godere  pace  e contentezze , non  accorgen» 
domi , che  il  tutto  era  lufinga  , ed  avea  per  termine 
irreparabile  Teterna  mia  perdizione . Ma  ora  , o mio 
Dio , che  vi  liete  degnato  illuminare  la  mia  cecità , a 
Voi  mi  riconduco  , che  come  in  (icuro  porto  fempro 
mi  vedrò  falvo  da’ pericoli  di  perdermi  . In  yoi  ccr* 
tamente  ritroverò  una  vera  pace  e la  mia  quiete  j e 
con  ciò  mi  difporrò  a poter  giuflamente  dire  ; Sign» 
re  , io  godrò  in  Voi  , ed  efulterò  nel  mio  buon  Ge- 
sù . Radicate  nel  mio  cuore  uno  fpirito  di  perfezio- 
ne, acciò  in  avvenire  non  preval^  in  me  l’iniquità; 
la  mia  debolezza  io  confeflàrò  umilmente  a Voi  per 
ottenerne  gli  opportuni  foceorfì  , giacché  , o mio  Si- 
gnore , Voi  ben  vedete  la  mia  fragilità  , ed  il  mio 
niente . Avvalorate  adunque  con  gli  ajuti  della  voUra 
mifericordia  l’anima  mia  , acciò  in  avvenire  Voi  folo 
cerchi.  Voi  lolo  defidcri,  e Voi  folo  ami. 

Verf.  14.  Docebo  ìnìquos  Infognerò  la  vera  ftra- 
vUs  tuas , & impii  ad  te  da  alli  peccatori  per  loro 
comertentur  . falvezza  ; e gli  empj  a Voi 

li  convertiranno . 

Detello , o gran  Dio , la  mia  vergognolà  ingra-' 
titudine  fottraendomi  dalla  volha  obbedienza  , ì 
di  cui  attributi  fono  di  mifericordia,  di  fàntità  e di 
giullizia , ubbidito , ed  adorato  da  tutto  il  paradifo  , 
cd  infieme  da  tutte  le  cofo  create , qual  fupremo  Si- 
gnore . O me  infelice  ! che  per  tanti  titoli  di  dovuta 
gratitudine  dovevo  ubbidirvi , ed  amarvi  ; all’  oppo- 
flo  volontariamente  fodotto  dalia  mia  prava  inclina- 
zione m’ indulTì  ad  offèndervi  , e per  lino  a negarvi 
la  fuprema  fovranità  ; nulla  dimeno  Voi  mifericordio- 
famente  Tempre  meco  paziente  avete  fofpefi  i voflri 
Rateili,  anzi  a guifà  di  amorevole  Paflore  avete  fo- 
guite  Torme  mie,  e conliderandomi  qual  .pecorella 
finarrita  mi  avete  ricondotto  alTovile  con  nuovamen^ 

te 
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te  arricchirmi  della  voftra  fanta  grazia) 

■ Eccomi  per  tanto , o mio  Iddio , pentito  de’  miei 
traviamenti , e qual  fède!  fervo  a Voi  tutto  mi  rido- 
no . Ed  oh  ! folle  quella  una  condegna  compenfazio- 
ne  air  ingiuria  recatavi , e fbdè  un  intera  reftituzione 
di  quella  gloria,  che  ho  pretelò  rapirvi , peccando; 
onde  unirò  al  mio  cuore  un  fermo  propolìto  di  ridur- 
re a penitenza  i peccatori , quale  già  fui  io  , prima 
del  mio  ravvedimento,  per  ricondurre  tante  volhe 
pecorelle  , che  vagando  per  la  via  della  didòlutezza 
a gran  palli  s’incaminano  all’ eterna  perdizione  . Eie 
non  mi  riufcirà  guadagnarle  con  le  perfualìve , ten- 
terò anche  la  flrada  dell’edificazione,  e del  buon 
elèmpio.  Fate  adunque,  o mio  Dio,  che  in  avveni- 
re i miei  coftumi  fervano  di  dottrina  alli  peccatori  , 
e forfè  a que’  medclimi , a’  quali  io  diedi  tutto  l’ im- 
pulfo  a peccare  , e rimangano  elfi  convinti  de’  loro 
inganni  per  mezzo  della  mia  converlìone . 


Verf.  15.  Liltera  me  de 
j'in^tiniùus  Deus,  Deus  fa- 
- lutis  met , & exultabit  /iih 
gtM  me  A juftitiam  tuam  . 


O Signore,  e Dia  mio, 
autore  di  ' mia  falute  , li- 
beratemi dalia  pena  meri- 
tatami ; e la  mia  lingua 
pubblicherà  con  giubilo  la 
vofira  miièricordia . 


A Voi,  0 mio  Dio  , palefi  fono  le  mie  mifèrie 
cd  infieme  la  confufione,  che  fperimento  nel  riflette- 
re quanto  infelice  fia  l’umanità,  aliena  dal  bene,  e 
non  d’altro  capace,  che  di  male.  Diftinguete  anco- 
ra, che  tutti  li  miei  peccati  fono  accagionati  da  un 
morbo  infèparabile  , radicato  nel  mio  cuore  , e dal 
fovvertimento  della  mia  volontà  corrotta,  e proclive 
al  male.  Liberatemi,  o Signore,  da  una  tale  corru- 
zione, ed  allorché  non  vi  piaccia  efèntarraene  nel 
decorfò  di  mia  vita , almeno  accrefcete  in  me  coflan- 
za  c forza  a poter  fuperare  la  violenza  delle  mie  paf 
(ioni  ] affinché  in  quello  mio  corpo  mortale  non  fi 
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ndichi  r affetto  e propenfione  al  peccato  . Allora, 
oSignore,  il  mio  cuore  efiilrando  di  comenteZita , an- 
cora la  mia  lingua  manifèllerà  con  giubilo  la  volita 
niilèricordia. 

' ■ . ■ C - 

VerH  i6.  Domine  lahia  Voi  mi  aprirete,  o SI-  ' 
enea  aperies  ^ & os  meum  gnore,  le  labra,  e la  mia 
annsmtubit  laudem  tuam . lingua  annunzierà  le  vo- 

lile lodi. 

Sin  a tanto , o mio  Dio  , che  la  mente  mia  farà 
{chiava  alle  prave  inclinazioni , iàrà  ancora  la  mia 
bocca  piena  di  lordure;  onde  la  mia  lingua  atta  mai 
non  iàrà  a benedire  e lodare  il  voUro  lànto  nome. 
Purifìcate  adunque  il  mio  cuore,  e le  mie  labra,  ac- 
ciò quello  non  Ha  d’altri  che  di  Voi,  e che  quelle 
proferilcano  abbondantemente  le  voftre  lodi . Si , di- 
co lode  voHra,  o Signore,  la  di  cui  milèricordia  H 
ellende  anche  a favore  de’ peccatori  ; ed  appunto  ella 
è quella  lode,  che  proferiva  a gloria  voHra  il  Reale 
Profeta  Da  vidde  dicendo  : ohi  quant’è  pietolò  il  mio 
Dio  con  le  Tue  Creature!  ' • 

Verf  17.  ^oniam  fi  vo~  Se  vi  placeflè,  oSigno- 
iHifies  facrìficium  , dediffem  re , un  Sacrifìzio  di  vitti- 
utiqHe  t bolocaufiis  non  de-  noa,  farei  pronto  ad  oflfè- 
le£ìaberis,‘  rirvelo,  ma  ora  Voi  non 

vi  compiacete  di  Olocau- 
fti. 

VcrC  18.  Sacrificium  Dea  II  fàcrilìzio  degno  dì 
fpiritus  contribnlatus  ; cor  Dio,  ed  a lui  gradito  è 
contritnm  , & humUìatumf  uno  fpirito  afflitto  dal  do- 
Dtus , non  defpicUs . ' Jote  de’  liioi  peccati  : c 

Voi  non  difprezzarete  giam- 
mai un  cuore  contrito  ed 
umiliato. 

1 • 

. ' P Se 
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, Se  per rHplazìone~de’ miei  peccati,  b Signore, 
efigcfle  da  me  qualche  lagrifizio  dtcrno,  io  pronta- 
mente ubbidirei*,  ma  tali-fegrifizj , ancof  di  quelli, 
nè  quali  la  vittima  dal  fuoco  interamente  fi  confu- 
ma,  so  non  li  gradite^  ne  pure  io  offèrirvcli  devo. 
E ‘di  qual  natura  adunque,  mio  Dio,  li  efigereteda* 
peccatori , affinché  il  voftro  fdegno  rimanga  placato? 
Ah  si  ! me  lo  additano  i voftri  Profèti , anzi  per  mez- 
zo della  fieffà  voflra  Divina  parola  manifeffaflc  le  vo- 
flre  intenzioni  agli  Apofioli , e quefti  a noi  fedelmen- 
je  le  ridiflero  , cicc,  voler  Voi  in  fagrifizio  riflcffò 
cuore  del  peccatore,  ma  peto  pentito  ed  umiliato, e 
che  nella  difpiacevole  rimembranza  d’ avervi  offèfo , 
finceramente  fc  ne  affligga  fino  all’anima;  ónde  non 
efigete  certamente  da  me  il  lagrifizio  d’un  capret- 
to, come  coflumavafi  già  ne’ tempi  trafàndati  della 
legge  fcritia  , ma  ne^refenti , in  cui  trionfa  la  gra- 
zia , pretendete  in  offerta  il  mio  cuore  umiliato  e con- 
trito . Sò  avere  in  me  fleffò  delle  offèrte , che  vi  fo- 
no di  gradimento,  cioè,  fono  nel  mio  cuore delli de- 
fiderj  air  anima  perniciofi , cd  in  vero  da  una  tale 
fonte  featurifeono  tutti  li  vizj . Ucciderò  adunque  co 
deffi  moffri  con  le  lagrime,  c con  il  pentimento  d* 
avervi  offèfo  ; ed  oh  ! quanto  accetto  vi  faià  un  tale 
iàgrifìzio  l Imporrò  in  oltre  a’  lèntimcnti  del  mio  cor- 
po leggi  di  mortificazione , e di  filetta  mo<lerazione 
alle  potenze^  dell’Anima , acciocché,  e quelli  e que- 
tìe  alfogettate  alla  ragione  formino  in  me  un  teatro 
di  fanti  coflumi , precedendo  i*  umiliazione  ed  il  pen- 
timento delle  mie  commefìè  colpe , e con  tale  difpo- 
fizione  fpero  dalla  voflra  infinita  Clemenza  il  perdo 
no  delie  rnedefime- 

- -j.  ^ 

' Verf  ip.  Benigne  fac , Do-  Mirate , o Signore , be- 
nine , in  bon»  voluntate  tua  nignamenie  Sionne , onde 
Sion  • ut  adfficentur  muri  ' fabricarfi  poflàno  le  mura 
^erufalcm  . di  Gciuiàlenime . 

* 

Signo 


Signore  3 avvalorata  • con  la  vofìra  Divina  Cle- 
menza la  penitenza  de’ peccatori,  non  potendo  certa- 
mente avere  in  le  alcun  valore  , le  in  fe  Itella  non 
ha  per  norma  ì dettami  della  voftra  Chiefa.  Vlate 
con  noi  , cheliamo  del  numero  de’ penitenti  la  vo- 
ftra  milèricordia , acciocché  tutti  a guifa  di  pietre 
vive  fiamo  riedificati  colle  regole  ed  inlègnamenti 
de’  Santi  Apofioli , de’  Profèti , e finalmente  con  gli 
elèmpj  datici  da  Gesù  Crifio.  Vi  fupplico  adunque, 
o Santo  de’ Santi,  cufiode,  anzi  Creatore  de’ Cieli  , 
alfinche  congreghiate  afiìme  tutte  l’ anime  difperfi' , 
e da  Voi  allotanate  per  il  peccato , acciocché  rimelTè 
in  grazia , con  quelle  fi  aumenti  a voftra  gloria  il  nu- 
mero di  elle  , divenute  penitenti  non  lòlo  per  con- 
folazione  della  Chiefa  militante,  che  per  l’accre/ci- 
mento  delle  anime  giulte  nella  trionfante  del  Paradi- 
lo . 

t ' 

Verf.  20.  Tunc  acccpu-  ' Allota  gradirete  i fàgrl- 
bU  facrificìtm  juflitix , obla-  ' fizj  di  giufiizia  , le  obla- 
tiones  , & holocaujh  , tmte  zioni , e gli  Olocauffi  , e 
imponent  faper  altare  tuum  porranilofi  allori  fopra  il 
vitulos . vollro  altare  le  vittime  per 

oftèrirvele . 

Ah!  Signore,  allor  quando  l’edificio  della  Ce- 
lefle  Gerufalemme  /irà  interamente  perfezionato  , al- 
lora appunto  dirli  potrà  compiuto  per  ogni  parte  il 
fagrifizio,  cioè  tutta  volta,  che  un’anima  ravvedu- 
e collante  nella  penitenza  terminerà  i fupi  giorni  in 
quella  milèrabiJe  Valle,  fàràineflà  perfezionato  quel 
fagrifizio,  che  Voi,  o mio  Dìo,  con  tutta  giullizia 
pretendete  ; giacche  in  vira  con  tutto  il  maggiore  fpi- 
rito  di  umiliazione , e con  un  cuore  veramente  con- 
trito fòvente  è da  replicarli  il  fagrifizio  a Voi  delle 
proprie  pallìoni , rcfillemlo  ; poiché , fe  rigermoglia- 
no i vizj,  quelli  trionferanno',  e farà  efpediente  la 
violenza  per  difiruggerll.  Ah!  mio  Dio,  non  permet- 
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tcte  air  anima  mia  nuove  ricadute  , per  le  quali  fi 
cancelli  in  me  il  bel  carattere  di  penitente,  e foggia- 
cer  non  debba  quaridèlice  vittima  dì  mia  miferia  ; 
perche  dopo  il  termine  del  mio  pellegrinaggio , in  Cielo 
vi  farà  un  folo  fagrifizio  di  lode,  ed  una  fola  vittima 
d’ amor  di  Dio.  L'i  per  ogni  parte  le  anime  dei  giu- 
fii  faranno  infeparabilmpnte  dal  fuoco  del  vo(lro  Di- 
vino amore  cinte  , acciò  vivano  per  Voi , o mio  Dio, 
per  eternamente  lotlarvi>  e Voi  iàretc  tutto  in  eflè 
per  compiacervene . , » 

SALMO  LXIX. 

Si  cfprime  in  quefto  Salmo  un’  anima  gravemente  afi 

tìiiia  dSlle  perlècuzioni , onde  rivolta  a Dio  im- 
plora il  di  lui  ajuto. 

Verf.  li  Deus  in  adjuto-  Siate,  o mio  Dio,  in- 
rìum  meum  intende  : Doni-  tento  a Accorrermi  j aftet- 
ne  ad  adjuvandum  me  fe-  tatevi,  o Signore , adaju- 
ftina.  tarmi. 

Verf  3.  Confundantur^  Carichi  rimangano  di 
revercantur  qui  quxrunt  ani-  confulione  e di  vergogna 
mam  meam . , coloro  , che  cercano  di 

levarmi  la  vita. 

« 

Verf.  3.  xAvertantur  re-  Retrocedano  addietro  ri- 
trorjum  erubefeant , qui  coperti  dirolTòre , quelli , 
•volunt  mihi  naia»  che  mi  vogliono  male. 

Vet^- »Av:rtantur  Jl.t-  Ritornino  lofio  addie- 
tim  eriòejcentes  ^ qui  die  un  t tro  fvergognati  coloro  , 
mihi  : cuge , euge , che  contro  di  me  profe- 

rifeono  parole  di  difprez. 
zo . 

Verf  j.  Exultent  f drlx-  Efultino,  c fi  rallegri- 

no 
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tentur  in  te  omnes  qui  qua- 
rmt  te  , & dicant  femper, 
Ma^riificetur  Dominus  , qui 
dìUgunt  /aiutare  tuum . 
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no  in  Voi  coloro , che  vi 
cercano  » e quei , che  aoia- 
no  la  faiute  , che  viene 
tla  Voi  , dicano  feinpre  : 
glorificalo  (ìa  il  Signore. 


Verfi  5.  £go  verò  ege- 
nus  y & pauper  fum  , Deus 
adjuva  me  . 


Eflèndo  io  povero , ed 
in  una.  eftrema  indigen- 
za , degnatevi  , o mio 
Dio>  di  aiutarmi. 


Verf.  7.  ^d}Htor  meus  , 
• ^ liberatur  meus  es  tu  ; 
Domine  ne  morerìs. 


4 


Voi  fòlo  fiere  il  mio 
protettore,  ed  il  mio  li- 
beratore j Signore  più  ol- 
tre non  tardate  con  ivo» 
ftri  foccorfi. 


Ed  ecco,  o Si^ore,  che  di  nuovo  con  le  voci 
del  Profèta  Èzechielloa  Voi  ricorro,  e fenza quie- 
tarmi continuarò  le  mie  fuppliche,  perfino  che  vi 
degniate  efàudirmi.  Adunque,  0 mio  Dio,  foccor» 
retemi , e non  differite  più  oltre'  i vofiri  Divini  aju- 
ti,  eflèndoche  già  a Voi  note  fono  le  gravi  mie  angu- 
rie. Ed  a quale  partito  appigliarmi  potrò,  fo  non 
ricorrere  al  mio  Creatore?  Imponete  pertanto  timo- 
re in  tutti  quei , che  mi  perlèguitano , acciocché  fap- 
plano  efièrvi  in  Iftaele  un  Dio  d’infinita  poflànza,  il 
quale  veglia  continuamente  in  dlfèlà  di  chi  in  lui  fii  J 
ceramente  confida.  Eccitate  adunque  fopra  tal  gente 
tutto  il  voftro  fdegno,  affinché  fperimentino  gli  effèt- 
ti deir  ira  vofira , c certamente  ogn’  uno  pieno  di  ti- 
more non  ardirà  inveire  contro  di  me , imperocché  for- 
prefi  dallo  fpavento , faranno  cofiretti , di  confèflàre  ef 
Jère  quella  opra  del  Creatore  de’  viventi , terribile , for- 
te , giuffo  e mifcricordiofo  , onnipotente  ed  eterno , 
Quello  appunto,  che  ne’ tempi  già  trafandati  liberò 
Ilraele  da  tutte  le  tribolazioni . Liberatemi  vi  prego  dal- 
la poflànza  di  chi  cerca  la  perdizione  dell’anima  mia, 
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e pieni  cll./conrufione , c ricoperti  di  vergogna  riman- 
gano con  rollòre  tutti  quei , che  per  maggior  mio 
o!;brobrio , e difprezzo  contro  di  me  profèrilcono  pa- 
role d’ ingiuria . 

Già  da  ogni  parte  veggo  adunarli  li  miei  nimici , i 
quali  li  vaniano  della  loro  pollanza.  Deh!  Signore, 
umiliateli , acciò  gloriarli  non  pollano  della  mia  debo- 
lezza a Voi  ben  nota  , come  pure  a Voi  fon  noti  i 
loro  maneggi  per'opprimcrmi , e perciò  mi  ^eggoin 
pericolo  di  perire,  le  Voi  con  la  voftra  Clemenza 
non  mi  loccorrcte. 

Fate  adunque,  dirovvi  col  Profeta  Geremia,  che 
eglino  rimangano  confiili,  e non  io;  rovtrfciaie  du- 
plicate contro  di  loro  le  mie  afflizioni , e degnatevi 
avere  di  me  mifeiicordia . Ben’é  vero,  che  le  tribo- 
lazioni, perfccuzioni,  ed  altre  tante  conlimili  clilgra- 
zie  ben  fovente  permette  il  Signore  in  gafligo  de’ 
peccati,  lafciando  per  così  dire  le  mani  libere  a* 
malvagi,  acciò  a tutta  loro  polla  inveilcano  contro 
li  peccatori,  e di  tutti  coloro,  che  fi  fono'allontana- 
ti  dall’ubbidienza  alli  fuoi  comandamenti;  Imperoc- 
ché in  varie  maniere  parla  Iddio , affinché  1’  Uomo 
abbandoni  la  flrada  della  perdizioire  , dell’iniquità  , 
e non  cada  in  reprobo , ma  bensì  faccia  frutti  degni 
di  penitenza.  Riconofehino  adunque  i peccatori  l’in- 
finità bontà  e milcricordia  del  Signore , il  quale  ten- 
ia tutte  le  vie  per  lalvarli,  e farli  retrocedere  dalla 
flrada  della  perdizione.  E quali  Icntimenti  aver  po- 
trà il  voflro  fervo,  le  non  grandemente  umiliarli 
avanti  di  Voi,  o mio  Dio,  memore  delle  proprie  col- 
pe ? Sia  adunque  in  eterno  benedette  il  Signore  delle 
milèricordie,  imperocché  Voi  liete  flato  quello,  che 
m’ invitafle  a ricercarvi . Ed  eccomi  pronto  a tutto 
difprezzare,  c tutto  abbandonare  per  amor  voflro, 
perche  in  qualunque  parte  io  mi  rivolga,  fènza  di 
Voi  farò  femprc  mifcrabile  cd  infelice , non  eflendo- 
yi  fuor  di  Voi  confolazione  veruna.  Sì,  certamente 
in  Voi  mi  rallegrerò,  ed  efultarò  nel  voflro  fatuo 
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nome;  irafì  duopo,  o mio  Dio,  che  fòllecitiate  in 
me  i vodri  Divini  ajuti , effcndo  Voi  folo  il  mio  li- 
beratore, ed  mio  protettore.  SoUeneicmi  adunque 
con  la  volita  infinita  pofiànza , affinché  la  mia  indi- 
genza, e mifèria  accagionatami  dalle  colpe,  non  fia- 
mi  di  impedimento  per  riunirmi  perfettamente  con 
Voi. 


S A L M O C I. 

Oiiefìo  Salmo  è una  preghiera  del  popolo  Ebreo  in 
tempo  della  Ichiavitù  di  Babilonia  . Noi  l’ applU 
caremo  ad  un’Anima , che  prega  Dio  d’eHere 
fciolta  da’ vincoli  del  peccato , per  poter 
giugnere  un  giorno  alla  gloria  della 
celefte  Sionne , 

' Verfi  I.  Domine  exandi  o-  Elàudite , o Signore , la 
rationem  meam  / clamor  mia  preghiera , ed  a Voi 
meus  ad  te  venìat . giungano  le  mie  voci . 

OUal  vantarlo  ne  ritrae  il  peccatore  con  le  fuc 
grida  al  cielo , dicendo  ; eiaudite  , Signore  , la 
mia  preghiera ed  a V oi  giungano  le  mie  voci , por- 
gendo con  Clemenza  le  orecchie  alle  mie  fuppliche , 
indi  con  maggior  efficacia  s’efprime,  cioè:  in  qualun- 
que tempo  io  a Voi  ricorrerò , degnatevi  prontamen- 
te elàudirmi  • O fioltezza,  ed  inganno  inaudito  ! e co- 
me può  elTère  efaudito , con  tutto  il  maggiore  zelo  ri- 
prende r A portolo  delle  genti , qualora  il  peccatore  av- 
viluppato ne’  peccati  malamente  prega  , onde  i di  lui 
clamori  , e lagrime  non  giungono  certamente  al  co- 
rpetto del  Signore,  perche  l’orazione  fatta  da  chi  ha 
il  cuore  imouro  e lordo,  riefee  inutile  e fenza  frutto . 
Si  fpoglj  , aice  r Aportolo  , il  cuore  da’  vizj  , e fi  ri- 
vetta di  virtù  crirtiane  ; fi  efcluda  il  demonio , e tutto 
fi  doni  a Gesù  Critto  , ed  in  querto  calò  l’orazione 
del  peccatore  afeenderà  al  Cielo  a guilà  d’odorofòin» 
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cenfo  creflò  il  Signore.  G)sl  oprar  fi  deve,  acciò  le 
riolre  Duone  opere  divengano  tante  chiavi  atte  a fpa- 
lancarci  le  porte  del  Paradilò  ; e ficrome  i peccati  le 
chiudono,  cosi  certarnente  i fanti  coftumi  le  aprono, 
A tale  oggetto  ci  fa  le  premure  San  Paolo  infinuan* 
doci  di  fare  ogni  sfòrzo  e diligenza  per  mondare  la_, 
nofira  cofcienza , affinchè  fhittuofamente  preghiamo  , 
ed  il  Signore  per  fua  Clemenza  farà  prontilfimo  ad 
efandirci . 

Ed  oh  ! clementiffimo  mio  Dio  , quando  mi  porrò 
in  ifiato  di  fnutuofamente  pregarvi  , prefèntandovi 
r anima  mia  purgata  da’  peccati , e libera  dalla  fehlavi- 
tù  de’  vizj  ? ed  oh  l che  pelo  fono  quefii  ? imperocché 
a guifa  di  forti  catene  imprigionano  l’anima  ed  il  cor- 
po , onde  gemono  in  una  irreparabile  meftizia  ; e fino 
a tanto,  che  non  ci  fpogliamo  de’medefimi,  vietano 
a quello,  ed  a quella  la  pace,  ed  il  ripofò.  Spero  a- 
dunque  nella  vofira  finta  grazia,  che  vi  degnarete  , 
o mio  Dìo , purificare  il  mio  cuore  dalla  fchifofà  lepra 
del  peccato  . Allontanate  pertanto  da  Voi  la  rimcro» 
branza  de’  miei  demeriti,  acciò  non  mi  rifguardiate  qual 
vollro  inimico,  onde  concedetemi  i fòccorfi  opportu- 
ni , affinchè  in  avanti  qual  vofiro  fèdel  fervo  ubbidien- 
te fia  alla  vofira  finta  legge. 

VerC  a.  Von  Mvertas  /k-  Non  ritirate  da  me  i vo- 
ctem  tHém  à me  , in  quàcum-  firi  pietofi  fguardi , e por- 
que  die  tribulor  inelin*  ai  gete  benignamente  orec- 
me  aurem  tuam , chio  alle  mie  fupplichc  , 

liberandomi  dalle  tribola- 
2ìoni . 

Verfi  3.  In  quacumque  die  In  qualunque  tempo  io 
iu'jocjvero  te , velati  ter  e-  a Voi  ricorrerò , degnate- 
xaudi  me . vi  di  prontamente  efiu- 

dirmi . 

Qual  maggior  tribolazione  , o mio  Dio  , fòffrir  puote 
' un* 
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I un’anima  Crinìana , che  dì  vederfì  in  difgraziaderfuo 
I Creatore , per  cui  ritirato  fiafi  dalla  meclefima  , lòt- 
traerclole  i doni  dello  Spirito  Santo , indi  abbandonan- 
dola in  fono  alle  lue  prave  confuetudini , le  la  rifguar- 
da  , la  reputa  come  un  oggetto  a le  inimico  ? Oh 
mio  buon  Dio!  Voi  giuflamente  contro  di  me  irrita- 
to , vi  liete  perciò  da  me  allontanato  , e punite  an- 
cora in  quella  vita  prefente  la  mia  ingratitudine . Vi 
ofFefi,  è vero,  ah  lagrimevole  rimembranza  l Adun- 
que dovrò  eternamente  perire  ? pur  troppo  non  ho 
io  difcolpe  ballanti  da  addurre  per  diminuite  le  ingiù- 
, rie  làttevi  , perchè  frequenti  , anzi  continue  fìirono 

I le  mie  tralgrefliont  alli  voliti  Divini  precetti , per  cui 

mi  veggo  in  volita  dil^zia.  Signore,  fe  non  vi  de- 

fnate  di  avermi  mifericordia  , come  rilorgere  potrà 
anima  mia  • giacché  per  il  peccato  ella  è morta  alla 
grazia  ? Sì , mio  Dio , piangerò  giorno  c notte  le  mie 
colpe  i ed  i miei  palfàti  dilordini , alfine  di  placare  il 
vodro  fdegno,  e dare  col  mio  pentimento  allavodra 
Divina  giudizia  qualche  compenlò  di  Ibddislàzione  : e 
quel  fuoco  del  volito  Divino  amore , già  in  me  fpen- 
to , ravvivatelo , acciocché  amaramente  pianga  il  ma- 
' le , che  feci  » giullamente  ravvifando  il  bene  da  me 
' perduto  ; ed  in  avvenire  in  me  (ì  cambi  in  amarezza 
tutto  ciò,  che  a Voi  difpiace-  Deh!  quelle  mie  lagri- 
me di  pentimento  , fiano  preflò  di  Voi  milericordio- 
I ' hlTìmo  Signore  di  pelò  e di  valore , affinchè  mollò  a 
! compallione  , con  pietofì  /guardi  porgiate  benigna- 
< mente  orecchio  al  mio  dolore  , con  elaudire  le  mie 

I preghiere , acciocché  di  nuovo  rilòrga  l’ anima  mia  al- 

I Ja  grazia  , per  i mici  peccati  , denieritata  . Non  mi 
di/cacciate  adunque , come  pur  troppo  merito,  da  Voi, 
ma  lìeno  per  vodra  Clemenza  accette  le  mie  fuppli- 
I che  ; e /è  mifericordio/àmente  fino  ad  ora  mi  avete  ' 
( /offerto  peccatore , deh  ! riaprite  il  volito  paterno  lè; 
i no  per  riunirmi  a Voi  penitente. 

Verf  4.  defecerunt  Perche  I giorni  miei  cfi. 

( . ficHt  ■ legu» 
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ficuc  fuinus  dics  mi  ? ef-  legfiaronfi  a guifà  d?  fumo, 
fa  mea  fuHt  enmium  arne-  ancora  Toffà  mieli  confu- 
rmt  . ir  areno , come  fa  il  carfxh 

nc,  dapoichè  egli  è accefb. 

Io  fono  percoflò  , ed  11 
mio  cuore  è inaridito , ap- 
punto come  l’erba  da’  rag- 
gi cocenti  del  Sole  ; oTide 
tra  tante  afflizioni  mi  fono 
ancora  dimenticato  cibar- 
mi del  mio  pane. 

Qual  maggior  dllgrazia  fovraflar  ti  potea,  o ani- 
ma infelice  , che  reflerii  fpogliata  , peccando  , dì 
quella  bellezza  , nella  quale  creata  fòrti  , e perdendo 
il  bel  pregio  dell’innocenza  battelìmale,  ti  cortituirti 
mortalmente  inferma  e derelitta  , onde  confufà  ge- 
mi fotto  il  flagello  dell’ira  del  tuo  Signore  , per  cui 
a guifa  di  fumo  le  contentezze  degli  antichi  tuoi  gior- 
ni fvanirono  ? Non  è però  da  rtupire  , le  dappoiché 
abbandonarti  il  tuo  Creatore  , anch’egli  fi  allontanò 
da  te,  per  la  quale  cagione  le  difgrazie  affollate  lèn- 
za numero  ti  tormentano  . Qiierte  afflizioni  volonta- 
riamente le  cercarti  , perche  ancora  volontariamente 
commetterti  la  colpa,  abbenchè  Iddio  per  mezzo  del 
fuo  Profeta  Ifaia  ti  alficuraflè  , che  per  gli  empj  non 
v’era  pace  da  fperare,  imperciocché  dopo  il  peccato 
tutt’in  un’irtante  lòpravviene  l’ira  di  Dio  ad  inve- 
rtire con  tutt’il  maggior  rigore  della  fua  giurtizia  il 
peccatore  . Quella  é la  cagione  , per  cui  compiango 
amaramente  la  difgrazia  dell’  anima  mia  , confideran- 
do , che  fpogliata  di  quei  celefti  doni  , de’ quali  era 
arricchita  , fi  è relà  odiofa  al  medefimo  fuo  Iddìo  , 
perchè  non  piò  figlia  adottiva  , ma  bensì  é divenu- 
ta inimica  del  lùo  Creatore . Quelle  fono  /le  deplora- 
bili conlèguenze,  ed  i frutti  amari  del  peccato  . Pri- 
ma eri  la  Ikflà  delizia  del  tuo  Signore , e con  vinco- 

fi 
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di  fànt’amote  eri  ancora  flrettamente  a lui  legata,  ed 
ora  meritamente  abbandonata,  ti  fcorgi  fenza  fpirito 
di  divozione,  ti  vedi  fredda,  e piena  foltanto  di no- 
ja , perché  fpcnto  in  te  il  fuoco  del  Divino  amore  , 
ancora  per  conlenfo  quelle  ftellè  membra , che  ti  rac- 
chiudono fono  inaridite  a guifa  d’ un  legno  fecco , di- 
fpodo  ad  ardere  . Qiiefti  fono  gli  effetti  in  te  cagio- 
nati per  ellcrti  allontanata  da  Dio . 

. Ma  qui  però  non  termina  la  dolorofa  ferie  di  tua 
prelente  condizione.  Peggio  con  eftrcmo  mio  ramma- 
rico vado  a riflettere  . Già  per  il  peccato  rimanerti,, 
o anima  mia , deformata  avanti  gli  occhi  del  tuo'Id- 
dio , ed  indi  li  fòfpefe  in  te  il  dono  delle  buone  opre , 
imperocché  le  tue  potenze  , fi  fono  efFufcafe  di  tal 
maniera  , che  rimanerti  nelle  tenebre  , lenza  il  veto 
difcernimento  del  gran  male,  che  fàcerti  , e del  be- 
ne infìpito  , che  demeritarti  nella  volontaria  difubbi- 
tlienza  alla  fùa  fanta  legge  , l’oflèrvanza  della  quale 
era  quel  pane  lalutare  di  vita , per  cui  con  la  grazia 
del  Signore  potevi  gloriarti  di  elitre  fìcura  da  tutte 
le  inhdìe  del  demonio . Iddio  adunque  punì  la  tua  fii- 
perbia  col  maggiore  sforzo , e veemenza  delia  fùa  giu- 
flizia  nel  ridurre  il  tuo  cuore  a guifà  di  fieno  dirtcc- 
caio  da’ cocenti  raggi  del  fole.  Prcfentemente  in  tan- 
ti cartighi , che  foffri , a chi  puoi  tu  ricorrere , o ani- 
ma mia , per  eflère  fgravata , le  non  appunto  a quel- 
r infinita  mifericordia  di  Dìo  ? Ed  infatti  rifletti  per 
tua  confblazione  a quanto  ti  dice  l’ Apertolo  fan  Paolo. 

Io  fui  uno  de^più  fpietati  perfecutori,  beftemmìan- 
do  quel  Santo  Nome,  che  dovevo  profondamente 
adorare,  inferendogli  tutte  le  peniate  ingiurie.  Ma 
che  ! la  mifericordia  di  Dio  non  m' abbandonò , ed  a 
mio  favore  abbondò  la  fua  fanta  grazia  con  quell’ amo- 
re, che  eflèr  fuole  in  Gesù  Crirto.  La  fedeltà  di 
qnerto  racconto  non  patlfce  variazione , cioè , che 
egli  è venuto  al  mondo  per  làlvare  i peccatori , tra 
quali  io  fono  il  primo.  Sin  qui,  ed  in  quelli  precifi 
termini  fi  fpiega  l’Apoflolo. 

, Tale 
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' Tale  indubitata  confefliìone  riflettuta  da  Sant’Ago* 
flino  r obbligò  dire;  che  il  Divino  Redentore  egli  è 
venuto  al  mondo  per  lalvczza  delli  peccatori . Que- 
fio  é un  ragionamento  , continua  il  Santo  Dottore, 
di  tutta  verità  ; imperciocché  ci  aflicura  il  Vangelo, 
efière  venuto  il  figliuolo  dell’ Uomo  a cercare,  td  a 
falvare  quello,  che  periva;  e fe  l’Uomo  non  foflè 
fiato  in  pericolo  di  perire,  il  figliuol  dell’ Uomo  non 
farebbe  venuto  per  redimerlo;  con  tale  divario,  che 
r Uomo  farebbe  perito  per  fua  libera  volontà , ma  Id- 
dio Uomo,  venne  per  effetto  della  fua  grazia  e mife* 
xicordia  a fàlvarlo.  Adunque,  Anima  mia , peccafii? 

' non  efière  recidiva  ; ma  con  lagrime  di  vera  peniten- 
za òi^ugi  in  avvenire  le  tue  colpe  , ed  in  fèguito 
fuggi  il  peccato  qual  moftro  micidiale  di  te  fttfià. 
Si,  o mio  Dio,  confeflò  con  dolore  intenfo  del  mio 
cuore  di  avervi  offefo^  ed  il  numero  delle  mie  ini- 
quità oltrepàfl^r  le  arene  del  mare  , e per  quefia  ca- 
gione non  (òn  degno  alzare  gli  occhi  al  Cielo , ma 
fcnfi  umilmente  proPrato  avanti  la  Divina  voflra_, 
prefenza  , chiedendovi  perdono  imploro  miferi- 
cordia.  Degnatevi  adunque  afcoltare  le  mie  fuppli- 
che , e con  la  (incera  confèlfione  delle  mie  colpe , fi 
feemi , anzi  fi  allontani  intieramente  da  Voi  contro 
di  me  lofdegno;  e (ino,  che  avrò  vita  > (krannoièm- 
pre  i miei  traviamenti  un  continuo  rimprovero  di 
avervi  offe(b , ed  inceflàntemente  detefiandoli , non 
cciflèranno  perciò  in  me  le  lagrime  di  un  vero  pen- 
timento . 

Veri.  5.  ^ voce  gemitus  Dal  continuo  piangere, 
mei  adhtcfit  os  meum  eterni  e dal  lungo  (òfpirare  mi 
mea . (borgo  annientato . 

Verf  j.SitHilis  faSliis  fum  Raflòmiglio  al  Pellicano, 
Tellicano  falitudinis  ; falius  che  abita  nelle  folitudini 
fnm  fi  cut  myllicorax  in  domi-  e fono  come  il  Gufò,  che 
cilio . ritirato  nelli  luoghi  olcuri  e 

tenebrofi . 

Verf.  8. 
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V«f.  8.  P'tgiUvì t & f*-  Vegliai  tutta  la  notte,' 
lius  fnm  Jitut  pajfer  jtlitarìus  appunto  eo' ne  fàilPalìèie 
in  telìo  . . iblitario  nei  tetto . 

Nel  confitìerare  il  peccatore  la  lunga  fèrie  de’ 
fiiol  peccati  con  intenlo  pentimento  piange  amara» 
mente  , onde  pieno  di  confufione  mira  il  Cielo  , ed 


quante  inguine 
ra  Divina  giu» 
'avervi  intinì- 


cfclama  : o miièricordiofo  mio  Dio 
vi  ho  fatte , e perciò  provocando  la  volli 
(lizia , vi  ho  intinitamente  irritato,  nell 
tamente  orfefo  ? Deh  I . non  fìa  , che  i miei  fingultt 
celllno  ne’ giorno,  ne  notte  , e molto  più  nel  cono* 
icere  r umana  fragilità  iempre  inclinata  al  vizio  , ed 
alTài  reflia  alla  virtù.  Eppure  da  noi  medefìmi  c’in* 
ganniamo  per  un  dilòrdinaio  attaccamento  alle  pallio* 
ni , che  lufinghicre  , ma  però  con  bugiarde  fperanze 
ci  deludono  . O grand’  Iddio , mio  Creatore , non  mi 
abbandonate  in  feno  alle  medelimc  , che  a guilà  di 
potenti  nimici  a tutta  polla  alla  mia  eterna  perdizione 
afpirano.  Quelle  fono  a’ mici  danni  Tempre  vigilanti, 
deh  ! accorrete  in  mio  foccorfo  con  li  voltri  milèricor- 
dioh  ajuti  , acciocché  della  mia  debolezza  non  trion* 
fino . 

Qual  confùfione  , mio  Dio  , dovrei  foffìire  , fé  di 
nuovo  peccando  mi  allontanalll  da  Voi  , o Voi  vi 
fèparalle  da  me,  ellèndo  certifSrao , che  quelli,  i qua- 
li da  Voi  li  foodano,  anco  in  terra  fono  vergogno^- 
mente  dalla  vodra  giiidizia  proforitti  ; imperocché  al> 
bandonarono  Voi  Signore , che  liete  la  vera  forgente 
de*  viventi . Ma , acciò  all’  anima  mia  non  fovuradino 
fimili  e maggiori  dlfgrazle , ritroverò  ben’  io  luogo  e 
tempo  atto  alla  penitenza  per  abbattere  la  loro  forza , 
imitando  il  Pellicano  nella  lòlitudine,  ovvero  il  Corvo 
notturno  , che  li  nafoonde  nelle  rovine  e macerie  , 
ed  in  tale  guifà  mi  allontanerò  dalli  drepiti  peccami- 
noli  del  mondo  , .cercando  i luoghi  più  rimoti  , per 
ivi  verfàte  abbondanti  lagrime , qual  Padère  folitario , 
piangendo  amaramente  le  mie  colpe.  Ivi  in  continui 
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fìnguiti'  per  avervi  ofì&fo  , dlfporrò  Y anima  rriia  alla 
contrizione  , ed  alia  necelTità  di  fedelmente  fervirvi . 

Verf  9.  Tota  dìe  expro-  Tatto  il  giorno  i nimici 
hrabant  mihì  inimkì  met , & miei  mi  rimproveravano, 
qui  laudahant  me  , adverjum  e colorò , che  mi  applaudi- 
Tne  jitrabant  • vano  , contro  di  me  pro- 

■ nunziavano  imprecazioni  e 
giuramenti, 

. Verf,  IO.  ^ìa'  cìnerem  Perche  il  mio  cibo  In  ve- 
tamquam  panem  mandata-  cc  di  pane  era  cenere , e 
barn  , & potam  meum  cum  mefcolavo  le  lagrime  Con  la 
fletu  mìfcebam . . ' . mia  bevanda  • 

. • • 

VerC  1 1.  facie'ira & Ef&ndo  inalzato  , mi  vi* 
indignationis  tu£  , quia  eie-  di  precipitato  , perche  fbr* 
'uans  allififti  me  • prefo  dall*  ira  , e dalla  indi 

gnazionc  voftra  • 

* ^ 

Pietofi/Iimo  Signore  , che  fino  dall’  eternità  pre- 
vedefte.  la  caduta  di  Adamo  , per  cui  divenne  tutto 
il  genere  umino  (chiavo  del  demonio  , Voi  , per  vo- 
lerà Clemenza',  compaffionandolo  ne*  tempi  determi- 
nati dalla  vofira  Onnipotenza  rifol verte  redimerlo  da 
una  sì  vergognolà  e-  miferàbile  fchìavitù  1*  e/eguirte 
con  rtemi , patimenti e fangue , fino  a lafciarvi  cro- 
cifiggere , vertendovi  delle  divife  del  peccatore  ; e 
non  contento  , iftituirte  un  bagno  falutcvole  , molto 
più  efficace  delle  acque  della  Pifeina , per  il  quale  ri- 
nato alla  grazia,  diviene  TUomo  da  figlio  d’ira  , pri- 
mogenito prediletto  vofiro , Ma  che  ? O me  infelice  ! 
nell*  atto  , che  peccai  , di  nuovo  provocai  lo  fdegno 
voftro,  per  cui  meritamene  mi  cancellartc  dalla  vortra 
adozione . Ciò  non  ortinte , commiferandomi , e non 
volendo  la  mia  eterna  dannazione,  morto  dalla  vortra 
milericordia  , mi  riconducerte  nella  rtrada  della  peni- 
tenza, coficche  ravveduto,  confertindo  con  lagrime, 
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le  mie  colpe  , con  quelle  purgai  T anima  mia  dalle, 
lordure  . Nientedimeno  nel  (èmpie, fovvenirmi  ddl^ 
oltraggio  fattovi > ne  fperimento  una  generale  agonia' 
in  me  ItelFo , che  penetra  nell’  intimo  del  cuore  . O 
mifericordiofò  mio  Dio , quant’  è incomprcnhbile  la  vo- 
ftra  Clemenza  ! Eccomi  pertanto  umiliato  e pentito» 
de’ miei  difordini,  a Voi  umilmente  ricorro,  edèndo^ 
Voi  la  vera  fperanza  de’ peccatori . Non  abbandonate 
in  avvenire  1’  anima  mia  in  potere  dell’infèrno  , dal- 
quale  ne  attendo  gravi  le  perfecuzioni . 

Ed  infatti  lin’a  tanto  , o Signore  , che  temeraria- 
mente fui  vollro  nimico  peccando  , ero  dai  mondo 
applaudito  e protetto  . Indi  poi  ravvedendomi  per 
mezzo  della  voftra  làuta  grazia,  e divenuto  peniten- 
te, d’ ogn’ intorno  fcatenatolì  a miei  danni  inferno  e 
mondo , quegli  appunto  , che  con  tenerezza  mi  ama- 
vano , quali  amici  , quelli  medelimi  cofpirarono  con- 
tro di  me  ogni  maggiore  tribolazione  ; onde  afflitto  , 
il  mio  pane  quotidiano  era  mefcolato  di  amare  cene- 
ri , e (ìtibondo , mi  faziavo  delle  (lellè  mie  lagrime  . 
Ah  ! pur  troppo  egli  è vero  non  edèrri  fperanza  di 
pace  da  nimici  così  potenti,  onde  a- Voi  mi  ritolgo, 
o mio  Dio  , ed  alla  voi  tra  milèricordia  , implorando 
in  quede  lacrimevoli  mie  circoflanze  tutta  1’  efficacia 
I de’  voflri  Divini  ajuti  ; ed  io  dal  canto  mio  non  ab- 
bandonerò per  fortificarmi  contro  le  loro  inddie  il 
I digiuno  e 1’  orazione  , appunto  come  mi  fuggerifce  a 
nome  volilo  Atanalio  il  Santo  , il' quale  per  darmi 
I tutto  il  coraggio  , efclama  : Peccatore  pentito  e rav- 
I veduto , non  temere  le  inlidie  dello  fpirito  maligno  , 

I munito  peto  col  digiuno,  ed  Orazione.  Quello  egli  è 
un  potente  antidoto , che  fpaventa  il  demonio  , onde 
I ' ricoperto  di  vergogna  fen  fugge  . .Col  digiuno  l’  Uo- 
I mo  opra  cofe  maravigllole  con  la  grazia  del  Signore  » 
! impercioccTie  è il  cibo  degli  Angeli , e chi  lo  pratica 
è da  riputarli  nell’ordine  Angelico. 

( • In  oltre,  lègue  il  fudetio  Atanafio,  l’ Orazione (ù- 

pera  le  inlidie  del  demonio  , è feudo  nelle  lentazio- 
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ni  , c fòrte22i  nelle  avverfità  . Dà  Iddio  per  T Ora- 
zione fòrza  di  refillere  , pazienza  per  foifrire  , e co- 
ffanza  nel  perfeverare . Adunque  con  la  frcquete  Ora- 
zione, fèmpre  ricorrerò  umilmente  a Voi  , mio  gran 
Dio  , qual  fonte  delle  grazie  e della  mifericordia  . 
Fonte  ai  Clemenza  e di  fuprema  purità  , per  vince- 
re le  mie  palfioni  e curarmi  da’  vizj . In  lòmma  T Ora- 
zione dà  fòrza  di  vincere,  e fuperare  qualunque  len- 
zazione , eflcndo  più  aflài  vigilante  di  tutte  le  acuzie 
de’ demoni,  i quali  conofcono  il  fuo  valore,  e perciò 
procurano  a tutta  polla  d’ allontanarla  ,-e  diHoglierla 
dall’ anime  penitenti.  Adunque,  o mio  Dio,  in  avve- 
nire col  mezzo  dell’  orazione  averò  a Voi  ricorlò  , e 
farà  per  me  un  fòrte  rimedio  per  aftcnermi  e prelèr- 
varmi  da’  peccati  , e conlèrvarmi  nella  volita  Tanta 
grazia. 


Verf.  12.  Dies  meì  fìcut 
umbra  d^linavtnmt  » & ego 
ficut  foenum  arui . 

Verf.  autem  , Do- 

mine , in  aternuM permanens , 
fp-  memoriale  tuum  in  genera- 
tionem , generationem . 


I giorni  miei  fvanirono 
come  l’ ombra , ed  io  fono 

inaridito  come  l’erba  al  fole. 

» 

Ma  Voi , o Signore , fuC 
fillerete  in  eterno  , e la 
memoria  del  volito  lànto 
nome  immortàlmente  (ì  di- 
laterà . 


Ciecamente  Ingolfato  nelle  illulìoni'del  mondo, 
credetti  ( ed  oh  malconfigliato  ! ) felicità  le  di  lui  av- 
velenate leggi;  ed  allontanatomi  dal  mio  Dio,  diven- 
ne il  mio  cuore  a guifa  di  fieno  da  cocenti  raggi  del 
fole  didèccato , fenza  punto  di  avvertenza , che  i miei 
giorni  nel  fuo  cotfo  erano  veloci  , e fpativano  come 
un’ombra.  £d  infatti  l’Uomo,  che  oggi  (i  efalta  , le 
nel  domani  fi  cerca,  più  non  fi  ritrova,  perche  già  è 
divenuto  polvere , con  tale  dimenticanza  , che  a lui 
più  non  fi  pcnlà  . Ma  Voi , o mio  Dio  , che  fiele 
fempre  flato,  e Icropie  farete  beato,  durerà  la  vofìra 

glorio-. 
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ploriofa  memoria  per  tiUt’  I fccoli , ed  in  eterno . Oh 
inganno,  e Ooltez?a  adunque  dell’ uman  genere > che 
li  quieta  nel  prelènte  , lènza  prevedere  , e penlàre 
ai  futuro,!  E che  mai  dirli  puote  della  vita  prelèn- 
te ? lè  non  che  foggetta  a’ tradimenti  ed  infiliti  , ef 
fèndo  circondata  da  ogni  lato  da’  nimici  ? Abbonda 
di  miferie  , di  tribolazioni , e quelle  avendo  fine  , 
ne  fuccedono  delle  peggiori  ; anzi  duranti  anco  le 
prime  , ne  foprav vengono  delle  più  forti  . E come 
potrà  l’Uomo  con  tanto  di  fanatifìno  amare  una  vita 
piena  di  amarezze,  e tanto  Ibggetta  alle  calamità  , c 
miferie?  Eppure  frequentemente  fi  rimprovera  al  mon- 
do la  ili  lui  vanità , ed  incoflanza  ; ma  però  è diffici- 
le r abbandono  , perche  la  concupifeenza  nofira  for- 
temente ci  predomina , onde  molte  cofe  ci  llrafclna-  \ 

no  all’amore,  ed  altre  al  difpregio  . Attraggono  all’ 
amore  del  mondo  le  dilettazioni  del  fènfb,  degli  oc- 
chi e della  fuperbia  ; ben’  è vero , che  accompagnate  , 
fono  dalle  miferie  e dalle  continue  angofeie  , onde 
alle  volte  fè  ne  concepifee  odio  e ri ncrefèi mento . 

In  tale  conflitto  prevale  non  ofiante  la  debolezza 
della  mente , che  tutta  parziale , ed  accecata  per  l’ at- 
tacco , che  ha  col  mondo  , reputa  delizie  e conten- 
tezze le  fènfibili  apparenze,  perche  nè  mai  vide,  nè 
giammai  afiàporò  l’ interna  dolcezza  e fòavità  della  vir- 
tù e dell* amor  di  Dio  ; imperocché  quelli  li  quali  per- 
fettamente difpregiano  il  mondo,  e vivono  in  Dio  , 
ne  guftano  la  dolcezza,  e ad  evidenza  conofeono  l’ in- 
ganno della  maggior  parte  degli  Uomini . Ed  infitti , 
quali  faranno  le  confeguenze  , e le  forprefe  deplora- 
bili degli  Uomini  mondani  dopo  il  corfo  della  loro  ^ 
vita  ? Senza  paragone , ed  in  infinito  farà  la  confufionc 
loro  , nel  vederti  improvifamente  all’  eternità,  le  cui 
miferie  faranno  peggiori , e non  mai  abbafianza  com- 
piante , perche  le  delizie  , che  può  dare  il  mondo  , 
ancorché  nell’ cllrinfèco  fiano  plaufibili  e dadefiderar- 
fi  , nell’  intrlnlèco  loro  però  fono  reali  amarezze  da 
odiarfi  ; quelle  fono  tranfitorie , e quelle  eterne . 

Q_  Dopo 
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Dopo  la  morte  T anima  mondana  farà  prefentata 
avanti  il  rigorofo,  ma  giiifto  giudice  Iddio,  al  quale 
milla  farà  nafeofìo,  ed  il  Tuo  fdegiio  non  farà  placa- 
bile nc  da  fciife,  nè  da  lagrime,  mentre  il  giudizio 
farà  ineforahilmente  regolalo  dalla  giiifbzia . Oh  mi- 
leràbìle , e licito  peccatore!  che  rilponderai  a quel 
Dio,  al  quale  nafeondere  non  potrai  le  tue  iniquità; 
e qual  terrore  e fpavento  ne  concepirai  nel  conofrer 
elTèr  egli  quel  Dio , che  baldanzofameiitc  offenderti  ? 
E come  porrai  fortenere  la  di  lui  vcduia  , fenza  inor- 
ridirti , allorché  al  mondo  ti  fpaventa  il  volto  di  un 
Uumo  irritato  ? e perche  io  adunque  non  medito 
continuamc.nte  T avvenire  di  quello  fpaventevole  gior- 
no, dove  non  vi  farà  certamente  chi  mi  protegga  c 
difenda  la  mia  caufa , mentre  ognuno  farà  ingombra, 
to  da*  propri  peli  ? Ah  mio  Signore  ! ben  comprendo 
eflère  un  nulla  tutto  quello  , che  fin*  ora  meditai  di 
fpaventì  e terrore  al  confronto  di  quanto  fuccederà 
all!  peccatori  terminato  il  giudizio,- cioè , 1’  eterna 
condanna . 

Oh  Decreto  fpaventevole , perche  In  eterno  irre- 
traitabilc  ! Che  farà  adunque  di  te , o peccatore , nell* 
udire  dalla  bocca  dell*  Alt  ilfimo  Iddìo;  partiti  dame, 
o maledetto  , e và  ora  a precipitarli  nel  fuoco  eter- 
no, cioè  in  quel  luogo  tutto  orrore  e confufìonc . 
Ed  ecco,  o mifèrabile  mondano,  il  tuo  fine;  potrai 
‘ tu  forfè  rìccorrere  per  qualche  fbllievo  al  mondo , 
che  tanto  arnarti,  e che  con  tanta  venerazione  ter- 
virti , con  feguire  i di  lui  dettami,  non  divifàndo , 
^ c:he  ti  follecitava  a gran  palli  1*  eterna  perdizione  ? 
Oh  fpaventevole  eternità  I in  cui  1*  Uomo  farà  puni- 
to a mifura  delle  proprie  colpe , ed  in  erti  non  vi 
ùrà  intervallo,  nè  refpiro,  ma  bensì  un  non  mai 
interrotto  penare  • 

O Spìrito  Santo  concedetemi  que*lumi,  che  a me 
fono  necertàrj  per  darmi  tutto  *i  coraggio  a difpormi 
ad  una  rigorofa  penitenza  , ed  a volentieri  patire  in 
vita  rtcnti,  mortificazioni  e- pene,  acciò  fàlvo  fìada* 

mali 
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mali  maggiori  dopo  la  morte . Sì , o mio  Dio , lenza 
differire  all’  incerto  domani  , eccomi  in  qiitfto  mo- 
mento a’  voftri  piedi  umiliato  e pentito  a confcfTàre , 
e piangere  le  mie  colpe.  Qual  ficnesìa  dell’ Uomo  fia 
quella  di  deliderare  lunga  vita  , per  avere  indi  tem- 
po da  pentirli?  Ah  l non  è in  verità  ella  da  bramar- 
li , perche  non  Tempre  ferve  all’emenda  , ma  molte 
volte  rende  l’Uomo  incorrlgibile  . Conviene  pertan- 
to umiliarci  alla  volontà  di  Dio , adorando  i iuoi  fan- 
ti decreti  , e per  ficiirezza  viviamo  appunto  , come 
fé  in  qualunque  momento  morir  li  dovedè  . £ trat- 
tanto  , che  abbiamo  tempo  , con  incelfànti  lagrime 
piangiamo  i noltri  peccati  , acciò  il  noflro  pentimen- 
to lia  mezzo  per  confeguire  la  milèricordia . 

Verf  14.  Tu  exurgens  mi-  Egli  è ormai  tempo,  che 
fereberis  Sion  , quia  tempus  forgendo  abbiate  pietà  di 
tniferendi  ejus  , quia  venit  Sionne  . Si,  egli  è ormai 
tempus . tempo , che  abbiate  com- 

palfione  di  ella . 

Verf  15.  ^tonìam  plaats-  Imperocché  I voliti  fervi 
rim  fervis  tuis  lapides  ejus  : amano , e fofpirano  anche 

dr  terne  ejus  miferebuntur . le  lue  rovine  , e fentono 

coinpadione  , c tenerezza 
fino  della  fua polvere. 

VetC.i6.  Et  ti/nehinit  Gen-  Verrà  quel  giorno  , in 
tes  nomen  tu  im  , Domine  , cui  le  genti  conofeerauno  , 
df  omnes  I\eg€s  terrx glorìam  e temeranno  il  nome  vo- 
tuam  . Uro , ed  in  cui  tuli’  i Rè 

, della  terra  venereranno  la 

voUra  gloria . 

Verf.  17.  tcdìfìcavit  Perche  il  Signore  rifabri- 
Dóminus  Sion:  dr  <videbitur  cherà  Sionne,  ed  ella  lari 
in  gloria  jua  . vcdiitt  in  tutta  la  fua  glo- 

ria e niaellà . 

Q_  3 Qual 
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Qual  colà  penlàr  clo^’Tcmo  del  noHro  crsnde  Id- 
dio? Ecco,  che  tra  tanti,  od  innumerabil^^  fiioi  Divi- 
ni  attributi  fà  pompa  della  fua  infinita  mifericordia  , 
della  fila  incomparabile  bontà  e pazienza  con  i pecca- 
tori. In  diverfi  luoghi  delle  fagre  pagine  ravviltamo , 
che  egli  giullamente  irritato  contro  il  popolo  di  Sioti- 
ne  , quello  riprende  , e gli  minaccia  gravillìmi  ga/fi- 
ghi  per  le  commefiè  fceleraggini  : malèmpre(o  bon- 
tà infinita!  ) in  termini  pero  quali  di  preahiera  , T in- 
vita alla  penitenza  ; ora  a guilà  di  Pallore  lo  cerca 
tutto  Clemenza  per  mezzo  del  fuo  Profeta  Ezechiel- 
lo,  allor  quando  dice  ecco  , che  io  medclimo  ricer- 
cherò diligentemente  le  mie  pecorelle  , vilitandole  , 
non  con  flagelli  della  mia  indignazione  , ma  bensì 
quale  amorolo  Pallore  nello  feorgere  il  fuo  Ovile  qnà 
c là  difiTerfo  , per  riunirlo  ; le  vifiterò  per  liberarle 
da  que’ luoghi  pericolofi  , nei  quali  andranno  vagan- 
do, ed  amorevolmente  darò  lutto  il  fòccorfo  alle  già 
avvilite  , e predò  , che  morte  nelle  rovine  c mace- 
rie . Che  più  ? Nei  vedere  la  Divina  Clemenza  dall’ 
altezza  de’  Cicli  i peccati  degli  Uomini  commelTì  da 
eifi  fenza  ritcgix)  , ed  ì medelimi  Tempre  recalcitran- 
ti alla  di  lui  ubbidienza  , ed  immerli  in  'fceleratezze 
maggiori  3 non  irritato,  ma  tutto  mifericordia , vuole 
il  loro  ravvedimento  ; onde  comanda  al  Tuo  Profèta 
ITiia  , che  manifefii  all’  ingrato  popolo  le  Tue  pietofè 
intenzioni  , prcfcrivemlogli  ciò  con  veemenza  e pre- 
mura; e replicandole,  ilice:  Profeta,  con  la  maggior 
fòrza  efjlta  la  tua  voce  , e non  ti  fiancare  ; anzi  a 
guilà  di  lonora  tromba  annunzia  al  mio  popolo  , ed 
alla  famiglia  di  Giacobbe  le  loro  iniquità  . Egli  è ve- 
ro , che  codeflo  federato  popolo  giornalmente  mi  cer- 
ca , e vorrebbe  indagare  le  mie  vie  ; ma  in  qual  ma- 
niera ? forfè  col  digiuno  ? certamente  che  sì  ; non 
mal  però  pentito,  e con  la  contrizione  di  cuore,  ma 
nella  malizia  , e con  l’ofiinazione  nella  fua  perfidia  . 
Un  tale  digiuno  farà  forfè  da  me  gradito?  Nò  , nò  , 
Ifàla.  Và  adunque.  Intima  al  medcfimo  , che  fciolga 
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prima  que’Hretti  vincoli,  che  ha  col  peccato,  cd  in 
lai  maniera  accetto  mi  farà  il  fuo  digiuno,  cd  io  gli 
farò  mifericordiofo  . Tema  , ma  di  cuore  il  mio  no- 
me, adorandomi,  come  Tuo  Dio  c fiipremo  Signore, 
cd  in  queflo  calò  io  riedificherò  la  bella  Sionn'e  , e. 
farò,  che  in  ella  rifplenda  la  fua  primiera  Maeffà. 

Adunque  , o Anima  mia  , allontana  qual  nuova 
Geru  fai  emme  il  tuo  cuore  dall’ unione  , che  hai  con 
l’empietà  ; e con  tale  preparamento  difponlti  al  di- 
giuno , e làià  vera  la  penitenza  . In  quella  maniera 
rifplenderà  , per  cosi  dire  , di  buon  n;attino  il  vero 
lume,  che  produce  l’amor  di  Dio  fopra  di  te,  e lo- 
fio riforgerà  la  tua  fàlute,  e ti  precederà  la  gloria  del 
S'giiore  • A llora , le  l’ invocherai  ti  erudirà  j fe  lo  pre- 
gherai , egli  prontamente  li  rifpomlerà  ; eccomi  , o 
Anima,  perche  la  mia  mifèricordia  ti  afcolta,  c fana 
tutte  le  tue  piaghe  contratte  peccando , ed  in  avve- 
nire alcuna  tribolazione  non  lòffrirai  , purché  più  in 
te  non  domini  l’iniquità. 

Sì , o mio  Dio , Voi  liete  quel  medefimo  Onnipo- 
tente Signore,  che  liberalte  il  voflro  popolo  dalia  du- 
ra fchiavitù  dell’Egitto  , cd  un  tale  giorno  fu  d’in- 
finita gloria  al  voltro  fànto  Nome  . Deh  ! altrettanta 
mifèricordia  praticate  con  noi,  che  peccammo,  e non 
già  per  le  noflre  iniquità , perche  pur  troppo  merita- 
no fopra  di  noi  tutto  il  rigore  della  vofira  giuftizia  , 
ma  per  voftra  Clemenza . Si  plachi  però , vi  fupplico 
r ira  vofira  , ed  allontanate  da  me  il  vofiro  fdegno  . 
Sovvengavi,  che  l’anima  mia  è figura  mi  (fica  di  quella 
Gerufalemme  , che  una  volta  tanto  compallìonafie  , 
perche  era  divenuta  il  difpregio  univerfàle  delle  Nazio- 
ni per  i peccati  commdii  da’  fuoi  Padri  . Ora  efaudi- 
te,  o Signore,  la  preghiera  del  vofiro  fervo,  e fate- 
vi vedere  milèricordiolò  fopra  il  vofiro  Santuario  già 
derelitto . Degnatevi  afcoliare  , o mio  Dio  , ed  elau- 
dirmi . Date  un’occhiata  alla  coficrnazione,  in  cui  fo- 
no, ed  alla  Città  Santa  , fopra  della  quale  è invoca- 
to il  vofiro  Santo  Nome.  Nò,  mio  Signore,  non  efau- 
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dite  già  le  mie  preci  > perche  mi  giuftìfichino  preflo 
di  Voi  , ma  ben^ì  per  la  voflra  infinita  mifericordia . 
Efaiulitemi  adunque:  placatevi,  o gran  Dio  del  Cie- 
lo  c della  Terra  , e convenite  il  mio  pianto  in  alle- 
grezza . 

Verfi  i8.  f{cfpexit  in  ora-  Egli  efaudì  la  preghiera 
tloncm  hiiniilium  , non  degli  umili , e non  rigettò 
fpnvit precem  eotuw  . le  loro  fuppliche . 


O mifericordiofb  cd  eterno  Iddio,  giacche  T umi- 
liazione del  peccatore  vi  muove  a compaflìone,  e con  « 
il  Tuo  pentimento  vi  placa  nell’ ira  voHra  , deh  1 afcol- 
tate  pictofàmentc  le  mie  fùppliche  , e con  la  voflra 
Clemenza  infóndete  in  me  quella  grazia , che  mi  abbi- 
logna , acciocché  umiliato  e compunto  , fia  nel  mio 
cuore  lo  fpiriio  di  vera  contrizione  , e quella  intro- 
duca nuovamente  nell’Anima  mia  quel  fuoco  di  San- 
to amore,  che  perii  peccato  fiera  qqafì  chefpento; 
radicatelo  nel  n.io  cuore  fermamente  , acciò  da  me 
non  mai  più  li  allontani  . Scendano  adunque  , o Si- 
gnore, fopra  l’Anima  mia  copiofe  le  benedizioni  fpi- 
rituali  e temporali,  afh’nthe  trionfar  polla  di  que’ni- 
roici,  che  m’infultano  , e mi  infidiano  per  dillaccar- 
mi  da  Voi  fomm.o  bene. 


Verf  IQ.  Scriùantur  bxc 
in  genrratione  altera  , 
popnlus  , (jui creabilur  y lan- 
dabìt  Dominum, 


' Tali  beneficenze  fi  Ieri- 
veranno  alle  generazioni 
venture  , cd  il  popolo  , 
che  farà  creato,  ne  loderà 
il  Signore. 


Verf.  20.  ^<ÌA  profpe- 
xit  de  excclfo  Sanalo  juo  : 
Lominits  de  Cxlo  in  terram 
ajpexit . 

Verf  21.  Z't  audìrct  gc- 

tnitHS 


Perche  dall’  alto  del  vo- 
flro  Santuario,  o Signore, 
fiflàlle  ancora  fbpra  la  ter- 
ra li  fguardi  voflri , per 
alcoltare  le  lagrime  del  vo- 
flto  Popolo  riftretto  in_. 

fchiavi- 
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mìtus  compcdhoTum  , ut  fol- 
*vcret  filios  interemptorum  • 


VctC  22-  (tnnuntìent  in 
Sion  nomen  Domìni  » ^ Un-> 
dem  ejus  in^Jerufakm. 
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fchlavltù  ; e per  fciogiiere 
ì fi^li  eli  coloro,  cui  lolla 
fù  la  vita , acciocché  poi- 
fano  anmuiziare  in  Sion- 
ne  il  nome  del  Signore , 
e pubblicare  le  fue  lodi  in 
Gerufalemme  • 


VerH  23.  In  conveniendo 
populos  in  unum , & 
ges  , ut  jewiant  Domino  . 


Oliando  i Popoli , ed  i 
Re  s*  uniranno  per  /I-'rvì. 
re  concordcmenie  il  Si- 
gnore . 


Verf.  24.  I\e [pondi t ei  in 
‘l'ia  virtutis  [ux  ; pancita- 
tem  dicrum  meorum  nuntia 
mihi  • ' 


Nell’  abbattimento  , In 
cui  trovali  qudio  Popolo 
nel  fuo  elilio , dice  al^  Si- 
gnore 5 manifefìatemi  il 
piccìol  numero  de’miei  gior- 


ni. 


Verf.  25.  7<lè  revoces  me 
in  dimidio  dierum  meorum 
in  generationem , gene^ 
rationem  anni  tui . 


Non  mi  chiamate  a Voi 
alla  metà  de’  miei  giorni , 
e pria  , ch’io  vegga  il 
fine  di  quefie  milerie  : 
Voi , di  cui  gli  anni  eter- 
namente fi  (kndono  da 
generazione  in  generazio- 
ne. 


Per  tutta  T eternità  a Voi,  o Signore,  le  anime 
de’giufti  in  Ciclo  pronuncieranno  incéfiànti  Inni 
di  lode  in  ammirare  la  vofira  infinita  mifericordia  . 
E noi  viatori  sù  quefia  terra  la  fperimentiamo  tutto 
giorno  (òpra  noi  medefimi,  provandone  gli  effètti  ; 
imperocché  fè  il  peccatore  , t ut  tocche  grande  nelle 
iniquità,  di  vero  cuore  fi  rifolverà  alla  penitenza  del- 
le fue  colpe,  ed  ubbidirà  efatiameme  alli  precetti 
della  Divina  legge,  il  Signore  Talficura  per  il  fuo 

(^4  Profe- 
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Profeta  Ezechiele , che  vi  vera  nella  vita  beata  con  lui 
in  Cielo,  e farà  libero  dalia  morte  eterna,  poiché 
altrove  volgeri  la  fua  faccia , quali  non  ne  folle  confà- 
pevole,  per  non  vedere  la  Hiada  dciriniquìrà  dal 
meddimo  calcata,  e ttioflò,  anzi  rpinto  dalla  Tua  Cle- 
menza , egli  fello  gli  fcioglierà  qiie’  nodi , che  llrer- 
tamente  al  peccalo  lo  tentano  avvinto , di  maniera 
che  fenza  impedimento  veruno  polla  indi  collante- 
mente convertirli . 

Sì  certamente,  fin  qui  s’efìendono  gli  effetti  della 
mirericordia  voflra , o grande  cd  Onnipotente  Signo- 
re . Ld  infatti,  contro  l’anima,  che  lari  caduta  in 
p ccato,  in  quel  medefimo  iflante,  nello  fpavente- 
vole  libro  della  voUra  Divina  gufizìa,  per  ella  vie- 
ne rcglfirafa  fentenza  d’inevitabile  morte , le  nel  pec- 
cato mefehinamente  fen  vive  . Ma  fe  ravveduta  ha 
rlcorfo  alla  miltricordia , fe  di  cuore  pianga  il  fuo  de- 
litto, e di  vero  cuore  le  ne  penta,  eccola  di  nuovo 
rigenerata  alla  grazia  del  fuo  Dio,  perche  con  inef 
plicabile  Clemenza  accoglie  il  di  lei  pentimento  . On- 
de le  prima  era  /chiava  dell’ iniquità , e perciò  Impa- 
rata e cancellala  dal  numero  delle  anime  giufe  e a 
Dio  fedeli , vagando  in  obbrobriofo  efiglio , ogni  fuo 
palio  era  diretto  alla  perdizione . Ma  dapoiche  pen- 
tita e ravveduta  fi  fcorge  fciolta  e libera  dalli  vinco- 
li  della  Ichlavilù  del  demonio,  ella  fi  gloria  della  li- 
berta,  e riltorazione  ricevuta,  e però  non  celS  di 
renderne  i dovuti  ringraziamenti  all’Onnipotente  e 
milericordiofo  fuoCclefle  liberatore,  invitando cialcu- 
110  del  Popolo  ad  adorarlo , e ad  ammirare  infieme  la 
di  lui  infinita  Clemenza.  Ad  un  tal’elcmpio  incorag- 
gilo il  Popolo  anche  più  debole,  e che  fi  ìcorge  pri- 
vo della  grazia  del  fuo  Dio  , efclama  ne’ giorni  fuor 
più  floridi;  dimofiratemi , o Signore,  il  numero  di  que’ 
pochi  giorni , che  palfar  debbo , per  vedere  la  riflo- 
razione,  cioè  , il  riforgimtnto/  alla  grazia  dell’ anima 
mia.  Abbreviate,  o railèricordiolb  Dio,  quelli  gior- 
ni, ed  alienatevi  a foccorrermi,  acciò  per  mezzo  di 

vera 
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vera  penitenza  fi  fpezzino  le  catene  formate  dal  pec- 
cato; perche  pur  troppo  temo  che  finilcano  gli  miei 
anni  , pria  che  fiarri  con  Voi  riconciliato  , e.  però 
eternamente  privo  dal  contemplarvi  in  Cielo,  ove 
Voi  mede-fimo  liete  la  cagione  di  quella  gloria,  che 
non  avrà  termine  per  le  anime  beate. 

VerlT  26.  Initio  tu.  Do-  Voi  , o Signore  , nel 
mine , terram  fiindafli , & principio  già  fondafie  la 
opera  manunm  tuarum  funi  terra  ; e li  Cieli  fono  an* 
Cidi.  che  opra  delle  vofire  Di- 

vine mani. 

Verf.  37.  Ipft  perìbunt  , Elfi  periranno,  ma  Voi 
tu  aHteìnpernuines ,&  ornnes  fulfifterete  in  eterno  , e 
jicut  vcjlimcntum  veteraf-  tutti  come  una  velie  fi 
(cnt . invecchieranno . 

Verfi  oS.  Et  ficut  oper~  'Voi  li  canglarete , co- 
toriim  mutabìs  eos , dr  mu-  me  fi  là  della  velie;  ed 
tabnnttir  , tu  aiitem  idem  infatti  làranno  elfi  catt- 
ipfe  es  , anni  tni  non  df-  giatì  ; ma  Voi  fiete  lèm- 
fnient . pre  il  medefimo , ed  i vo- 

' fili  anni  fono  eterni.  * 

Verf  29.  Fila  fermrutn  , Mai  figliuoli  de’ voliti 
tuarum  babitabunt  , & j'e-  fervi  avranno  una  tlimora 
mcn  eoruìn  in  [xcHlum  diri-  permanente,  e la  loro  po- 
getitr.  ficrità  farà  da  Voi  protet- 

ta per  tutt’i  fecoli. 

Quello  mondo  con  tanta  fermezza  creato , e que- 
lli medefimi  Cieli , e ciò , che  in  elfi  fi  contiene»# 
f utt’  è opra  della  volita  Onnipotenza , o Signore  , Que- 
lli Cicli,  e quella  Terra  verrà  un  tempo,  che  fi  mu- 
teranno dal  prefente  fiato  in  cui  fono,  ritornando  nel- 
l’antica loro  confufione  ; ma  Voi,  o grande  Iddio , fic- 
come  lènza  principio , Voi  fiete  ancora  lènza  fine  , 

■ , immu- 
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immutabile , e fèmpre  eterno , ed  Onnipotente  . Egli 
è in  voftra  facoltà  creare  nuovi  Mondi , e nuovi 
Cieli  colla  diftruzione  de’prefcnti,  e rinovare  In -un’ 
idanie  anco  tutte  le  Creature,  ma  Voi  però  lempre 
farete  il  medefimo  Signore,  perche  gli  anni  vortri 
non  verranno  mai  meno  conciofiache  liete,  e farete 
fenza  variazione,  quale  liete  fcmpre  fiato.  Noi  pure 
efciti  liamo  dalla  vofira  delira , con  quello  divario  , 
che  le  Cielo,  e Terra  attende  il  fio  termine,  l’Ani- 
ma nofira  però  ella  è eterna , -perche  fu  da  Voi  fom- 
mo  Creatore  formata  ad  imagine  e limllitudine  vo- 
fira i ed  in  quella  lingolar  opra  a gran  caratteri  li  leg- 
ge, o buon  Dio,  il  voltro  amore. 

È di  quale  gratitudine  farà  adunque  a Voi,  o mio 
Dio,  debitrice  l’Anima  mia,  per  averle  dal  niente 
dato  r ellère , «d  un  tliere  eterno  a vofira  fomiglianza? 
Ma  qui  non  li  fermò  l’Onnipotenza  , poiché  non 
foddisfàtta  di  tale  prerogativa  , fiabilì  nell’  Uomo  una 
fuprema  autorità  a guifa  di  Monarca  fcpia  tutte  le 
altre  Creature,  imponendo  loro  una  perfètta  e pron- 
ta ubbidienza.  Ed  ecco  Cielo,  c Terra  in  di  lui  valfal- 
laggio.  E tutto  ciò  non  è ancora  il  compimento  del 
di  lui  amore , perche  più  oltre  li  efielè  nell’  imporre 
ancora  alli  fuoi  Angeli  la  cufiudia  dell’Uomo,  acciò 
filvo  folle  da’ pericoli;  ma  quello,  che  tralcende  il 
credibile  elclama  , fant’Agofiino,  ed  oltrepalla  con 
ifiupore  gli  fuddetti  avahtaggi , egli  è , che  quello 
mifericormofo  e grande  Iddio  4’  è degnato  dare  tut- 
to fe  mcdelimo  all’Uomo  con  feendete  dal  Cielo  in 
Terra  a vefiirli  anch’egli  dell’umanità  per  redirmcrlo, 
dando  Sangue  e Vita  fopra  una  dolorolà  Croce,  per 
liberarlo  dall’obbrobriofa  fchiavitù  dii  Demonio,  che 
contralTè  per  la  fua  difubbidienza . Confiniili , ed  al- 
trettanti benefizi  non  eligeranno  forfè  dall’ Anima 
Crifiiana  una  perfetta  gratitudine,  di  tal  maniera  , 
che  quello  amabile  Signore , degno  delle  nofire  fin- 
cere  adorazioni , venga  ubbidito , e Ita  l’unico  ogget- 
to del  liofilo  amore , e della  nofira  vita  ? A quefio 

appun- 
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appunto  fi  dovrebbe  adempire  da  tutt’ì  Fedeli. 

Ma  oh  dolore  del  mio  cuore  ! ancorché  a mia  no- 
tizia fieno  per  mezzo  della  fède  tutte  le  fuddeite  ve- 
rità , e tutti  li  già  accennati  doni  di  grazia  , qual  fu , 
e qual  è la  mia  corrifpondenza  ? Rendo  io  amore  , 
per  amore , ovvero  conftfiàrmi  deggio  al  mio  Creato- 
re debitore  per  i commtiìi  oltraggi  ? Ah  pur  troppo 
acciecato  dalle  mie  pafiioni  mi  lono  ladiato  flrafcina- 
re  ad  offenderlo  , e volontariamente  mi  fono  da  me 
fieflo  imprigionato  con  le  primiere  catene  , e perciò 
ho  bilbgno  efirem.amente  di  nuova  grazia  per  liberar- 
mene , e di  nuova  milcrkordia  per  fanarmi  da  tante 
gravi  Infermità  fpirituali  , efièndochè  mi  veggo  un 
arido  tronco  , ed  un  miferabile  , ed  imitile  fierpo  , 
degno  fol tanto  di  fuoco  eterno  . Ah  ! mifericordiofb 
Signore , concedetemi  la  voftra  lànta  grazia  , e non 
mi  abbantloni  la  vofira  infinita  mifèricordia , acciocché 
riafiìimendo  le  opere  buone,  quefle  avvalorate  da’ me- 
riti di  Gesù  Crifio , fieno  in  aumento  per  la  mia  eter- 
na fdvezza  , coficché  fia  indi  fatto  degno  di  quella 
celefie  Gerufalemme  , ove  in  compagnia  delli  vofiri 
Eletti  , anch’  io  eternamente  vi  ami  , e vi  benedica 
per  tutt’i  Secoli  de’ Secoli. 

SALMO  C X X I X. 

In  quefio  Salmo  Davidde  efpone  a Dio  il  fèto  infell- 
cifiìmo  fiato  ; al  medefimo  confèllà  i fuoi  peccati , 
ed  in  lui  ripone  tutta  la  fperanza  per  ottenerne 
il  perdono.  A noi  dà  l’idea  di  un  Anima,  che 
giace  in*  un  abifio  di  mifèrie  a motivo  de’ 
peccati  commelfi  , onde  ne  chiede  al  Si- 
gnore pietà. 

' Verf  I.  De  profundis  da-  DaH’abific)  delle  milèric 
mavì  ad  te  y Domine  , Domi.-  e delle  affiizioni  , in  cui 
ne  exaitdi  voccm  meam  . glacio , alzo  , o Signore  , 

a Voi  la  mia  voce , Signo- 
re efauditemi . 

. Verf  2. 
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Verf.  2.  flvit  itKres  tax 
intendentcs  , in  'jocem  de- 
prccationk  mex  . 


S!eno  , o Signore  , le 
vonre  oref  chie  :^perrc  al- 
]a  voce  delle  mie  liippli- 
che. 


Dal  più  profondo  dell’afflitto  mio  cuore  indiriz- 
zo a Voi,  o Signore,  li  miei  fofpirì  , feorgen- 
domi  in  un’abllTò  di  miferie,  per  avervi  otfe/ò  ; e cer- 
tamente moderarfi  non  ponno  i miei  tormenti  lin’a 
tantoché  non  vi  degniate  di  mifèricordiofunente  com- 
pailìonarmi.  Deh!  pietolillimo  mio  Dio,  movetevi  a 
pietà  di  quello  miferabile  peccatore  , che  umiliato  , 
con  lagrime  di  pentimento  detclla  le  proprie  colpe  . 
Geme , e ricoperto  di  eltrema  tridezza  ,»  non  ritrova 
follievo  lenza  la  vodra  l’anta  grazia  , onde  delìdera  , 
e con  veemenza  fofpira  la  riconciliazione  coll’  olfelo  fuo 
Creatore-,  affinchè  placato  dallo  fdegno  l’accolga  nel 
fello  della  Tua  mifericordia  . Ah  sì , o pietolb  mio  Signo- 
re ! fovvengavi  delle  vodre  promedè  fatte  per  mezzo 
del  vodro  Profeta  Geremia,  allorché  dicede:  io  fono 
il  Dio  della  pace , e non  farò  mai  per  vendicarmi  del 
peccatore  ravveduto  ; anzi  , le  quedi  m’invocherà, 
io  prontamente  l’elàudirò,  e dall’ afflizione  per  la  con- 
tratta fchiavitù  del  peccato,  il  ridurrò  in  altrettanta 
contentezza  . Ed  ancora  l’alficurade  per  il  Profèta_j 
Ziccaria  : alcolta  . dice  egli  alla  Tribù  di  Giuda , ciò 
che  promette  il  Dio  degli  Eferciti  . Tutti  que’ repli- 
cati digiuni , che  fàcedi  dopo  il  tuo  pentimento,  tnt- 
, ti  mi  fono  dati  accetti  , e per  quelli  delfi  ne  rifuhe- 
rà  in  te  allegrezza  t^conlolazione . Adunque , o Signo- 
re , vi  fieno  prefènti  le  mie  lagrime  , che  giorno  e 
notte  verfo  per  avervi  olfefò  , ed  il  mio  pentimento 
fia  in  luogo  di  replicati  digiuni  di  penitenza  , e con 
il  perdono  de’ peccati  commeffi  tutte  le  mie  tridezze 
fi  cangieranno  in  allegrezza  e conlolazione  dell’Ani- 
ma mia . 

Verf  3.  Si inìquitatcs  ob-  Ah  Signore,  fè  terrete 
/tr-  ^ un 
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feruiiverìs  , Domine  j Domi- 
ne qitis  fiiftinebit . 


Ma  Voi  fìete  il  Dio  del- 
le milèricorclie , ed  io  per 
le  proineflè  della  voìtra 
legge  , in  Voi  , o Signo- 
re , lènza  Mancarmi  con- 
fido . 

Verf.  5.  Suflinuit  animi  Sofìlenfi  l’anima  mia  111  ' 
mea  in  •verbo  ej:is  , fperavit  la  di  lui  parola  , ed  uni- 
anima  mea  in  Domino.  camente  fpera  nel  Signore. 

Se  tutt’i  demeriti  degli  Uomini,  o S'gnore,  mi- 
nutamente oHèrv^ar  volefie  , e quelli  punire  , chiefen- 
tarii  potrebbe  dal  galiigo?  e nell’arto  del  voltro  giu- 
dizio chi  tollerar  potreblie  la  voflra  Divina  prefenza  ? 
Nclfùno,  o Signore,  nellìino  . Ma  (iccome  Voi  liete 
il  Dio  della  Clemenza  , avete  alficurato  i peccatori 
del  vortro  perdono , purché  in  loro  liavi  un  vero  rav- 
vedimento . Quella  voftra  llellà  promelTà  incoraggilcc 
r Anima  mia  > Iperandone  la  riconciliazione  con  elio 
V’oi , ancorché  recidiva  nelle  colpe . Ah  nò  Signore  ! 
non  chiedete , vi  fupplico , da  me  un  rigorofo  conto 
de’  miei  Jàlli  , mentre  in  quello  calò  , come  potrò  io 
follenere  il  rigore  del  voHro  elàme  ? Deh  ! Ibvvenga. 
vi  , che  Voi  liete  il  Dio  d’eterna  verità  , e perciò 
tutta  la  mia  fperanza  ella  è fondata  nelle  vollre  prò- 
mclTè,  nelle  quali , fenza  dubbio  veruno,  confido  . Non 
è però,  che  il  mio  cuore  non  paventi,  anzi  che  sì, 
o mio  Signore,  in  veduta  del  numero  grande  de’ mici 
peccati  , e nella  conlìderazione  della,  qualità  enorme 
de’medelimi  , l’Anima  mia  tutta  terrore  teme  l’ira 
volita , e molto  più , perche  il  Reale  Profeta  David- 
de  mi  aflìcura  , che  Voi  giudicarete  gli  Uomini  con 

■ tutto 


Verf  4.  ^ia  apud  te  pro- 
pi'A.nio  eji , propter  le- 
gcw  tuam  J'ufiiniii  te  , Domi- 
ne . 


- un  conto  efatto  dellJ  no- 
lire  iniquità,  chi  farà  ,che 
polTà  lòllenere  il  rigore  del 
volito  elàme  ? 


tnrio  il  rif’ore  della  vortra  gìufllzla  , • e niuno  potrà 
tìirtre  in  Voi  lo  l'giiardo  , fc  non  pieno  di  terrore  e 
grande  fpavento.  Sì  certamente,  e negar  non  (i  può- 
te  il  parlar  profètico  del  Salmida  , tutto  avvampante 
di  fpirito  di  Dio  i ma  egli  nell’ efprimerii  in  lai  ter- 
mini , avea  la  mira  al  peccatore  inpeniterae , non  già 
al  ravveduto  e pentito  de’  fuoi  errori  , imperocché 
per  quelli , lo  fdegno  cd  il  rigore  del  Signore , li  con- 
verte in  mifericordia  . 

£d  infatti  , afcolta  attentamente  , o Anima  mia  j 
le  promeilè  del  medefimo  tuo  Creatore  , m.anifclhie 
per  il  Profèta  Ifaia  in  perlòna  de’  peccatori . Dice  adun- 
que Iddio;, /è  feioglierai  il  tuo  cuore  dalle  catene  del 
peccato,  e la  tua  mano  non  la  ftenderai  all’iniquità, 
e faranno  in  te  fegni  di  vera  contrizione  , ricolmeiò 
l’anima  tua  di  benedizioni , e tra  me,  e te  regnerà  pa- 
ce eterna  ; follevandoti  ad  onorificenze  fuperiori  a quel- 
le della  Terra,  e ti  nutrirò  perpetuamente  coll’ eredi- 
tà di  Giacobbe  . Ratifica  il  medefimo  Signore  le  fiie 
promelTè  per  il  Profeta  Joele,  dicendo:  pentiti  di  ve- 
ro cuore,  ed  il  tuo  pentimento,  unito  lia  al  digiuno, 
accompagnsio  con  lagrime  di  vero  dolore.  E liccome 
Iddio  è tutto  clemenza  e mifericordia,  ancora  pazien- 
temente afpetta  a penitenza  , per  la  quale  indi  apre 
il  teforo  inefàudo  delle  fuc  grazie  a favore  de’  peni- 
tenti. Ma  che!  iton  odante  li  credano  per  mezzo  del- 
la fède  le  parole  del  Signore  manifedateci  da’  fuoi  Pro- 
fèti, nulladimeno  non  fanno  impreflione  nell’ umano 
cuore,  perche  troppo  impegnato  nelle  proprie paiTio- 
ni,  e perciò  irrefoluto,  e non  fa  abbracciate  la  peni- 
tenza . Umiliamoci  adunque  al  Signore  , affinchè  al- 
lontani da  ogni  attacco  peccaminofo  il  nodro  cuore, 
imprimendoci  la  rettitudine  di  fpirito  , ed  un  fermo  e 
codante  pentimento  , onde  replichiamo  con  il  Sgnto 
Profeta  Davidde  : Signore  , fiano  il  mio  cibo  , e be- 
vanda quotidiana  le  lagrime.  Sì,  o mifericordiofo  Id- 
dio , giacche  non  volete  la  morte  del  peccatore,  de- 
gnatevi riflettere  all’umana  fragilità,  e con  la  voftra 

Clemen- 
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Clemenza  concedetemi  il  perdono  per  avervi  offèfò,’ 
acciocché  pofl^  io  confeguire  con  la  voftra  fama  gra- 
zia il  premio  promellò  alli  penitenti . 

Verf.  6.  ^ cuflodia  ma-  Dalla  prima,  fin’ all’ ul- 
tutina  Hfque  ad  noiìem  fpe-  tim’ora  del  giorno  fperi 
ret  IJrael  in  Domino  . Ilraele  nel  Signore . 

V’’crn7.  apud  Domi-  Imperocché  preflò  a Dio 
num  miftrkordia  , copio-  regna  la  milèricordia  , ed 
fa  apud  eum  redemptìo  . abbondante  in  lui  trovali 

la  redenzione. 

Verf.  8.  Et  ipfe  redimet  Ed  egli  redimerà  da  tut- 
Ifrael  ex  omnibus  iniquità-  te  le  lue  inu]^uità  lltaello . 
tibus  ejus . 

Dall’  ifiante  del  nofiró  nafeimento , che  inter- 
pretato viene  da  San  Gio:  Grifofiomo  per  quella  vi- 
gilia mat utina  dimoftrata  dal  Reale  Salmirta , per  li- 
no, che  li  vive  in  quella  Valle  di  calamità,  da  quel 
punto  fenza  fiancarli  implorar  dobbiamo  la  milèricor- 
dia del  Signore , ellèndo  certilfimo  , che  dopo  la 
morte  non  avremo  più  tempo  nè  di  chiederla,  né  di 
poterla  ottenere,  onde  nel  corlb  della  vita  prefente 
non  trafeuriamo  di  umilmente  fuppUcare  la  Divina 
Clemenza , acciò  ci  redima  l’ anima  nofira  dalla  Ichia- 
vitù , e tirannia  de’  nofiri  nimici  pur  troppo  potenti, 
e quelli  fono  i peccati , nei  quali  ella  é melchina- 
mente  involta,  e rattenuta.  O pur  troppo  miferabili, 
lè  difgraziatamente  da  noi  fi  perde  un  tempo  tanto 
vantaggiolò , in  cui  goderli  può  della  mifericordia  ! 
Approfittiamoci  adunque  di  quello  tempo , e fino  , 
che  fiamo  in  quella  vita , preghiamo  il  Padre  delle 
milèricordie , acciò  ci  liberi  dalle  catene  del  peccato. 
Si , o mio  pietofifilmo  Signore , degnatevi  d’ illumi- 
nare le  menti  di  noi  miferabili  peccatori  con  lo 
- fplendore  del  Divino  vofiro  fpirito,  affinché  indirizza- 


Digitized  by  Google 


tl  nella  via  della  penitènza  dlftlngaer  polTìarno  In  av- 
venire r obbligo  di  dovervi  linceraineiite  amare  . 
Deh!  non  cl  lalciate,  o gran  Dio  d’Ifracle,  in  pote- 
re degl’  Inimici  nodri  ink-rnali , ma  bensì  con  l' infi- 
nita voftra  mlferlcordia  liberateèi  da  tante  angurie , 
che  ci  affliggono  per  i noltri  peccati . 

SALMO  CXJLII.  ' 

In  quarto.  Salmo  Davidde  implora  foccorlb  dal  Signo- 
re, ertcnxlo  fcacciato  da  GeruOiIemme  da  Aflàlon- 
ne.  Il  prega  ancora  fargli  conofcere  le  vie  de’ 
commandamenti  , e predice  la  rovina  de’fiioi  ni- 
. mici . I Padri  ì’  applicano  a Ge>ù  Criflo  per- 
. feguitato  dagli  Ebrei , e tradito  da  Giuda, 
di  cui  Aflilonne  era  la  figura . Noi  lo 
riguarderemo  come  un’  effìcaciflìma 
preghiera  per  un  peccatore,  che 
brama  ardentemente  di  rimet- 
terfi  sù  la  buona  rtrada , da  lui 
, per  i fuoi  peccati  finarrita.  ' 


Verf  I.  Dj  riìns  exa'tii 
erxtìonsm  mexm  , a’mb:\s 
percìpe  obfecratioìiem  mexm 
in  <veriutc  tnx  . Exxudi  ms 
in  tnx  jujiitix. 

VerC  a.  Et  non  intres  in 
judicium  cum  fervo  tuo  , quia 
non  juflìficabitiir  in  confpe- 
cìn  tuo  omnis  vivsns  . 


Efaudlte , o Signore  , 
la  mia  preghiera , e por- 
gete orecc  hio  alle  mie 
fuppllche  fecondo  la  veri- 
tà delle  vortre  promeflè  : 
efauditemi  fecondo  la  vo- 
rtra  giurtizia . 

Non  entrate,  o Signo- 
re, in  giudizio  con  il  vo- 
rtro  fervo , imperoccht-» 
niun  Uomo  , che  viva 
farà  rinvenuto  giurto  di- 
nanzi a Voi . 


Signore,  per  mezzo  de’vortri  Profeti,  e degli  A- 
polìoli  ci  articurafte  non  voler , che  perifea  il  pec- 

caio- 
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eatore,*ma  die  viva;  tutta  volta,  che  di  cuore  fi 
penta  chiedendovi  perdono  de’ falli  commeiTì  ; onde 
confidando  io  in  tali  promeflè , eflèndo  Voi  il  Dio 
di  eterna  verità , umilmente  vi  fupplico  ad  afcoltare 
con  la  voftra  Clemenza  le  mie  preghiere.  Sò  , che 
riguardarete  la  mia  debolezza , compafilonarete  la  mia 
miferia , giudicandomi  con  milèricordia , fenza  della 
quale  ninno  avanti  di  Voi  può  rimaner  giufilficato. 
Replicarò  adunque  anch’io  unitamente  a tutti  li  pec- 
catori con  Davidde  ; Signore  anticipate  con  noi  le 
vofire  ijiifèricordie , e non  riguardate  le  noftre  fce- 
leratezze , ma  concedeteci  gli  ajuti  , de’  quali  abbilo- 
gniamo  per  conofcere  la  gravezza  delle  Ingiurie  fatte- 
vi , peccando , acciocché  da  noi  fi  deteftino  con  la- 
grime di  vera  contrizione . Ah  nò  Signore  ! non  fia 
mai  , che  da  noi  fi  diflferifca.il  pentimento  e re- 
menda  , potendoci  giuftamente  fovraggiungere  l’ eterna 
condanna,  mentre  fappiamo,  che  Voi,  o Dio  di 
giuftizia',  penetrate  le  intenzioni  degli  Uomini,  e 
chiaramente  diftinguete  la  vera  dall’  apparente  con- 
verfione;  onde  i peccatori  pertinaci  nella  malizia, 
non  meritando  compatimento , li'  tolerate  fino  ad  un 
certo  da  Voi  detenninato  tempo,  indi  nella  loro 

rrfidia  fono  dalla  vofira  giufiizia  condannati.  Non 
pertanto  da  differirli  malizioiàmente  la  penitenza , 
imperocché  in  confeguenza  ne  fuccede  1’  eterna  per- 
dizione . Lungi  adunque  fia  dalla  nofira  mente  la  In- 
finga, che  per  convertirli  fiavi  tempo  , mentre  tali 
iniqui  fentimenti  efafperano  l’ ira  del  Signore . Deh 
o mio  Dio!  umilmente  vi  fiipplico,  non  abbandona- 
te con  la  vofira  Clemenzà  l’ anima  mia , affinché  non 
s’ aumenti  nel  mio  cuore  la  malizia , e con  quella  i 
delitti.  Concepirò  adunque  un’odio  irreconciliabile 
al  peccato  , c con  abbondanti  lagrime  non  mi  fian- 
cherò di  amaramente  piangere  le  già  da  me  commefi 
fè  colpe.  Sì , o mio  Dio,  fiavi  accetto  il  mio  dolore, 
acciocché  dir  pofià  col  Santo  Reale  Salmifia  ; Signore 
^ Voi  ho  ricorfo  per  la  falute  dell’  anima  mia , e ta- 
li le 
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le  mia  fuppllca  avete  mlfencordiofamente  alcoltata. 

Verf  3 perfecutus  Voi  vetlete,  come  mi 
eft  inimhus  animam  meam  j perfègulta  il  mio  nimico, 
humiliavìt  in  terr*  vìtam  c come  qui  in  terra  m^ 
tneam,  ha  egli  depreilò. 

Verf  4.  CoUocavit  me  in  Dìgià  m*  ha  ridotto  al 
obfcuris  jicut  mortuos  f£cu-  lèpolcro  , come  coloro  , 
li  ; & anxiatus  ejl  fuper  me  che  morti  fono  da  molti 
SpiritHs  meus  in  me  turba-  fècoli  : onde  Taqima  mia 
tum  ejl  cor  meum  . è ripiena  d’  angoicie  , ctl 

il  mio  cuore  è in  un’c- 
flrema  confulìone. 

Fù  già  impegno  dell’ inferno  la  perlecuzione  dell’ 
anima  mia,  infortz  dal  primo  fpuntar,  che  elk  fece 
al  mondo,  indagando  l’inimico  infernale  tutte  le  vie 
per  mortalmente  ferirla.  Ma,  o cafodifgraziato!  ella 
mefehinamente  cadendo,  fi  vide  in  un  fubito  avvi- 
luppata nè  di  lui  avvelenati  lacci,  peri  quali  indi  fù 
fpogliata  di  lutti  qùe’ pregi  di  grazia,  che  nel  fagro 
lavacro  ricevette,  conolcendoli  tutt’in  unifiantequa- 
fì  femiviva,  e per  così  dire,  coliretta  ad  abitare  nel- 
le caverne  più  ofeure  a gulfà  de’  morti  con  l’ animo 
gravemente  oppreflì),  e tra  ben  mille  penfieri  di  tur. 
bizioni , che  l’ opprimevano . O Clemenza  dei  nofiro 
buon  Dio!  imperocché  tali  inquietitiidini  certamente 
fvanifeono  nel  fbvraggìugnere  la  di  lui  mifericordia , 
per  la  quale  abbonda  indi  in  noi  da  fua  faina  grazia . 
Qiiefla  (tiftrugge  tutte  le  caligini , che  mefehinamen- 
te acciecano  li  peccatori . Quella  fomrr.inifira  il  lume 
bifognevole  per»  diftinguere  non  folo  1’  infelicità,  di 
un’  anima  in  peccato  , quanto  la  confolazione  de* 

fjenitenti,  eflèndo  la  penitenza  il  mezzo  ficuro  per 
a riconciliazione  tra  Dio , ed  il  peccatore . Ed  infat- 
ti, anche  Davidde  acciecato,  ed  ingannato  dalla  fna 
concuptfccnza , non  comprendeva,  quali  alfopiio  , 1’ 

dire- 
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eflrema  Tua  clirgrazla  , e che  T Inimico  infernale  al  pa- 
rere  di  fan  Gio:  Grifoftomo,  pcr/èguitava  la  di  Ini 
anima  già  deftituta  per  il  peccato,  indi  fpogliata an- 
cora di  tulli  li  doni  fpiritnali  della  grazia,  di  modo- 
tale che  era  Davidde  privo  di  lume , e rinvenir  non 
fapeva  la  via  per  riforgere  da’  fuoi  falli  con  II  penti- 
mento . Ma  torto , che  per  comando  del  Signore  il 
Profeta  Natan  gli  rimproverò  il  fuo  peccato,  inquelf 
irtante  la  grazia  di  Dio  oprò  efficacemente  nel  cuo- 
re di  Davidde,  onde  ravveduto  e pentito  con  fom- 
ma  trirtezza  ed  afflizione , proflrato  In  terra  amara- 
mente pianfe,  e non  ceftò  tutto  lagrime  efclamare. 
Ah  pur  troppo  mio  Dio  peccai,  c vi  ofFcfì  grave- 
mente! compalfionateml  adunque,  e raifexicorcliofa- 
mente  liberatemi  dal  fango , in  cui  fono  caduto . 

Diciamo  pur  tuttavìa  noi  peccatori  col  penitente 
Salmirta.  Signore,  ciò,  che  fòrtemente  mi  rimpro- 
vera, e mi  confonde  , egli  è , che  fui  pigro,  e tra- 
fenrato  in  refirtere  alla  mia  concupifeenza , onde , u 
mio  Dio,  riguardate  pletofarqente  la  mia  fragilità, 
che  d’ ogni  intorno  mi  ftringc.  A Voiconfèffò  lamia 
ingiurtizia , con  la  quale  oprai  ; e per  fino , che  farò 
in  vita  con  il  piò  intenfb  dolore  piangerò  i miei  pec- 
cati , che  fono  appunto  quelle  infermità  fpirituali , 
che  gravemennte  opprimono  fanima  mia. 

MI  fovviene  , o Si- 
gnore, degli  antichi  tem- 
pi , e però  medito  fòpra  tut- 
te le  opere  vortre,  e ri- 
fletto ai  prodigi  dall’Onni- 
potente vortra  mano  oprati. 

Stendo  però  a Voi  le 
mie  mani  , e l’Anima  mia 
attende  il  vofiro  fbccorfo, 
appunto  come  un’  aridi 
terra  afpetta  la  pioggia  , 
che  la  rirtori . 

R 2 Verf.7. 


Verf  5.  ‘Memor  fui  die- 
rum  antiquoriim  , nicditatus 
fum  in  omnibus  operibus  tuisi 
infafìis  manuum  tuarum  me- 
dita bar  . 

Verf  6.  Expandi  manus 
measàdte  'i  ^Anima  mea  fh 
cut  terra  fine  aqua  tibi . ^ 


\ 
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' Vcrf.  7.  Velociter  exandì  Deh  ! prontamente  , o 
fwe  , Domine,  defecit  jpiri-  Signore,  etàuditemi , per- 
tHsmeus.  che  ormai  Tento  mancarmi 

lo  fpirito . 


’Vetf.S.'^onavertasfdciem  Non  ritirate  da  me , o 
tuam  dme , & ftmilis  ero  de-  Signore  , li  voftri  pietoft 
fcendentibus  in  Ituum . iguardi  , perche  diverrei 

come  quelli , che  fi  danno 
alla  difperazìone. 

Sia  giorno  di  grafia  per 
me , o Signore , quello , in 
cui  mi  concediate  la  voltra 
mifcricordia  , avendo  in 
Voi  ripofte  tutte  le  mie 
fperanze . 

Sdegnato  Iddio  contro  Davidde , comandò  al  Pro- 
feta  Natan  di  rimproverargli  la  di  lui  ingratitudine  , 
mentre  da  poiché  il  Signore  con  tanti  fegnalati  con- 
tralegnì  di  Tua  Clemenza  fceltolo  av^ea  per  Duce  del 
fuo  Popolo  Ilraelitico  nel  tempo  , che  egli  era  un’ 
abietto  e povero  pallore  , indi  untolo  Rè  d’  I Tracie 
con  liberarlo  dalle  infidie  di  Sanile  ^ lo  polè  in  paci- 
fico poficfiò  della  fieflà  cala  del  Tuo  Padrone  , conlè- 
gnandogli  in  Tuo  dominio  tutte  le  cole  , che  al  me- 
delimo  appartenevano  , e per  fine  lo  lìabilì  Tupremo 
Signore  d’ Ilìaele  e di  Giuda , promettendogli  ancora 
maggiori  portenti  nelle  occorrenze. 

É perche  , o Davidde , dopo  tanti  benefizi , dicea 
il  Prolèta,  a te  compartiti  dalTOnnipotente  tuo  Id- 
dio , oflfcndelH  ingratamente  la  di  lui  Divina  Maefià 
con  peccato  tani’enorme,  qual  fu  il  già  da  te  conr- 
meflò  ? Ora  giuftamente  temi  lo  (degno  lùo , ed  i dì 
lui  da  te  meritati  gaflighi . Un  sì  veridico  rimprove- 
ro fàtfogll  da  Dio , era  per  lui  un  tormentolò  fìimolo 
che  giorno  c notte  gli  lacerava  crudelmente  il  ciio- 


. VerT  9.  -Atiditamfae  mibì 
mane  miferieordiam  tutm  , 
qiéÌA  in  te  Jperavi . 
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te  , onde  con  amare  lagrime  ripeteva  : ah  Signore  ! 
giufiiinmi  fono  i dolori  , che  iolfre  1’  anima  mia  , c 
perciò  tra  tante  avverfità  mi  ricordo  di  que*  giorni 
padàti  ) riflettendo  ai  prodigi  dalla  voflra  potente  ma- 
ro oprati  ; e ficcome  ne’  tempi  trafandati  lèmpre  mi- 
fèricordiolàmente  afcoltafle  coloro  , che  nelle  afflizio- 
ni imploravano  la  voftra  Clemenza , coà  io  purè  Ibi- 
levato  con  viva  fede  , ecco,  che  a Voi  , o Signore, 
fupplichevole  ricorro  ; imperocché  già  1’  anima  mia 
ella  è nelle  maggiori  triflezze,  onde  mefla  e litibon- 
da  de’ voftri  ajùti  in  Voi  fpera,  appunto  nella  guilà, 
che  la  Terra  arida  attende  dal  Cielo  la  pioggia . Deh 
mio  Dio  ! non  mi  difìferite  più  oltre  la  volira  ^nta 
grazia , eflèndo  eflremamente  mcfta  l’ anima  mia . Nò , 
nò,  mio  pietolò  Signore  , non  ritirate  da  me  li  vo- 
flri  milericordiqfi  fguaidi , mentre  io  in  Voi  /pero  , 
ed  in  Voi  confido. 

Oh  umanità  pur  troppo  mifèrablle  ! ciafcuno  di  noi 
ad  ogni  tnomento  moltilfime  colpe  commette , e pu- 
je  tranquillamente  nelle  medefime  vive . D^vidde  ap- 
pronttandofì  delle  ammonizioni  fattegli  dal  Profeta  Na- 
tan , neppure  un  momento  trafcurò  il  pentimento  , 
anzi  con  eftremo  dolore  confeAò  umilmente  a Dio  i 
fuoi  delitti  , piangendoli  giorno  c notte  con  amare 
lagrime  ; la  qual  cofa  non  è così  fàcilmente  imitata 
da  noi  peccatori  , che  abbiamo  moltiplicati  quali  all’ 
infinito  li  peccati , e che  pentiti  amaramente  pianger 
dovremmo  . Peccò  Davidde  , ma  fino  che  viflè  , ne 
fece  una  continuata  rigorofa  penitenza  . Pur  troppo 
ancor.noi  abbiamo  peccato;  ma  qual' è la  penitenza, 
che  facciamo  ? Siamo  noi  forfè  pentiti  di  avere  gra- 
vemente ofFcfo  Iddio  ? dov’  è l’ umile  confèflìonc  nò- 
flra  ? Quali  mezzi  adopriamo  per  riconciliarci  con  cflò 
lui  ? ma  , oh  così  non  fbflè  ! dimentichi  di  quanto 
dobbiamo  al  Signore  per  la  noflra  Creazione  , per  la 
Redenzione,  per  la  confèrvazione  noflra,  e per  tanti 
altri  confìmili  benefizi  ricevuti  , flendiamo  le  mani 
all’iniquità  in  vece  di  umiliarci,  e chiedere mifèricor- 
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dia  a quella  Maefìà  Divina  , che  arditamente  ofìfèn- 
demmo  , e Dio  non  voglia  , che  molli  de*  peccatori 
non  abbiano  V ardire  di  gloriarli  della  loro  medefima 
perfidia . In  quale  maniera  adunque  chiediamo  a Dio 
confolazìoni  , e grazie  ? Ah  miferabili  , che  (iamo  I 
Già  fu  decretato , niuno  edèr  degno  dei  doni  celefti , 
fc  prima  diligentemente  non  purga  la  cofeienza  dalle 
colpe  con  vero  pentimento  , e con  lagrime  di  una 

ben  efatta  penitenza . 

’ » ' 

• .VctC  io,'h{otam  fac  miln  Manilèflatemi , oSigno* 
•uiant , in  qna  ambulem , quia  re , la  ftrada  , per  cui  deg- 
ad  te  levavi  animam  meam . gio  camminare , mentre  a 

Voi  folpira  unirli  V anima 
mia . 

Verf  li. Erìpe  me  de  ini-  Liberatemi  da’  miei  nì- 
micis  meis  , Domine  ; ad  te  mici , o Signore  , mentre 
confusi  y docc  me  facere  vo-  a Voi  ricorro  ; e perche 
luntatem  tuam  , quia  Deus  liete  il  mio  Dio , infègna- 
meus  es  tu  • temi  a fare  il  voftro  volere. 

Ecco,  0 Signore,  che  di  già  T anima  mia  penti- 
ta d*  avervi  odefo  , tutta  dcliderio  d* unirli  a Voi  , 
per  mai  più  allontanarfene , implora  dalla  voftra  Cle- 
menza que*  lumi  cd  ajuti  nccdlàrj  per  Icegliere  la  via 
più  licura  della  penitenza.  Deh!  o mifeiicordiofò  mio 
Dio  , degnatevi  adunque  di  elaudirmi  , giacché  pen- 
tito de’ miei  peccati  umilmente  a Voi  ricorro  . Non 
v’ha  dubbio,  che  tutto  il  bene,  che  oprar  polfiaroo , 
tutti  lì  proponimenti  fanti  , e tutt’ altro  , che  nell’ 
anima  nollra  v*  è di  fante  infpirazioni  , tutte  fono 
grazie  e favori , che  provengono  dalla  voflra  miferi- 
cordia  , dalla  quale  tutto  riclonda  . Illuminate  adun- 
que , o pietofo  Gesù  , la  . mente  mia  , acciocché  dal 
mio  cuore  .cancellate  vengano  tutte  le  prave  imagi- 
nazioni  , e purificato  dalle  prave  confuetudini  , Voi 
lòlo  ami,  e per  Voi  Iblo  vìva.  Ne  lia  il  mezzo  per- 
ciò 


CÌ6  efattamente  efeguire  la  voHra Tanta  grazia,  affin- 
ché vinti  rimangano  gT  inimici  mici  , cioè  , le  mie 
incdefime  paHìoni  , per  noni  mai  più  tliilaccarmi  da 
Voi  (bmmo  bene  , a cui  fono  debitore  della  mia  vo- 
lontà  , la  quale  altra  mira  aver  non  deve  , che  di 
lèmprc  amarvi , e di  prontamente  ubbidirvi . 

Verf.  12.  Spìritus  tuHs  ho-  Spero , che  un  giorno  il 
nfis  deducet  me  in  terram  re-  voftro  Santo  Spirito  elTèn» 
flfjw  propter  nomen  tuitm  , do  la  fonte  d’ ogni  bene  mi 
Domine  , vivificabis  me  in  condurrà  nella  terra  , in 
tequiute  tua  . cui  regna  la  rettitudine,  là 

dove  mi  concederete  la  vo- 
fìra  mifericordia  , a mag- 

' ' gior  gloria  del  voHro  San- 

to nome . 

Verf.  13.  ^difces  dt  tri-  Si,  o mio  Dio,  libera- 
bulatione  animam  meam  ; te  T anima  mia  dalla  tri- 
dr  in  mifericordia  tua  dif-  bolazione , che  Topprime  , 
perdes  inimicos  meos  , e per  voftra  mifericordia 

diffiuggete  li  miei  ninni- 
ci. 

Verf  14.  £/  perdes  0-  Ed  opprimete  tutti  cò- 
mnes  qui  tribuUnt  animam  loro,  che  affliggono  Tani- 
meam  , quoniam  ego  [eruus  ma  mia , eifèn^  io  voflro  , 
tuHs  fum . fervo. 

Voi,  o Signore,  che  fiete  la  fbrgente  vera  di 
tutte  le  contentezze,  fpandete  vi  fuppTico , i raggi  del 
voflro  Divino  fuoco  fopra  l’anima  mia  , acciocché 
infiammata  d’amore  diriga  in  me  lo  fpirito  di  retti- 
tudine nella  via  delle  buone  opre , fecondo  i detta- 
mi  della  voflra  finta  legge.  Togliete  dal  mio ‘cuore 
tutte  quelle  anguflie  cagionatemi  da’  miei  nimici , in 
maniera  che  rimanga  affopita , anzi  affatto  mortifica- 
ta la  mia  concupifeenza , per  la  quale  inforgono  in 
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me  le  maggiori  tribolazioni . Ecco  > o mio  Dio,  il  vo* 
Aro  fervo,  e tale  eflèt  debbo  perche  da  Voi  creato, 
e redento , che  pentito  de’  fùoi  paflfàti  errori  implora 
fbccorfb  dalla  voAra  infinita  mlferieordia , affinché 
fciolta  e fviluppata  l’anima  mia  dai  lacci  del  Demo* 
nio,  ad  altro  non  afpiri,  che  ad  unirfi  eternamente 
con  Voi  per  benedirvi  e lodarvi  per  tutt’  i fecoli  av- 
venire . 

Tater  nojier , qui  es  in  Padre  noftro , che  fiete 
Calis . ne’  Cicli . 

Sembra  incredibile , che  una  vile  Creatura , quale 
fon*  io  fia  (fata  fòllevata  per  mezzo  del  fànto  Battefi- 
rao  al  grado  eccello  di  eller  Figlio  di  Dio , e di  ave- 
re un  Dio  jxt  Padre . Eppure  egli  è qnerta  una  ve- 
rità manifeuata  dalla  Fede  ellfere  egli  a Gesù  Crifto, 
Padre  per  natura,  ed  all’ Uomo. per  grazia.  Io  adun- 
qiie  adoro  in  Voi,  o mio  Dio,  la  voflra  mifericor- 
diolà  bontà  ; ma  poiché  vi  degnale  di  elièrmi  Padre , 
concedetemi  almeno  que’graziofi  ajuti,  che  mi  fono 
necellàrj  per  diportarmi  degnamente  da  Figlio.  Fa- 
te , che  il  mio  cuore  arda  di  filiale  amore  , e tutta 
la  volontà  mia  difpofla  fia  ad  ubbidirvi  in  tutto  ciò, 
che  vi  piace , dandovi  tutto  quell’  onore  • che  da  me 
vi  fi  deve.  Mi  pento  pertanto  di  avervi  alle  volte, 
anzi  ben  fov vento  oltraggiato,  peccando;  ma  ficco- 
me  la  voftra  mifericordia  è infinita , onde  fi  cftende 
a perdonare  per  gravi  e molte  fiano  le  offèlè,  elìèn- 
do  maggiore  lènza  comparazione  la  vollra  Clemenza 
e pietà  della  mia  ingratitudine,  perciò  con  atti  di 
viva  fede  eccito  in  me,  o mio  Celefte  Padre,  il  più 
.intenfo  dolore;  e mi  pento  della  mia  malizia,  con 
che  ofai  oflfendervi  ; fpero  nulladimeno  per  i meriti 
infiniti  di  Gesù  Crifio  il  perdono  de’  miei  peccati  , 
ed  infieme  la  grazia  di  non  più  offendervi , ed  anco- 
ra la  perlèveranza  nel  fare  in  avvenire  tutto  ciò , che 
devo  per  linceramenie  amarvi  e lèrvirvi,  perche  Voi 
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fiele  r Onnipotente  mio  Dio , ed  il  mifericordiofillì- 
mo  mio  Padre . Deh!  datemi»  vi  prego,  gliajutifuf- 
ficienti  a diftaccare  il  mio  cuore  da  ogni  oggetto  mon- 
dano , acciocché  atto  Ha  a lantificarfi  nell’  amore  vo* 
Aro . Purgatelo , o mio  Dio , da  ogni  terreno  aflctto, 
affinché  tutto  unito  a Voi,  coflantemente  vi  ami. 
E giacche  vi  compiacete  di  cflèrmi  Padre,  concede- 
temi ancora  la  grazia  di  operare  da  degno , e vero 
Figlio.  - 

SanBìficetuT  Vfimen  tu-  ^ Santificato  fia  il  voflro 


Egli  è,  o Celefte  mio  Divin  Padre,  un’atto  di 
giuffizia , che  il  voflro  Santiflìmo  Nome  fia  in  Cielo 
eri  in  Tetra  da  tutti  glorificato  , e fingolarraente  in 
me  eccitar  fi  deve  un  tale  tributo , non  già  per  con- 
figlio , ma  per  debito  precifo  , eflèndo  Voi  , o Si- 
gnore, il  mio  principio  ed  il  mi»  ultimo  fine;  e co- 
me tale  fino  dal  primo  mio  eflcre  dovevo  tutto  impi«- 

{jarmi  unicamente  ad  onore  e voflra  gloria.  AVoifo- 
0 dovevo  confagrare  tutti  gli  miei  afifetii , e vieppiù 
infervorarmi  in  amarvi.  Ma,  o me-  infelice  ! che  pur 
troppo  trafeurai  1’  adempimento  a queflo  mio  dove- 
re , al  quale  mi  aftringeva  la  qualità  di  Crifliano  ; 
onde  per  quefla  mia  inelcufabile  negligenza , mi  rico- 
nofeo  fatto  reo  di  una  infinità  di  peccati  di  omiffione  » 
dando  alle  Creature  quella  filma  d’onore,  e quell’a- 
more , che  a Voi  folo  dovevo . Pieno  ora  di  confufio- 
ne,  conofeo  il  lòmmo  male,  che  commifi,  ed  a Voi 
fommo  bene  ingluriofò;  onde  me  ne  pento,  e mene 
dolgo , difpiacendomi  di  non  averne  quel  dolore  , 
che  dovrei , ocr  compenfàic  almeno  in  parte  l’oltrag- 
gio, che  vi  feci.  Eccomi  pertanto , oMaeflà infinita» 
pentito  ed  umiliato , fupplicandoyi  di  vieppiù  glorifi- 
care la  voflra  paterna  bontà  e mifèricordia  nel  perdo- 
narmi ,,  imprimendo  infieme  nell’  anima  mia  rardente 
defìderio  di  fèropre  amarvi  • Già  sò , -che  il  tempo  di 
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mia  vita  iè  breve,  ed  una  talariflefTìone mi  confonde, 
mancadomi  il  modo  di  rendervi  qucHa  gloria , che  non 
vi  diedi . Gradite  almeno , o mio  pietolb  Signore  , 
che  io  fopplifca  col  defiderio  di  glorificarvi  quanto  sò 
e poflò;  al  qual’ effètto  vi  offerifeo  in  fupplcmento 
quella  gloria , che  vi  fi  dà  nella  Chiefa  trionfante  da 
tutt’i  Santi  , li  q^uali  non  mai  cedano  di  acclamarvi 
Santo  - Vi  offèrÌKo  ancora  tutta  quella  gloria  , che 
data  vi  è nella  Chiefa  militante  dalle  anime  voftre , 
ed  a Voi  più  care  . Dt  fiderò  ardentemente  che  fia  il 
voftro  Santo  Nome  benedetto  e glorificato  da  tutte 
le  genti  e nazioni  del  Mondo  , acciocché  illuminate 
vi  adorino,  come  vero  Dio,  e fommo  bene. 

Dilfipatc  ancora  da  me  , o pietofo  mio  Divin  Pa- 
dre, l’ignoranza  e la  malizia  con  la  vofira  Onnipoden- 
te  virtù  , affinchè  conotea  Voi  degnilfimo  di  edere 
amato,  e vi  ami  i meritcvoliffimo  d’ogni  lode,  e fan- 
tificato  fia  in  me  il  vodro  fantiffimo  Nome  . Santificate 
adunque  con  la  vodra  grazia  l’ anima  mia , acciocché 
vi  dia  co’penfieri,  con  gl'afft-tti,  con  le  parole  e con 
r opere  quella  gloria  , che  alia  vodra  Divina  Maedà 
fi  conviene . Riconducetemi  per  pietà  in  quella  fanti- 
tà , che  mi  confciifte  già  nel  battefimo , e che  ho  mal- 
vagiamente , perduta  peccando  , Sia  in  me  difirutta 
la  malizia,  e regni  foltanto  in  me  dominante  la  vodra 
grazia , dimodoché  nulla  più  fia  in  me  dì  terreno , o 
profano  , che  impedir  poflà  , ovvero  intiepidifea  in 
me  il  vodro  fànto  amore  . Fatemi  Santo  nella  fuga 
de’vizj  , nell’acquido  delle  virtù  , ed  in  quel  grado 
di  fantità,  nel  quale  a Voi  piace,  che  io  fia,  efèm- 
pre  vi  glorificarò  , confedàndo  edere  un’effetto  della 
vodra  grazia  e mifèricordia , fe  perfeverante  nel  bene 
mi  làlverò.  Concedetemi  , o mio  Dio  , una  vera  fe- 
de, credendo  codantemente  tutto  ciò,  che  la  Santa 
Ghicfà  Apodolica  Romana  mi  propone  di  credere  ; e 
di  glorificarvi  ancora  con  una  ferma  fperanza  , che 
' non  mi  abbandonarete  co’  vodri  Divini  ajuti  , e mo- 
verete la  mia  volontà  con  la  vodra  forte  foavità,  fin- 
che 
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che  io  giunga  a godere  con  Voi  della  voftra  beatitu- 
dine . E dappoiché  Gesù  Criflo  mi  ha  comandalo  dì 
chiamarvi  Padre , faniificatemi  , facendo  , che  io  vi 
glorifichi  da  Figlio  , onorandovi  con  una  confidenza 
filiale  , avendo  per  certo  , che  mancheranno  i Cieli 
e la  Terra  , ma  in  Voi  non  mancherà  quella . cariti 
perpetua  , con  la  quale  mi  avete  amato  , e mi  ama- 
te, e fari  fèmpre  in  Voi  il  potere  e volere  per  con- 
cedermi tutte' le  grazie,  che  vi  chiederò  nel  nome  di 
Gesù  Crifio , e per  i di  lui  meriti  , il  quale  vive,  e 
regna  con  Voi,  e con  Io  Spirito  Santo  per  tutt’ifc- 
coli  de’fecoli.  ' 

^dveniat  I^egnum  tuum , Concedete  a noi  il  vo- 

firo  Regno. 

Io  fpero , o mifèrlcordlofilTìmo  mio  Divin  Padre , 
che  per  i meriti  infiniti  di  Gesù  Crifio  imprimerete 
nel  mio  cuore  un  vero  fpirito  di  penitenza , con  fia- 
bilire  in  me  tutte  quelle  difpofizionì  , che  fi  ricerca- 
no , affinché  all*  Anima  mia  venga  il  dono  della  vo- 
fira  (anta  grazia  . Quefla  fpero  , non  già , perche  io 
me  ne  reputi  degno  , conofcendomi  eflcre  un  gran 
peccatore  ; ma  perche  le  mie  fpcranze  fono  tutte  ri- 
porte  nella  vofira  Divina  Clemenza  , eflèndo  ^uefia 
maggiore  fenza  comparazione  fopra  tutte  le  mie  ini- 
quità. Fortificate  adunque,  o mio  Dio,  in  me  que- 
lla fede  , acciocché  accompagnata  da  una  vera  umil- 
tà e pentimento  delle  mie  colpe  , fperar  porta  il  re- 
gno della  vofira  gloria  . Confido  adunque  in  Voi  vi* 
vamente  , perche  mi  fiete  Padre  amorolò  , onde  mi 
lòmminillraretc  quc*  mezzi  , che  faranno  più  oppor- 
tuni per  la  mia  eterna  làlvczza  ; e quefia  mia  fperanza 
non  farà  mai  per  vacillare  nella  riflelfione  della  mol- 
titudine e gravezza  de*  miei  peccati  , poiché  median- 
te il  pentimento  mi  afficuralte  ancora  per  bocca,  del 
vofiro  Divin  Figliuolo  il  perdono , e di  più  la  vofira 
fanta  grazia  , con  la  virtù  necelftria  a veramente  pen- 
'•  . tirmi. 
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tirmi  , e perfèttamente  emendarmi  . Queftl  , o mio 
eterno  Dio , fono  i veri  oggetti  della  mia  fede , dalla 
quale  » premerò  il  dolore  d’ avervi  offefo , /pero  indi 
il  conlcguimento  per  voftra  mifericordia  della  vita 
eterna . È le  1*  anima  giufta  defìdera , e prega  per  gli 
ajuti  neceflirj  a perfeverare  nello  rtato  di  grazia  per 
godervi  eternamente  in  Cielo  ; io  qual  miferabile  pec- 
catore premetto  V umile  preghiera  nell’  implorare  la 
volfra  incomparabile  Clemenza  per  un  fermo  e Oabi- 
le  ravvedimento  , conciofiache  fenza  quello  fperar 
non  poflb  quella  grazia,  che  demeritai  peccando , ac- 
ciò per/everanfe  nel  mio  cuore  fpogliato  da  ogni  af 
/etto  a i beni  del  mondo  , annoverato  fia  nel  nume- 
ro de’  penitenti , per  indi  /pciaic  l’ eterna  voftra  glo- 
ria in  Ciclo. 

Fiat  voluntas  tuaficut  in  Sia  fatta  la  voflra  Volon- 
Calt»  & in  Terra  . tà  cosi  in  Cielo,  come  in 

Terra. 

L’uniformità,  o mio  Signore,  della noHra  volon- 
tà , ed  una  perfètta  /òmmillione  alle  Divine  difpoli- 
zioni  , egli  è il  vero  carattere  del  Crifliano  vctfo  il 
Celefte  fuo  Padre  , giacche  per  grazia  ne  diviene  fi- 
glio per  mezzo  del  Santo  Battelìmo  . Con  tale  raflè- 
gnazione  fi  dà  a Dio  una  vera  gloria  , od  egli  regna 
con  tale  difpcfizione  nel  cuore.  So,  o mio  Dio,  che 
Adamo  fu  difcacciato  dal  Paradifo  terreflre  per  non  ave- 
re ubbidito  alia  di  vina  voflra  volontà  > ed  io  qual  difeen- 
dentedaefiò,  per  le  mie  difubbidienze  alli  vofiri  Un- 
ti precettimi  confedò  indegno  di  edere  a parte  della 
voftra  gloria  in  Ciclo  . Deh  ! o pietolb  Signore  , ri- 
conducete con  la  vodra  /anta  grazia  la  mia  volontà 
ne’  propri  doveri  con  fbttometterla  tutta  a Voi  , di 
modo  che  in  me  alcun  arbitrio  non  rimanga  , ma 
bensì  , che  pienamente  in  edà  predomini  tutto  ciò  , 
che  a Voi  piace  . Confèdò  con  fòmmo  pcntim<ento, 
che  li  mici  peccati  mi  hanno  dra/cinato  ad  allemanar- 
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mi  da  ciò  , che  vi  devo  , eflèndomi  per  i meddimi 
rcfò  orgogliofò  , e contrario  a quello  , che  la  mia  fi- 
liale obbligazione  a Voi  doveva.  L’annegazione  adun- 
que di  me  ftdTò  farà  in  avvenire  la  guida  per  ricon- 
durmi alla  rallègnazione  della  vollra  Divina  volontà, 
eficndo  quella  di  necefiìtà  per  ialvarmì . Sia  pertanto 
a me  di  legge  e norma  di  documento  di  Gesù  Grillo, 
il  quale  mi  preferive  non  potermi  degnamente  chia- 
mare figlio  acll’Eterno  Padre , lènza  preferire  la  Di- 
vina volontà  alla  mia , onde  per  adempirla  ho  necefi 
fità,  o mio  Signore  del  voltro  Divino  ajuto,  del  qua- 
le umilmente  ve  ne  fupplico  » efièndo  pur  troppo 
lèmma  la  mia  fragilità  e debolezza . Conolco  pur  trop- 
po, che  per  feguire  i dettami  della  maliziolà  mia  vo- 
lontà, mi  fono  dilcollato  da  Voi  fommo  bene,  e con 
il  lume  della  fède  comprendo  il  male,  che  feci  nella 
tralgrellìonc  de’voftri  voleri,  e perciò  in  galiigo  me- 
rito r infèrno.  Illuminata  adunque  l’anima  mia,  umi- 
le fi  prelènta  al  volito  Divino  tribunale , implorando 
mifericordia  e perdono . Sì  , o Padre  di  lèmma  Cle- 
menza , mi  pento  e mi  dolgo  di  avervi  qual  figlio  in- 
grato difubbidito  nell’  oppormi  alla  vofira  volontà  , 
peccando  . Deh  ! per  i meriti  di  Gesù  Grillo  conce- 
detemi la  grazia  delia  contrizione,  voglio  dire,  d’nn 
vero  dolore,  per  la  di  cui  fòrza  tuttala  malizia  della 
mia  volontà  fia  infranta,  ed  infìeme  il  mio  cuore  fia 
contrito  , ed  in  me  rimanga  dillrutto  ogni  affètto  al 
peccato  , coficchè  in  avvenire  più  inclinato  non  fia 
ad  oppormi  a quanto  a Voi  devo,  ed  i miei  penfieri 
liano  diretti  a vollra  gloria , ed  a folo  oggetto  di  raf 
lègnarmi  alla  vofira  Divina  volontà . 

.\ 

Tanem  noflrum  quotidia-  Dateci  oggi  il  nollro  pa- 
num  da  nobis  htdie  . ne  quotidiano . 

/ E qual  farà  il  vero  pane  , che  devo  quotidiana- 
mente chiedervi  e defiderare  , o mio  Divin  Padre  , 
per  alimentare  l’ anima  mia  ? Certamente , o mio  Re^ 

dento- 


«lentorc,  Voi  dlcefle  agli  Apoftolì,  c la  Chiefa  a’ Fe- 
deli per  tradizione  aflìcnra  , che  Voi  liete  un  pane 
vivo  difcelo  dal  Cielo  a ripararci  dalla  morte  eterna  , 
ed  a conferirci  un’  eternità  di  gloria  , perche  dà  all’ 
Anima  una  vera  foftanza  fpiriiuale  , ed  è quefto  ap- 
punto rEucariftico  Sagramento,  nel  quale  li  racchiu- 
de il  vero  Corpo , e Sangue  di  Gesù  Crifto  . Ed  oh 
felice  queir  anima  , che  degnamente  fe  ne  ciba  ! Se 
vi  chiedo,  o mio  Celelie  Padre,  che  mi  concediate 
tutto  ciò,  che  a me  fa  duopo  per  mantenere  la  vita 
temporale , egli  è , perche  fenza  quello  provedimen- 
to  , il  corpo  muore  ; come  pure  fenza  il  cibo  fpirituale 
r anima  eternamente  perifcc  ; onde  ficcome  devo  con- 
fèrvare  la  vita  del  corpo  a vollra  lode  e fervigio  , pa- 
rimente cdèr  deve  la  premura  mia  più  efficace  di 
chiedervi  tutto  ciò , che  è necjlTàrio  a confcrvare  la 
vita  eterna  dell’  anima  ; e però  riconofeendovi  io  per 
mio  Dio,  Autore,  e Datore  d’  ogni  bene  fpirituale  e 
temporale  , eccomi  qual  mendico  ad  implorare  umil- 
mente dalla  vollra  mifericordia  un  tale  dono , cioè , il 
cibo  dell’  anima  , acciò  rinvigorita  dal  Pane  di  vita 
eterna  Gesù  Grillo  nell’  Eucariftia , nello  (lato  di  pel- 
legrino e viatore  , felicemente  confeguir  polla  la  Ce- 
lerte  Patria . ' 

Eflendo  però  io  tanto  unito  con  gli  affetti  alle 
Creature  , pur  troppo  mi  arroffifeo  di  non  appro- 
fittarmi di  quello  Pane  fpirituale  ad  alimento  dell’ 
anima,  ed  oh!  non  na,  che  per  mancanza  di  difpo- 
fizione  non  rielea  più  a mio  nocumento,  che  a nu- 
trimento fpirituale  ! Deh , o pietofo  Signore  ! lèmmi* 
nillratemi , vi  fuppllco , gli  ajuti  ballanti , acciò  appli- 
candomi fedamente  all’  acquillo  delle  Grilliane  virtù , 
con  quelle  s’infiammi  il  mio  cuore  di  fanto  amore , tan- 
to necelTàrio  per  degnamente  cibarmi  di  quel  Pane 
Eucarillico , illituito  da  Gesù  Grillo  per  l’ eterna  mia 
fàlute.  L’amor  di  Dio  è appunto  quel  Celelle  pane 
preveduto  in  ifpirito  dal  Reale  Profèta  Davidde: 
T.mem  ^ngtlorim  manine Avit  homo.  Sì,  o mio  Dio, 

lòno 


fono  famelico  di  un  tal  Pane,  ed  acciocché  ne  arda 
il  mio  cuore,  per  indi  poter  guftare  della  foavitàdel 
Cibo  Eucariftico,  diflaccatemi , vi  prego  , da  qualun- 
que terreno  atfetto,  ed  imprimete  nell’  anirna  mia 
quel  fanto  amore,  di  cui  fi  pafcono  li  fpiriti  beati 
nel  Cielo. 

Et  dimìtte  nobis  debita.  Cancellate  a noi  i no- 
nofira  , ftcut  & nos  ditni  ttì-  firi  debiti  > nell’  iftefià  guì- 
mus  debitoris  nojhis  . fa , che  noi  li  cancelliamo 

^ a’noftri  debitori . 

O Divin  mio  Redentore,  dopo  avermi  efaltato 
alla  Figliuolanza  dell’eterno  vofiro  Divin  Padre  per 
i meriti  infiniti  della  voftra  plfione,  avete  ancora 
arricchita  T anima  mia  di  tanti  doni  fpirituali , per  i 
quali  mi  dichiarafie  mediante  le  acque  battcfimali 
erede  del  vofiro  Regno  ; io  però  ingrato  ho  volon- 
tariamente rinunciata  1’  eredità  del  Cielo , peccando . 
Male , che  direttamente  mi  efclude  dalla  medefima 
privandomi  della  voftra  grazia.  Deh!  umilmente  im- 
ploro dalla  Divina  voftra  milèricordia , o Divin  Padre, 
il  perdono  delle  mie  colpe , confeftànddmi  peccatore, 
indegno  di  qualunque  bene  tanto  fpirituale,  che  tempo- 
rale, onde  ho  bifogno  della  voftra  Clemenza  c pietà, 
affine  di  rimettermi  nella  primiera  voftra  grazia.  Pur 
troppo  ho  contratti  tanti  debiti  con  la  voftra  Divina 
giuftizia , quanti  fono  li  peccati  da  me  commeffi  ; e 
quefti  fono  debiti  di  fpaventcvoli  confèguenze,  men- 
tre ogni  volta  che  fui  trargreftòre  alla  voftra  fanta 
legge,  oltraggiai  infinitamente  quella  Maeftà,  che 
adorar  dovevo  , ribellandomi  da  quella  ubbidienza  e 
'fommiffione,  che  vi  giurai  nel  battefimo . Qiialcom- 
penfo  potrà  l’anima  mia  darvi,  o Maeftà  infinita , fe 
non  foddisfare  la  da  me  irritata  voftra  giuftizia  per  ot- 
tenerne il  perdono? 

Ma , o me  infelice  ! c qual  potrà  cftère  il  vero  mez- 
zo per  placarvi  fo  non  la  penitenza , e vero  dolore 
V d’aver- 
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d’ avervi  offéfb?  E^i’c  vero,  che  mentre  confiderò 
la  quantità,  e la  gravità  de’ miei  peccati,  io  mi  fpa- 
vento , ed  odo  il  clamore  della  colcienza , che  mi  và 
fuflìirrando  non  efièr  polTìbile,  che  Dio  mi  perdoni 
la  moltitudine  delle  colpe  da  me  commeflè,  e con 
circoftanze  tanto  aggravanti  > che  fanno  orrore  alli 
rteflì  Demoni;  ma  io  credo  fermamente,  che  Voi, 
mio  Dio , non  mai  ticufate  il  perdono  a chi  di  vero 
cuore  fi  converte , e però  , mìfericordiofò  mio  Signo- 
re , togliete  da  me  la  cecità  delia  mente , acciò  com- 
prenda il  gran  male,  ohe  è il  peccato,  ed  ammolli- 
te il  mio  cuore  con  la  voftra  grazia,  affinché  fia  fen- 
, fibile  in  me  il  difpiacexe  di  avervi  orfèfo . Col  vofiro 
' ajuto , fpero  la  grazia  del  pentimento  ; e fperando 
quella , come  potrò  io  difperare  di  ottenere  il  perdo- 
no, avendo  Voipromefiò,  che  infallibilmente  perdo- 
narete  a chi  daddovero  fi  pentirà?  Si,  o mio  Dio,  fpe- 
ro nella  vofira  infinita  mifèricordia  - £ perche  Gesù 
Grillo  mi  ha  inlègnato  di  chiedervi  la  remillìone 
de’  miei  p>eccati  a condizione , che  anch’  io  rimetta 
di  vero  cuore  tutte  le  offelc , che  fono  a me  fatte 
dal  mio  prollìmo,  io  volentieri  a quello  acconfento, 
e mi  protello  non  fòlamente  di  perdonare , ma  anche 
di  avere  tutta  la  parzialità  verfò  quelli , che  mi  han- 
no fatto,  ovvero  penfano  farmi  dei  male-  Ben’è  ve- 
ro, che  le  pallloni  mi  perfuadono  a rifentimenti  e 
vendette  ; ma  non  avendo  io  altro  a rimollrarvi , o 
mio  Dio,  fé  non  che  vi  amo,  a Voi  oflferifco  tutte  le 
ripugnanze  , e per  amor  volito  io  perdono,  e con 
maggior  fiducia  nella  volita  mifèricordia  difpollo  fo- 
no ad  ufare  ogni  benevolenza  alli  miei  malevoli . Da- 
temi adunque,  o pietofò  Signore  la  perlèveranza  nel 
volito  amore,  acciocché  fia  in  me-  perfèverante  an- 
che l’smorp  verfo  al  mio  Proffimo. 

Et  ne  nos  ìndHUs  - in  E non  permettete , che 
tenutionem  . cadiamo  in  tentazione . 

9 Pa- 
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-O  Padre  di  mlferlcordia  , col  folli o dt  iU  voi  ila- 
Infinita  pietà  vi  fupplico  non  abl)andonarmi  per  tut- 
t’ il  tempo  , che  mi  rimane  di  pellegrinaggio  in  que- 
fla  Valle  di  miferie  con  la  voftra  (anta  grazia , impe- 
rocché fòrtemente  temo  rinovarvi  le  ortèfè  , perche 
l’Angelo  delle  tenebre  fi  trasiìgnra  in  Angelo  di  In- 
cc  , e con  le  fue  illiifioni  ed  inganni  fa  apparire  il 
vizio  virtù,  e la  virtù  vizio,  onde  dubitando  io  di  me^ 
ffedò , temo  di  non  edere  baflamcmente  cauto  a fron*' 
te  delle  di  lui  lulinghc , e delle  di  lui  infidie , le  qua- 
li altro  oggetto  non  hanno  , che  di  ritirarmi  dal  be- 
ne , e ricondurmi  in  un  abldò  di  miferie  Ipifiruaii . A 
Voi  adunque  con  fervido  affetto  ricorro  , aftìnchè  vi 
degniate  illuminare  il  mio  intelletto  , acciò  couolca’ 
quale  lìa  la  via,  che  conduce  alla  perdizione  i io  cie- 
co c milerabile  qual  fono , non  podò  da  me  Hello  nè  > 
prevedere  , nè  fuperare  la  tentazione  , e però  pollò 
contraerc  vieppiù  nuovi  debiti  con  la  MaeHà  voltra 
Divina  , mancandomi  la  voHra  mifèricordiofà  prote- 
zione. Nel  ricorrere  a Voi,  ubbidifeo  a GcsùCiilto, 
il  quale  m’impone  precettivamente  di  pregarvi  per 
non  foccombere  nella  tentazione  , giacché  non  ho 
fòrze  valevoli  a difendermi  , onde  mi  è neceHària 
la  voHra  Divina  afIìHenza  ; e molto  più  fi  fòrtiiica  la 
mia  apprenfione , mentre  sò  , che  l’ inimico  tentato- 
re pratica  diverfi  Hrattagemmi  per  corrompere  la  mia 
mente  , e forprendere^  l’ anima  mia  di/irmata  di  quel- 
la virtù  tanto  necelfaria  per  fuperare  le  di  lui  infì- 
die  , venendomi  incontro  quale  inferocito  leone  per 
ingoiarmi  > ed  altre  volte  con  lufinghevoli  perfuafive 
per  indurmi  a peccare. 

. E come  potrò  io,  o mio  Dio,  difiinguere  la  quali- 
tà e diverfità  delle  di  lui  infidie  fènza  i fòccorfi  della 
vofira  mifèricordiofà  alfifienza  ? Che  più  ! Egli  per 
alfienrarfi  della  vittoria  fomenta  ancora  la  mia  con- 
cupifeenza , qual  fomite  al  peccato , non  efiinto , ma 
rimafiomi  , non  ofiante  II  Santo  Battefimo  , efièndo 
ella  una  tentazione  afiài  pericolofa  , e molto  da  le- 
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. merli , e prccifàmente  qiundo  è fortificata  da  iniqui 

famafeni  , che  rapprefentano  con  vivezza  gli  oggetti 
cfteriori.,  ovvero  rinvigorita  da  qualche  mal*  abito  , 
che  pone  1*  arbitrio  in  un  evidente  pericolo  di  pec- 
care. Da  (imili  tentazioni  vi  prego  con  il  Santo  Da- 
vidde  , o mio  Divin  Padre , di  liberarmene  affinchè 
con  il  medefimo  Reale  Profeta  polla  ringraziarvi , li- 
berato , che  fia  . 

Solea  Davidde  pregare  Iddio  , che  lo  tenelìè  lonta- 
no da  ogni  via  , che  conduce  all*  iniquità  ^ li  queft* 
alTIfienza  medelima  io  umilmente  imploro  da  Voi , o 
mio  Dio  e Padre  pietofò,  che  mi  prelèrviatc  da  que- 
gl* impeti,  che  mi  potrebbero  fpingere  a commettere 
nuovi  peccati.  Un’anima , che  confida,  e fpera  nella 
voflra  mi/èricordia , punto  dubitar  non  deve  della  vo- 
fira  protezione , poiché  Voi  liete  quel  vero  Dio  d*  in- 
finita pollànza  ed  ugnale  Ifabilità  , e le  io  per  mia 
deL'olczza  ne  dubitafii  non  averci  in  alcun  credilo  le 
vo/fre  promclTè  . E le  talvolta  Panima  mia  nella  rhag- 
gior  veemenza  della  tentazione  ha , come  abbandona- 
ta da  Voi,  dubitato,  ancorché  vacillante , è fiata  pe- 
rò rinvigorita  da  viva  fede  efierle  Voi  dì  feudo  nel 
combattimento,  onde  la  rendefie  intrepida  allidiabo- 
lici  infiliti . Quello  però , che  fermamente  credo , egli 
è , che  Voi  mi  concederete  per  mìfericordia  uno  fpi- 
rìio  forte  , per  cui  rimanga  io  vincitore  della  tenta- 
zione , e con  qnefia  refii  anche  vinto  ed  eftirpato 
dal  mìo  cuore  il  vizio. 'Ah  mio  Celefie  Padre!  fc  in 
me  alle' volte  rìfvegliofTì  il  timore  del  vofiro  Divino 
abbandotiamento  , alla  vifia  di  tante  mìe  ingrati- 
tudini, e nel  fbvvenirinì  dì  avervi  gravemente  offefb. 
Ora  però  -,  che  fperìmento  evidentemente  la  vofira 
Clemenza  nel  pentimento  de’  miei  peccati , vi  fuppli- 
co  dì  rinvigorire  la  mìa  fède  , acciocché  in  Voi  fpe- 
ri  > ed  a Voi  ricorra  per  confèguìre  quegli  ajuti  tan- 
to necefiàrj  per  fortificarmi  nel  vofiro  Santo  amore  , 
unico  mezzo  per  ^efifiere  , non  che  vincere  qualun- 
que tentazione . ^ . 


/ 


Sed 


/ 


• Sed  libera  nos  d malo  . Ma  liberateci  dal  inalc^.  ' 

\Amen  . ' Còiì  lia . 

> 

O mio  Signore!  dapoichè  vi  degnale  illuminar- 
mi , conolco  non  efìlèrvi  al  mondo  male  cotanto  gra- 
ve In  comparazione  del  peccato , per  eflèr  quello  un’ 
offefa  , che  fèriice  direttamente  la  Divina  voftra  Mae- 
(là  . Oh  me  infelice  ! perche  jjur  troppo  in  tutto  il 
corlp  del  mio  vivere  vi  ho  moltiplicate  le  ingiurie  pec- 
cando i e fe  non  mi  punille  con  T eterna  morte,  é 
flato  un’eilètto  di  mera  vodra  mifèricordia . Voi  folo 
in  avvenire  impedir  potete  con  U vodra  Onnipoten- 
za, che  io  da  recidivo,  e diquedo  gran  malevifup- 
plico  liberarmi  , o mio  Dio  , perche  mefehinamente 
ricadendo,  farebbe,  non  v’ha  dubbio,  adretta  la  vo- 
dra  Divina  giudizia  a punirmi  eternamente  ncH’ in- 
ferno , lènza  minima  fperanza  di  mai  più  vedere  la 
vodra  fàccia  in  Cielo  . Deh  l fovvengavi , ,che  lòno 
vodra  Creatura  , c redenta  col  preziolidìmo  Sangue 
dell’  Unigenito  vodro  Figliuolo  Gesù  Crido , manda- 
to dal  Cielo  in  Terra  a patire  , e morire  dilla  Cro- 
ce , appunto  per  liberarmi  da  un  tal  male  . A Voi 
dunque  mi  rivolgo  con  le  mededme  preghiere  di  Chic- 
fa  Santa  , fupplicandovi  di  liberarmi  da  ogni  e qua- 
lunque male,  cioè  , dall’ Inferno  , dove  altro  non  lì 
xinviene  , che  morte  eterna  , lènza  veruna  fperanza 
d’ un  minimo  raggio  di  vita 

Per  elèntarmi  da  una  mllèria  cotanto  deplorabile 
fono  indirizzati  i miei  lòfpiri , le  mie  lagrime  e tutte  le 
mie  premure,  mentre  non  fono,  nè  laro  maiperadàti- 
carmi  ad  intercedere  dalla  vodra  Clemenza  il  prefervar- 
mi  dalli  travagli , dalle  angudie , che  fèco  unite  lòno 
c mllèria , e povertà  temporale , come  pure  dalle  ma- 
latie,  o altri  conhmili  dìlagi;  poiché  per  edere  efen- 
te  da  tali  dilgrazie  non  $’  indirizzano  le  mie  preirui- 
re,  benché  per  tali  caduche  , e momentanee  cofe  , 
io  o mio  Divin  Padre,  a Voi  mi  umilio  con  tuttala 
pollìbile  radegnazione , dicendo:  lia  fatta  la  vodra  lan- 
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tìflì ma  volontà  così  ih  Cielo còme  in  Terra;  riflet- 
tendo ^ che  delle*  felicità  e contentezze  temporali  ne 
potrei  far  ufo  nocivo,  e che  mi.  fraflornafle  dalla  via 
della  mia  eterna  iàliite.  Onde  lenza  formare  fopra  di  . 
tali  còfe  veruna  preghiera  mi  rafligno  con  pieniifimà 
ibmmilfione  alle  difpohzioni  della  voflra  Divina  provN 
denza',  e però  cori  tutte  le  potenze  dell’anima  vi  fup: 
plico  ordinare  e difporrc  Voi  ,*  o Padre  di  mifèricor- 
dia  , tutto  ciò  che  può  apportare  T utile  Ipirituale 
deir  anima' mia  , ed  allontanarla  dal  peccato. 

Divertite  , difeacciarido  da-  me  tutto  quello  , che 
puoi  eflère  d’ impedimento  a Alvarmi , e che  Voi  con 
Timmenfa  vbflra  fapienza  conolcete  , che  può  eflère 
difpofizione  ad  aprirmi  la  flrada  alla  perdizione , con- 
cioliache  la  mia  volontà  è fohanto  proclive  a fèguire 
il  vizio  , e reflìa  alla  virtù  . Allontanatemi  pertanto^ 
daU’amor  proprio  , cioè  , da  quell’amore  concupifei- 
bile  , che  fi  oppone  a <Voi  , mio  Dio  , e che  tende 
folamentc  alla  propria  mia  compiacenza-,  eflèndo  in 
me  fleflò  quella  radice  , dalla  quale  ’ germoglia  ogni 
male  , ma  bensì  arda  nel  mio  cuore  quel  fànto  amo- 
re degno  di  Voi  , dal  quale  deriva  la  fcaturigine  d’ 
ogni  bene.  Siavi  adunque  accetta,  o mio  Divin  Pa- 
dre , quefla  preghiera  , e degnatevi  d*  infiammare  1’ 
Anima  mia  del  voflro  amore  , acciocché  più  oltre 
non  vi  offènda-  ; e fc  permetterete  , che  in  qualun- 
que maniera  fia  in  me  la  tentazione  , quefla  venga 
■pure,  ma  però  a*  mifura  di  quel  forte  ajuto  , che  mi 
fomminìflrareic  a refiflere*.  Non  diffido , o mifèrìcor- 
diofo  Signore , di  Voi , ma  ben<i  di  me  fteffò , effen- 
do  r Anima  mia  a guifà  d’ una  Città  mal  provediita , 
c peggio  cuflodìta , onde  ne  può  eflère  facile  all’  ini- 
mico la  conqiiifla  . Imploro  per  fine  la  voflra  Onni- 
poflèiìte  virtù  , acciocché  abbia  fempre  In  orrore  il 
peccato,  ù con  ciò  libero  io  fia  da  ogni  male.. 

PARA. 


\ 


PARAFRASI 

DI  TUTTE 

LE  ORE  CANONICHE 

Incominciando  dal  Salmo  Deus  in  nomine  tuo 
falvum  me  fac  > con  gli  altri , che  fcguono 
a Terza  , Seda  , Nona  , Velpro  e 
Compieta. 

Acciocché  ancora  le  Donne  I{eli?jofe  [appiano  nel  loro 
pregare  cofa  chiedono  a Dio  , ejtendo  lertijjimo  , che  dalle 
medefme  non  s' intende  il  lignificato  de'  Salmi  , per 
ejfere  in  lingua  latina  ; onde  altro  merito  Effe  non 
ponno  avere  nella  loro  preghiera  , che  di  unire  la 
loro  intenzione  a quell*  della  Santa  Chiefa  , 
che  ne  ha  fatta  la  fcelta  tra  gli  altri  Salf 
mi  del  Santo  Ideale  Trofeta . 

PARTE  SECONDA. 
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VetC.  I.  Deus  in  nomine 
tuo  fahum  me  f*c  , & in 
virtù  te  tua  indica  me. 


Vcrf,  2.  Deus  exaudi  ora 
tionem  meam  , attribus  per- 
cipe  verbà  oris  mei . 
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I 

O mio  Dio  falvatemi  per 
virtù  dd  voftro  fànto  No- 
me ; maniftftate  a Saulle 
Ja  voftra  poflànza  , e j;ìii- 
dicale  lui , e me  ficllò  fe- 
condo la  voftra  giuftizia  . 

Signore  afcoltate  la  mia 
orazione  , c fiatemi  favo- 
revole , porgendo  T orec- 
chio alle  mie  parole . 


A Sagra  Storia  ci  dimoftra  chiaramente  nel 
fecondo  libro  de’  Rè  Gap.  io.  la  perfecuzio- 
ne  di  Saulle , dalla  quale  fi  fòttrafiè  David- 
de  con  nalcondctfi  tra  li  Popoli  Zifeenni  ; 
Ma  che!  Cofioro  , ne  fecero  confapevole 
Saulle , per  la  quale  crudeltà  il  TK>firo  Regio  Saimifia 
fi  vide  in  un  grand’imbarazzo,  conciolfiachè  lo  fpie- 
tato  Perfecutore  approfittandoli  della  notizia,  l’afiè- 
diò  tanto  ftrettamente  , che  divenne  quafi  prigionie- 
re nel  deferto  di  Zif.  In  quefto  fiato  infelice  l’ afflit- 
to Davidde  farebbe  certamente  perito,  fc  dal  Signo- 
re non  fofiè  flato  compalfionato , onde  le  di  lui  pre- 
ghiere furono  tanto  al  medefimo  Dio  accette  , che 
fufeitò  gli  Filifiei  ad  invadere  le  Terre  d’Ifraele  , c 
perciò  m coflretto  Saulle  con  tutte  le  fuc  fòrze  ad  ac- 
corrervi, abbandonando  il  deferto  di  Zif,  e con  ciò 
ceflàrono  le  anguftie  del  perfeguitato  Davidile  . Non 
è inverifimile  adunque  ciò,  che  fi  legge  nel  Sagro  Te- 
fio  in  quefio  propofito,  cioè  , che  neirifleflb  tempo 
delle  maggiori  angufiie  Davidde  nel  ricorrere  a Dio, 
lenza  indugio  fi  vede  in  libertà , e gliene  rende  i do- 
vuti ringraziamenti , conciofiìachè  nel  medefimo  ifian- 
te , che  prega  il  Signore , infieme  lo  ringrazia , dimo- 
firando  in  efiò  tutta  la  maggior  fiducia , in  teflimonio 
della  fua  gratitudine. 

S 4 Verf. 
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Vcrf  3.  Huomam  'alieni 
inliirrcxeriint  a&jcrjum  me , 
'&•  jortes  (jUiSjìerunt  anitnam 
rr.eam  , (ir-  non  propofnerunt 
Deum  atne  coh  lpcUim  Juntn . 


Impèrciòcchè  ancora  lì 
flranieri  fi  fono  follevati 
contro  di  me , ed  uniti  con 
perfone  potenti  , qual  c 
Sanile  , ed  il  di  lui  fi  gni- 
10  ; cercano  levarmi  la  vi- 
ta , non  riflettendo  eflcrvì 
un  Dio  giufio  e Santo  , che 
la  punire  con  giufiizia  le 

Otfdè . 


-Quivi  Davidde  non  folamente  narra  refiremo 
delle  aiignOie , in  mi  giace , ma  infieme  oppone  alla 
^poilanza  de’lnoi  nirnici  la  lòrza'ed  cfficaria  del  No- 
me lauto  di  Dio , nel  quale  con  viva  fede  confida  , 
ed  a Ini  chiede  loccorfo,  làpendo,  che  nt  1 fuo  fantil- 
fimo  Nome  fi  confeflà  il  lupremo  di  lui  cllère  , Taf 
fclnto  di  lui  potere  , l’ indipendenza  e l’ infinita  per- 
fezione, che  contiene  in  fe  fiellò . Onde  tutte  le  pre- 
ghiere di  Davidde  fono  con  la  direzione  della  legge 
in  riguardo  ali’  efficacia  del  nome  .di  Dio  , ed  altteìì 
con  Ipirito  Prcfetico  prtvkle  conformala  quefla  leg- 
ge dall’  Evangelo  in  virtù  della  mediazione  del  non  e 
di  Gesù  Grillo  : quindi  ricorrendofi  a quello  Figlio 
unico  di  Dio  vivo  , perchè  ha  in  fe  tutt’il  potere  , 
iiamo  elàuditi  con  la  lòia  invocazione  dell’ augufl.lTì- 
mo  di  Ini  fanto  Nome. 

Ed  infatti  coll’invocazione  di  quefio  adorabile  No-' 
me,  tutti  nel  Cielo  e nella  Terra  e nell’ Inforno  an- 
cora s’incurvano,  ed  ogni  lingua  confofla,  che  il  no- 
firo  Signore  Gesù  Grillo  è vero  Dio  , a noi  manifo- 
■tlatoci  in  carne  umana  . Ogni  Creatura  cclefte  e ra» 
.gloncvole,  e li  Demonj  ficlfi  ccn  gli  reprobi  nell’In- 
fèrno lo  riconofeono  per  tale  i ed  al  fole  nome  di  Ge- 
sù tremano  , comprendendone  la  foia  poflànza  , co- 
(icchè  agli  Angeli , e alle  anime  gialle  in  Cielo  for- 
ma il  compimento  della  loro  confolazione  e gloria  . 
Airoppollo  li  Demonj,  c li  dannati  deplorano  la  loro 
. . di/gra- 
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dirgra7m  ; c per  tutta  V eternità  yerferànhò  lagrime 
di  efiremo  dolore  > ma  lènza  rimedio  alla  loro  Iventu- 
•la.  Dobbiamo  adunque  efìerc  pcrfu#«fi  , e credere  et 
Icre  quella  um  verità  elTcnzìale  e fondamentale  della 
Tìol^ra  lama  Religione  Cattolica,  cioè,  che  Icnzave- 
•fiina  cliOanza  crederli  deve  cfcc  Iddìo  Padre  Onni- 
potente, e che  tutta  la  Tua  polTknza  Tha  comunica- 
ta ancora  al  Ino  unico  Figlio,  non'Tolamcnte  nel  dsws 
■gli  il  Tuo  meddimo  efìère  per  U di  lui  eterna  genera- 
zione',  ma  ancora  per  T unione  ìpoftatica  della  Divi- 
nità con  l*  umanità  Tanta  delTUomo  Dio,  il  quale  et 
fèndo'  la  vera  efpreHìone  della  fua  foftanza  , e perciò 
collocato  in  Cielo  alla  di  lui  delira  , ove -gli  Angeli, 
r adorano,  e di  lui  tremano  i Demonj.  . , . ' 

Gesù  Crilio,  come  Verbo,  e Figlio  unico  del  Ce- 
Ielle  Padre , ha  creato  il  Mondo  , ed  in  virtù  della 
fua  parola  lo  Ibfliene , c conferva  ; c per  la  medefima 
fua  polTànza  quello  Uomo  Dio  ha  redento  il  Mondo , 
ha  leciti  i .fuoi  feguaci,  affinchè  foflèro  li  membri  del 
fuo  Corpo  millico,.chc  è la  Chiefa , o lià  in  Cielo  ; 
o fopra  la  Terra  . E chi  non  farà  in  vero  forprelo  a 
fronte  di  tanti  prodigi , operati  per  la  polftnza  del  no- 
me di  Dio  , c quello  di  Gesù  Grillo  ? Ed  ecco  Dà- 
vidde  in  virtù  di  quello  tremendo  nome  liberato  dal- 
la perlècuzione  di  Saulle;  , come  pure  tutti  li  Fedeli 
riraalli  fciolti  dalle  catene  del  Demonio  • 


Verf4.  Ecce  enim  Deus  . Ed-  ecco  Iddio  al  mio 
àdjuvat  me , & Dominus  /«.  fbccorfo , ed  egli  Hello  li 
JeeptoT  ejl  animai  mea: . manifella  protettore  della 

mia  vita. 


Il  Sanfto  Profèta  Davidde  con  la  maggior  riconov 
feenza  manifèllà  la  bontà  del  Signore , la  di  Itti  milè- 
rìcordia  e providenza . Li  fanti  Padri  hanno  figuratd 
nel  Reale  Salmilia  falvato  dalle  mani  delfingiullo  Sani- 
le , Gesù  Grillo  perfeguitato  dalli  Giudei  , il  quale 
rende  inutile, la  loro  malizia  per  tiitt’il  tempo  giàder 

llina- 
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N flinato  dal  fiio'  Dìvin  Padre  » lalciando  poi  Fibcrc  le 
mani  alia  perfìdiofa  loro  malìzia . In  apprefìo  Davìdde 
prediflè  le  difgrazie,  che  iòvianavano  a Sanile  > ed  a 
di  lui  icgiiaci>  dicendo: 

VerH  5*  Averte  mala  ini--  Signore  ritirate  il  fla- 
micis  meis  , & in  ventate  ' gel  lo,  che  fov  rada  a^li  miei 
tua  di/perde  illos  • inimici  In  pena  dell  ingiù- 

fla  mia  periécuzlone  , e 
giudica  teli  a mifura  della 

vodra  giuflizia  • 

\ • 

Non  già  quelle  efpreflloni , o preghiere  fatte  da  ' 
Davldde  a Dio  dimoflrano  il  defidcrio  dell’ eflerminlo 
de*  Tuoi  perfecuteri , ma  benai  Io  Spìrito  Santo  gli  fug- 
gerifce  ciò  » che  dovea  loro  fuccedere  ; come  appun- 
to Ge&ù  Griffo  predille  ciò,  che  accadere  dovea  agli  . 
Ebrei , ed  a Gerufàlemme  ; e tanto  Davidde  , che  il 
Kedentore  dimoftrarono  però  una  perfètta  fommiffio- 
ne  alla  volontà  del  DIvin  Padre. 

« 

Verf  (S.  Voluntarìè  [acri-  VI  offerirò  , o Signore 
fienbo  tibi , & confitebor  n<h  de’  fàgrifìzj  di  lode  ; bene- 
mlnì  tuoy  Domine  % quoniam  dirò  il  voffro  fànto  Nome , 
bonum  eft.  efiendo  tutto  bontà  , 

mifericordia  verfo  dì  me. 

Verf  7.  Sjtoniam  ex  om>  Voi,  o mio  Dio  , m’a- 
ni  tribuUtione  eripuifti  me  y vete  liberalo  da  tutte  le 
^ fuper  inimicos  meos  de-  mleangnffie;  Voi  mi  a ve- 
[pexit  ocuIhs  metti  • te  affìcurato  dalle  mani  ti- 

ranne de’ miei  nimici- 

Gli  effetti  d’ una  vera  fede  e ferma  fperanza  in 
Dio  , ci  renderà  certamente  coffanti  nelle  tribolazio- 
ni, e precifamente  di  quelle  accagionate  per  la  invi- 
diosi malignità  del  Demonio  ; onde  per  non  temerla , 
conviene  oeporre  ogni  orgoglio  , con  non  prefumere 

di 
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dì  noi  medefimi  , fcguendo  Y efempìo  dd  Reale  Sa/, 
niirta  , ma  bensì  con  umile  confidenza  ricorrere  all* 
ajuro  di  Dio  , ed  in  tal  maniera  egli  non  ci  abban* 
donerà  nei  noftri  bifògni  • Si  folleverà  nelle  angurie 
e fiiremo  vittoriolì , nulla  potendoci  nuocere  la  perle- 
dizione , ancora  che  veemente  de’  nofiri  nimici  . Ed 
in  confimili  cali,  non  tìa  mai,  che  dimentichi  de’ no- 
Ari  doveri  verlb  Dio  ; ingratamente  gli  fi  corrilpen- 
da.  Davidde  dimoftra  verlò  il  Aio  DIvin  Benefattore 
una  perfètta  gratitudine , e beneficato  compone  Can- 
tici di  lode  ; dobbiamo  ancor  noi  a di  lui  imitazione 
con  cuore  veramente  grato  ripeterli , nudrendo  i me* 
defimi  lèntimenti  di  fede  e di  amore  verlò  hldio . 

Ed  infatti  fe  attentamente  fi  riflette  e con  verità  , 
iènza  numero  fono  li  motivi  » che  abbiamo  d:  ringra- 
2Ìarlo , benedirlo  é lodarlo  , non  lolo  come  Aie  Crea- 
ture , ma  molto  più  come  Crifliani . Da  lui  riconolce-, 
re  dobbiamo  tutto  il  noflro  eflère  , e perciò  fiamo  a 
lui  debitori  d’ un’ obbligazione- indifpen/abilc  dioflèrir- 
gii  ad  ogni  momento  tutt’i  noflri  lèntimenti,  e tut- 
to r amor  noflro  . Quello  làgrifìzio  appunto  egli  da 
noi  richiede  ; fagiifìzio  di  cuore  , e di  fpirito  ; fagrh 
fìzlo  della  noflra  volontà  , e di  tutti  li  noflri  movi*, 
menti  interiori  ed  eflerioti . 

Sì,  o mio  Dio,  diceva  Davidde,  in  avvenire  vi  of 
frirò  volontariamente  in  fagrifìzio  tutto  meflellò  ; non 
celTàrò  di  lodare  il  voflro  &nto  Nome  . Nome  , che 
manifèfla  la  voflra  infinita  bontà  , ed  infìeme  la  vo- 
Ara  pollànza.  Nome  dipoflànza,  per  umiliare  e con- 
fondere i miei  nimici , ed  infìeme  per  allontanare  dal- 
r anima  mia  la  lepra  del  peccato  , e per  arricchirmi 
de’telòri  della  voflra  fanta  grazia.  Voi  , o Signore  , 
mi  avete  Ibccorlò  nelle  mie  afflizioni  j Voi  m’avete 
làlvato  dalla  perlccuzione  de*  mici  nimici,  perche  lèn- 
za il  voflro  Divino  ajuto  dovevo  certamente  perire  i 
me  ne  avete  liberato  per  un’  effètto  miracolo^  della 
voflra  divina  Providenza  , fervendovi  degli  flefli  ni- 
mici del  voflro  Santo  Nome  , cioè  de’  Eiliflei  , per 

umilia- 
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umiliare  Sanile  , c 'togliermi  dalla  clf  luì  crudeltà  , e 
cosi  fenza  avvedertene  fono  (fTì  (lati  li  minif^ri  della 
vodra  giurtizia  . Si  . o mio  Dio  , li  nimici  del  voflro 
Nome  hanno  gaftigato  li  miei  , e nel  colmo  delle 
mie  angudie  , tra  mille  diverfi  avvenimenti. mi  (bno 
veduto  falvo,  e perciò  non  celTàrò  di  lodare  la  (ànti^ 

• tà  »e  la  poflanza  del  vodro  Santo  Nome. 

Tali  erano  le  dimodraz-oni  di  liconofcenza  del  Sai> 
to  Reale  Salmida  vcrfo  Iddio,  e conhmili  cenamene 
te  dovrcbbono  edere  le  iiodre  verfò  il  medelìmo,  (up- 
plicando  lo  Spirito  Santo  ad  illuminare  la  cecità  del- 
la nodra  mente  , per  edcrci  alienati  da  quell’  amore , 
che  per  ogni  titolo  di  gratitudine  dobbiamo  al  Si- 
gnore . Adoriamo  adunque  con  umiltà  Cridiana  nelle 
•die  perfezioni  1’  infinita  (ha  mifericordia  verlo  tutt’ìJ 
genere  umano  , e con  vero  pentimento  delle  irodre 
■ mancanze,  ripetiamo  fovvente:  Signore  in  virtù  del- 
la  mia  viva  fede  in  Voi  confido  , r per  la  podànza 
del  vodro  adorabile  Nome  , liberatemi  dalle  infidie 
del  Demonio  , dagl’  inganni  del  Mondo  prevaricato- 
le, e concedetemi  tanto  di  lume,,  per  conofeere  chì 
{ìete  V'oi , e chi  fonò  io  . Nel  feguente  Salmo  conti- 
nua Davidde.a  ringraziare  il  Signore  per  averlo  libe- 
rato dall’edremo  pericolo  in  cui  ritrovava(r  . Fà  una 
didinta  narrativa  degli  avvenimenti  più  rimarchevoli 
della  fua  vita , dimodrando  , che  la  bontà  e la  mi(è- 
xicordia  di  Dio  rifplcndeva  in  fuo  iavorc  . Indi  im- 
mediatamente  indirizza  a tutta  la  generazione  di 
Àbramo  fecondo  la  Carne,  e fecondo  lo  Ipirito. 
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S A L M O C XVII. 

» k . » * 

’ VerC  I.  Confitemint , Deh  Voi  tutti  lodate  il  SIgno* 
mino  , quoi^tam  bonus  : quo-  re , perche  egli  è buono  ; 
niam  in  jkculum  mijericordia  e perche  la  fua  milèricorclia 
ejus  . fi  diffonde  in  ogni  fecolo  ; 

^ i VcrC  2.rDuat  nunc  Ifracl . i Dica  ora.Ifiaele,  che  ii 

quonUm  bonus  , quoniam  in  Signore  è buono  > e che  la 

fxatlum  miferkordU  ejus  • fua  mifericordia  fi  fperi- 

. menta  in  ogni  fccolò . / 

• « 

: VerC  3.  Dicat  nunc  àomus  . Senza  cefìàre  la  cafà  di 
\Aaron , quoniam  in  jaculum  Aronne  manifefii  Ja  miferi- 
fnijericordiu  tjus  ^ cordia  di  Dio,  perche  ri-' 

^ fplende  per  Ulti'  i Iccoli  in 
divelle  occorrenze, 

VerC  4.  Dìcant  nunc  qui  . Tutti  quelli , li  quali  te- 
^ thnent  Dominum  , quoniam  mono  Iddio.,  non  cclfina 
in  fxculum  mifericordia  ejus».  lodare  la  fua  mifericordia 

in  ogni  lecolo . 

• • * . . , , 

. . * . • • ^ 

NOn  v’ha  dubbio,  che Davìdde  ne’ fudeiti  verfètti 
invita  ognuno  d’ogni  etàinlfraele  ad  ammirare, 
la  mifericordia  di  Dio  , avendo  operati  effetti  firepi- 
tofi  dopo  la  vocazione  di  Abramo  , e la  lecita  della 
fua  Pofferità  , per  formare  della  medefima  un  Popo-  , 
lo , che  r adoraffè  , e lo  riconofccffe  per  fupremo  Si' 
gnore  . Il  Reale  Salmifia  ad  eflo  fuggerilce  ciò  per 
motivo  di  fagrifizio  di  lode  , che  dovea  a Dio  a Ca- 
gione della  fua  mifericordia  . Ella  è quella  , che  jm-.  v 
prime  ne’ cuori  la  fede  nel  chiamarci  a lui  . Ella  lo 
.muove  a non  negarci  il  perdono  de’  nollri  peccali  , 
per  diffondere  lòpra  di  noi  le  fue  grazie  làntifìcanti- 
Qiteffa  mllèricordia  dì  a noi  tutto  l’ impullb  di  poter 
operar  fantamenie  ; ed  imprime  in  noi  la  perfeveran- 
za  fino  agli  ultimi  momenti  del  nofiro  vivere , fpahm 

cando- 


t 


! 


Digillzed  by  Google 


aSff 

candocl  indi  le  porte  del  Paradifb  . ‘ Elh  fi  diffonde 
fbpra  di  noi  di  fecole  in  fecole,  cioè,  di  generazione 
in  generazione,  e precifa  mente  fbpra  tutti  quelli,  che 
temono  Iddio  , e lo  fervono  fedelmente  e con  amo- 
re; imperocché  tutte  le  buone  opere,  che  ci  rendo- 
no degni  della  gloria  , fono  tutti  effètti  della  miferi- 
cordia  del  Signore  . Davidde  adunque  facendo  a fe 
fieffò  r applicazione  di  tutte  le  fudetie  verità  così 
prolèguifce  : , 

Verf  j.  De  trìbnlattone  A Voi  fono  rieorfb  , o 
invocavi  Djminum  y era»-  mio  Dio , in  ogni  miatri- 
divìt  me  in  latitudine  Domi-  bolazione,  e con  efauuire 
nus , le  mie  preghiere  m’avete 

liberato  da  qualunque  an- 
guftia . 

Verf.  6.  Dominus  mìhi  ad-  Spero  nel  fbccorfb  del 
, jutor , non  timebo  quid  fa-  mio  Dio , e perciò  non  te- 
ciat  mihi  homo  . mero  la  perfecuzione  degli 

Uomini. 

\ 

VctC  Dominus  mihi  ad-  Il  Signore  è il  mio  fbflc- 
jutor,  <dr  ego  defpiciam  ini-  gno,  ed  in  mia  difèfà,  on- 
micosmeos,  de  non  pavento  gl’ infiliti 

de’  miei  nimici . 

1 

Se  Iddio  con  la  fua  mtferlcordia  è in  noflra  dife- 
fà , dice  San  Paolo  , chi  ci  potrà  nuocere  ? Davidde 
in  tutf  i fuoi  Salmi  efprime  Ir  confidenza  in  Dio  , 
mentre  gli  predava  tutta  rafiidenza  negl’incontri  an- 
cora più  perìcolofi , ne’  quali  fi  vide  nella  perfècuzio- 
ne  veemente  di  Sanile  ; e fè  per  cafo  qualche  volta 
fi  conturbava  , in  raflèrenarfi  era  però  prontifTìmo  , 
incoraggito  dalla  viva  fede  , che  avea  nelle  promeffe 
del  Signore  , le  quali  derivando  dalia  di  lui  Clemen- 
za in  diverfi  incontri , fperimentati  ne  avea  gli  effèt- 
ti , onde  conchiude  con  dire  : 

Verf.  8. 
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Verf.  8.  Bonum  eft  ccnfide- 
re  in  Domino , quam  confide-' 
re  in  bomine  . 

Verf.  9.  Benum  efl  fperare 
in  Domino  , quam  jperare  in 
Trincipibus  » 


387 

E’ molto  meglio  fperare 
nella  mlicilcordla  di  Dio, 
che  ricorrere  ai  favore , e 
protezione  degli  Uomini . 

Certamente  è più  van- 
taggiofo  riporre  tutte  le 
no  lire  fperanze  in  Dio  , 
che  appoggiarli  nel  favo- 
re de’  Magnati  del  Mondo. 


Gli  Uomini  fi  feorgono  alle  volte  impoflibilitati 
a darci  follievo  nelle  anguftie  , ovvero  la  maggior 
parte  nelle  occafioni  più  prellànii  maliziolàmente  ne- 
gano con  raggiri  mendicati  il  Ibccorfò  .,  £ fe  pure 
predano  qualAe  afliftenza,  egli  è forzoj&mente , per- 
che coii  richiede  la  politica  per  il  loro  interefiè , ov- 
vero perche  riflettono  al  merito  perlbnale,  il  quale  in 
qnalchè  occorrenza  può  efler  di  freno  alla  loro  fuper- 
bia.  Ed  infatti  Saulle  è a noi-d’ un  confiderabileefem-  ' 
pio  j irrroerciocchè  le  vittorie  da  Davidde  riportate 
fopra  il  Gigante  Golìa  , e fopra  li  Filiftei  ; indi  tan- 
ti fèrvìgi  preftati  , che  l’obbligarono  a dargli  in  ma- 
trimonio la  fua  Figlia  Primogenita  , fulcitarono  nel 
cuore  di  Saulle  contro  Davidde  una  forte  gelosìa  , 
per  la  quale  era  rilblutiilìiio  di  levargli  la  vita  , e 
perciò  diverfi  anni  conlècutivi  lo  perfèguita  , ancora 
contro  li  ftimoli  della  propria  cofeienza  , che  lo  (gri- 
dava acremente , ed  infieme  conofeeva  , che  a torto 
l’odiava.  Quella  fù  la  cagione,  che  fece, cfclamare  a 
Davidde,  eflère  molto  più  qtile,,e  ficuro  avere  tutta 
la  fperanza  negli  ajuti  di  Dio,  che  di  confidare  nelle 
promeflè  degli  Uomini , c nella  poflànza  de’  Principi . 
Ma  ecco  un  nuovo  motivo  , che  obbliga  Davidde  a 
rinvigorire  la  fua  confidenza  nel  Signore  . Appena 
quello  Principe  acclamato  e riconofeiuto  Rèdi  tutto 
Ifraele,  dopo  la  morte  di  Saulle  e del  fuo  Figlio  Isbo 
feth  , gli  inimici  del  Popolo  di  Dio  i’  attaccano  con 
' tanto 
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tanto  di  furore , che  paragonarfi  ponno  alle  rnofrhe , 
allorché  accorrono  a folla  al -miele.  Onde  Daviddelè- 
guita  a dire . > 

* * V 

Verf  IO.  Onines  gaites  Tutte  le  Nazioni  vicine 

circMmicrunt  me  , & in  nomi-  fi  fono  fufciiaie  contro  di 
ne  Domini , quia  nltus  fum  in  me , ma  io  le  ho  lefpifiie 
eos . . , per  la  protezione  del  No; 

me  del  Signore . 

Verf.  II.  Circumdantes  MI  hanno  aflèdiato , ma 

circundederunt  me  , ^ in  invocando  il  Saniilfimo 
nomine  Domini  quia  ulm  jitm  Nome  di  Dio  , lono  rima. 
in  eos  . . fio  vitioriolb . 

Verf  13.  Cìrcumdedcriint  Mi  aveano  circondato  a 
me  ficut  apes  t & exarferunt  guilà  dejle  api  irritate  , ov- 
fiatt  ignis  in  fpinls , & in  no-  vero  come  un  veemente 
mine  Domini  quia  ultus  Jum  fuoco,  che  arde  un  dillèc- 
in  eos , cato  fpineto , ma  io  invo- 

cando il  nome  dd  Signore , 
le  ho  vinte , cd  efiermina- 

■ . 

Li  fanti  Padri  hanno  quivi  confiderato  Gesù  Crl- 
fio  perfeguitato  fino  alla  morte  dall’  invidia  Farifaica  , 
e noi  ne  faremo  T applicazione  a’  di  lui  DIfcepoIi  per- 
fe^tati  nell’  annunciare  II  Santo  Vangelo  , morendo 
in  diverfe  attroci  maniere  martirizzati  per  di  lui  amo- 
re . La  vittoria  delle  anime  giufie  ella  é quella  di  non 
foccombere  alla  tentazione  , ed  alla  perfccuzione  de’ 
malvagi.  Tal’ è fiata  la  vittoria  de’ Martiri,  c la  loro 
morte  è fiato  il  trionfo  della  Santa  Fede  , e del  No- 
me di  Gesù  Crifio  , imperocché  per  mezzo  della  fua 
grazia , elfi  fono  fiati  vittoriofi  degli  nimici  della  Ghie-  . 
ià  ; e gii  Uomini  timorati  trionfano  ancora  non  ollan* 
te  la  violenza  de’ malvagi. 

. . " Verf.  13. 
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• VctC  13.  Impuljus  ewrfus 
firn  , ut  cuderem  , & Domi’- 
tius  fufcepit  me  . 


VcrC  14.  Fortitud»  mea , 
cJt'  Uhs  mea  Dominus  ; & fa- 
{ìus  eft  mibi  in  falutem . 


aSp 

LI  mìei  nimicl  con  tutte 
le  maggiori  loro  fòrze  han- 
no tentato  roverfciat^t  ed' 
abbattermi , ma  Iddio  mi 
ha  fofìenuto 

Il  Signore,  che  per  (ita 
Clemenza  mi  difende  , e 
dà  tutt*il  vigore. alle  mie 
forze,  egli  mi  ha  liberato 
dalle  loro  violenze . 


Sembra , che  li  Santi  Martiri  fìano  flati  perditori 
morendo  , ma  in  verità  hanno  vìnto  il  Mondo  per 
la  fede  di  Gesù  Criflo  , del  quale  egli  fleflò  è flato 
vittoriofò . La  perfida  Sinagoga , la  quale  cominciò  a 
perfeguitare  Gesù  Criflo  , e gli  Tuoi  Dlfcepoli  , fog- 
giacque  alla  giuflizia  di  quello  , che  ha  condannato 
a morte  per  difèndere  i fuoi  privilegi  . E Roma  pa- 

f;ana  , che  l’ha  condannato  per  mezzo  di  Pilato  fuo 
uogotenehte  , ella  flellà  1’  ha  dichiarato  Rè  delle 
genti  per  mezzo  dell’ infcrizione  polla  fòpra  la  Croce 
in  lingua  Ebraica,  Greca,  e Latina,  che  in  que’ tem- 
ei erano  li  tre  linguaggi  delle  principali  Nazioni  del 
Mondo  , che  hanno  indi  riconofeiuto  ed  adorato  il 
Nome  di  Gesù  Grillo  . Ed  ecco  la  ragione  , per  cui 
Davidde  in  lènfò  Profètico  dice;  Laus  mea  Dominus  • 
Egli  è quello , che  è flato  la  mia  fàlute , la  mia  forza , 
la  mia  protezione  , in  una  parola  egli  mi  ha  làlvato . 

Veif.  ly.  Po.v  exultati9‘  Nell’  abitazione  de’giii- 
nts , & falutìs  in  Tabernacu-  fli , riflionano  in  ogni  par- 
lis  juflorum . te  voci  di  allegrezza , per- 

che hanno  conièguita  la 
falute  dal  Signore. 

Propriamente  ella  è la  Chìelà  la  cafa  dì  Gesù 
Criflo  ; li  giuili  ^ e tutti  li  di  lui  fcguaci  fi  gloriano 

T conti- 
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continuamente  dì  benedirlo , per  rendere  gloria  a Dìo 
Padre  con  riconofcerlo  e confeffàrio  per  loro  capo  , 
per  loro  Rè  e Salvatore  del  Mondo , Principe  d’ ogni 
bene  , fonte  , da  dove  fcaturifcono  tutte  le  grazie  , 
per  le  quali  le  anime  noftre  vengono  fantificate , ren- 
dendole in  tal  maniera  atte  ad  ogni  opera  buona . Da- 
vidde  promettè  alla  Chiefa  un  tal  culto  Ipirituale  , 
cioè  , li  Sagrifìzj  di  lode  , che  vengono  offerti  al  Si- 
gnore dall’una,  all’altra  eftremità  del  Mondo;  e pe- 
rò dice  nel  feguente  vcrfètio . 


Verf.  iS.Dextera  Domìni  Ladeffra  del  Signore  ha 
fecit  virmem,  dextera  Domi-  fatto  rifplender  la  di  luì 
nt  exAÌuvitme  , dexter*  Do-  poflànza , fàcendoini  trion- 
minìfecit  virtutem . fare  /òpra  i miei  nimici , c 

la  di  lui  delira  ha  operati 
, , , ^ prodigi  a mio  favore. 

Qiiivi  II  Santo  Salmifta  non  intende  parlare  fola- 
mente  di  le  fìellò  . Egli  è verilTìmo  > che  Iddio  lo 
prelèrvò  dalla  violenza  de*  fuoi  nimici  , li  quali  lo 
perfeguitavano  a morte,  ma  molto  più  propriamente 
preconizza  li  triontì  e le  vittorie  dalla  Chielà  riportate 
lopra  i^  fuoi  nimici , cioè  fòpra  li  Pagani  , c gli  Ere- 
tici , imperocché  la  pofTànza  del  Signore  è comparii 
con  tutto  il  potere  , operando  maraviglie  per  difèn- 
derla dalle  violenze  del  Mondo  , dell*  Infèrno  e del 
Peccato  . Ella  pertanto  con  maggior  ragione  di  Da- 
vldde  continua  nel  feguente  Vcrfèito,  dicendo. 


Verf  17.  7^0»  moriar  , 
fed  vh'am  , & narrabo  ope- 
ra Domini  . Caftigans  cajìi- 
gavit  me  Dominus , & mor- 
ti non  tradidit  ne» 


Non  perirò  giammai , e 
fufflfterò  per  tutti  li  Seco- 
li , e contellarò  ciò  , che 
ha  operato  in  mio  favore, 
manifèdando  al  Cielo  ed 
alla  Terra  le  mie  acclama- 
zioni per  mezzo  de*  miei 
Cantici , proferiti  ancora 
dalli  miei  SucccfÉ>zi. 

Il 
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Il  Santo  Rè  Davidde  benedice  il  Signore  con 
Cintici  di  lode,  invitando  con  Spirito  Profetico  a lo- 
dar Iddio  con  i medefimì  , non  v*  ha  dubbio  , pet 
gratitudine  avendolo  liberato  da  una  tnorte  tempora- 
le , ovvero  per  eflère  flato  miracololaa.ente  proietto 
dal  Ciclo  nel  combattimento  contro  gli  Ammoniti  ^ 
o nella  grave  malattia,  che  Paffliflè  dopo  il  fuo  pec- 
cato commellò  con  Berfabea , e per  aver  uccifoP  in- 
nocente Uria  Eiheo  ; o per  eflt*re  rimafto  vincitore 
nella  rinomata  rivoluzione  di  AlTilonnc  che  lo  vo- 
leva fpoglìare  del  Regno  . Certamente  Davidde  co- 
nobbe  le  due  ultime  afflizioni  eflère  fla te  accagionate 
' in  punizione  de’  fuoì  peccati , e lo  afferma  in  moliiC 
fimi  e divelli  luci  Salmi  , confèffàndo  àncora  , che 
Iddio  lo  gaftigava  non  come  Giudice  leverò  , ma  co- 
me un  amorolò  Padre  , che  lo  voleva  emendato  e 
pentito,  non  mai  però  diflrutto.  La  fuddetta  floria, 
che  ci  propone  il  fecondo  e terzo  libro  dei  Rè  nelle 
lagre  ' pagine  , deve  certamente  eflère  a noi  di  am- 
maeflramento , allorché  il  Signore  col  mezzo  di  malat- 
lie,  difgrazie,  o con  la  perlècuzione  dì  Uomini  pre- 
potenti ed  ingiuflì , quali  /uoi  miniflri  , ci  cafliga  in 
punizione  delle  noflre  colpe,  altra  mira  non  avendo,  ’ 
che  r emenda  in  noi , e di  ridurci  ad  una  coflantc  c 
fincera  penitenza , per  Ibddisfàre  , per  quant*  è a noi 
polfibile,  alla  fua  Divina  gii^ìzia . E però  imitando  il 
penitente  Regio  Salmifta  diciamo  con  eflo  lui . 

• VcrC  i8.  ^perite  fìtihi  Signore,lpalancatemi con 

pòrtas  jufiiti<e  ; ingrejjus  in  la  voflra  Clemenza  le  por- 
£os,  confitebor  Domino  ; hac  te  della  giiiftizia  , ed  io 
porta  Domini , jHfti  intrabunt  entrarò  per  eflè  , benedi-  ‘ 
in  cam  • cendovi  : quefla  ella  è quel- 

la flrada,  in  cut  le  animo 
giufle  entrar  devono  • 

La  legge , i Profèti , Gesù  Criflo , c gli  Apoflo- 
C , là  Chicli  , ‘ed  i Ptflori  Tuoi  tutti  unitamente  ci 

T z alficu: 
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afficurano  , clic  le  afflizioni  fono  le  porte  della  giu.' 
flìzia  di  Dio  , per  Je  quali  è entrato  riftelJò  Divìn 
Redentore  noftro  capo  per  redimerci  , e per  render- 
ci degni  della  gloria  eterna  ed  immortale  . E dopo 
l’t fiere  riforto  lo  diflè  alti  Dlfcepoli  , che  andavano 
in  Emaus  « cioè  , che  dovette  anch’  egli  patire  , per 
ìndi  con  tale  mezzo  entrare  nel  filo  regno  di  gloria  . 
Rendiamo  adunque  con  fentimenti  di  (incera  com- 
punzione i noftri  ringraziamenti  a Gesù  Crifto  , che 
per  mezzo  della  fua  dolorofa  pallìone  ci  ha  redenti , 
ed  in  tal  maniera  (iamo  divenuti,  quali  Figli  rigene* 
rati , degni  di  entrare  come  lui  nelle  porte  della  giu> 
(lizia,  di  averci  refi  conformi  all’  Uomo- Dio  Crocitiffò 
per  i nofiri  peccati  , c che  ci  ha  liberati  dalia  (chia- 
vitù  de’  noftri  niraici , cioè  del  Demonio  ; onde  com- 
I punti  degli  errori  nollri  , ripetiamo  con  applicare  a 
noi  (lelli  l’ efpreffioni  del  Santo  Rè  Davidde  , cioè  ; 

VerC  I9«  Confitebor  tìbi  Io  vi  ringrazio  , o mio 
qtmiiam  exaudifli  me  y & Dio,  mentrein quelle  mie 
fàlhis  es  mihì  in  fAluttm  . anguflie  avete  alcoltate  le 

mie  preghiere , e mi  ave- 
te liberato  dalle  roani  de* 
miei  nimici.  ^ 

Verf  20.  Lapìdtm  » qum  La  pietra  medefima  ri- 
reprobaverunt  adificantes  , provata  dalli  Fabricatori 
hic  f*£li4s  eji  in  caput  angkU . come  inutile  , è (lata  in 

opra  al  Capo  dell’  angolo , 

Gesù  Grillo  applica  a fc  medefìmo  il  fuddetto 
Verfetto  parlando  alli  Farilèi  ed  alli  Dottori  della  leg- 
ge , li  quali  lo  condannarono  a morte  , con  rifiutare 
di  conofcerlo  per  loro  Mellìa  e Salvatore  . Il  Princi- 
pe  degli  Apofloli  San  Pietro  ne  fa  a noi  la  fpiegazio» 
ne  allor  quando  annunzia  la  rifiirrezione  di  Gesù 
Grido  negata  dalli  Giudei  , ma  per  tutti  quelli  , li 
quali  l’hanno  creduta  , ha  accagionato  a loro  mede- 
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fimi  la  falute  , c precifàmente  per  motivo  della  loro 
Fede,  a confufione  de*  Gentili , e degli  oflìnaii  Ebrei. 
Sono  entrati  quegli  per  le  porte  della  giufiizia , cioè , 
della  Chiefa  militante  , oer  indi  fare  il  loro  ingreflo 
per  le  porte  della  Chiela  trionfante  tra  le  Anime 
- giufte. 

Verf  31.  ^ Domino  /k-  Egli  è V Onnipotente 
{ium  cfl  iftudy  & efl  mirn^  Dio , che  ha  operale  tan. 
biU  in  oculis  nofiris»  te  maraviglie  , e auerte 

degne  fono  preflò  di  noi 
' d*  ammirazione  • 

Verf  13.  tìac  efl  dies  , Rallegriamoci  tutti  adun- 
quam  fecit  Dominus  , exuU  quc  in  quello  giorno , che 
Umus , & Utemur  in  ea . ha  fatto  il  Signore , men- 
tre dobbiamo  dimoflrarne 
tutta  la  maggior  contcn- 
lem.  : 

I 

Davidde  in  fènlò  iflorico  parla  del  giorno  (bien- 
ne » cioè  9 dopo  la  rotta  di  AfTalonne  > egli  fa  il  Tuo 
increflo  trionfante  in  Gerufàlcmme  , cflendone  flato 
oborobriofamente  cacciate  da  un  popolo  ingrato  e (co- 
nofcentc  , che  feguiva  un  Figlio  ribelle  , perfido  cd 
ingiuflo  • Dà  Santi  Padri  vien  paragonato  alla  Pietra  ' 
rigettata  dagli  Architetti  , li  quali  applaudivano  alla 
ribellione  del  Figlio  > cioè  di  Achitophel , e de*  mal- 
vagi configlieri  di  Aflàlonné.  Ma  Davidde  vittoriofo, 
cflendo  ritornato  gloriolàmente  a Gcrufalemme  , ivi 
fiabili  per  il  reflo  del  fuo  vivere  la  Sede  Reale,  ma- 
nifeftando  , che  un  si  felice  avvenimento  fii  diretto^ 
dal  braccio  onnipotente  del  Signore,  cheTaveapro. 
tetto.  Queflo  giorno  folenne  del  fuo  trionfo  in  Ge- 
rufilemme  fu  innegabilmente  opra  di  Dio  ; c la  Ghie- 
fi  l*  interpreta  per  il  giorno  della  rifurrezione  di  Gesù 
Criflo/,  e ripetendo  quel  medefimo  Verfètto  in  tutta 
r ottava  di  Pafqua,  ci  fi  dedurre , che  Davidde  pre- 
. - ' T 3 dlffe 
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dlflf  profèticamente  refaltazione  di  GesùCrifto  , do; 
po  la  di  lui  umiliazione  fopra  la  Crwe  , ove  mori  . 
Imploriamo  adunque  dal  noftro  Divino  Redentore  o- 
gnì  fona  di  contentezze  in  giorno  cotanto  folennc 
e giulivo  , quale  appunto  fu  quello  della  di  lui  glo- 
tiofà  rilbrrezione . 

Verf.  23.  0 Domìr.e  fai-  Soccorretemi  coflante-' 
vum  me  fac  ; 0 Domine  be-  mente , o Signore  , ricol- 
ne  projperare  : benedibìus  qui  mateci  > o milcricordiofb 
venit  in  nomine  Domini.  Iddio, delle  voflre  benedi- 
zioni ; e benedetto  fia  quel- 
lo , che  Dio  ci  ha  manda- 
to a regnare  lopra  dì  noi . 

In  fènfò  miflieo  , egli  è un’ antivedimento  Pro- 
fètico del  Reale  SalmifU  di  tutto  ciò  , che  accader 
dovea  a Gesù  Grido , allor  quando  fu  ricevuto  in  trion- 
fò a Gcrufalemme  dalli  Giudei  , qualche  giorno  pri- 
ma della  di  lui  crocifilTione . In  lènlò  litcrale  Davic!- 
de  prega  il  Signore  di  benedire  il  nuovo  fuo  regno  , 
che  ebbe  principio  dal  fuo  ritorno  in  Gerufalemme  , 
Quedo  era  dato  interrotto  dalla  ribellione  d’ Adàlonne, 
perche  quali  tutto  Ifraele  già  l’avea  riconofeiuto  td 
acclamato  per  Rè , ma  quello  perfido  Principe  eflen- 
do  dato  ucci/ò,  tutto  Iliade  fi  ravvide  , e fi  umiliò 
con  di  nuovo  predare  omaggio  a Davidde  ; onde  lì 
facerdoti  del  tempio,  ed  i Leviti  , che  nel  di  lui  lo- 
lenne  ingredò  lo  precedevano  , l’ introdulfero  trion- 
fante in  Gerulàlemroe,  cantando  il  Popolo:  benedet- 
to lia  quello,  che  a noi  viene  nel  nome  del  Signore, 
rifpondendo  gli  uni,  con  gli  altri:  Così  fia. 

Verf.  24.  e 25.  Bencdtxi-  Noi  che  damo  nella  ca- 
mui  vobìs  dè  domo  Domini  ; fa  del  Signore  , Io  preghia- 
Deus  Dominus  , & illuxit  mo , che  lì  degni  di  ricol- 
nobis . marci  continuamente  del- 

le fue  benedizioni  : Egli  è 
quel  Dio,  che  ci  ha  illu- 
minati per  ritornare  a’  no- 
ftri  doveri. 

Cenjlì-  ' ' 
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Conflituite  dìem  folemnm  * Sia  ad  eterna'  memoria 
in  condcnfts , Hjque  ad  (or-  ^abilita  l’ annualità  di  que- 
nu  altarU . fio  giorno  per  celebrarne 

la  folennità,  e perciò  tut- 
ti a folla  andiamo  lino  all* 
angolo  dell* Altare. 

Ella  è quelk  una  continuazione  di  folennità  di 

giorno  tanto  felice,  e ricordevole  , nel  quale  Davld- 
e ritorna  trionfante  e gloriolb  inGerufalemme.  Que- 
flo  Reai  Sovrano  , e tutto  Ifraele  confèllà  edere  un* 
opera  miracolofà  di  Dio,  per  l’ ailòluto dominio . che 
ha  fopra  i cuori  umani,  mentre  quelli  muta,  e con- 
duce , ove , e quando  a lui  piace  j e perciò  il  fànto 
Rè  dice  al  Signore . 

Verf.  26.  Deus  meus  et  Si , o mio  Dio  , io  per 
tut  <dr  confitebor  tibì  ; De-  Icmpre  vi  ringraziarò  dcl- 
Hs  meus  et  tu,  & exaltabo  la  mifèricordia  ufatami  . 
te.  Voi  fiete  il  mio  Signore, 

onde  per  fèmpre  publica- 
rò  la  volita  grandezza , ed 
il  volito  adorabile  Nome. 
Con  quelle  efpreflioni  , e Icntimenti  di  ricono- 
Icenza  ringraziava  Davidde  la  bontà  e Clemenza  di 
Dio  nel  riflettere  in  quante  , e diverlè  maniere  era 
dal  medelìmo  beneficato  , c perciò  contìnuamente 
replicava  : si , o mio  Dio  , lèmprc  benedirò  il  volito 
fanto  Nome  , e farà  per  me  un  continuo  làgrìfìzio 
r adorarlo;  onde  fiegue  a dire. 

Verf  27.  Confitebor  tibi , Io  continuamente  , ed 

quoniam  exaudijli  me  , & in  avvenire  confèflàrò,  rin- 
fa^Hs  et  mihi  in  Jalxtem  . graziandovi , o mio  Dio 

Il  tanti  e fègnalati  bene- 
fizi compartitimi , perche 
in  quelle  occafìoni  di  tan- 
ti miei  pericoli  avete  efaii- 
dite  le  mie  preghiere , on- 
de m’avere  falvato  dalle 
violenze  de’ miei  nimìci  . 
T 4 Dovcreb- 
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Dorerebbe  ogni  Crlfllano  avanti  fila  Divina  Mae- 
fià  iimilmentc  ripetere  con  Davidde  i fuddctti  ringra- 
ziamenti, imperocché  da  quanti  pericoli  fin’ ora  non 
ci  ha  liberati  non  tanto  dei  Corpo , che  dell’  Anima  ? 
Certamente  alcuni  fono  a noi  noti , ma  li  più  confì- 
derabili  » non  fono , che  alla  cognizione  di  Dio  . Se 
averemo  la  forte  di  goderlo  in  Ciclo  , perfettamente 
allora  li  conofoeremo , ed  ammirareroo , quale  e quan- 
to fu  a noi  favorevole  la  fua  Divina  previdenza  nel 
tempo  del  nofiro  pellegrinaggio , e fino  dove  fi  eftefè 
a nofiro  vantaggio  la  ui  lui  mifericordia  , onde  ave- 
remo  molto  più  occafione  di  ripetere  con  Davidde  : 
benedetto  in  eterno  fia  il  Dio  delle  miforicordie  ; con- 
ciofiìachè  chi  potrà  efprimcre  le  differenti  maniere  , 
con  le  quali  ha  protetta  l’ Anima  nofira  dalle  malizio- 
fè  infidie  del  Demonio  ? Ora  impiegando  tutta  la  fua 
fuprema  autorità,  ora  per  mezzo  degli  Angeli  difen- 
dendoci dalli  lacci  pericolofi  tefi  dal  demonio.  Quin- 
di lenza  la  fua  mifericordiofà  providenza,  faremmo  mil- 
le volte  ne’  medefimi  caduti  e mlforamente  precipitati 
nel*  baratro  infernale  . Ma  la  fua  Divina  Clemenza-, 
verfo  di  noi  milerabili  peccatori  fofpefe  gli  effètti  del 
fuo  fdegno , e della  foa  giuftizia  , per  concedere  a noi 
tempo  al  ravvedimento,  ed  al  pentimento  • Ripetia- 
mo adunque  con  il  fanto  Profèta  Davidde  la  nofira 
riconofeenza , confèflàndo  la  di  lui  infinita  mifèricordia . 

Verf  a8.  Confitemnì Do-  Lodiamo  adunque  ilSi- 
tnlno  quonum  bonus  , quo-  ^nore  ; imperciocché  Egli 
vUm  in  [ttculum  niifericor-  e buono  e pictofo,  mani- 
4ia  ejus . fèfiando  a noi  in  ogni  tem- 

po , ed  in  tutti  li  nofiri 
bifogni  la  fua  infinita  mi- 
^ fèticordia . 

Si , 0 mio  Dio  , Voi  fiete  infinitamente  miferl- 
cordiofo  ; è innegabile  la  Clemenza  con  la  quale  ri- 
fguarditc  i milèrabiJi  peccatori.  Voi  fofpendete  i ful- 
mini 


mini  della  voflra  Divina  giurala  , èon,  7 quali  dove- 
lefte  percuoterli  nell’ atro  medefimò  che  fi  fiaccano 
da  Voi  peccando  ; anzi  chiudete  , .per*  coiì  dire  , gli 
occhi  alla  loro  perfidia  , moftrando  d*M’gnorare  1’  in- 
giurie , che  dà  medefimi  ricevete  , con  amorofi  invi* 
li  li  richiamale- j-  acciò  follecitarticnte  fi  riurìilcano  al 
vofiro  Paterno  feno , dal  quale , aderendo  alle  maina- 
le loro  pafiioni  , con  perfidia  e pertinacemente  fi  di- 
fiaccarono. Deh  ! Paclre  nofiro  e Divino  fupremo  Si- 
gnore , accoglieteci  di  nuovo  nella  vofira  fama  grazia , 
affinchè  in  avvenire  non  ce  ne  difiacchiamo  mai  più} 
e con  fihcetità  , c'con  il  cuore  pieno  di  compunzio- 
ne lodiamo  la  vofira  pietà per  indi  benedire  il  vofiro 
fanto  Nome  per  tuli’  i Secoli  de’  Secoli  nella  gloria 
beata  del  Paradifo. 

Il  Seguente  Salmo  , Beati  ìmmaculati  &c.  è il  più 
lungo,  ma  il  più  morale,  ed  il  più  ifiruttivo  tra  lut- 
ti li  Salmi  di  Davidde  . Egli  in  quefio  ci  elòrta  , c 
c’  infinua  ad  amare  la  legge  di  Dio , fupplicandolo  ad 
illuminarci  per  bene  conofcerla  , e conolciuta  a efàt- 
lamente  ofiervarla  , ammirando  la  di  lei  eccellenza  , 
affine  di  ellère  coftantemente  fedeli  , comprendendo 
la  necefiìtà  , che  abbiamo  di  adempire  alli  precetti 
della  medefima  : ‘ la  legge'  di  Dio  è in  tutte  le  file 
parti  giuftifiìma,  neirificfià  maniera  appunto  , che  è 
giufiifnmo  quel  Signore , che  ce  la  diede  i e gli  effèt- 
ti , che  produce  nel  cuore  e nello  fpirito  , altro  non 
fono  , fe  non  contentezze  fpirituali  , fbitomettendo 
la  noftra  volontà  nell’  amare  Iddio  . Ed  ecco  il  fine 
precifò,  perché  la  Chiefa  ripete  giornalmente  quefio 
Salmo  . Egli  è appunto  per  rendere  alla  di  lui  Mae- 
fià  un  culto  fpirituale , un  tributo , ed  un  làgrifìzio  di 
lode  alla  fila  Divina  grandezza  e lòvranità  per  mez- 
zo di  atti  di  adorazione  interni  ed  efierni  , d’amo- 
re, di  fède , e di  fperanza , con  una  inalterabile  fòm- 
mifiìone  alli  di  lui  comandamenti  ; e quelli  atti  fa> 
ranno  tutte  dimofirazioni  della  nottra  gratitudine 
la  di  lui  mifèricordia  , ed  infìeme  un  indizio  manifè- 

fio , 
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fìo,  che  nel  npftro. cuore  regna  ramor  di  Dio;- 
, Quivi  non  è più  Davidde , che  pària  ; egli  è lo  Spi- 
rito Sanio»  il  Dio  della  carità;  egli  è T amore  eterno 
del  Padre  , e del  Figliuolo  j che  rende  alla  fovrana^ 
Maeflà  del  Signore,  un  culto  proporzionato  alle  di  lui 
infinite  perfezioni  , e che  glielo  offre  per  mezzo  di 
Gesù  Crirto  » della  Chiefà  fua  fpofà  , e dell!  fiioi  Fi- 
gli , che  fìnceramente  l’ amano  . Ripetiamo  adunque 
frequentemente  con'fant’ Agoflino  : oh  amore  , che 
arde  continuamente,  non  vi  efflnguete  nel  mio  cuo- 
re ! oh  mio  Dio , avvampate  1*  anima  mia  con  le  fìam- 
me  del  voftro  amore  1 e Voi , ó Spirito  Santo  , fòm- 
mlniffrateml  que’fbccorlì  neceflirj  , il  di  cui  effètto 
produca  l’amor  di  Dio. 

E’  da  fa  perii  ora  la  cagione  , per  cui  Davidde  ha 
divilò  il  Salmo  Beati  immamlati  &c.  in  ventidue  par- 
li . Siccome  il  motivo  è molto  iffruttivo  , fi  efibifee 
al  cortefe  leggitore , affinché  farne  poffk  le  fue  riflef 
(ioni,  ofièrvandofi  corrifpondere  alle  ventidue  lettere 
deir  Alfabeto  Ebraico  , ed  a ciafeuno  dc’medefimi  vi 
fono  otto  Verfètti  . Quivi  è pure  da  dimofhrarfi  in 
oual  tempo,  ed  in  quali  circofianze  quello  fànto  Re 
J’ha  comporto  , come  pure  dee  faperfi  , fè  parlando 
della  legge  di  Dio  , debba  intenderfi  della  legge  na- 
turale , ovvero  della  fcritta  , giacché  fi  efprime  con 
diverfità  di  fentimenti  . Sarà  a noi  d’irtruzione  anco- 
ra il  vedere  di  qual  legge  egli  tratti  , fè  della  natu- 
rale deferii ta  da  Dio  ne’  cuori  umani  , ovvero  della 
legge  di  Mosè  (òpra  tavole  di  pietra. 

La  legge  adunque  naturale  e la  legge  fcritta  , ef- 
fendo  al  parere  di  tutti  li  Sagri  interpreti  la  medefi- 
ma  cofa  , però  ertenzialmente  prefà  , Davidde  com- 
prende l’una  e l’altra  fólto  diverfi  nomi  , cioè  , di 
parola  di  Dio,  di  comandamenti  , di  precetti,  di  re- 
golamenti , di  giudicare  , di  giurtizla  , di  giurtificazio- 
ne , di  tertimonianze , e di  verità . Di  tutti  quefii  no- 
mi , fe  ne  darà  la  fpi^azione  a mìfura , che  fi  trove- 
ranno in  ciafeun  Verietto  ; concloffiachè  in  ogni  uno 

de* 
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de*medefimi  fi  efprirtie  h legge  dì  Dìo.  Queflo  nomo 
di  legge  è nome  generale , e li  ditfertnti  nomi  , che 
la  figniricano  fono  le  fpeciej  im^rocchc  nonv’è  fe 
non  lo  Spirito  di  Dio , che  animi , ed  illumini  la  men- 
te  di  f.)avidde>  regolata  dalla  virtù  Divina  in  manie* 
ra  fiiblime,  ed  inheme  mifieriolà. 

Si  è dimpftrato  elTcre  quello  Sdmo  Beati  immaculati 
Xirc.  Alfabetico  degli  Ebrei,  diftribuzione  molto  fàcile 
a’  meddimi  per  ritenerlo  a memoria  , giacché  andan* 
do  Elfi  al  Tabernacolo  , o (ìa  al  Tempio  a celebrare 
le  tre  principali  Felle,  cioè,  di  Palqua,  di  Penteco-, 
colle , e quella  de’  Tabernacoli , per  la  via  era  dal  Po- 
polo cantato  fino  alla  Soglia  del  Tempio  , o fia  del 
Tabernacolo,  giacché  pervenuti  gli  Ebrei  alli  gradini 
del  medefimo,  davano  principio  alli  Salmi  Graduali  > 
ellèndo  cos.i  denominati  dalli  Scalini . 

E’ ancora  da  làpeifi  ellère  comune  fèntimento  de* 
Santi  Padri,  che  Davidde  compolè  quello  Salmo  nel 
tempo  in  cui  era  fuggitivo  nel  Defèrto  di  Zif , per- 
lèguitato  da  Saulle , imperciocché  le  celelli  verità  deF; 
le  quali  è pieno , erano  all’  afflitto  Principe  di  follie- 
vo,  e di  confolazione  nelle  fue  amarezze  e patimen-  . 
ti.  Dobbiamo  ancor  noi  divotamente  meditare  tutto  . 
il  contenuto  del  detto  Salmo  , per  coraggiofàmente 
tollerare  gl’incomodi  e travagli,  infeparamli  delia  u- 
manità;  e per  noi,  eflèndo  pellegrini  nel  defèrto  di 

Snello  Mondo , come  appunto  dentro  una  gran  Vallo 
ì lagrime  e di  milèrle , non  v’  é colà  più  atta  a con- 
fòlarci  , che  gl’infègnamenti  elpreffi  nel  medefimo 
fudetto  Salmo  . E ficcome  egli  è l’Alfabeto  de’ Figli 
di  Dio  al  parere  de’Santi  Padri  , cosi  dal  medefimo 
dobbiamo  imparare  li  rudimenti  dellà  Fede , e di  tut- 
ta la  Morale  Crifliana,  ed  Evangelica. 


SAL- 
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S A t M O ex  Vili. 

Ver/!  1,  Beati  immacula-  Felici  /òno  quelli  , lì 
ti  in  via,  qui  ambulant  in  quali  cufìodifeono  la  loro 
lege  Pomini*  innocenza,  e che  cammi- 

nano  fecondo  i dettami 
della  legge  del  Signore . 

VerC  3.  Beati  qui  fcru-  Felici  quelli,  li  quali  fi 
tantur  teflimcnia  ejus  ; in  applicano  per  conofeere 
i0to  ctrde  exquirnnt  eum . le  tefiimonianze  della  Tua 

legge , e che  di  vero  cuch 
' re  Te  ricercano . 

Veri!  3.  enim  qui  Perche  quelli,  che  co- 
tperantur  iniquitatem  , in  mettono  iniquità , certa* 
•uih  ejus  ambulaverunt . mente  non  camminano 

nella  fiiada  del  Signore. 

La  felicità  e la  forte  deirUomo  Crlfilano  c dicono*’ 
feere,  ed  intendere  la  legge  di  Dio  per  amarla^ 

• ed  alla  medehma  ubbidire  ; ed  è appunto  la  vera-, 
firada  della  falvezza , e che  direttamente  conduce  ad 
nn  eternità  di  gloria.  Gesù  Crifio  egli  è quella  fira* 
da,  perche  per  folo  di  lui  mezzo  vi  fi  entra  per  gra- 
zia, appunto  per  le  fue  promeflè,  per  i Tuoi  mifìfrj 
e per  la  fua  Chie/à»  di  tutto  quello  egli  medelimo 
ce  ne  alficurò , allora  quando  dille  ; nilluno  può  en- 
trare nel  regno  dell’ eterno  mio  Padre,  le  non  col 
mio  mezzo . Èd  infatti  egli  ù quella  luce , che  dà  lo 
fplendore  a tale  llrada  j ed  infieme  dà  vigore , c for- 
ze a tutti  quelli , che  per  la  medefìma  &’  indirizza* 
no . ConlèlTìamo  adunque , e ripetiamo  con  il  Santo 
Reale  Salmilla  non  ellèrvi  al  Mondo  perlòna  più  fe- 
lice di  quella , che  ollèrva  clàttamente  la  legge  di 
Dio,  conciolTìache  in  ella  fi  comprende  tutto  quello, 
che  Egli  ci  ha  inlègnato,  e col  mezzo  della  Chielk 
e de’fuoi  Pafioii . Li  Profeti  dicono  efière  teliimonian 

za- 
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• 2a  della  legge  tutto  cìb,  che  eonteffa  la  verità;  e Ia\ 
certezza  cflere  tulio  quello , che  autorizza  le  promeC 
iè,  li  motivi  e le  ragioni,  che  ci  coftringono  airof- 
fervanza  della  medehma,  efièndo  volontà  di  Dio  già 
manifcliata  agli  Uomini. 

VerH  4.  Tu  mandafU  man-  Voi , o mio  Dio , fleto 
data  tua  cujlodiri  nimìs  » quello , che  avete  ordinato 

che  fieno  li  voftri  coman* 
damenti  efiittamente  ubbU 
diti.  . - 

Davidde  incomincia  a parlare  con  Iddio,  e prò.' 
fè^ifee  fino  alla  fine  del  Salmo.  A noi  inlègna,  che 
il  signore  non  fblamente  ci  ha  data  la  legge , ma  in< 
fleme  ne  ha  comandata  un’  efàtta  oflèrvanza  ; e que> 
Ha  legge  contiene  i dieci  Comandamenti,  che  diede 
a Mo»e.  Iddio,  dice  Sant’ Agoflino , di  già  nella  crea* 
zione  dell’Uomo  glieli  avea  imprelTì  nel  cuore  per 
mezzo  della  legge  naturale , ma  gli  Vomini  per  le  lo- 
ro dillòlutezze , avevano  ottenebrata  l’anima,  edeflin- 
ta  in  loro  quella  fede  neceflària  per  conolcere  la  vo. 
lonià  del  Signore,  e perciò  fi  vide,  per  così  dire  ; 
in  necelliià  d’imprimere  quella  legge  in  tavole  di  pie- 
tra, per  coftringerli  a leggerle  con  gli  occhi  mate- 
riali del  corpo,  affinché  non  avellerò  futterfùsio  al- 
cuno per  efimerfi  da  una  efàtta  oflèrvanza . £d  in  ve- 
verità  con  quello  metodo.  Iddio  volle  dare  all’  Uomo 
un  nuovo  pegno  del  Tuo  amore,  per  impegnarlo  ad 
imprimerla  nel  Tuo  cuore,  ed  avere  in  quella  manie* 
ra  un  coi^tinuo  Dimoio  pei  elàttamente  oflèivarla. 

Ver  fi  5.  ‘Vtìnam  dìrìgan-  Piaccia  a Dio,  che  ogni 
tur  met  ai  cufiodiendas  mio  paflò , ogni  mio  pen- 
jufiificathttes  tuas,  fiere  cd  attenzione  fia  di- 

retta per  ubbidire  alla_^ 
giuDizia  de*  volili  Coman- 
damenti . 

, Spettai 
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: - Spetta  alla  Clemenza' del  noftro  amorolò  Sìsnore 
di  regolare,  c condurre  tutt’i  noftri  palli,  affinché 
diretti  fìeno  ad  un*  inalterabile  ubbldlenzic  alla  Tua  San* 
^ legge;  ma  fpetta  però  ancora  a Noi  di  ccx)perare, 
indirizzando  li  noflri  penfieri , !•  nodri  delùlerj  per  oC 
/eryarJa  ed  intieramente  donarle  tutt’ii  nodro  cuore. 
E'  hodrò  dovere  ■ incel^ntemente  chieder  al  Signore 
la  grazia  per  confeguire  quegli  ajuti , che  fono  in- 
difpenlàbili , affinché  la  nodra  volontà  non  mai  fi 
dllcodi  da  quanto  ci  prtfcrive  , uniformandoci  ad  ogni 
fuo  volere. 


Verf.  6,  Tane  non  con- 
fniartnm  perfpexcro  in  •- 
nnibus  mandntis  tuis  » 


• Vetf.  3.  Confitebor  tibi 
in  direzione  cordis  in  eo  , 
^uod  didici  jndicia  juftitix 

tM4  . 


Verf  8.  ^ujlìficationes 
‘tuoi  cH/iodiam,  non  mede- 
felinquns  ufqHequitque  • 


Imperciocché  non  mi 
vedrò  nella  confulione  , 
le,  o mio  Dio,  li  vodri 
Divini  precetti  aveiò  im- 
preffi  nella  mia  mente , fe 
non  mi  fiancherò  di  ub- 
bidire ai  medefimi»  e fe 
in  me  farà  un  continuo 
(limolo  per  fèdclmenie  oC 
fervarli . 

Allora  io  vi  lodarò  , 
adorando  la  > voflra  divi- 
nità , o mio  Signore , con 
il  cuore  tutto  a Voi  di- 
retto e fincero  , dando  a 
conolcere  , che  interna- 
mente , ed  edernamente 
fon  perlìialò  dell’  equità 
delie  vodre  Sante  deter- 
minazioni - 

Odèrvarò  cfattamente 
li  vodri  Comandamenti; 
ma , o mio  Dio , ho  bi- 
(ògno  della  vodra  grazia, 
de’  vodri  lòccorfi  , e per- 
ciò non  mi  abbandonate, 
0 Signore. 

Debbon; 


/ 
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Debbonfi  dalla  noftra  gratitudine  vcrfo  Dio  In. 
ceflanti  ringraziameniì  per  averci  dato  mifericordio- 
famente  un  cuore  (incero , e per  averci  illruiti  nell* 
fua  (anta  legge  ; ma  è altresi  a noi  indilpenfabile  dì 
continuamente  pregarlo  di  non  abbandonarci , accioc- 
ché il  nofbo  cuore  non  dia  in  reprobo,  fedotto  dalle 
noflre  paflioni,  ma  bensì  co^antemente  refirta  * 
qualunque  iinifira  imprélTione  originata  dalia  natura* 
le  nodra  fiacchezza , onde  fedele  Tempre  fi  manten- 
ga vcriò  il  fuo  Divino  Legislatore  • 

Verf.  9.  In  quo  conigli  E come  potrà  la  glo* 
udolejccntior  viam  fuam  ? ventfi  garantirfi  dalle  vio. 
in  cufiodiendo  femones  tuos  . lenze  delle  palGoni  , fe 

non , o mio  Dio , con  ubbi- 
dire  efattaucnie  alle  pa- 
role della  vpftra  (anta  leg- 
( ge  ? 

Iddìo  parla  comandando,  ed  infieme Ibftenendo- 
ci.  Quefio  medefimo  Dio  hi  parlato  per  mezzo  de* 
fuoi  Frofeii  ; e San  l^aolo  dice,  che  fà  fapere  a noi 
prelèntcmente  per  mezzo  di  Gesù  Grido  unico  fuo 
Figlio  l’eterna  fua  volontà. 

Verf.ia  in  loto  corde  Andiamo  in  cerca  con 
tneo  exquifi^ji  te  . ne  repellas  tutta  la  maggiore  prema- 
me  i mandatis  tuis  • ra  del  nodro  defiderio  di 

queda  Divina  parola , cioè 
della  Divina  volontà,  c 
perciò,  o mio  Signore , non 
, permettete  che  io  mi  diC 

codi  dalla  drada  dc’vodri 
precetti. 

Temiamo  la  nodra  fiacchezza , abbenche  la  co-' 
feienza  non  abbia  ragione  di  rimproverarci  ; ed  impa- 
riamo diJl’Apodolo  delle  genti  San  Paolo  • Temevi^ 


'egli  i ed  Infieme  tremava  ì che  Iddio  gl!  rimproveraC 
le  le  incgolarità  dell’ amor  proprio.  Il  timore  di  non 
làlvarci}  due  effetti  produce,  cioè,  accagiona  un  cer- 
to tal  quale  antivedimento , per  il  quale  non  co»i  fi 
efaltano  le  proprie  pallìoni , per  farci  indi  allontanare 
dalla  firetta  ol&rvanza  della  Divina  legge  ; e fa  che 
r anima  continuamente  mediti  per  acquetare  la  co- 
gnizione di  ftllefllò , per  renderfi  pronto  ad  emendar- 
li ancora  delle  picciole  mancanze,  facilitando  in  tale 
guifa  un  abito  di  perfètta  morale,  la  quale  conduce 
inlènfibilmente  a comprendere  perfettamente  colà  fia 
dannazione  eterna , in  confronto  di  un  perpetuo  go* 
dere  la  vilione  beata  in  Cielo . La  cognizione  della 
lalvezza  con  la  grazia  fàntifìcante , è un  teforo  pre- 
ziofiilimo,  che  devefi  cuflodire  con  la  maggior  caute- 
la dalle  infidle  del  Demonio  : Egli  è un  ladro  nottur- 
no, che  fa  ogni  sforzo  per  rubarcelo,  c peròDavid- 
de  dicea. 


VerC  II.  In  ctrde  meo 
abjcoHdi  eloquio,  tuo  : ut 
nm  peccem  tibi» 

•j 


\ 


Verfli.  Benedf&us  es  ; 
Domine-,  dote  ne  jujiifica- 
tiones  tuas. 


Ho  nafeofio,  cioè,  ho 
impreflc),  omio  Dio,  nel 
mio  cuore  le  voftre  paro- 
le , cioè  , li  ' voflri  fanti 
precetti  per  non  commet- 
tere peccato  contro  dì 
Voi:  ella  è la  voftra  fan- 
ta  le^e,  che  hò  impref- 
fa  nell’intimo  dell’anima 
mia  per  averla  Tempre 
prefente  affine  di  non 
offèndervi  • 

Siate  in  eterno  benede- 
detto,  o Signore,  impe- 
rocché mi  avete  infegna- 
to  la  ffrada  per  falvarmi. 


Iddio' non  è folamente  uno  fplendore,  che  ri- 
fchlari  la  ^cecità  ideila 'nofira  mente  pei  iffruirci,  ma 

è an- 
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è ancora  quella  fanta  unzione  i cioè , infiamma  i no* 
fìri  cuori,  e li  riempie  di  amore,  acciocché  Tamiamo 
per  facilitarci  di  metter  in  pratica  tutto  quello,  che 
fìa  regiftrato  nella  fua  fanta  legge.  Imperocché  dob- 
biamo credere , che  il  di  lui  amore  verfo  di  noi  fèm- 
pre  è inefercizlo,  affinché  la  cognizione  della  lùa  leg- 
ge  fìaa  noi  di  vantaggio.  Se  Davicldeha  detto,  che 
ia  raederaa  è fiata  impreflà  in  mezzo  al  fuo  cuore , ci 
averte  ancora  immediatamente,  che  ha  operati  pro- 
digi, e perciò. 


VerC  13.  In  meis 
prMHntiavi  otmU  judUia,  orh 
fui . 


Io  ho  lempre  avanti  dì 
me  i voflri  precetti  , o 
mio  Dio  , per  publicare 
ovunque,  eflere  la  volita 
legge  efcita  immediata- 
mente dalla  volita  bocca. 


Veri:  14.  In  vu  tefttmo- 
niorum  tuorum  dtleSìatus  firn, 
ficut  in  omnibus  divitiis . 


E me  ne  compiaccio 
ellremamente , più  chele 
foiìèxo  in  mio  potere  tut- 
ti li  tefori  e ricchezze  deh 
la  Terra. 


Verf  1 y.  In  mandatis  tuis 
exercebor  , gjr  conftderabo 
vias  tHos . 


Onde  io  ammiro  conti- 
nuamente r equità  e la 
giullizia  del  vollro  opera- 
re. 


Verf  16.  In  jafiificationi- 
bus  tuis  meditabor  : non  obli- 
vifcar  femones  tuos . 


Io  formerò  un  teatro  dì 
mie  continue  delizie  nel 
conofcere  qual  Ita  la  vo- 
(Ira  volontà  , per  elatta- 
mente  adempirla  , c non 
dimenticarò  ì vollri  Co 
mandamenti . 


Tutte  aiicftc  diveife  efpreffioni , fono  vìve  Icln- 
^ V tille 


> Digitized  by  Google 


tilic  di  fuoco  figro , che  Io  Spirito  Santo  avea  acce- 
fò  nel  cuore  di  Davidde  . £^>11  amava  la  legge  dì 
Dio  ; in  quella  riponeva  tutte  le  fuc  fortune  . Egli 
la  meditava  continuamente , e ne  /ormava  le  fne  de- 
lizie , ma  non  era  quello  certamente  un  amore  in- 
fruttuofo  e llerile  , imperciocché  internamente  ed 
cllernamente  appariva  il  frutto  di  non  mai  interrot- 
te lodi  verlb  il  Signore,  accompagnate' dalla  più  elàt- 
la  ubbidienza  a’  luci  Divini  Comandamenti  ; toncio- 
fiachè  l’ inalterabile  venerazione,  che  avea  alla  legge 
di  Dio  accendeva  nel  iuo  cuore  un  amorofa  fommif- 
lione  a tutto  ciò,  che  in  ella  contenevafi  . Davidde 
perfuafo  non  edere  polfibilc  ubbidire  con  merito  a 
quanto  comandava  la  legge,  fe  l’anima  fua  non  era 
allìllita  dalla  grazia , perciò  fupplica  il  Signore  a con- 
cedergliela ; e profeguifee  con  le  lèguenii  voci  , ed 
affettuofe  elprcliioni . 


Verf  17.  B^trìbue  fervo 
tuo  , vivifica  me:  ^ cufio- 
diam  jermones  tuos . 

Verf.  18.  l{evela  ociilos 
ntcos  j &■  confìdtrabo  mira- 
bilia de  lege  tua. 

V'^erf  ip-  Incoia  ego  fum 
in  terra  : non  abfcondas  a 
me  mandata  tua , 


Signore , fatemi  vivere , 
e datemi  forza , acciocché 
cudodire  podi  fedelmente 
la  vodra  Divina  parola . 

Illuminate  la  mia  men- 
te per  conofeere  gli  etìfet- 
ti  miraeolofi  della  volira 
legge . 

Io  fono  un  pellegrino 
in  quedo  Mondo  ; fiate- 
mi  adunque  di  guida , ac- 
ciocché deliramente  m’in- 
cammini per  la  mia  pa- 
tria , ed  indeme  non  mi 
nafeondete  , o mio  Dio  » 
li  vodri  Comandamenti  . 


Verf  20.  Concuphit  ani- 
ma 


L’ anima  mia  fbfpira  ar* 

deme- 
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ma  mea  deftderare  jitjlifiea-  dentcmente  di  oflcrvarll 
tiottcs  mas  in  ottmi  tctnpoTc  • in  tutti  li  tempi  • 

E’  da  ammirarli  queft’  ordine  di  efprelTionl , e la 
loro  fublime  varietà  . Davidde  chiede  la  firada  della 
grazia  per  poter  adempire  làntamente  li  Comandi- 
menti  della  leg«e;  indi  lume  badante  per  illuminare 
la  Tua  mente  per  comprenderne  le  maraviglie  ed  i 
prodigi , r eccellenza , li  motivi  e la  cagione , perche 
Iddio  ce  li  ha  ingiunti . Si  dichiara , e proterta  edere 
al  Mondo  un  ftraniere  lontano  dalla  fua  patria,  che 
è il  Cielo , e prega  il  Signore  , che  fi  degni  elfer  di 
guida , per  non  deviare  dal  retto  fentiere  . Tutte  le 
fuddette  efpreffioni  ci  manI|èftano  quanto  folle  dota- 
to di  vera  umiltà  il  cuore  di  Davidde  . Ed  infatti  la 
fuperbia  ed  alterigia  è il  maggiore  ofiacolo  per  otte- 
nere da  Dio  la  fua  fanta  grezia  , e quegli  ajuti  , li 
quali  fono  di  mezzo  per  incamminarli  nella  ftrada  del- 
la falvczza . Iddio  non  fi  compiace  di  accordare  i fuoi 
doni  che  agli  umili . 

Verf  21.  inerepàflì  fuper-  Signore  , Voi  avete  rl- 
bos:  maledilli  qui  declinm  -prefo  , cafiigando  fevera- 
à mandatis  tuis . mente  li  fuperbi , e male- 

detti quelli  , li  quali  fi 
allontanano  dalla  firada  de’ 
vofiri  Comandamenti.  . 

Verf.  22.  "i^ufer  d me  op.  Liberatemi,  o Signore  , 
probrium  y & contemptum  y da  un  confiraile  obbrobrio, 
quia  teftinonia  tua  exqui-  c non  rigettate  la  mia  umi- 
fii;;.  le  preghiera , polche  altro 

non  defidero  conofeere  , 
fe  non  fe  le  tefiimonian- 
ze  della  vofira  legge . 

Sotfriamo  pazientemente  li  difpregi  delll  Mon- 
dani , allor  che  il  noftro  amore  , c la  nofira  fl-ddtà 

V a alla 
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alla  Icp^e  del  Signore  a noi  li  acragionano  : non  cì 
vergogniamo  di  edere  veri  legnaci  di  Gciù  Grido  , 
affinchè  avanti  il  fuo  Divin  Padre  non  ci  vediamo 


fvergognati. 

VerH  23.  Etenim  federunt 
Trindpes , & adverfum  me 
UqwbaniHr  : jervHs  autem 
tuHs  exercebatur  in  jujUficx- 
tionibus  tuis , 


Veri?  24.  'h{am  & tefli- 
monid  tua  meditano  mea  efl  : 
Cr  eonfilium  mcum  juftifica- 
tiones  tux . 


Li  Principi  della  Sina* 
goga , e li  Sacerdoti  degli 
Ebrei  fi  unirono  contro 
di  me  , nulladimeno  m* 
adopral  con  tutto  il  vigo- 
re, o mio  Dio  > ad  elèrci- 
tare  per  loro  amir.aefira- 
mento  la  giufiizia  , e p>er 
perfuaderli  della  fantìtà 
della  vofira  legge. 

Io  la  meditavo  incefian- 
temente , e li  fuoi  Coman- 
damenti mi  fervivano  dì 
configlio j e di  guida. 


Ciò  , che  gli  nimici  di  Davidde  operavano  alla 
corte  di  Saulle  , li  Farilei  l’ hanno  fatto  contro  Ge- 
sù Grido  per  crocifiggerlo . Seguitano  il  loro  elèmpio 
li  mali  Criffiani , opponendoli  ancora  alle  malTìme  del- 
r Evangelo , c di  quelli , che  le  amano , indi  pongo- 
no in  elèrcìzio  le  loro  perverlè  opinioni  e le  publi- 
cano  lènza  ritegno . Egli  è appunto  il  medelìmo  fpl- 
rilo  del  Demonio , che  fi  perpetua  continuamente  tri 
li  m.alvagi  . Ma  Iddio  liifcita  a favore  e dilelà  della 
fua  Chielà  degli  Uomini  zelanti  e difenlbri  della  fua 
fama  legge  , che  li  confondano  , ripetendo  codan- 
temente  con  T invincibile  Matathia  ; quelli  li  quali 
hanno  zelo  dell'  onor  di  Dio  , e della  di  lui  lèmpre 
adorabile  legge  mi  lèguitino  . Egli  è veto  > che  il 
giudo  ha  frequentemente  replicato . 


Verf  25.  ^dh.cfit  pa-vì-  V anima  mia  giace  Ce- 
mento rcivi- 
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ì 


' mento' animd  mea  ; *umfica  mlvlva  in  ferra  ; rii  orna- 
me  fecuudim  verbum  tuum  » tela  in  vita  , o Signore  , 

. per  la  poflinza  della  vo 
fìra  parola . 


II  Profèta  Geremia  nelle  fue  lamentazioni  ci  rap* 
prefènta  Gesù  Griffo  proflrato  in  terra  neirOIìvefo, 
pregando  il  Celeffe  Padre  ad  aflòlverlo  dal  calice  ama- 
ro della  paffìonè  . Oueffo  procedeva  dall*  umanità  , 
che  fembrava  fòcconrmcre  nell*  amarezza  de’fuoi  dolo- 
ri ; ma  il  Verbo  di  Dìo,  che  è in  efla , toflo  l’inco- 
raggifee,  e rende  l’umana  natura  valorofa  con  darle 
tutto  il  vigore  baffante  à tolerare  la  morte  più  cru- 
dele ed  ignominiofà.  Davidde  era  (fato  diverfe  volte 
minacciato  di  morte  dalla  violenza  de’  Tuoi  nlmici  ^ 
ma  li  rinvigorì , dicendo  • 


» Vetf.  25.  mras  enun* 
tiavi  & exaudtfli  me  ; do^ 
. ce  me  infiificationes  tuas  • 


VerC  27.  Vtdm  jufltficé^ 
ttonnm  tuarum  inflrue  me  , 
excrctbor  in  mirdbilibus 
tuis  • 


Io  vi  ho  rapprefentate 
le  mie  anguflìe,  e vi  lie- 
te degnato  , o mio  Dio  , 
di  cfàudìrmi  ; infègnatemi 
ancora  la  vofìra  gìuffizia . 

Indirizzatemi  nella  fira- 
da de’  voliri  fanti  precet- 
ti , e meditalo  li  prodigi 
della  voffra  providenza  • 


; VerC  28.  DormìU^vit  anU 

j mn  mea  pra  tedio  ; confir* 

^ ma  me  in  *verbis  tuis, 

) 

) 

I 

j Ver/!  29-  Viam  inìqui tatìs 

i 'amove  àme  ^ & de  lege  ma 
miferere  mei , 


N 

Sopraffatta  dal  tediò,  fi 
abbandonò  1*  anima  mia 
nel  fbnno  ; fortificatemi 
adunque  , o Signore , nel 
mezzo  delie  voflre  parole  • 

• 

Allontanatemi  dalla  ffra- 
da  del  peccato , ed  abbia- 
te roìfericordia  di  me  , acr 
ciò  adempir  poffa  la  vo- 
ffra legge. 

y 3 Abbcn- 


I 


\ 
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Ahbenchè  in  noi  fia  il  vivo  defidetio  di  non 
conrravenire  alla  lrì>,qe  di  Dio,  temer  debbonli  però 
continuamente  le  difficoltà  e le  fpinc,  che  ritrovanfi 
nella  via  angnrta  del  Paradifo.  Per  eflère  adunque  in 
grado  di  fiiperare  ogni  difficoltolb  incontro , chiedia- 
mo umilmente  lènza  flancarci  ai  Signore  lume  per 
conofeere  , e forza  per  reggerci  colanti , perfuaden- 
doci  però , che  il  tutto  otterremo  col  mezzo  della  mi- 
fericordia  del  Signore  , e non  altrimenti  Felici  per 
tanto  quelli , li  quali  ponno  dire  con  Davidde . 

Verf  30.  •L-eritatis  Hò  lecita  la  ffirada  del- 
c/fg/  : juilicia  tua  non  fum  Ja  verità  , onde  non  mi 
oùlitus  . fono  dimenticato  delli  vo- 

(Irl  Comandamenti. 


Verf3l.  teflinteniìs 
tuis  , Domine  ; noli  me  eon- 
fundere  . 


Non  mi  fono  dllcofìato 
dalla  vortra  legge , o mio 
Dio,  non  permettete  per 
tanto,  che  mi  confonda. 


Verf  32.  Viam  mandato-  Correrò  certamente  per 
rum  tiiorum  cucurrì  , (um  , la  rtrada  della  voftra  legge 
dilatafti  cor  meum.  allora  quando  dirtruggere- 

te  la  picciokzza  del  mio 
cuore . 


Egli  c r amor  di  Dìo  , che  dilata  il  cuore  de’ 
glufti,  imperocché  l’ attaccamento  alla  verità  l’ illumi- 
na ; r amore  della  giuftizia  l’iniereffià  alla  legge  , e 
r amor  di  Dio  gli  fomminirira  tutta  la  facilità  all’  of 
fcrvanza , e con  allegrezza , lino  a fare  palli  da  gigan- 
te nella- llrada  del  Cielo.  Davidde  temendo  fortemen- 
te di  fe  flellò,  e deli’incorianza  del  fuo  cuore  , pre- 
ga il  Signore  , acciò  la  di  luì  fanta  legge  gli  lia  di 
barriera  per  arrel?are  l’impeto  delle  fue  palhoni  , c 
lia  di  freno  agl’irregolari  luoi  dcliderj. 

Nel  l'cguente  Verfetto  33.  incomincia  Terza 

Veri:  33. 
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Verf.  33.  Le^em  pone  mi- 
hi , Domine  > viam  juflifica^ 
tionum  tueirnm  , & exqui- 
ram  e*nt  jemper* 


Veri!  34.  D<  mihi  ìntelle- 
lìunt  , & fcrntétbor  le^em 
tuam  , & cuftodiam  illam 
in  tot»  corde  meo, 

0 / 

. t 


LO  Audio  della  legge  dì  Dio  deve  eflère  la  maA 
fima  premura  delle  noftre  applicazioni  , neccfla-  ■ > 
rillìmo  per  adempiere  indi  alle  nollre  obbligazioni  , 
malTìme  che  in  eflà  fi  contengono  tutti  li  nofiri  do- 
veri , non  elèntandofi  da’  medefimi  qualunque  fiato  , 
età  e condizione  di-Uomini . Il  trafcurarfi  un  tale  Au- 
dio , egli  è lo  fteflb  , che  rinunciare  alla  nofira  falu. 
te  , perche  la  legge  di  Dio  è la  firada  , lènza  della 
quale  pervenire  non  fi  può  al  Cielo  . Davidde  , ne 
chiede  al  Signore  la  grazia,  dicendo:  ' 

Verfi  3J.  Deduc  me  in  Guidatemi,  o Signore, 
femitam  mandatorum  tuorum  f nella  firada  de’  voÀri  Co- 
quia  ipfam  mini . mandamenti , e vc  ne  fup- 

plico  ardentemente. 

Verfi  36.  Incltn»  cor  me-  Signore  , fate  , che  il 
«w  in  teliìmonid  tua,  , ^ mio  cuore  avvampi  di  amo- 
non  in  avaritiam,  re  della  vofira  fanta  leg- 

• - . ge,  e non  mai  fia  inclina- 

‘ to  alle  ricchezze  della  terra, 
y 4 . Verf.  37. 


. . 3IJ  ' 

Sia , o mio  Dio , la  vo- 
fira  legge  d’ iftruzione  per 
regola  della  mia  condotta , 
acciocché  non  m’ inganni 
nello  fccgliere  la  vera  fira^ 
da,  che  devo  abbracciare 
per  non  difcofiarmene 
giammai . 

Illuminate,  o mio  Dio, 
la  cecità  della  mia  mente, 
acciò  intender  pofià  il  va- 
lore della  vofira  fanta  leg- 
ge ; ed  indi  quefia  impri- . 
merò  nel  mio  cuore  per 
fedelmente  cufiodirla. 
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sra  ' 

Verf  3T-  Averte  ocults 
meos  ne  ^ideant  vanitatem , 
in  via  tua  vivifica  me , 


Fate,  che  gli  occhi  miei 
ciechi  fieno  alle  vanità  , 
facendomi  vivere,  e cam- 
minare in  quella  firada  , 
che  a Voi  , o mio  Dio  , 
conduce . 


VerH  38.  Statue  fervo  tuo 
cloquium  tuum  in  timore  tuo . 


Verf  29‘  ^*nputa  oppro~ 
brium  mettm  , quad  fujpica- 
tus  futn  ; quia  judicia  tua 
jucunda . 


VerC  40.  Ecce  concupivi 
mandata  tua  : in  aquitate 
tua  vivifica  me . 


Appunto , o mio  Dio  ; 
fìabihte  in  qutfia  firada  il 
voflro  fervo  , e la'  vofira 
Divina  parola  fia  di  Tofle- 
gno  alla  mia  debolezza  , c 
di  freno,  alle  mie  pafHo- 
ni  , acciocché  fcmpre  di 
yoi  tema . 

Allontanate  da  me  , o 
Signore , quell’  obbrobrio , 
che  tanto  finora  mi  ha 
conturbato  j ed  è appunto 
il  timore  di  allontanarmi 
dall'  elàttamente  ubbidire 
alla  vofira  fama  legge  , 
legge  foave , che  in  /e  al- 
tro  non  contiene,  fenon 
fè  contentezze  e dolcezza 
in  chi  fedelmente  1’  of 
ferva . 

A Voi  è nota  , o mio 
Dio , la  mia  continua  affèt- 
tuofa  fommifiìone  a quella 
legge , che  ho  fempre  of 
fervala  , eflèndo  la  vera 
fonte  della  vita;  datemi, 
o Signore , cucfta  vita  di 
glufiizia. 

, Dappoi- 
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Dappolcliè  Davidde  con  lèmlmentl  dì  verità  ha 
diiroftr^to  a Dio  T amore  , che  in  fe  ha  Tempre  nu.' 
driio  alia  di  lui  legge  , ed  il  vivo  defiderio  di  offcr- 
vaila  . (z  una  rifleflìone  morale , fupplicando  il  Signo- 
re di  allontanarlo  da  ogni  defiderio  di  ricchezze  , in- 
di renderlo  cieco  alle  vanità  , ed  alla  fitperbia  . Noi 
quivi  dobbiamo  avvertire  alle  tre  concupifcenze  eftret  s 
le  da  San  Giovanni  , che  formano  un  Mondo  fede- 
rato , c da  Dio  riprovato  ; e che  San  Paolo  ci  allìcura 
eficre  la  forgcnie  , e radice  di  tutti  li  mali . Ed  in. 
fatti  fe  f ofiervai'za  de’  Comandamenti  di  Dio  è la 
vita  fpirìtuale  dell’ anima  , appunto  come  Gesù  Cri- 
ho  fi  efprtfiè  con  1’  Uomo  di  condizione  della  SIna. 
goga , legifirato  in  San  Luca  , chiedendo  al  Divin  Re- 
dentore ciò  , che  dovea  fare  per  meritare  la  gloria 
eterna  ; l’ avvertì , che  l’ attaccamento  alle  ricchezze , 
è la  forgente , da  dove  featurifee  la  morte  eterna  del- 
r anima , e la  cagione  per  cui  tutto  il  Mondo  inonda 
in  ogni  prevaricazione  . E ficcome  Davidde  perfetta- 
mente conofeeva  non  poterli  garantire  dalle  infezioni 
della  concupifeenza  fenza  l’ ajuto  del  Signore  , 
tanto  con  umili  fentimenti  xicorie  a Dio  » con  dire 
immediatamente . 

Verf  41.  Et  veniat  {nper 
tne  miferiC0rdU  tua, , Domi‘ 
ne  I (aiutare  tuutn  (ecundum 
ehquium  tuum  m 


Vetf  4S.  Et  refpandebo 
exprobrantihus  mihi  verbum , 
quia  fperavi  in  fermmibus 
tuis . 


La  vofira  miferlcordia  ; 
0 Signore , inondi  l’anima 
mia  ; difeenda  quella  Ibi- 
lecitamente  in  me , e con- 
cedetemi r alTillcnza  , e 
patrocinio  del  Salvatore  » 
da  Voi  promellòmt- 

Afhnche  polla  io  con 
ragione  lifpondere  à rim- 
proveri di  quelli , che  m’ 
inlùltano  di  aver  ripoHa 
io  tutta  la  mia  fiducia 
nelle  vollre  promellè . 


L. 
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Con  fpirito  Profetico  conofcendo  Davidde,  che 
il  Salvator  del  Mondo  farebbe  venuto  dalla  fua  po- 
(lerità  , anticipatamente  ne  chiede  la  di  lui  alTìrtenza, 
e la  Chiefa  fegue  il  fuo  efempio  pcrrefltlfa,  ed  a fa- 
vore de’  fuoi  veri  figli , ripetendo  li  Salmi  del  Santo 
Reale  Profeta,  in  ognuno  dè  quali  fi  efprime  con 
lèntimenti  li  più  efprelfivi  d’umiltà,  a guifà  delle  ani- 
me timorate,  le  quali  confèlTàno  le  proprie  milerie 
fpìrituali,  e palcfano  la  necelfità  della  grazia  del  Si 
gnore  per  liberarfene. 


Verf43.  Et  ne  auferas 
de  ore  nieo  verhum  viritd- 
tis  ufquequaque  : quia  in  ju- 
diciis  tiiis  Juper/peravi . 


Non  togliete  in  veruna 
occafione  dalla  mia  bocca, 
o Signore  , una  tale  pa- 
rola di  verità , perche  io 
cofiantemenie confido  rei. 
le  vofire  promefic,  nelle 
quali  iiabililco  le  mie  ipe- 
xanze . 


Verf.  44.  Et  euflodiam  E cufiodirò  fedelmente 
legem  tuam  jemper  m jscu-  nel  mio  cuore  la  vofira 
lua , &■  in  fxculu  m /xtuU . fanta  legge  per  il  corfò 

di  tutti  li  mici  giorni,  e 
per  tutt’i  fecoli,  fe  fofic 
a me  pofiibile. 

Molte  volte  I ddio  permette  , che  precipitiamo 
in  peccati  enormi  a noflio  gafligo , e per  conofcimen- 
to  della  noftra  gran  miferia,  e precifamente  appun- 
to, quando  temerariamente  confidiamo  negli  ajuti 
Divini,  ma  volontariamente  poi  incontriamo  leocca- 
fieni  di  gravemente  offènderlo,  fidati  nella  fua  Cle- 
menza. Davidde  ferve  a noi  di  efempio:  non  ofian- 
tl  tutte  le  fue  protefie  , ed  i fuoi  più  efpreffìvi  fen- 
timentl  di  Iperanza  in  Dio,  perche  fe  ne  abusò,  lo 
vediamo  caduto  mefehinamente  nel  peccato  di  adul- 
terio con  Eeiiàbea,  moglie  dell’infeÙce  Uria  Etheo, 

fatto 


V 
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i fatto  tnicidire  per  ordine  del  medefimo  Davidde', 
Non  Teppe  queHi  cuftodire  i fuoi  occhi , vide  volon- 
tariamente Bcrlabea  , non  fuggì  T occafione  , e però 
fe  ne  invaghì,  l’ottenne,  imii  precipitò  nel  peccato 
d’ omicidio , perche  comandò  al  lùo  Generale  Gioahbo , 
che  fituaflè  Uria  nella  parte  più  forte  all’aflcdio  dì 
Rabba  poflèduta  c diffcla  dagli  Ammoniti,  indil’ab- 
bandonaflè  alla  difcrezione  degli  nemici , da’  quali  fu 
privato  di  vita  in  un  fatto  d’armi;  così  appunto 
Jeggeli  nella  Sagra  Scrittura  nel  libro  fecondo  de’  Rè  . 
Davidde  adunque  fi  infedele  alla  legge  di  Dio  ; im- 
perocché la  Tua  fperanza  degenerò  in  sfacciata  temeri- 
tà , ed  il  Signore  per  additargli  quanta  fofle  la  di  lui 
fiacchezza  per  un  momento  l’ abbandonò  ; onde  ia 
un  idante  fù  vinto  dalla  curlolità  in  confiderare  Ber* 
làbca  , e la  fua  debolezza  lo  tralportò  a conlùmare 
il  fuo  delitto.  E chi  potrà  meno  affiftito  dalla  mift- 
ricordia  fidarli  di  leftelTo,  le  cadde  melchinamente 
un  Davidde , in  tante  e diverlè  maniere  protetto  dal 
Cielo?  e che  Ibvvente  va  ripetendo. 

Verf  4J.  ambulMbm  Io  ho 'contravenuto  con 
in  latitudine , quìa  mandata  confidenza  , perche  ho 
tua  exquifìvì,  voluto  eiàminare  i vofirì 

Comandamenti . 

Verf  45.  £t  loqutbar  de  Ho  francamente  afièrl- 
tejlimoniis  tuis  in  confpe£lu  te  le  voflre  teftimonianze 
F^gun  : & non  confundebar.  avanti  li  Rè , e non  me 

Ite  fotto  vergognato. 

Verf47.  Etmeditabar  in  E fi  fono  da  me  confi- 
tnandatis  tuis , qua  dilexi . derati  i vodri  precetti , 

li  quali  ho  amati. 

Verf.  48.  Et  levavi  manus  Ho  alzate  le  mie  mani 
meas  ad  mandata  tua , qua  al  Cielo  per  confeguirc 
dilexi  f Ci;-  exenebar  in  ju-  h grazia  d'odètvarli  in- 
Jlifi-  ' tiera. 
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ftijicatiombus  tuìs  * ' tieramente  , imperocché 

a’  medtfimi  ho  conlàgra- 
to  il  mio  cuore. 

E chi  non  tremerà  nel  confidcrare,  che  nono- 
ftanti  le  fiiddette  protefte  Davidde  cadde  , e fu  reo 
di  graviflìmi  delitti  ? Preveniamo  adunque  noi  ftefTi 
per  non  cadere  in  confimili  errori,  e preghiamo  il 
Signore  di  fempre  airillcrci  con  la  lua.  mifencordia , 
e diciamo. 


Vcrll  4S).  Mentir  eflover- 
hi  tuì  fervo  tuo , in  quo 
mibi  fpemdedijii* 


Verfijo.  Hflpc  me  tonfo- 
lata, efl  in  humilitate  mea  : 
quia  eloquium  tuum  vivifi- 
cavit  me^ 

Verf.  51.  Superbì  iniqui 
eigebant  ufquequaque  : à lege 
«utem  tua  non  declinavi . 


VerC  yj.  Memtrr  fui  ja- 
diciorum  tuorum  et  jsculo  , 
Domine',  & confo latus  fum  . 


\ 

E’  La  legge  di,  Dio , che 
Uomini  , ma  in  modi 
Gofeienza;  ma  alla  line  p 


Ricordatevi,  o Signo-' 
delle  voftre  promeflèftttc 
al  voftro  fervo,  lopra  le 
quali  Voi  fteflò  comanda- 
le che  io  fìabiliill  la  mia 
fperanza . 

Quelle  voftre  promeflc 
mi  confolarono  nel  mezzo 
delle  mie  umiliazioni  , e 
mi  hanno  data  la  vita. 

Gli  Uomini  iìiperbi  m* 
hanno  infultato  in  diver. 
le  maniere,  ciò  non  oOante 
non  mi  fono  fcofiaio  dal- 
la voflra  legge. 

Io  mi  lòno  ricordato,’ 

0 Signore,  della  giuflizia, 
che  avete  fempre  pratica, 
ta , e me  ne  fono  con- 
folato . 

prelèntemente  giudica  gli 

1 lègreto  per  mezzo  della 
nò  del  Mondo  giudicherà 

con 
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con  ftrepìto  c lènza  ri  lem.  Quello  è il  fìftema,  che 
ordiniriamcnte  ufa  Davidde  nella  parola  , Gludizj  dì 
Pio,  cioè,  Judichf  ma  in  quello  Ver  (etto  parla  della 
Giuflizia  del  Signore , efcrcitata  nel^  Mondo  lino  dal 
fuo  principio , gartigando  li  malvagi , e ricompenfan-, 
do  i buoni  ; fembra  però , che  quivi  il  Reale  Salmifta 
ne  faccia  l’applicazione  al  gaAigo  delli  peccatori. 

Verfj3.  nefeflio  tenuìt  Io  fono  caduto  nella  di^ 
me  , prò  peccatoribus  dere-  fidenza , nel  conliderare  i 
linquentibus  legem  tum  , trafgreflòri  della  vollra  leg*: 

8®  * 

Nel  nortro  cuore  altro  amore  non  develì  impri- 
mere , che  verfo  Dio  e della  di  lui  legge  j tutto  il  ri- 
manente è peirimamente  dall’Uomo  impiegato  , po- 
nendo a repenuglio  la  propria  faJute.  Un  gran  zelo, 
che  incuter  polfa  del  timore  , può  cHère  un  mezzo  ef- 
ficace per  falvare  un’anima  peccatrice  , lè  perviene 
però  a capacitarli,  che  la  vita  de’diflòluti  è una  con- 
tinuata prevaricazione  alla  legge  di  Dio;  imperocché 
Ja  loro  condottai  una  oppoliztone  fcandalolà alle raaf 
lime  del  Vangelo.  Goftoro  fono  veramente  degni  d’ef 
fere  compianti , poiché  con  temeraria  fiducia  fperano 
di  falvarh  • Ma  felici  quelli , li  quali  ponno  dire  con 
Davidde . > 

Ver f 54.  Cantabìles  mìbi  La  giufiizia  de’ vofìrl  Co- 
erant  jujiificationes  tux  ; in  mandamenti , o mio  Dio , 
loco  peregrinationis  mea . è l’ oggetto  de’  miei  Can- 
tici per  raddolcire  la  noja 
del  mio  elìlie  in  quello 
Mondo . 

Verf  5 Memor  fui  no^e  Mi  fono  approfittato  del 
nomìnts  fui  , Domine  , & filenzio  della  notte  per 
cuftodivi  legem  tuam  . cantare  le  volire  granciez- 

ze , e la  fantità  del  voftro 
nome , per  eccitare  in  me 
una  efàtta  ubbidienza  alla 
Yoftra  legge.  \ 

yerf  $6. 
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Vcr/^  $6.  tìxt  faiìA  ejl  Egli  è',  perche  ho  per  > 
mihi  y quia  jiiJUficationes  tuas  eflà  timo  T amore  ; onde 
exquiftvi . una  tale  occupazione  è (ta- 

to r oggetto  delle  mie  de- 
lizie. 

VerH  J7.  T»rtio  mta  , Ecco  , o Signore  , ciò 
Domine  y diri,  cuftodire  le-  che  a me  appartiene  ; ri- 
gem  tuam . • . ' folvo  pertanto  di  lèmpre 

ubbidire  alla  voftra  legge , 

I per  indi  guflarne  la  dol- 

cezza . 

Voi  fiete  il  compimento  d’ogni  contentezza,  o 
mio  Dio , diflè  altrove  nel  Salmo  72.  il  Reale  Profe- 
ta Davldde  ; e che  pofs'  io  defiderare  in  Cielo , ed  an- 
I cora  fopra  la  Terra,  le  non  fe  Voi,  o mio  Signore? 

VerC  j8.  Deprecatus  fum  Con  tutto  il  cuore  ira- 
faciem  tuam  in  tota  corde  ploro  la  voftra  alfillenza  ; 
meo  : miftrere  mei  fecundum  abbiate  adunque  pietà  di 
eloquium  tuum . me  a mifura  delle  voflre 

promeflc . 

Verfjp.  Cogitavi  vUs  me-  Io  ho  una  continua  at- 
er : O"  converti  pedes  meos  tenzionc  nella  mia  con- 
in  tejiimonia  tua  . dotta , ed  indirizzo  i miei 

< pafn  nella  drada  de’  vollri 

Comandamenti  • 

I 

Vcrf  60.  Taratus  fum  , Io  fono  difpoftilTìmo , e 
& non  fum  turbatus  ; ut  cu-  non  mi  rincrelce  di  fedel- 
ftodiam  mandata  tua . mente  oflervare  li  voflri 

, precetti  , onde  niuna  co- 

là potrà  difcoftarmenc  , 
nè  allontanarmi  dalla  rifo- 
' lozione  già  prefa. 

Davidde  appoggiato  alla  forza  dell’amore  > che 

ha 
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ha  per  Iddio,  ed  allo  zelo  dell’ oflèrvanza  della  legge, 
protefìa  al  Signore  la  Tua  coOanza , e fuppone  che  per 
la  già  intraprelf  condotta  railicurerà  anco  in  avverti 
re,  e però  ne  adduce  al  Signore  per  contefto  T ubbi- 
dienza (in’ ora  predata  a’ di  lui  Divini  precetti  > di- 
cendo : faranno  da  me  codaniemente  olicrvati  , non 
oflante  il  contrado  delle  mie  paifioni  , e lai  periccu* 
zione  delli  miei  nimici  * 

Verf  5i.  Vuncs  peccato-  Una  quantità  di  fcele- 
rum  drcun.plexi  junt  me  ; rati  mi  hanno  circondato  ; 

legem  taam  non  Jum  o-  tendendomi  mille  lacci  i 
blitus  • ma  io  non  mi  fono  dimen- 

ticato della  vodra  legge  • 


Nel  più  folto  degl’ infiliti  de’ malvagi  adulatori  di 
Sanile  , Davidde  li  mantenne  lèmpre  coftante  , e 
con  tutto  il  maggiore  zelo  fu  ubbidiente  alla  legge 
iànta  del  Signore  • 

Verf  62*  Media  notte  fur-  Nel  colmo  della  notte 
gebam  ad  conjitendum  tibi , mi  alzavo  per  cantarelle 
fuper  judicia  jnfiificathnis  voftre  lodi,  o Signore,  e 

per  meditare  la  rettitudi- 
ne de’  vodri  giudizi , e l’e- 
quità della  vodra  leggc_j 
negli  avvenimenti  della 
previdenza . 

Quali  confòl^ion!  di  fpirlto  non  fperimentano 
/òrfe  le  perlòne  timorate  , e precifàmente  gli  Eccle- 
fiadici , e,  tutti  quelli , che  confagrati  fono  a Dio  net 
la  continua  occupazione  di  lodarlo  notte  e giorno  in 
COSI  fanto  efercizio , autorizzato  da  Davidde  ? Quede 
fono  appunto  quelle  guardie  d’ Ifracle  , che  vegliano 
fopra  le  mura  di  Gerufalemme  per  cantare  continua- 
mente  le  dovute  lodi  al  Signore  . Quede  guardie  fuc- 
cedono  l’ una  all’  altra  fenza  mai  defidcre  per  dare  glo- 
ria 


/ 
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ria  a Dio , ed  a contertare  la  di  lui  infinita  Maefià  . 
Ella  è quella  lode  perenne  ftabilita  altre  volte  tra  l’Or- 
dine  venerabile  de’  Monaci  di  fan  Benedetto , del  che 
ne  vediamo  ancora  un  imagine  nella  Chiefa,  ove  in 
ogni  ora  della  notte  e del  giorno  s’impiegano  a loda* 
re  il  Signore  diverli  Religioìi , con  rendergli  quell*  o- 
maggio  di  adorazione  , che  fegli  deve  , - offerendogli 
eoncinui  fagrilizj  di  lode,  cioè,  fagrifizio  di  cuore,  c 
di  lingua , dal  quale  ne  rlTulta  l’ onore , che  fegU  deve . 

, Veri!  53.  Tdrticeps  ego  Noi  fiamo  per  una  con 
Jutn  omnium  tìmentìum  te  , fama  pratici  uniti  a tutti 
& cuflodientinm  mandata^  quelli,  che  temono  Iddio, 

e che  cullodifcono  fedel- 
mente i di  lui  lami  Co-, 
mandamenti . 

^efia  unione  ed  aggregato  di  buone  opere , rin- 
vigorite dalla  Fede  e lantificate  dall’  amore  di  Dio  , 
egli  è ciò  , che  il  Simbolo  degli  Apoftoli  denomina 
Comunione  de’ Santi,  e per  quella  medefima  Comu- 
nione noi  partecipiamo  di  tutto  il  bene  e di  tutte  le 
orazioni , che  fi  unno  nella  Chielà , cioè  , di  tutti  li 
fagrifizj,  di  tutte  le  preghiere,  di  tutte  le  penitenze 
e meriti  de’ Fedeli  ; imperocché  li  membri  del  mede-' 
fimo  Corpo , dice  fan  Paolo  , partecipano  l’ uno  all’ 
altro  il  bene  delle  grazie , delle  benedizioni , e di  tut-. 
te  le  Ipirituali  ricchezze . 

''  Verf.  64^  Mifericordìatuay  Tutta  la  Terra  , o mio 
Domine  , piena  ejl  Terra  : Dio , è ripiena  della  voftra 

juflificationes  tuas  dote  me  . mifericordia , poiché  tutte 

le  opere  buone  , che  fi 

f)raticano,  ne  fono  gliel- 
etti ; dirigete  ^^rtanto  , 
o Signore  , il  mio  cuore , 
acciocché  ubbidiente  fia  a 
leggi  sì  falutari. 

, David- 
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Davklcle , che  cfattamente  le  oflèrra , confdTà  , 
cfTcrne  a Dio  debitore,  ed  alla  di  lui  inhnita  milèri- 
cordia . Altrettanto  dir  dobbiamo  con  l’ umiltà  di  Da- 
vidde , cioè  : Signore , le  operiamo  bene  ed  a norma 
della  voftra  làuta  legge  , le  verlb  il  prollìmo  lìamo 
mifcricordiofi  , le  abbiamo  lànte  infpirazioni , equdie 
clèguiamo  con  allontanarci  da  qualunque  peccato  , 
e per  fine , fe  fiamo  a Voi  fedeli , fono  quelli  etfetti 
tutti  operati  dalla  volita  lauta  grazia  , e per  volita 
Divina  Clemenza. 

Verf.  Bonitaten  feci-  Voi  , o Signore  avete 
fii  lum  jervo  tu»  , Dmint , avuta  verlb  di  me  volito 
fecundum  verbum  tuum.  Servo  della  Clemenza,  ap- 
punto fecondo  le  vollre 
promellè.  Iliruitemi  adun- 
que , acciocché  verlb  il 
mio  prollìmo  operi  con 
equità  , e mifericordia  ; 
fate,  che  io  gulli  la  foa- 
vità  del  bene,  e lo  dilccr- 
na  dal  male , regolando  il 
mio  operare  a norma  del- 
la voftra  Santa  Legge." 


Verf.  66.  Bonitatem , & 
dìfciplinsm  , & feientUm 
dtee  me  : quia  maudatis  tuis 
(redidi  . 


Concedetemi  lume,  ed 
intendimento  per  conolce» 
re,  o mio  Dio,  ciò,  che 
voglia  dire  Salvarli , per- 
che perfettamente  creda 
alli  voliti  Comandamen- 
ti , alfine  di  elaitamente 
ollèrvarli . 


L'Amore  alla  legge  di  Dìo,  la^  pazienza  nelle  tri- 
bolazioni, il  conofcimcnto  de’ propri  doveri,  con- 
fidare con  viva  fede  nelle  fue  Divine  promellè,  la-, 
docilità,  la  fommiiiione  all!  fuoi  inlègnamemi , t*  tto 
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ciò  contiene  la  perfezione  della  legge  di  Dio , e che 
Davidde  a lui  Ulantcmentc  chiede. 

Verf  57.  Trtufquam  hu^  Ho  peccato,  o Signo- 
miliarer  f ego  delìf/ià  : prò-  re,  avanti  che  Voi  mi  11- 
ptereÀ  eloquiiim  tuum  enfio-  iniliafle,  e perciò  curtodi- 
dìvì . feo  nel  mio  cuore  la  vo- 

flra  legge , ed  i voftri  Co- 
mandamenti  . 

Iddio  Ibvente  per  gartigo  de’  noftri  peccati  ci  af 
fligge  ; ed  in  verità  fono  quedi  la  cagione  motrice.» 
delle  noflre  angurie  . Confcflò,  efclanaava  Davidde 
con  lagrime  di  vero  pentimento,  edère  caduto  melchi- 
mmente , e la  mia  prevaricazione  ha  prodotto  in  me 
un  deplorabile  feon volgi mehto  di  fiere  inquietitudini . 
Ma  Voi,  o mio  Dio,  mollò  a pietà,  per  un’effetto 
della  volita  Clemenza  mi  avete  col  mezzo  di  umilia- 
zioni a Voi  richiamato,  e di  nuovo  ricondotto  alla 
cognizione  de’ miei  doveri,  ed  all’ ollèrvanza  de’vo- 
ftri  precetti. 

Verf.  58.  Bonus  es  tu  ; Voi  fiete  tutto  buono, 
(ir  in  bonìtate  tua  duce  me  tutto  milericordiolò  ; in 
juflifiiationes  tuas , fomma  , Voi  liete  il  mio 

benefattore.  Deh!  conti- 
nuatemi, o Signore  , gli 
effètti  della  voffra  bontà 
e della  voffra  mifericordia 
con  iflruirmi  fernpre  più 
nel  contenuto  della  voffra 
Santa  Legge. 

Uno  degli  effetti  più  maravigliofi  della  bontà  dì 
Dio  è il  farci  guffare  un  certo  tal  qual  piacere  nel 
meditare  le  verità  eterne  con  illuminarci,  ed  impri- 
mere nel  noffro  cuore  l’ amore  , acciocché  fuperiamo 
tutti  gli  óftacoli  della  noltra  prava  inclinazione  , per 
xcnderiie  indi  a noi  facile  la  pratica. 

Verf.  5p. 
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■ Vctr.69.  MuhìplicMtd  efl  L*  malizia  e Tiniqnità 
fuprr  me  inkiuitas  Juperùa-  de’fiiperbi  , e malvagi  li 

rum:  ego  niitein  in  tota  ter-  è contro  di  me  mciiipli- 

de  meo  fcrnuhor  tnandau  cata;  ma  io  con  tutto  il 

1/1.1.  cuore  ho  efaminati  li  vo> 

. fìri  Comanclamenri  per  le* 

delmente  elèguirli . 

Le  calunnie  alla  Corte  di  Sanile  Tempre  più  s’in- 
vigorivano contro  Daviddej  le  maldicenze,  e gl’in* 
fuiti  e le  malignità  de' Tuoi  nimici  lì  moltiplicavano j 
ma  nulla  fu  ballante  per  dilìaccarlo  dall’attaccamen- 
to alla  legge  di  Dio , imperocché  in  perlècuzione  tan- 
to veemente  ed  inlìeme  ingialla , Egli  Tù  lèmpre  co- 
flante  nella  fedeltà  a Dio,  Tperando  nel  di  lui  cele. 
He  ajuto. 

Verf  70.  Coagulatum  efi  II  cuor  de’  malvagi  è 
fiCHC  lac  cor  eorim  : Lgo  rlllrelto  a guifa  di  latte  , 
vero  legem  ttum  meditatus  cioè , tutto  terrelfre  e ma- 
jum  . ligno  , io  per  altro  fono 

tutto  occupalo  nel  medi- 
tare la  legge  del  mio  Dio. 

Quella  lìmiUtudlne  del  latte  condenTato , il  qua- 
le perde  indi , fe  fia  tralcurato,  il  Tuo  làpore  e dolcez- 
za , divenendo  agro , è una  figura  della  malignità  del 
cuore  umano  tu*ito  crudele  verlò  il  prolfinio.  Iddio 
però  con  la  Tua  mi/ericordia  lo  può  tramutare,  umi- 
liandolo, e iàrgli  ripetere  con  Davidde. 

Verf  71.  Bonum  mihi  Signore,  quant’è  flato 
(jnia  humìliafii  me,  utdifeam  a me  falutevole  e di  pto- 
juflìficdtiones  tuas  . fìtto,  che  m’abbiate  umi- 

liato ed  afflitto,  per  ri- 
durmi infenfibllmente  ne’ 
miei  doveri.  ' 

X 2 Verf.  72. 
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Verf.  7J.  Bonum  mihi  Imperocché  quefla  leg. 
lex  cris  tnì  f:(per  millìa  an-  ge  deità , ed  a noi  pre- 
ri, O"  argenti»  Icritla  da  Voi,  o Signore, 

è a me  di  maggior  valo- 
re di  UUio  1’  oro  , e il’  ogni 
altra  ricchezza  del  Mon- 
do. 

Il  pofTèdimento  di  tutti  li  tefori  della  Terra  , 
non  farebbero  fuilicienti  per  ricolmarci  di  felicità  per 
il  Mondo,  e per  il  Ciclo;  la  fola  parola  di  Dio  Ion> 
miniftra  all’  anima  nofira  ogni  bene , ed  ogni  conten- 
tezza , afeoltata  però  con  rilpctto  ed  umiltà  di  (piri- 
te , mezzo  per  imprimerla  nella  noftra  mente  fruttuo- 
fainente , approfittandoci  delle  verità  Divine , che 
ella  in  fe  contiene.  All’  oppofio  il  non  apprezzarla, 
è un  mKèrabile acclecamento,  ed  un’induramento  di 
cuore,  che  conduce  infènfibilmente  ad  una  totale con- 
travenzione , dimenticandoci  effèr  ella  parto  del  Si- 
gnore , e del  di  lui  Sovrano  Spirito , avendola  fugge- 
xita  al  cuore  de’  Pipfeti , c da  quefti  effèndo  fiata  a 
noi  comunicata . Davidde  comprende  con  lume  cele- 
fie  efier  tale  verità  di  tutta  importanza , e di  neceC 
fità  per  approfittarfi  della  parola  di  Dio,  onde  per- 
fuafo,  che  è foltanto  dono  del  Signore  averne  l’ in- 
telligenza , a lui  umilmente  la  t hiede  con  dire . 

Verf  73.  Manus  tu.e  fe-  L’anima  mia,  o Signo» 
eeritn:  me  , & pla/maverunt  re  , è opra  delle  vofirc 
ne:  dimìhì  ìntellcElum  t ^ mani  j per  le  medefirae 
dìfeam  mandata  tua  , fono  quel  che  fono  ; da- 

temi ancora  il  dono  dell’ 
intelligenza  , acciocché.* 
pofià  io  difiintamente  com- 
prendere li  vofiri  Coman- 
damenti. 

Io  fono  vofixa  Creatura , o Signore , Voi  il  mio 
« Creato- 
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Creatore,  manifattura  delle  voflre  mani , della  vodra 
parola , e delia  vodra  Onnipotenza . E perche  Iddio 
non  ha  mani,  edèndo  incorporeo  e tutto  Spirito,  in 
quedo  fenlb  TUomo  è T imagine  di  Dio  , cioè  per  IV 
nima  fpirituale . Diverfi  fagri  Scrittori  fono  dati  di 
fentimento,  che  queda  duplicata  efprdfione,  cioè  , 
Voi  mi  avete  fatto,  e Voi  mi  avete  formato,  l’una 
dimodri  la  creazione  dell’ Anima,  ,e  la  formazione  del 
Corpo  l’altra.  Mosè , ancor  egli  fà  la  mcdelima  di- 
dinzione  nella  Genefi . Dio  ha  formato  l’ Uomo  col 
fango  della  terra , cioè  il  fùo  Corpo  ; immediatamerw 
te  lo  fè  vivente  con  infonderci  un’  Anima  fpirituale 
' ed  Intelligente.  Adunque  con  queda  fpirituale  intel- 
ligenza , o mio  Dio  , io  fcrutinerò  li  vodri  Co- 
mandamenti  per  non  trafgrcdixii  . Davidde  però 
dice . 

Quelli  li  quali  vi  temo- 
no , o Signore  , mi  ve- 
dranno eliervi  fedele,  e 
fe  ne  rallegraranno  , ve- 
dendo con  godimento  • 
che  tutte  le, mie  fperanze 
ripode  fono  nella  vo(lra 
mifcricordia  , e con  viva 
fede  nella  verità  delle  vo» 
flre  promeflc  confido. 

Ho  conofeiuto.  Signo- 
re , elfere  in  voi  tutta  l’e- 
quità ne’  vodri  giudizi  * 
avendomi  meritamente-* 
umiliato  fecondo  la  vodra 
giudizia  per  ravvedermi  . 

Iddio  è in  ogni  tempo  giudo,  e precifamente 
allorquando  gadiga  ; anzi  le  medefimc  pcrfecuzioni  , 
che  fufeiute  fono  dalli  malvagi , e dalla  perfìdia  degli 

X 3 - Uorai; 


Verf*  74. 

vidcbmit  me , Ixubun- 
tur , quia  in  •nerba  tua  Ju- 
perjperavi . 


Verf  7J.  Copnevit  Domi- 
ne, quia  xqtiitas  jHdicia  tua: 
tir  in  vernate  tua  bumilU- 
/ti  me» 
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Uo'Tiinì,  fono  dal  Signore  règolaté,  e fi  efiendono 
fòlranto  lino  a quella  mela  che  è permeffi  dalla  fua 
giufìizia,  IcrvenJoli  egli  di  tali  mezzi  in  punizione 
cit  ile  nolire  infedeltà  ; o altrimenti  per  ifperimcntare 
la  nofira  cofianza  , ovvero  per  rinvigorire  la  nofira 
Fede  . Ma  noi  al  contrario  cerchiamo  col  nofiro  de- 
fiderio , le  non  con  le  opere , di  umiliare  li  nofiri  ni- 
mici  ; e rarìiTimc  volte  ci  portiamo  a rificltcre  al  So- 
vrano Giudice  , che  fi  ferve  de*  malviv^enii  per  pro- 
varci, ovvero  per  gafligarc  . In  ogni  circofianza  adun- 
que, cd  in  ogni  tempo  dir  dobbiamo  con  Davidde> 
‘^fiere  effetti  lutti  della  di  lui  mifericoidia  • 


Verfl7^. 

dU  tua  , Ht  c$njolctur  tu:  , 
fccundum  eloquìum  timm  fcr^ 

^9  tuo. 


' Verf  77.  Ventant  wihl 
tnìferatìoìics  tUiC  • vhwti  ; 
quìa  lex  tua  medìtatio  rata 

efl  . 


Verfi  78.  Confimdantur 
fuperbi , quìa  iujuflù  iniqui^ 
tatem  fecerunt  in  me  : :go 
MHtem  exerceùor  in  manda- 
tis  tuis . 


• VcrC  rp-  Convertantur 

mibi 


Sì , o mio  Dio , fègulte 
pure  con  il  vofiro  fc  rvo , 
come  vi  piace  , la  v olirà 
mifcricordia  ; degnatevi 
però  fov venirvi  delle  vo- 
fire  Divine  promeffè . 

Fatemi  fperlmentare  la 
vofira  bontà  c Clemenza  , 
acciò  io  viva,  perche  la 
vofira  legge  fórma  le  mie 
delizie , ed  è quella  il  mo- 
tivo , ed  il  foggetto  con 
tinuo  delle  mie  refldlioni  • 

Rimangano  confufi  , e 
fvergognati  gli  Uomini  fu- 
perbi , li  quali  con  ogni 
impeto  mi  hanno  inìqua- 
mente prevenuto . Io  nul- 
Jadimeno  non  abbandona- 
rò  r efercizio  dc*vofiri  Co^ 
mandamenti  • 

Fate  t o Signore , che 

quelli  > 


'tnìhì  tìmentes  te  ^ & qui  quelli,  li  quali  vi  lemo-' 
noverunt  tefiimonU  tua.  no,  e che  conofcono  l’c- 

quiià  della  vortra  legge, 
h unilcano  col  volito  lèrvo 
per  continuamente  adora- 
re la  volita  Divina  Maellà, 


Verli  ?0,  Fiat  cor  mentri 
ìmmacHUtum  in  jnflificatio^ 
nibus  tuis  , ut  non  confundur . 


Conlervate  il  mio  cuore 
nell’  innocenza  , e puro 
nell’  oHèrvanza  de’vollrì 
• Comandamenti , acciò  feg- 
giacer  non  debba  alla  con- 
fulìone. 


• La  confufione , che  Davidde  delìdera  alil  fitper- 
bi , è palTàggiera , ma  quella  „ che  teme  per  le  llet 
fo , è r eterna  ; onde  cniede  a Dio  la  converfione  o 
1’  emenda  de’  fuoi  nemici , ma  però  ne  sfugge  la  loro 
fimiliarità  e confidenza,  per  non  inciampare  anch'e-  ' 
gli  ne’ depravati  loro  cofiumi,  defiderando  folamentc 
unirli  ed  alTòciarfi  con  le  perlòne  timorate  e dabbe- 
ne , per  vieppiii  incoraggirlì  nella  perfeveranza  in 
amare  Iddio  e nel  lèrvirlo,  elTcndo  dilpollillimo  a 
làgrificare  tutto  fellellò  nelle  cole  ancora  più  giufie, 
piitchc  falva  fia  la  fedeltà  del  fuo  cuore  verlò  Dio, 
lenza  della  quale  non  è polllbile  Tunlonc  col  medefimo . 

Nel  lèguente  Verletto  fi  dà  principio  a Sella . 

VctCSi.  De/ecit  in  falu^  L’Anima  mia  è afflitta  o 
tare  ttum  anima  mea  ; & languida , adorabile  Salva- 
inverbim tuumjuperfpera'vi . tote,  nell’attenzione  del- 
, le  voftre  promelìè,  nelle 

quali  io  ho  ripofte  tutte 
Je  mie  fpetanze.  Deh,  o 
mio  Dio  , lòvvengavi  di 
avermene  afficurato. 

X 4 Verf.  8a. 
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Verf  82.  Defccerunt  ecu- 
li  mtì  in  eloguiunt  tuum  di^ 
cemes , quando  €onJolaberis 
me  ? 


Verfi  8j.  ^iia  fd&us  fum 
fìcut  uter  in  pruina  : juflìfica- 
tiencs  tuas  non  Jum  oblitus  • 


Gli  occhi  mici  fi  fono 
Indeboliti  dal  lungo  rifi 
guardare  il  Cielo,  da  do- 
ve  afpettavo  ogni  mio  a- 
juto , fecondo  le  vofire 
promcflè.  E quando  mi 
confolaretc,  o mio  Dio? 

Imperocché  tra  le  mie 
afpettatire  mi  fono  difi 
leccato  c ridotto  a guifa 
d’una  pelle  efpolfa  alla 
gelata  ; milladlmeno  io 
non  ho  dimenticati  li  vo- 
liri  Comandamenti  • 


Verfi  84.  Sluot  flint  dies  E fino  a quando  , o 
fervi  tui>  quando  facies  de  mio  Signore,  afpettar  de- 
perjequentibus  me  judicium  ? ve  il  vofiro  fervo  ? E quar- 

do  vi  piacerà  di  giudicare 
quelli , li  quali  mi  perft- 
guitano  ? 

COnfimili  declamazioni  fono  in  ufo  predò  de'  Cri- 
diani,  accagionate  dalf  Umanità  in  tempo  delle 
.maggiori  loro  afflizioni;  ma  la  grazia  di  Dio,  che 
.non  li  abbandona,  quelle  fovvente  fpìritualizzi  col 
mezzo  d'una  vera  fommiffione,  ed  una  codante  rafi 
fegnazione  alle  difpofìzioni  del  Signore,  ed  ilia  di 
-lui  mife  ricord  io  fa  providenza  ; imperocché  quella  ha 
di  già  prehflò  il  termine,  ovvero  limiti,  per  prova- 
.re  la  loro  confidenza  in  lui , come  ancora  .1  tempo 
della  fùa  Divina  gìufiizia.  Non  dobbiamo  noi  adun- 
Gue  avvilirci  , alloraquando  ci  vediamo  oppreiTi  dalle 
difgrazle,  mentre  le  dobbiamo  incontrare  c tollerare 
con  fpirito  di  fiipcriorità , e di  coflanza  in  penitenza 
delle  noflre  colpe , e reintegrazione  alli]  debiti  con- 
Iratti  con  la  fiia  Divina  giudizia,  attendendone  con 
' umllità 


omllti  il  fòIIIcvo . Ed  in  confinr.ili  amare  e difgunofè 
circoitanzc  li  può  delidcrare  il  fine  del  noftro  vive- 
re ; n a però  con  i lentimenti  di  San  Paolo , cioè , 
per  non  eflcre  magglonnante  elpofli  al  pericolo  dì 
peccare,  e per  elìere  aggregati  a’feguaci  di  Gesù 
Grido,  e nel  numero  degli  Eletti,  fcparati  affatto 
dagli  Uomini  Iceleiati  c peccatori. 

Verf.  wf-  Gli  Uomini  iniqui  e 

hi  iniqui  fabulationes  ; fed  federati  mi  hanno  rac- 
non  ut  lex  tua.  coniatcerpreflionifavolofe 

e bugiarde  , contrarie  alla 
. volila  fama  legge . 


Il  divario,  che  paflii  tra  la  legge  di  Dio,  e quel- 
la del  Mondo  fi  è , che  T una  è bafe , ed  ha  il  fon- 
damento appoggiato  alla  verità;  all’oppofio  l’altra, 
alla  bugia,  alla  vanità,  ed  attacco  alle  ricchezze  del- 
la Terra  i quelle  fono  le  leggi , c le  maffimc  radicate 
nel  cuore  dileguaci  del  Mondo. 


Verf.  85.  Omnia  manda- 
tua  <vtritas  : iniquè  petjecu 
ti  Junt  me , adjuva  me  . 


Verf  %j,Vaulo  minus  con- 
fumuveiunt  me  in  terra  ; ego 
autem  non  dereliqui  manda- 
ta tua . 


.Verf.  88.  Stfundum  miferi- 
(ordiam 


Tntti  li  vofiri  Coman. 
damenti,  o Signore,  fo- 
no la  ftelTà  verità , e però 
alfifletemi  nelle  ingiufie 
perlècuzioni  dalli  malvagi 
lufeitate,  affinché  io  con 
loro  mi  uniformi . 

E con  tutto  che , o mio, 
Dio,  gli  empi  abbiano  ten- 
tato con  ogni  loro  sforzo 
di  perdermi , io  però  non 
mi  Ibno  allontanato  dali* 
offèrvanza  della  voffra  l'an- 
ta legge. 

Venga  adunque , o ple- 

tofo 
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cordiant  ttiant  vìvìfics  me  ; tofb  mio  Signore , al  mio 
•<2^  fufltdUm  teJiimonÌA  oris  foccorfo  la  voHra  mifcri- 
tui . cordia  , acciocché  fedel- 

mente polfà  io  ubbidire 
alla  medefimi. 

I 

Sono  prove  del  Santo  Reale  Salmirta  nel  dimo- 
Arare  aver  egli  detto  il  vero  nel  dimoftrare  al  Signo- 
re, che  tutte  le  fue  fpcranze  erano  appoggiate  nel- 
la  mifcricordia  , per  poter  ubbidire  dattamente  aJli 
fuoi  Comandamenti. 


Verf.  89.  In  aternum-. 
Domine  y Verbum  tuum  per- 
manet  tu  Calo  , 


Verf  yO.  In  generationettiy 
& generationem  veriras  tua  ; 
fitndajli  Terrain  , & perma- 
net  • 

f 

VerC  pi.  Ordinatìone  tua 
perjevcrat  diesy  quoniam  om- 
nia ferviunt  tibi . 


La  voAra  Divina  paro- 
la , o Signore , è immuta- 
bile , c per  quefto  fulfifte 
in  Cielo. 

La  voAra  verità  fi  ap- 
palefa  in  ogni  generazio- 
ne, e per  qnefta  Voi  ave- 
te fiabilita  la  Terra,  e la 
fua  fulfifienza. 

Per  vofiro  comando , o 
Signore  , li  giorni  fucce- 
dono  cofiantemente  gli 
uni  agli  altri , imperocché 
tutte  le  Creature  fono  a 
Voi  foggette. 


La  voAra  parola  , o mio  Dio  , il  Verbo  eterno  , 
dall’ alto  de’ Cieli  , ove  egli  regna  , difpone  il  tutto 
fopra  la  Terra , e quella  ella  è una  verità  incontralfa- 
bile  ; imperocché  li  tempi , le  llagioni  , e li  giorni 
fuccedono,  a mifura  de’vollri  Comandi,  ed  il  tutto  è 
foggetto  alli  vollri  voleri , anzi  li  medefimi  fcelerati , 
e li  Demoni  fono  coflretti  a Voi  fottomeiterfi , quan- 
do, e come  vi  piace  . 

V erf  pa. 
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' VerC  p3.  7{i{t  quod  Itx 
tua  meditutio  mex  t(l  : tnnc 
forte  pcriijjem  in  hnmiUtxte 
mex . 


, Verf.  93.  In  tcternum  non 
ohlivijcxr  juQìficxtiones  ttixs  : 
quia  in  ìpfts  vivijicxfti  me  » 


Verf.  94.  Tttus  fum  epp  , 
fxlvnm  me  fxc  ; qttoniam  jn~ 
jlijìcationes  tuas  exquifivi»- 


' Verf  95.  Me  txpeUxve- 
runt  pectatores  , ut perderent 
me  ; tejiimenu  tua  inttllexi . 


Verf  ifi.  Omnìs  confumx^ 
tioriis  vidi  fiìiem  , Utum  man- 
datum  tHim  nimis . 


Nuli’ altro  fe  non  h v(v 
lira  legge  , e quelle  veri- 
tà , o n)io  Dio  , fono  l’ og- 
getto delle  continue  mie 
riflefltoni  , e lènza  quelle 
averei  dovuto  lòccombere 
fotto  il  pelo  delle  mie  affli- 
zioni ed  umiliazioni. 

Non  mi  di  menticarò  giam- 
mai quelle  verità , e que- 
lla vollra  legge , poiché  da 
quella  io  riconolco  il  mio 
elTère , la  mia  vita  e la  mia 
faivczza . 

Io  fono  colà  vollra',  o 
mio  Signore  ; adunque  fal- 
vatemi  , poiché  vado  in 
traccia  folaraente  de’  vo- 
llri  Comandamenti. 

LI  peccatori  , cioè,  gli 
Uomini  maligni , mi  han- 
no tele  delle  reti  , affine 
di  perdermi  e precipitar- 
mi ; ma  io  affidato  in  Voi , 
o mio  Dio , non  li  temo , 
ed  ho  impiegato  il  tempo 
in  meditare  la  vollra  fan- 
la  legge  per  bene  inten- 
derla . 

Vidi  finalmente  perire 
le  colè  più  perfètte  , ma 
le  vollre  promellè , le  vo 
lire  verità , e la  vollra  làu- 
ta legge , o mio  Dio  , giam- 
mai non  averà  fine . . 

Accen- 


Accenna  quivi  Davidde  un’  altra  differenza  , che 
corre  tra  la  legge  di  Dio , e quella  del  Mondo  , mer- 
ce che  la  Divma  fanta  legge  è immutabile  ed  inva- 
riabile per  tutt’i  fl-co’i  ; ma  la  prudenza  e le  regole 
del  Mondo  fono  foggette  al  frequente  cambiamento , 
cd  il  tutto  col  tempo  li  diOxugge  epcrilce'. 


Verf  97.  Comodo  dilexì 
lc7^em  tu.vn  , Dvmint  ; tfU 
die  me  Ut  Alio  me  a efl  . 


Vcrf  98.  Super  ìnìmicos 
nteos  prudentem  me  fecifli 
nundato  tuo  ; quia  in  (tter~ 
num  mihì  efl  . 


Verf.  «jp.  Super  omnes  do- 
ccKtes  me  intellexi  ; qitiu  te- 
flhnonU  tUA  meditaiio  mcA 
' cfl. 


Verf  lOl.  Super  fenes  in- 
tellexi  , qitÌA  mandAta  tuA 
quxfivi . 


In  qual  maniera  ho  ama- 
ta , o Signore  , la  voflra 
legge  , Voi  ben  làpetc  , 
che  per  non  trafgredirla , 
è fiata  la  continua  occu- 
pazione dell’  anima  mia  in 
giornalmente  meditarla  • 

Io  ravevoincelTàmemen- 
te  avanti  gli  mici  occhi  , 
e perciò  vi  liete  degnato 
darmi  maggiori  lumi  di  con- 
dotta e di  prudenza  iopra 
li  miei  nimici  • 

• 

Siccome  ne  ho  formato 
In  me  il  continuo  fogget- 
to  delle  mie  meditazioni, 
così  mi  avete  ancora  con- 
ceduta ^ un’  intelligenza  più 
perfetta  fopra  quelli , che 
mi  hanno  illrutto  , e di 
tutti  gli  antenati  d’ llrae- 
le  ancora. 


Parla  quivi  Davidde  del  dono  fingolare  datogli 
dal  Signore  neU’intendere  lo  Spirito,  o lia  il  fondo  in- 
Irinfoco,  e loflanziale  della  legge,  e che  egli  con  ve- 
nerazione  amava , e però  ne  chiedeva  umilmente  a 
Dio  la  vera  intelligenza  . Predice,  che  li  luci  nimici, 
i Macflri  della  Sinagoga,  c li  Maggiori,  ovvero  gli  An- 
tenati 
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fenati  d’Ifriele  eflère  dovevano  quelli,  de’ quali  parla 
Gesù  Grido  , dopo  il  Profeta  Geremia  j imperocché 
leggevano,  vedevano,  afcoltavano attentamente,  con 
tutto  ciò  nulla  intendevano , e niente  comprendeva- 
no < altra  colà  non  ritrovando  fe  non  fe  una  lettera 
micidiale . Ma  Davidde  poflèdeva  in  fè  uno  Spirito  di 
vita,  per  il  quale  fàntificava  Panima  fua,  ed  inlieme 
tutte  le  fue  azioni. 

Verf  101.  Omni  via  Ho  allontanati, o SIgno- 
maU  prohiUi  pedes  mets , ut  re,  tutti  gli  miei  pallida 
atftodiam  verba  tua . tutte  le  drade  . che  con- 

ducono all’iniquità,  al  fò* 
lo  fine  di  licuiamenie  ade-- 
nermene  , e di  odcrvare 
con  venerazióne  li  vodri 
precetti . 

VerH  102.  judkiìs  tuìs  Non  mi  fono  difeodato 
non  declinavi , quia  tu  legem  dalli  vodri  giudizj  j perche 
pofuijli  mihi . , Voi  mi  avete  prelcritta  la 

Verf.  103.  ^am  dulcia  Li  precetti  della  vodra 
faiicibus  meis  eloquia  tua  \ legge  fonofoavi,  e pieni 
fuper  mel  ori  meo  . di  amore , c 1’  anima  mia 

ne  guda  ogni  maggior  dol- 

VeTf.io^../i  mandatis  tuis  cezza,  e perciò  ella  odia 
intellexiy  propterea  odivi  0.  tutte  le  drade , che  con- 
mnem  viam  iniquitatit , ducono  all’  iniquità , 

Ondare  la  legge  di  Dio , è il  medefimo , che  a- 
marla  . Ondare  la  verità  della'  di  lui  parola  , quedo 
egli  é un  dono  di  Dio , che  ci  dà  l’ intelligenza  de’ 
lùoi  Comandamenti  , acciocché  gli  amiamo  ; ed  un 
tale  amore , ci  fi  odiare  il  male  , e tutto  ciò  , cht-» 
conduce  al  peccato  . Adunque- 1’ amore , il  piacere  e 
1 intelligenza  delia  legge  di  Dio,  indi  l’odio  c l’allon-. 

tana- 
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tanaiiiento  tlal  vizio  , formano  lo  fpirifo  morale  del 
CrKtiano  . QneHe  lono  verità  incontralrabili , imperoc- 
ché fono  dedotte  dal  Vangelo  . Dapoi  che  aljDìamo 
dimoftraio,  che  li  legge  ovvero  la  parola  di  Dio.,  è 
in  fe  tutta  dolcezza  e Ibavità,  appunto  pc'rche  è la_. 
vera  Sorgente  delle  Spirituali  conlòlazioni  , \ ’avidde 
c’infcgna  ancora,  che  quelle  ci  illuminaiìo  per  incanii* 
narci  nella  flrada  del  l’aradifo,  con  dire. 


Vef  105.  Lucerna  pedìbus 
nieis  verbntn  tuum  , lu- 
men fcmiiis  tneis , 


Vcrf.  ic6.  c!r  fio- 

tuì  cnjledire  judicia  iitjlitii: , 

tus . 


La  voflra  parola  , o Si- 
gnore , ella  è a guifi  di  m 
na  lucerna  , che  dà  luce 
alli  miei  palli  , e mi  gui- 
da nella  llrada , che  io  cam- 
mino. 

Ho  promellc)  con  giu- 
ramento, ed  ho  fèrmamen- 
re  rifbluto  di  ubbidire  alle 
dìrpoliziuni  della  volila 
giuliizia . 


Vcrf  107-  llumiliatus  firn  MI  fono  incurvato  Ibt- 
ujquequaqHe  , Domine  ; vi-  to  il  pefo  delle  afllizioni, 
vifiia  me  jecmidum  •vcrbum  oS'gnore»  rinvigoritemi  a 
tuum.  miliira  della  volita  parola. 

Non  v’  è umiliazione  più  forte  c più  lagrimcvo- 
le,  che  quella  di  cadere  in  peccato,  produccndo  que- 
llo un’acciecamenio  fpiritnale,  che  precipita  T Ani- 
ma nelle  più  folte  tenebre,  pur  le  quali  fperimcnta 
un  condegno  galiigo , per  clTèrfi  volontariamente  per 
mezzo  del  peccato  riunita  col  Demonio,  dappoiché 
nel  Santo  Battelìmo  rlnunziò  alle  di  lui  bugìe,  ed 
inganni . Ma , quante  volte  ci  fiamo  dimenticati  dì 
tali  prottlie  fatte  alla  prclcnza  di  Dio,  e della  fua 
Chida  ? Quante  volte  abbiamo  ratificati  li  nollri  giu- 
ramenti nel  tribunale  della  penitenza,  rifolvcndo  con 
mille  protellazioni  c lagrime  di  pcmimcnio  di  abban- 

mille 
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donare  il  peccato  , e di  rimetterci  ad  una  efatta  of- 
ièrvanza  della  legge  di  Dio?  Abbiamo  noi  forlè  adem. 
piute  le  proiTidlc?  Ah!  che  pur  troppo,  o mio  SU 
gnore,  lìamo  (tali  meniirori  e fpcrgiiiri  con  dtèrfèm. 
pre  recidivi  in  tutti  gl’ incontri.  Diciamo  adunque 
con  Davidde . 


Veri: 
oris  meì 
Domine  ; 
ce  me . 


I 8.  roUmtirìttj 
bau  pia  cita  f*c  , 
ip-  judicia  tua  d«- 


VerC  lop.  ^nimt  mex 
in  Minibus  meis  jemper  ; 
d'’  legem  tuam  non  fnm  obli- 
tus  . 


Ricevete,  oS‘gnore,le 
mie  nuove  promellc  dalla 
mia  bocca , già  flabilite  nel 
cuore,  radicatemi  nells-j 
fìrada  de’  voftrt  Comanda- 
menti  ; non  etTèndomi  di- 
menticato della  vortra  San- 
ta legge , ancorché  l’ ani- 
ma mia  tèmpre  folte  full’ 
orlo  di  perderli, ellendo  nel- 
le mie  mani,  cioè  in  ab- 
bandono alle  mie  diUùlii- 
tezze . 


Un’antica  Verfione,  fi  efprime  cosi,  cioè:  gra- 
dite , o mio  Dio , li  Sagrifi/j  di  lode , che  il  mio  cuo- 
re vi  offre  volontariamente  ; degnatevi  di  additarmi 
la  maniera  di  offèrirvegli  degnamente  j imperocché 
l’anima  mia  continuamente  ciò  brama,  mentre  non 
mi  fono  dimenticato,  che  Voi,  o Signore,  mi  ave- 
te fiabilita  una  legge,  ed  in  quella  avete  decretati 
li  vodri  Comandamenti,  acciocché  vi  folle  telò  quel 
culto  ben  degno  alla  Maellà  Voltra  Divina , cioè , Cul- 
to di  adorazione,  di  rendimento  di  grazie,  e Culto 
di  lode  alla  vollra  infinita  grandezza. 

Veif.  iio.Tofuerunt  pec-  Li  miei  nìmici  tentano 
cxtoret  laqueum  mihi  ; & tutte  le  ftrade  per  farmi 

cadere  , ed  allontanarmi 
dalli  miei  doveri  ; ma  io 
mi  fono  lèmpie  allontana- 
to da  ogni  pericolo  , allì- 
ftito  però  , o mio  Dio  , 
dalla  vollra  mifericordia . 

Vexf  111. 


de  mandxtis  tuìs  non  erravi . 
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Vcr(!  III.  H.ireditate  ac- 
quijivi  teJliìHonìx  tiu  in  xter- 
mm  : quia  exultatio  cordis 
mei  Junt . 


Io  ho  acquiftato  in  qua. 
lità  di  mio  retaggio  li  vo* 
fìri  precetti  , li  quali  iou 
mano  tutta  la  contentez- 
za del  mio  cuore . 


LI  Padri , e le  Madri , che  temono  Dio  , danno 
per  mezzo  di  una  fama  educazione  alli  loro  figli  la 
legge  di  Dio  in  eredità  , ellèndo  queflo  il  maggior 
* bene  , che  lafciar  pollàno  ad  dfi  in  dote  , onde  fa- 
ranno fempre  felici  > fc  rivolti  al  Signore  diranno  : 


Verf  II2.  Inclinavi  cor  Tutti  li  defiderj  del  mio 
tneitm  ad  faciendas  juflifica-  cuore  tendono  a riflettere 
tiones  tuas  in  xttrnum  : prò-  alle  grazie  conceflcmi  ; e 
pter  retributicnetn  , alli  doni , o mio  Dio , che 

mi  avete  accordati  raife* 
ricordiofamente  in  ricoro- 
penza  della  mia  fòmmifllo- 
ne  alla  volita  Santa  Legge. 

Non  già  Davidde  fegue  Telèmpio  degl’ Ifraeliti, 
li  quali  con  occhio  carnale  e tutto  mondano  atten- 
devano ricompenlè  temporali  della  Terra,  mentre  la 
vera  ricompcnlà,  che  delidcrava,  ella  è il  poflcdl- 
mento  del  fuo  Signore , come  di  già  l’ avea  promellò 
nella  perlbna  di  Abramo  4 Io  flelTò , diceva  Iddio , la- 
ro la  volita  ricorapenfa  ; c per  ellèrnc  degno  David- 
de dice . 


Verf.  Il  3.  Iniquoì  odio  Ho  avuto  In  odio  Ilice* 
babai  : & legem  tuam  di-  lerati , e gii  oflinati  pec- 
lexi . catori  ; ed  ho  imprelia  nel 

mio  cuore  la  volita  legge , 
per  fedelmente  amarla . 

Tutta  r obbligazione  del  Crilliano  fi  raggira  Ibpra 
due  bali,  cioè,  odiare  il  male,  ed  amare  il  be- 
ne. 


\V.  AV  V 


nc  : odiare  il  male  per  evitarlo , amare  il  bene  , per 
metterlo  in  pratica  . Il  fanto  Reale  Salmifla  và  fo- 
vente  replicando  quelle  verità  , alficurandoci  in- 
iiemc  faper  egli  con  tutu  certezza  , che  p«  d'egui- 
re  e porre  in  pratica  il  bene , come  altresì  odiare  co- 
nantemente  il  male.,  quella  ella  è un’  opra  tutta  d’id- 
dio , fenza  della  quale  l’Uomo  nulla  vale,  perche 
r umanità  in  fe  fiacca  e mil’erabile , con  ogni  facilità 
inclina  più  al  male,  che  al  bene. 

Verf.v  1 14.  ^djutor  , Voi , o mio  Dio , fiete 
lufceptor  meus  es  tu  : & il  mio  follegno  ; da  Voi 
in  verbum  tuum  jttperfpe^  fòlo-fpero  ogni  foccorlò, 
ravi,  e perciò  tutte  le  miefpe- 

ranze  appoggiate  fono  al- 
le vollre  parole,  cioè  alle 
vollre  promcllè. 

Davidde  non  parla  quivi  del  Verbo  di  Dio, 
come  femplicc  Uomo,  ponendo  in  elfo  tutte  le  fuc 
fperanze  ; ma  lo  Spirito  Santo  che  dirigeva , e rego- 
' lava  le  fue  efprclfioni  gli  dimoflrava  per  il  Verbo 
Gesù  Grillo  , e per  la  parola , come  Salvatore  on- 
‘ de  Davidde  con  fpirito  di  profetica  prevenzione  l’ado- 
rava come  Dio  umanato , il  quale  farebbe  venuto  a 
fàlvarc  gli  Uomini . 

Verf.  1 1 5.  Declinate  à me  Difoollalevi  da  me  gen- 
malignìi  (ir  jerutabor  man-  te  perfida , gente  piena  di 
data  Dei  mei . malignità  ; ed  io  ricerche- 

rò l’intelligenza  dell!  Co- 
mandamenti  del  mio  Dio . 

Con  tutta  foddisfazione  e piacere  m’ internerò 
nel  meditare  ciò  , che  il  rrio  Dio  mi  comanda  cre- 
dere nella  fila  Legge  e nel  fuo  Vangelo,  che  appuiv 
IO  ella  è la  legge  de’  Crilliani . 

Vcif.  116,  Sufeipe  me  fe-  Fortificatemi , 0 Sigilo- 
cundum  Y re , 
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cuniimn  cloquìitm  mim,  & re,  con  le  voftre  parole 
non  confttndjs  vivificanti , e certamente 
i)te  ab  expdlatione  mea . vivere , e non  mi  confòiv 

liete  nelle  mie  future  ef- 
pettazioni . 

Si  vive  con  Gesù  Griffo  allorquando  fi  vive  nel- 
la Tua  parola , la  quale  è quel  pane  di  vita , dilcelò 
dal  Cielo , per  dare  al  Mondo  la  vita . Egli  è Gesù 
Crirto  medelimo  difeefo  nel  feno  di  Maria  fèmpre 
Vergine  , per  aHìcurarci  del  fuo  amore  : difeefo  fopra 
i noflri  Altari , per  infiammarci  nel  fuo  amore , di- 
fcefb  ne*  ncflri  cuori , per  farci  vivere  del  fuo  amore, 
e di  non  iflcre  frufiraneamente  in  attenzione  delle 
fue  promellè. 


iiy.  ^djwv*  we, 
Jahus  ero:  medita- 

hor  in  jujiijuaiicnibus  tuis 
femper. 

Sprevi fli  om- 
ties  difcedentci  à judiciis  tuis  y 
quia  iujufia  cogitatio  eorum  , 


Li  giudizi  e li  penfieri  del  Signore  fono  afiài  di- 
rerfi  da  quelli  de’ Mondani.  Qiiefli,  non  giudicano, 
fe  non  fecondo  le  bugiarde  apparenze , ed  i loro  pen- 
fieri fono  filli  ad  un  bene  imaginario.  Airoppoffo  i 
Figli  della  luce , cioè  i veri  Figli  di  Dio , ne  conofeo- 
no  l’ inganno , e ciafeuno  deve  ripetere  con  Davidde . 
. Verf.  iip.  Trxvaricantes  Rifguardo  tutti  li  pec- 
reputavi  omnes  peccatores  catori  , come  altrettanti 
terrx  : ideò  dilexi  ttjlimonU  ingiufti  , pieni  d’ inganni 
tua , c perfidi  prevaricatori  : 

egli  è perciò,  che  io  amo 
vieppiù  la  voftra  firma  Icg- 

Verfi  130. 


Soccorretemi, o mio  Dio, 
e farò  falvo,  e mcclilarò 
continuamente  T equità 
de’  voflri  precetti . 

Voi  difpregiate  tutti 

3 udii,  che  s’allontanano 
alli  vofiri  giudizj , perchè . 
ingiufli  fono  i loro  pen- 
fieri . 


DiflÌ[i^J»t^-*rr(Tgle 


' Verf  120.  Confile  timore  Penetratemi  , o Si^no- 
tHo  carnes  meas  : d judiciis  re,  e uafiggetemi  il  cuo 
cnim  tHÌs  timiii  . re  con  un  lìmto  timore  , 

acciò  non  mi  ailonianì  dal- 
r ofìèrvanza  , mentre  i vo« 
rtri  giudizi  mi  (anno  irc- 
inarc  di  fpavenio. 

Il  timor  di  Dio  e delli  fuoi  giudizi  ci  fortifica 
. neir  amore  e nella  fedeltà  alla  di  lui  fama  legge  , e 
fpezza  il  nofiro  cuore  per  il  dolore  de’  nofiri  peccati , 
difiruggendo  » ed  annientando  li  defideri  del  fenlo  . 

! Davidde  era  fòrtemente  radicato  in  quello  falutare  ti- 
more , nel  richiamare  a fefìdiò  la  condotta , che  pra* 
ticata  avea  con.  gli  altri . 

1 

I Verf.  I2i>  feci  judidum  y Ho  cattamente  ammi- 

i ' juflitiam  ; non  tradns  me"  iiifirata  la  giufiizia,  e pe- 

cdumnUntlbìi s me,  rò  non  mi  abbandonate 

: nella  forte  opprelfione  de’ 

; miei  calunniatori  • 

\ 

5 Verf.  122.  Sufdpe  fervam  Intraprendete  la  difèfà 

tiium  in  bonum  ; non  calnm-  del  vollro  fervo  ; datemi 
nientnr  me  Jitperbi . piena  cognizione,  affinchè 

j intenda  le  tdlimonianzc 

I della  voftra  legge.  • 

, Verf  123.  mei  de^  Il  mio  cuore  afflitto, 

, feccrunt  in  fdlutare  tuitm  i c gli  occhi  mìei  languen- 

^ Ci?"  in  elo^HÌnm  jaflitix  tn.'e  ti,  o mio  Dio  , attendono 

f . il  foccorfo  ,'che  le  voftre 

I promeflfè  m’  hanno  fatto 

I ' Iperare  ; e 1’  anima  mia  c 

_ . ^ languida  nell’  attenzione 

j ' dei  Salvatore  promelfò  fc- 

I > condo  le  fcriiturc . 

Y 2 Le 


/ 
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Le  anime  fiiuflc  con  la  (corta  della  legge  fpingo- 
no  quelle  lamentazioni  d’ amorofe  querele  yerfo  il  Cie- 
lo , afiinche  una  volta  fcenda  in  Terra  il  McTsìa  , 
cioè  il  Salvatore  del  Mondo  ; e noi  dobbiamp  ripe- 
terle  per  ottenere  nell’  anime  noftrc  le  fuc  grazie . 


Verf.124.  Fac  cum  fervo 
tuo  fteundum  wiJcricordÌMn 
ttum  ; jufiifieationes  tuas 
doce  me. 


VerC  lay.  Servili  tms 
fum  ego  da  niihi  ìntellcilimt 
ut  Jcìam  tejì'monia  tu*. 


Siate  mifericordiofo  , o 
Signore , con  il  yoftro  fer- 
vo concedendogli  que’  lu- 
mi , che  abbifogna  per  eC 
fere  iftruito  de’  voftri  pre- 
cetti . 

Ecco,  o mio  Dio,  che 
il  votlro  fervo  vi  chiede 
umilmente  capacità  ed  in- 
telletto per  conofeere  le 
teflimonianze  della  volita 
legge . 


QueAe'  fono , dice  Davidde , le  teflimonianze  dell 
amor  di  Dio,  che  a noi  ha  date  per  conofccrlo  a pre- 
ferenza di  tante  nazioni  , che  l’ ignorano  , ovvero  , 
che  infelicemente  ritrovanfi  avviluppate  nell  tnfedel- 
là  ed  ertfia. 


Verf  125.  Tempus  faclcn- 

iì  , Dott.ine  , iijfipavcrmt 

Itoem  tiuiiti . I 

& 


Verf.  127.  Ideò  dìlexì  man- 
data tua  fuper  aurum  , & 
topazUn  . 


Signore  , egli  è ora  il 
tempo  di  rifeuotervi  e di 
oprare , imperocché  da  co- 
lloro è Hata  violata  la  vo-. 
(Ira  fanta  legge . 

Io  però  mi  proteflo , o 
mio  Dio  , di  apprezzare 
per  amore  li  voliti  Coman- 
damenti a preferenza  dell* 
oro , e di  tutte  le  gemme 
della  Tetta . 

Verf.  12S. 
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Ver/I  128.  Tropterea  dd 
9mnu  mandata  tua  dìrige- 
bar  : otnncm  •viam  iniquam 
odio  baimi . 


Due  fono  Id  ttrade , per  le  quali  ponno  tutti  gli  Uo- 
mini  camminare  ; l’ una  diritta  > ma  molto  angufla , che 
guida  e conduce  alia  vita  eterna;  l’altra  amplaeipa- 
ziolà  , ma  afi^i  tortuo/à  , che  ha  per  meta  il  precipi- 
zio e r eterna  morte  . Gesù  Grillo  ci  ha  ammaeftraiì 
in  quella  verità , allìcurandoci , che  la  prima  è la  dra- 
da  della  grazia  e del  Paradifo , che  egli  drflb  ci  fer- 
vira  di  guida  e di  luce  > perche  lìa  a noi  rifplendenté 
e fàcile , e che  il  di  lui  amore  ci  fomminiliieià  forza 
e coraggio  per  praticarla  < 

Al  foguente  Verfotto  fi  dà  principio  a Nona. 

VerlI  i2p.  Mirabilia  te-  Le  teflimonianze  , che 
ftimonia  tua  ; ideò  fcrutata  Voi,  o mio  Dio,  ci  avete 
ejl  ea  anima  mea . v date  di  quelle  verità  in  ri- 

guardo alla  vollra  legge  , 
fono  ammirabili  , ed  egli 
è , perchè  l’ anima  mia  ne 
ha  chiedo  II  conofoimento 
con  tanta  di  premura  c di 
/ contento . 

LI  prodigi  contrafegnati  e deforitti  nell’ uno  e nell* 
altro  tedamento,  fono  tedimonianze  tutte  , che 
fanno  rifplendere  la  verità , e la  legge  di  Dio  ; li  mi- 
racoli di  Gesù  Grido  , c degli  ApoiloH  attedano  an- 
cora la  verità  del  Vangelo,  c tutti  li  miderj  della  Re- 
ligione . Voi  mi  farete  tedimonj , diceva  il  Salvatore 
agli  Apoltoli  , dappoiché  lo  Spirito  Santo  farà  fopra 
di  voi  difoefo , e vi  avrà  invediti  di  forza  e di  lumi- 

y 3 noie 


Io  cammino  per  quella 
flrada  , per  la  quale  mi 
conducono  i vodri  Coman- 
damenti,  ed  ho  in  odio  , 
ed  abominazione  qucila-^ 
deir  iniquità . 


34-^ 

ro(!i  cognizione  , per  la  quale  chiaramente  comprcH' 
dcKte  la  verità  , e vi  farà  rifov venire  tutte  quelle  , 


che  io  vi  ho  annunciale. 

Verf  iio,  DecLiratio  fer~ 
monitm  tuorurn  ilLmiridt , cir 
intdlc^tum  dat  parvuUs  • 


Verf.  13 1.  Os  7neum  ape- , 
ruì  a & attraxi  fpirìtu7ìi  : 
uta  mandata  tua  deftdera- 
m 


Verf  133.  \Alpice  In  me , 
C^r  mtferere  mei  , jcaindum 
judidim  diligentiHm  nomen 
tuum  • 

f 


Verf  133.  Grejfus  mees 
dirige  jecundum  eloquium  tu- 
um : Ò"  non  dominetur  mei 
omnis  injuflitia  . 


La  fplegazione  delle  vo- 
fìre  parole  > Signore  , illu- 
mina col  fuo  fplendore  le 
anime  , e preci fàmenre  da- 
te r intelligenza  agli  umi- 
li , cd  aill  fanciulli . 

Nelle  mie  preghiere  ho 
aperta  la  l:occa  , affinchè 
lì  degni  lo  Spirito  Santo 
difccndcre  nel  mio  cuore , 
acciocché  infiammato  col 
fuo  divino  amore  , fia  io 
Tempre  raffi  guato  nell’ ub- 
bidire “aili  voliti  Coman- 
damenti . 

Scenda  fopra  di  me,  o 
mio  Dio , un  raggio  della 
vofira  mifeiicordia'  : ab- 
biate pietà  di  me  5 e ha 
appunto  di  quella  , ch«-> 
Voi  praticate  verfb  quel- 
li , che  amano  la  familà 
del  vofiro  Nome. 

Regolate  , o Signore  , 
i miei  palli , e dirigete  li 
miei  penfìeri  a voflro  pia- 
cere , affinchè  veruna  mac- 
chia d’iniquità  non  pre- 
valga nel  mio  cuore . 


I 


DavIdJe  ci  cfprime  quanta  foflè  la  venerazione  > 

ed 


ed  il  fùo  amore  alla  legge  di  Dio.  Egli  ne  mediu  lì 
prodigi  , e ne  ammira  con  fanto  fluporc  gli  arcani , 
onde  rifveglia  in  fe  tiitia  la  polHbile  attenzione  per 
intenderne  i njinerj.  Qaefla  fagrofania  legge  è a lui 
di  guida  per  regolare  i fuoi  pai  fi  , e per  indirizzare 
i fuoi  penfieri  , i luci  ddiderj  e le  fuc  operazioni  . 
Ella  è il  motivo  principale  de’ Tuoi  aflFettuofi  lo/piri  , 
la  cagione  delle  me  lagrime  . In  fomma  tutte  le  fue  , 
preghiere  lòno  indirizzate  al  folo  fine  d’'arricchire  il 
fuo  cuore  di  quello  fpiriio  vivificante,  che  dà  tutto 
l’ impililo  all’  ubbidienza  de’  Comandamenti  di  Dio  ; 
ed  il  timore  veemente , che  l’ alBigge , è quello  di  tra- 
fgredirli  , c perciò  teme  fortemente  le  calunnie  de’ 
malvagi  , per  le  quali  melchinamente  cada  indi  in 
qualche  prevaricazione  ; onde  pieno  di  fanto  timore 
dice  ; 

I 

Verfi34.  J{edime  me  a.  Liberatemi,  o Signore, 
calumnìis  borninum  : ut  cu-  dalla  pcrlccuzione  degli 
fljduìn  mandata,  tua-  Uomini . imperciocché  le 

loro  calunnie  facilmente 
ponno  fufeitare  nell’ Ani- 
- • ma  mia  qualche  alterazio- 

ne alla  fedele  ofièrvanza 
de’  voflri  Comandamen- 
ti. 

f 

Le  perfone  di  probità  alle  volte  riguardano  la  lo- 
ro efiimazione  con  qualche  precila  gelolia , dlèndove- 
ne  per  altro  poche,  le  quali  la  tralcurino  ; e perciòv 
debbiando  incefianlementc  pregare  Iddio  di  fortifica- 
re il  noflro  fpirito  , per  poter  ricevere  con  coflanza 
tutti  gl’incontri  dirgufiofi  , eccitati  dalla  malignità 
di.’ calunniatori  , affinché  non  fi  conccpifcano  in  noi 
defidcrj  di  vendetta . 

Verf  13J.  F.uìem  t;t.m  Lo  fplcndore  della  vo- 
ftvvurn  uiìim  •.  Ara  Divina  faccia,  illumi- 
do-  X 4 
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^ dace  me  ÌHfttpi  ati$nes  tuas. 


ni  il  voftro  fervo  , o Si- 
gnore , acciò  ifirutto  fìa 
della  giuflizla  de’  vortri  co- 
mandi : e che  la  voftra  lu- 
ce  diflipi  le  tenebre  del 
mio  fpirito  ) e diflrugga 
le  fègrete  cupidigie  del  mio 
cuore,  le  quali  ottenebra- 
no la  mente  ; ed  in  tale 
acciecamento  non  com- 
prende l’equità  della  vo- 
flra  Tanta  legge . 


Verf.  13<J.  Exitus  dqud-  Egli  è appunto  per  a- 
rum  deduxerunt  acuii  mei  : verta  trafgredita  , che  gli 
ijuia  non  cuflodierunt  legem  occhi  miei  verfano  fonti 
tuam  . di  lagrime . 

Molti  (agri  Interpreti  credono , che  Davidde  com- 
ponete quefto  Salmo  dopo  il  commeflo  peccato , di-, 
' tendo , cne  quetp  Santo  Re  penitente , penetrato  dal 
dolore,  fi  rifcordò  , che  per  aver  data  la  libertà  alli 
fuoi  occhi  con  riguardare  Eerfabea , tali  fguardi  furo- 
no l’occafione  della  di  lui  caduta.  Altri  poi  dicono, 
che  Davidde  piange  il  deviamento  dalla  legge  di  Dio 
dell!  fuoi  perfècutori , e delli  fuoi  calunniatori , li  quali 
maliziofàmente  difubbidirono  a’  Divini  Comandamen- 
ti ; e perciò  ne  adduce  la  cagione , dicendo  : piango 
inceflàntemente , o mio  Signore , perche  hanno  difub- 
bidito  alla  vofira  legge  - 


Verf  i|7.  ^ufÌHs  es  Domi-  Si , o mio  Dio , Voi  fie- 
ne,&  reBumjudicium  tmm.  tc  fànto  e giuflo  , e per- 
Verf.  138.  Miindafti  jnjli-  .ciò  ancora  li  volìri  giucliz; 
tiam  te/iimonia  tua  ; i-r  ve-  fono  retti  i e di  tutta  Cr 
titatem  tuam  tàmii  . ' quità . 


Qualunque  difgufiofo  accidente , che  mi  forpren-, 

da , 
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da.  Voi  mi  comandate  , o mio  Dio  i che  rincontri 
con  raflegnazìone , e mi  (bttopetta  alle  voflre  Divine 
difpofizloni  , perche  la.  giustizia  e la  verità  rifplcnde 
/èmpre  nelle  vollre  determinazioni  in  tuttociò  , che 
in  me  permettete  di  dilguftofo  , o di  felice  , di  be- 
ne, o dì  male,  che»  mi  arrivi  , non  eflendo  in  Voi, 
fc  non  fc  gìuflizìa,  ed  in  Reme  verità  nelle  voftre  prò» 
meflè,  quando  vi 'piace  di  accordarle. 


VerfI  I3p.  Tabefcere  me 
fecit  zelus  meus  ; quìa  oblia- 
ti junt  verbtt  tua  inimici  mci  • 


VerC  i4a  Ignitum  elo- 
quium  taum  vehementer  ; dr 
fer^vus  tuHs  dilexit  illuda 


/ 


Li  miei  nimici , o mio 
Dio  , hanno  dimenticate 
quelle  verità  ; ed  il  mio 
zelo  in  difèfa  delia  vodra 
legge  ha  cagionato  aH’,a- 
nìma  mìa  uh  eccedivo  rin- 
rincrefcimento , accompa- 
gnato da  un'  efiremo 
leniibile  dolore  • 

Il  zelo  del  bene  c del- 
Ja  verità  deve  edere  il  re- 
golamento de'  noftri  pcn- 
fieri  , ma  però  condotto 
dalla  parola  di  Dio  . In 
qualunque  maniera  i in- 
tenda , ella  h fèmpre  ac- 
compagnata dal  fuoco  del- 
la carità , c quella  lèmpre 
rìlplende  , additandoci  la 
maniera  di  condurre  il  no- 
(Iro  zelo  ; la  parola  di 
Dio  è fèmpre  fperimenta- 
ta  ; come  appunto  1'  oro 
nella  fòrna'ce , cosi  è diret- 
to e regolato  il  zelo  della 
legge  ne*  Crìdiani  , che 
yeraraente  1*  amano - 

yerC  141. 


f 


Verf^  I41.  Indole fcentu‘  Tuttoché  fanciullo  , c 

lits  firn  ego  , & contemptus  ; perciò  difprezzato  da  ognu- 
juflific.ttioties  tuas  non  funi  -no  ho  femprc  avuto  per 
oòittiis . n io  regobtrcnto,  oSigno- 

- Verf  142.  tuA , re,  la  votlra  fama  legge. 

jufìitiA  in  AUernnm  , & lex  ' 

' MA  veritas . ' ' 

Davidcie  era  il  più  giovine  tra  Tuoi  Fratelli , pic- 
c;Io!o  di  natura,  ed  era  nella  cafa  paterna clifpreglaio, 
é tenuto  in  poco  conto  . IndJ  perlèguitato  da  Sanile 
fuo  Genero,  egli  iìtiJù  afìèrilcc,  che  nella  fua  diver- 
fà  età  non  mai  vide  din  entico  della  legge  del  fuo  Id- 
dio, perche  conofceva  eflcre  quella  la  vera  giuflizia  » 
e la  regola  eterna  della  medcfima,  contenendo  la  ve- 
rità di  tutte  le  promefTè , che  il  Signore  ha  a noi  fat- 
te . £ perciò  ben  fovcnte  queftc  due  tenimonianze 
adduce,  cioè,  ella  è giufta,  ella  è inconttanabile:  giu- 
fia,  per  tutto  ciò  , che  comanda  : di  tutta  verità  in 
tutto  quello,  che  promette.  Non  è però  da  fìupire, 
fc  Davidde  perfiialillìmo  dell’  equità  e giufiizia  de’  pre- 
cetti del  Signore , dica  ancora  : 

Sì , 0 mio  Dio , con  tut- 
toché perfeguitato  , ed 
afflitto  , delle  tribolazioni 
ho  formate  le  mie  delizie, 
eflèndo  il  foggetto  delle 
mie  meditazioni. 

Perche  le  voflre  tedi, 
moniarze  fono  eternamen- 
te giufle  , datemi  , o Si- 
gnore, una  perfcta  cogni- 
zione , ed  io  viverò  fcm- 
pre  in  Voi , e per  Voi . 

La  vita  prefènte  fcorlà  nell’oblivione  di  Dio  , c 
• della 


Verf  143.  Tribidatìo  , & 
ar.gujtia  ìnveni  runt  me  : man- 
djta  tua  mcditatto  tnea  efì . 


Verf  144.  ryEjuitAS  tcflì^ 
mania  tua  in  .■cternuin  : in- 
telleflnm  da  mihi  , cP"  •vi- 
vai» . 
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della  di  luì  /anta  legge,  non  è vita,  ma  bensì  una  ve 
fa  morte;  e guai  a chi  vive  in  tanta  cecità  , ed  ab- 
bandono . 


VerH  I4J.  CUmavi  in  to- 
te (orde  meo  , exandi  me  , 
Demine  , jnJìificatio)ies  tU4S 
requiram . 


Ho  e/clamato  con  tutto 
il  cuore,  o Signore,  efau- 
ditemi  , e fedelmente  an- 
dorò  fempre  in  traccia  del- 
li  voflri  Comandamenti  per 
conofeerne  la  giu/lizia. 


VerC  145.  Clumavi  ad  te  > Con  alta  voce  ho  verfo 
fak'um  me  fac  : ut  cuflodiam  di  Voi  cfclamato  : Salvate- 
mandati  tua . mi  , o Signore  , affinché 

cuftodifea  fedelmente  li  vo-. 
fili  Comandamenti. 


VerC  147.  Vraveni  in  ma-  Io  ficfjò  anticipo  il  gior- 
' turitate , & cimavi  : quìa  no  per  indirizzare  a Voi  le 
in  verba  tua  fuperfperavi  . mie  lagrime , perche  con- 
fido nelle  voftre  promeflè. 

^ % 

IE  declamazioni  nella  preghiera  denotano  il  fcr 
j vore,  e T amore  per  il  quale  rimangono  fàntifi- 
cate . Quefte  fono  le  tcilimonianze  dell’  ardente  e (in- 
cero defìderio  di  efière  efàudlto , e la  (ìcurczza  di  ot- 
tenere le  grazie  , che  a Dio  (i  chiedono  . Davidde 
dice,  che  (i  alzava  alla  mezza  notte  per  lodare  il  Si- 
gnore ; quivi  (ì  alza  avanti  il  giorno  per  meditare  la 
(ila  fama  legge  , tempo  , che  non  era  occupato  con  , 
quel  della  fua  Corte , ma  bensì  di  libertà  , impiegan- 
dolo in  glorificare  e lodare  con  Cantici  di  lode  il  Tuo 
Iddio . I 


Verf  148.  Tr^tvenerunt  Ho  alzati  gli  occhi  mici, 
oculi  n:ei  ad  te  diluculoi  ut  o Signore  , verlb  di  Voi 
niediiarer  eloquia  tua  . nel  gran  mattino  , per  m> 

ditarc  le  voflre  parole. 

Qual 


/ 
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Qual  forte  maggiore  di  quella  di  dare  al  Signore 
le  prìtni2ie  del  cuore , e dello  Spirito  in  timi  li  gior- 
ni ? Egli  è quello  un  debito',  ed  un  obbligazione  di 
tutti  quelli , che  vogliono  Tantamente  paflàre  unta  la 
cornata.  Egli  è un’efercizio  di  pietà  fàntificante per 
la  continua  pratica  della  Chiefa,  e delle  Communità 
Religlolè  non  Iblo  , ma  ancora  d’ogni  buon  Criflla- 
no , l' offerire  a Dio  tutto  fèlìeflò  quando  fi  rifveglia , 
ailorandolo  dappoiché  egli  è alzato , offerirgli  tutte  le 
azioni  del  proprio  fiato  , pregandolo  di  làntificarle  » 


e dirgli  ; 

Verf  I4p.  Focem  meam 
alidi  fecundum  miferìcordUm 
tuam  , Domine  , ò-  fecundum 
judiiiiim  tuum  vivifica  me  . 


VerC  IJO.  appropinqua- 
veruni  perfequentes  me  ini- 
(juitati  : a le%e  autem  tua 
Unge  faili  funi . 


Verf  ijt.  "Prope  es  tu  , 
Domine  ; c-r  omnes  vix  lux 
veritas  ; 


Vetf- 152.  Initio  copi  evi 
de 


A Icoltate  la  mia  voce  , 
o Signore , fecondo  la  vo- 
fira  miléricordia  , e fate- 
mi vivere  con  tutta  Tefàt- 
tezza  nella  vofira  Tanta 
IfgSC . 

Li  miei  perfècutori  fi  fo- 
no allontanati  da  Voi  , o 
Signore  , abbandonandoli 
all’iniquità;  mentre  fi  di- 
feofia  da  Dio  , chi  difub- 
bidifee  alla  di  lui  legge  , e 
fi  avvicina , e fi  unifce  con 
Dio  chi  odia  , c fugge  il 
male* 

Voi  fiete  vicino  , o Si- 
gnore , a quelli  , che  vi 
fervono  per  affifierli,  e a ' 
quelli  , che  vi  offèndono 
per  punirli  ; imperocché 
per  tutte  le  firade  rifplcn- 
de  la  verità. 

Ho  conofeiuto  in  ogni 
tempo , 
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it  tejiimtnus  tuis  ; quia  in  tempo , che  le  voftrc  pro^ 
dternum  fundajii  ea  . mcflè  fono  inviolabili , ed 

etetnamcnte  (labili. 


Iddio  nulla  ha  cambiato,  dappoiché  ha  creato  il 
Mondo  , delle  fue  proii  edè  , de  lle  fue  parole  , degli 
ordini  della  Tua  previdenza , della  (ùa  giudizia  , della 
(ira  legge  , e della  equità  de*  Tuoi  precetti  ; e tutto 
ciò  lo  comprova  la  fua  Divinità , dicendo  egli  (ledo  di 
iè  medelimo . Io  fono  immutabile  ed  immutabili  fono 
i miei  decreti  ; e la  nuova  legge , altro  non  è , che  il 
compimento  della  vecchia , e la  verità  ed  adempimen- 
to delle  Profezie  . Noi  all’oppoflo  altro  non  damo  , 
che  leggerezza  ed  ìncolìanza. 


Verf.  153.  Vide  humilita- 
tetn  meam  , cr  eripe  me  : 
quia  legem  tuam  non  fum 
oblitus , 

/ 

Verf  154.  'pudica  judicium 
menm  , «ir-  redime  me  : pro- 
pter  eloquium  tuum  vivifica 
me , 


Conliderate  , o Signo- 
re , la  mia  umiliazione , la 
mia  afflizione  , e la  mia 
mileria  ; degnatevi  per 
tanto  di  liberarmene  j con- 
cioilìache non  mi  (òno  dl- 
feodato  dalla  vodra  legge  . 

Giudicate  la  mia  caufà , 
e falvatemi  , facendomi 
vivere  fecondo  la  vodra 
parola , e che  queda  da  la 
regola  del  mio  vivere  , e 
della  mia  condotta . 


Ella  è fèrapre  la  legge  di  Dio , che  Davidde  de-' 
(ìdera  odervare  , per  adìcurarfì  la  iàlute  , e reterna 
vita. 


Verf  ijj.  Longe  d pec- 
tatoribus  fatue  , quia  fuftifi- 
tationes  tuas  no»  «xquifit- 
ruHt . 


La  fa  Iute  è lontana  da* 
peccatori,  perche  nonof 
fervano  li  vodii  Coman- 
damenti . 

Ella 
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tivi  dcIII  freleratl  per  diftarcare  , ovvero  per  clillur- 
I)art*  dalle  opere  buone,  egli  c certamente  un’effetto 
dilla  n.ifericordia  del  Signore,  praticata  con  David- 
dei  per  elkr  coOantc  nella  fede  egli  fa  argine  alla 
ni'jltiiuvllne  tie’ Tuoi  nimici,  appoggialo  alla  milèrlcor- 
dia  iiulnita  del  fùo  Signore. 


Verf  lyp.  / ide  quonUm 
mandata  ru.t  dilexi  ^ Domi- 
ne , in  mijcricordia  tua  vi- 
mijicA  me  , 


'VerH  160.  Trìncipium 
verbcriim  tuorum  veritas  : 
in  iCtcrnum  omnia  judicia  ju. 
ftitiie  lux . 


Vedete  adunque,  omlo 
Dio quanto  fiano  da  me 
amati  li  vodri  Comanda- 
menti , che  il  mio  amore 
per  la  vodra  legge  m’ot- 
tiene di  vivere  in  feno  al- 
la vodra  milèrlcordia . Li 
fcalini  del  nodro  amore 
verfo  Dio , fono  1’  idedà_# 
Clemenza , ch’egli  ha  per 
noi  . Chieda  ella  è una 
promefìi  regidrata  in  tut- 
ta la  Sagra  Scrittura,  e 
queda  noli  può  mancare, 
nè  variare,  imperocché 

La  verit»,  o mio  Dio, 
è il  principio  delle  vodre 
parole  , e li  decreti  della 
vodra  giudizia  fono  eter- 
ni, ed  immutabili;  impe- 
rocché Iddio  è l’idedà  ve- 
rità, tutto  giudizia,  eden- 
do  egli  giudo  , lànto  e 
vero . 


' La  fila  parola,  la  fua  legge,  le  fue  promede,  le 
fue  minacele  , le  ricompenfè  , i dioi  gadighi , tutto 
fpira,  in  tutto rifplende  verità , e giudizia.  Iddio  ciò 
nori  odanie  permette  che  H operi  contro  la  di  lui 
verità  e giudizia,  onde  Davidde  fc  ne  querela. 

Verf  i5j. 


DIgitized 


VerfT  i6j.  Trine tp es per-  Li  Principi  mi  hanno 

fecuti  fune  me  grntis  : ér  d perlèguitaio  fcnza  cagio< 
verbis  tuis  formidavit  cor  ne  » ed  il  mìo  cuore  è (la- 
meum . to  pieno  di  timore  nel  pe> 

lìcolo , in  cui  mi  vidi  di 
. cflère  tralgreflòre  alla  vo. 
(ira  legge. 

( 

GEsù  Crifto  ha  fatti  dei  rimproveri  al  Sommo  Sa- 
cerdote della  Sinagoga , ed  alli  Farifèi  ; ed  in 
tutti  li  Secoli  fi  fono  ritrovati  de’ loro  legnaci,  e ve 
ne  faranno  fino  alla  venuta  dell’  Anticrifio , e de’  fal- 
lì Profèti.  Ma  li  veri  legnaci  del  Salvatore  Icmpre 
ripeteranno  con  Davidde:  il  voflro  timore , o mio  Dio , 
non  è provenuto  dal  mìo  cuore,  fe  non  per  effetto 
tJi  amore . 


Verf  152.  Lxtabor  ego  Io  mi  conlblerò  nelle  vo* 
fuper  eloquta  tua  , ficut  qui  lire  parole , come  appunto 
invenìt  fpolia  multa  . un  Uomo , che  ha  ritro- 

vato un  ricco  teforo. 


Il  timore  rifpcttofo  di  Dio  egli  è inlèparabile 
dal  di  luì  amore,  ed  infonde  contentezza  nell’ani- 
ma . Quello  timore  ci  conduce  a deteftare  il  pecca- 
to, e ad  amare  la  legge  di  Dio  ; egli  è ciò  , che 
forma  la  vera  penit  enza ,‘ conciofliache , dice  Sant' 
Agoftino,  la  penitenza  non  può  elTere  fincera,  le 
non  fi  odia  il  peccato , ed  amando  Iddio  non  fi  fug- 
ge  l’occafione  di  offenderlo. 

Verf.  153.  Iniquitatem  Io  ho  avuta  in  odio 
od/o  habui  ^ & abominatus  l’ iniquità  , e l’ ho  detefia- 
fum  : legem  autem  tuam  di-  ta , e con  tutto  il  cuore 
hxi , ho  amata , o mio  Dio , la 

voftra  legge. 


Verf.  164.  Septies  in  dìe 
I laudem 

\ 


Sette  volte  al  giorno 
vi 
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Itxadet»  divi  tibii  fttper  jn-  vi  Ilo  lodato,  o Signore, 
dicia  jnjlicix  tits . nel  cOiUiderare  1’  equiii 

della  voltra  legge. 

Amare  Iddio,  ed  amare  la  fiu  legge  al  fentl- 
mento  di  Daviddc  è la  medelima  colà , mentre  non 
è polfiblle,  che  fi  ami  Iddio,  e fi  iralgrcdilca  h di 
lui  legge . San  Giovanni  ci  ripete  lòvenie  quefia  ve-, 
riti,  ed  è un  principio  della  Griftiana  morale.  Da- 
vidde  ci  contefia  il  fuo  amore  vcrfo  Iddio , è per  la 
di  lui  Santa  legge,  dicendoci,  che  lètte  volte  il  gior- 
' no  lodava  T equità  de’  celefti  Comandamenti , e la 
tettitudine  de’  divini  giudizj  ; ,cd  in  tal  maniera  il 
Santo  Profèta  eccitava  in  lèfiefiò,  un  continuo  defi. 
dcrio  di  fomma  venerazione  con  vive  efprelTìoni  di 
lode  al  Signore  nel  confcfiàre  l’eccellenza  della  fua 
legge . Parlino  ora  le  anime  giube  per  il  Santo  Da* 
vidde:  qual  confolazione  , e qual’ interna  pace  non 
godono  quelli , che  veramente  amano  la  legge  di  Dio, 
e che  tutte  le  loro  malTime  premure  indirizzano  all’ 
ollcrvanza  de’ fiioi  Comandamenti , publicandonc  gior- 
no e notte  le  maraviglie  , come  appunto  faceva  il 
Kealc  Salmifia?  e perciò  dice  . 

Verf.  i5y.  Tax  Multa  Sì,  o mio  Dio , godo- 
dUìgentibus  legem  tuam  : & no  di  una  pace  tranquil- 
mn  eft  illis  fiandahm . la  quelli , che  amano  la 

vofira  legge,  c nulla  è per 
\ eflìdi  fcandalo,  ovvero  di 

. , - , amarezza . 

Appunto  in  quello  fenfo  Gesù  Criflo  dlllè:  fe- 
lice colui,  che  non  fi  fcandalizzerà  di  me  a cagione 
della  feverità  della  mia  dottrina , e del  mio  Vange- 
lo, nè  averà  motivo  di  dilgufio,  ovvero  non  averà 
prctello  d’ abbandonarne  la  pratica . L’ amor  di  Dio  e 
della  fna  Santa  legge  ci  dà  tutta  la  fòrza,  e flabili- 
là  nel  bene , e ti  obbliga  ad  attendere  con  pazienza 

Z e filTs- 
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iaffcpn«z‘onr  la  Divina  previdenza,  per éflèrc ' fof- 
’lcvati  dagli  affanni  e dalie  affiizieni.- 

Verf*.  i66.  Ixpetìabam  Atiendevo,  o Signore, 
fahicare  timm  , Domine.,  <!ir  il  voftro  fòccorfb  ncirama- 
mardata  tua  dilexi . re  i veltri  Comandamenii . 

V^erf.  167.  Cuftodhit anU  loaclellìubbidilcoconogni 
wa  mea  tefllmonia  tua^  & fedeltà  , conclollìache  H 
d'dtxh  ea  vebementer,  amo  con  tutto  il  cuore. 

Verf.  168.  Servavi  man-  Voi  vedete,  o Signore, 
d.-na  ma  , tr  tejììmonia  tua , le  mie  prerrure  per  efat- 
(jnia  ontnes  vite  mea  in  con-  tamente  adempirli,  elTon- 
fpcclu  tko . ^ dovi  il  tutto  palefè , e tut- 

ti li  rofcondiglj  del  mio 
cuore  cflfe  ndo  alla . voHra 
' ; ’ prefenza  « 

Da  Voi  folo,  o mio  Dio,  attendo  la  mia  fallite , 
Io  folpiro,  (oiTiC  gli  antichi  Profeti  il  mio  Divin  Sal- 
vatore . Io  venero  le  lue  malTime  , e la  Tua  dottrina , 
ptincndo  tutto  il  mio  Spirito  in  elt-rcizio  per  fèdel- 
mente  clTèrvarla.  Vi  -prego,  o mio  Signore,  di  ac- 
cordarmi la  voltra  Santa  Grazia,  alfìnche  liano  fem- 
pre  qutfìì  ì miei  rentimenti , e le  mie  premure,  on- 
de non/ mai  da  Voi  mi  allontani,  ma  Tempre  coit 
tuli-’ il  cuore  ami  Voi,  e li  voftri  Comandamenti. 

VcrC  169.  ^ppropìnquet  Fate,  o mio  Dio,  che 
deprrc.ttio  mea  in  confpeElu  la  mia  preghiera  a Voi 
tuo  ftuìpcr  : juxta  eloqinttm  pervenga,  dandomi  infie- 
^ thum  da  mìhi  ittttlleilunt  . mè  lècoildo  la  volita  pa- 
' ; ‘ rola  T intelligenza  dellaj» 

vollra  legge. 

• * f 

amore  folleva  la  noflra  preghiera  ©on  farla  per- 
vcn're  al  irono  della  Divina  Mstllà,  e quella  pre- 
ghiera ci  ottiene  la  grazia,  ci  illumina,  e ci  addita 

la 
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ift  maniera  di  óffèrvare  la  legge  di  Dio,  non  già  v io- 
leiucincnic , ma  per  amore . 

Vetl^  170.  Intret  poftu-  Signore  vi  fupplico  di 
Lìtio  tnea  in  coufpelìu  tuo  : afcolurc  I?  mie  preghiere , 
jecundnm  eloquium  tmm  eri-  ' cd  ildieme  di  liberarmi 
pe  me  . ' dalle,  mie  rnijcric , appim* 

' to  feeondo  le  voftre  pio- 
. ..  : mdlè . 

Querte  promcflc  furono  fatte  all:  Patriarchi  per 
il  regno  del  Salvatore  i e Daviddc  non  le  perde  di 
vifta , perche  lo  Spirito  Santo  gliele  fà  fovvcnire  per 
linovate  nelli  fimi  Cantici  la  fede , c la  Iperanza  di 
Abramo*,  d’Iiàcco,  e di  Giacobbe . Gesù  Crifto,  il  li- 
ne della  legge,  c Pobliedicnza  principale  di  tutto 
quello,  che  in  fè  contiene,  occupava  lo  fpirito,  ed 
il  cuore  di  Pavitjdc;  egli  l’anuva  Teneramente  chic, 
dendone  i’ intelligenza , c perciò  ubbidiva  a’ /uoi  pre.  , 
petti,  allorché  icguiva  la  (hada  del4  giuliizia,  onde 
lutto  amore  diceva . • 

I 

% 

■_  Verf,  J7i.  EruLfALvttla-  , mie  Jabra,  adorato 
ifia  weahymnum  ^ cn»f^d,ocne-  mio  Salvatore , profèriran- 
rii  me  jkjiificatuines  tuas . po  fempre  Inni  di  lode  a 
Verf.  172.  Tronuniiabit  gloria  voUra , allorquando 
iinguu  mea  eloquium  tHum  , vi  farete  degnato  di  am- 
qifU  omnia  mondau  tua  iequi-  maeflrarmi  nelle  vpftrc  ve- 
lar. - rità  ; e la  mia  lingua  pu- 

blicherà  [a  voftra  Divina 
. parola,  perche  la  fua  Dot- 
I .i  r { : I trina,  le  lue  malTìme,  ed 

ri  , • \;i  • . i Comandamenti,  fo- 

' > : , . ..  , ; j , tio  giudi,  amabili,  ditut- 

j ta  equità,  facili  e faiute- 
voli . 

* • ■ r 

‘ Col  fp<?  Vangelo  Gesù  Crldo  pqq  hà.-diflnnta' 
;e:..  ' . ' Z 3 * la  ■ 
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la  fua  legge,  ma  al  contrario  egli  f^a  perfezionata 
ne’ Tuoi  precetti  morali;  ha  dato  il  compimento  nel- 
le fne  figure,  l’ha  viviticata , ed  ha  fpirhnallzzati  li 
motivi,  che’  c’impegnano  ad  oliervarla  per  amore, 

c per  piacere  a lui , ad  oggetto  di  falvarci . 

• * . * 

Veif  173.  Fiat  manus  Stendete  , o adorabile. 
tua  ut  falvet  me  y quoniam  Gesù,  le  voftre  mani  per 

mandata  tua  elegi.  - làlvarmi,  nella  guifà  ap-» 

punto  , che  praticale  , 

' per  illuminare  li  ciechi  , 

per  fanare  i leprofi , c tur- 
' ti  quegl’  infermi , che  a 

Voi  ricorrevano  perlaio* 
IO  guarigione . • . 

Quefl’atto  della  mano  denota  la  virtù  Divina  , 
che  alleggeriva  i mali  del  corpo*  Da  vidde  - chiede 
con  Spirito  Profètico  al  Salvatore  la  medefima  virtù 
a fùo sfavore,  per  liberarli  dalla  piaghe  dell’ Anima, 
Chiediamola  ancor  noi  indefèllamenie  per  infiamma- 
re il  nofiro  cuore  dì  fanio  amore,  per  eflere  infer- 
voran  nel  fervizio  di  Dio , e poter  dire  con  il  Reale 
Profeta  : Signore , con  fermo  e collante  propofiio  ho 
pretèrito  al  tutto  1’  ubbidienza  alli  vofiri  Santi  Co- 
mandamenti. 

. /Verf.  174.  Concuphì  fa-  Ho  ddiderato,  e defi* 
lut,rty  tuiim  , Domine  , dero  ardentemente , o Si- 
ieo[  iVha  meditano  mea  eft , gnore , il  voflro  fàlutarc 
‘ ’ i fòccorfo  ; fate , che  la  vo- 

’ ■ • Ara  legge  lia  tutto  il  mio 

piacere , le  mie  delizie , e 
''  ' l’oggetto  delle  mie  medi- 

razioni. 

* 

II  Stivatore  promefib  e la  fna  falute,  era  11  con- 
tinuo penhere  di  Davìdde,  e formava  il  foggettode* 
- fuoi 
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fìiol  dcfidcrj,  e delle  fue • preghiere.  Felici  noi,  le 
quedi  motivi  di  ddìderio  formeranno  i noftri  forpiri 
verfo  il  Cielo,  e le  nolhe  occupazioni  in  Terrai 

I 

Verf.  ,17J.  Fivet  Anima.  Perciò  viveri  T Anima 
mea  , & landabit  te  : & mia,.o  mio  Dio,  evilo- 
jmlicU  tua  adju‘vabi4nt  me . , derà  j ,e  li  voflri  giiidlzj 

, faranno  il  mio  appoggio, 

• V -,  c la  mia  difcfa . . 


Davidde  non  defitlerava  di  vivere  iè  non  che 
per  glorificare  Iddio,  pubiicare  le  fue  grandezze , an- 
nunziare le  fue  miferrcordte , ed  otferirgli  i fuoi  fa- 
grifizj  di  lode , fagrifizio  di  labra , e fagritìzio  del  fuo 
cuore,  appunto  come  hn  qui  ha  parlato.  Spera,  che 
li  giudizi  di  Dio  faranno  a lui  favorevoli,  e che  li 
Comandamenti  della  fua  legge  lo  fortificheranno  nel- 
la nuova  (Inda , per  la  quale  egli  propone  d’ incammi- 
narfi.t  , ’ . ■ . , . 


♦'  it 

• .VerfI  ìI7(5.  Erravi  ftent 
oviY,  quxperiitt  qutere  fer- 
VHm  tHum , gititi  mandata  tua 
non  fum.  abiitus  . 


i . » 


Imperocché  prefènte- 
mente  mi  feorgo  a guila 
d’una  pecorella  fmartita, 
allontanata  dal  vodro  San- 
tuario cortretta  andar  va- 
gando di  defèrto  in  de- 
ferto , fuggitiva , e perfe- 
guitaia  . Ricercatemi,  e 
richiamatemi  adunque  a 
Voi,  o mio  Signore,  men- 
tre nel  folto  delie  mie  af- 
flizioni nou  mi  fono  dimen- 
trcaio  della  vodra  Santa 


Querto  è il  fènlb  littcrale,  che  appunto  convie- 
ne all’idea,  che  ci  liamo  prefiflì  (òpra  querto Silmo, 
c al  tempo,  che  Davidde  lo  compofe  , che  fu  nella 
L Zi,  perfe-- 
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'pcrfccuzionc  di  SaulIe  '-'Ma  In  {cnfb  fpiritnal?  e fnct 
rale  (i  applica  ad  un  peccatore  , il  quale  s"  indirizzi 
pentito  a Gesù  Crifto  Sovrano  Paffore  delle  ncllre 
anime . Egli  è venuto  dal  Cielo  in  Terra  a ricercare 
le  Pecòtelle  (Inarrite  dalla  cafa  d*  liracle  • Egli  ha  af' 
finito  il  nome  di  buon  Paflore  , contrafcgnandone  li 
Caratteri  ; ed  il  principale  è faitiorc  verfo  le  medér 
iime  ; il  fiio  amore  adunque  le  fccglie  , e le  chiama 
a (è  ; il  Tuo  amore  é diligente  ed  è vigilante  ad  ogni 
loro  necelìlià,  e ptecifameme  conducendole  al  pafeo- 
lo  ‘abbondante  dì  (anta  dottrina  , e di  làlutev(4i  am- 
maedramenti ..  Indi  ancora  il  fuo  amore,  ferve  loro  di 
guida  ; ed  egli  è il  primo  a fare  ciò  , che  a loro  in- 
'legna  ^ e comanda  . Il  fuo  amore,  và  in  cerca  delle 
pecorelle  fmarrite  riportandole  fopra  le  fucfpallealf 
^Ovile  , indi  le  difende  dalla  voracità  e furore  de*  lu- 
pi; ed  in  fine  il  fuo  amore  dona,  e confagra  la  fiefià 
Ina  vita  per  falvarle  * O amore  del  noflro  adorabile 
Gesù  l Ricercateci  adunque  ancor  noi , amato  Reden- 
tore . Noi  pur  troppo  ci  fiamo  tante  volle  fmarriti  , 
‘cd  il  voftro  amore  ci  ha  prevenuti,  ed  ìnfieinc ticon- 
dottì  dal  nofiro  traviamento  ; Stabiliteci  prefentcnicn- 
rfe  nel  vofiro  amore , e nell*  olfcrvanza  della  vofita  leg- 
ge, acciocché  noi  viviamo  ctcrnameme  cantando , co- 
me Davidde , le  voflre  lodi . 

• < 

• • > 

• terminate  le  Ore  Canenìche  , cioè  Trtma  ^ Terza  , Se^ 
fia  ^ e [accede  indi  il  ycjpro  della  Domenica 


t ^ 
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. • • R I F'L  E S S I O N I ' . 

S O F‘H  A J L F R 1 MÒ  SALMO 

D E L V E S P ,R  O ‘ 

' Centesimo  nono  delta ' Domenica  ' ' 
nlXIT  .LOMIV^S  t&c.  . 

NOn  può  dubitarfì  da  alcuno , che  il  Salmo  109.  Di- 
xit  Dotnivus  , non  lia  veracemente  di  Davidde', 
applicato  con  Spirito  Profetico  al  futuro  MeC.ìa.v  dove 
li  'Profeti  narrano  la  generazione  eterna , il  di  iuiiSi- 
cerdozio  , il  fuo  regnare  fopra  tutte,  le  Nazioni  , il 
ttignfò,  e la  gloria  della  fua  Chiefa,  che  è ilfao  Ird- 
iperio  . Ricercali  quivi  il  perche  li  Parlici  , e li  Dot- 
tori della  SUiagoga  fi  videro  in  grand'' imharazro  .per 
rifpohdere  a Gesù  Grillo , interrogati  di  chi  il  Mei>ia 
iera  Figlici?  però  lenza  fondaniento  alcuno  didèro 
•jcon  franchezza  e fière  Figlio  di  Davidde  i motivo  per 
cui  Gesù  Grido  replicò  :. e come  ciò  può  edere  ^rnew- 
tre  Davidde- condotto  dallo  Spirito  di  Dio  lo  chiama 
fuotSignore  nel  dite  ; il  Signore  ha  detto  al  mio  3R- 
gnoie,  fcdete'  alla  mia  delira',  por  (ino  che  io  riduia 
li  vodri  nimici  a fetvirvi  di  fgabdio  ? £ lè  .Davidde 
io  chiama  Hio-Signore  , come  può  cllère  fuo  Figlio 
Li  fudeiii  Dottori  della  Jegge  rimafero  llordid  por 
non  fipere  che  lifpondoik,  e;però  non  ebbero  coi»j^- 
gìo  di  più  interrogarlo . . ( . . . S 

Per  ìfciogHere  iJ  ’fodetto  dubbio  ,'devcfì  riflettere», 
-che  li  Farifet  non  .didinguevano  dn  Grido  la  jiatura 
Dlvnna  dalla .natiua  'Umana,  nemmeno  concepivano , 
Che  come  Dio  ^-  Grillo  era  Signore  di  Davidde<;  c chic 
tddèndo  inlieme  Uomo , era  in  quella  calò  fuo  Figlio.; 
e. fecondo  il-fenlo  Idorico ..Davidde  parla  di  Saloma- . 
•ne  , il  quale  partecipò  della  . fi»  Cotona  , fàcendoto  ' 
•falere  alla  Tua  delira,  collringeudo  i fùoi  nimici-a  li- 
cconolterlo  Ré  della  Giudea..  Lt  fenfo  poi  ipiciiualo, 
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e litierale  , Iddio' Padre  parla  al  filo  Verbo  , ed  aJr 
unico  filo  Figlio,  Dio  anch’ egli , come  lui,  Eterno, 
ma  Figlio  di  Dàvidde  nel  tempo,"  fecondo  la  carne.. 

^ Ancora come  Uomo,  Iddio  fiede  alla  deftra  del:  Ino 
DiVin  Padre  al  quale  ha  corrtmunicata  la  Ina  Onni- 
potenza ,per  fiabilire,  il  fuo  Regno  fopra  tutte  le  Na- 
zioni , per  fondare  la  Tua  Ghiefà  , per  domare  i fiioi 
nimici , ed  obbligarli  infieme  a preftarc.  intiera  adora- 
zione, con  edere  a lui  fòttomeffi  , ed  a riconofccre, 
e cohfèfiare  la  fua  fbvranilà  ili:  Cielo  ed  in  Terra  . 
Davidde  adunque  figuratamente  . parla  a Salomone  fuo 
Figlio,  al  quale  dà  parte  nel  tuo  Regno  • Ma  per  la 
verità,  e per  la  vera  fpiegazione  della  Profezia  fì-dc- 
tve  riflettere  , i effcrc  Iddio  Padre  , che . parla  a Gesù 
Crifio.,.  nel  quale  riconofee  la  Confufianzialiià  , pro- 
mettendogli un  Régno,. ed  un  Sacerdozio  eterno ed 
infieme  Tlmpero  fopra  tutte  le  Nazioni.:,  .. 


. .Ver fi  I.  Dixit  bominus 
Domino  meo  \ fede  ,d  dextris 

•VJeis  . . , ' Tv' 


Il  SlgnoTC-ha.détto.al 
mio  Signore  : ledete,  alla 
• • mia  delira*;,  ’l  ' • ‘ • 


IL  primo  'DomìnUs  è lo  > fieflo  , che  dire  ^ihova  in  lin- 
gua. Ebraica.;  ed  è il.norhe  ineffabile  ed  incomuifi- 
’cabile  di  -DIò  folamentei . Ed  ilTécondó  j fi- 

.gnificà  ^donili  y nome,  che  fi  dàaDioiimanato;  on- 
de lì  può  interpretare  : il  primo  'J^fW.tidice  al.  mio 
-Signore  , ed  ^donai  , Dio  .c  Uomo  fedente  alla,  mia 
delira.  Siccome  Dio,  cioè,  Gesù  »Griflo  ha  lèmpre  fe- 
nduto’alla  defirà/di  Diò  Padre  , come  Uomo  non  è ciò 
■flato,  le  non  dopo  la  fua  Riluriezione  c.fiia;gloriofà 
jAlcenfione  al  Cielo.  Come  Dio,  egli  è.ugualeaDto 
Padre,,  ma  come  Uomo  egli  . è . inferiore ma  eflèndo 
;D  io  e Uomo  , egli  ha  là  medefima  ;pofiànza  , ha  in 
• Cielo. uguale  il  fiio  trono,  uguale  al  Padre  perla  fua 
iiiatura  Divina  ed  Eterna.  Noi  dobbiamo' adunque  in- 
-lendere.qtteflo  Salmo,  fecondo*  quefta  doppia  fignifi- 
^canone  Gesù  Grillo  come  Dio?  c come  Uomo,  cioè,, 
^ ‘ come 


I 


^me  Dio  , e Uomo  linìtamente  per  la  di  lui  ìncarw 
•nazione;  parlando  Iddio  Padre  5 da  poiché  egirè  rifilici- 
iato , e falendo  al  Cielo  , gli  dice  di  federe  alla  fiia 
delira  , di  . prendere  polleflò  della  fuapofianza,  e del- 
la fila  gloria , che' (i  è aoquKlata  per  mezzo  della  do^ 

lorofillima  pafflonc,  e morte  fbpra  la  Croce. 

• ••  • 


Verfi  3,  Donec  toncim  ìnu  • Per  fino  a tanto,  che  it 
micoi  tUQs , fcabdìwn  pedum  duca  ne'  Tuoi  doveri  li  vò- 
tuorum  • . . : ' ffri  nitrici-,  ed  umiliati'  a* 

• i j:  Woflri  piedi.  r 

i / • Quella 'figuràta  efpreflfione  dhnpftra  ih  trionfo,  di 
GesàCrifiò  eidella  fiia  Chieia  /opra  li  Giudei  e Gen- 
tili , li  quale  elfèndo  allora  fuoi  nimici  , c che  Dio 
• hi‘  chiamati  alla  iède: , cd  ali'  ubbidienza  del  ''Yange- 
Jo,  'fono  perciò' aggregati  alia  Ghieia  di  Gesù.  Criilo 
per  adorarlo  umiliati  a' fiioi- piedi.  . . * * . . v. 

. ; I f ’•}  ' ' - i ,*.  • . : * 


• ‘ Verfi . Vìr^atn.  *virtutis 
tu^e  emitttt  Ùotninus  ex  Sion  ^ 
dominare  in  medio,  inimico- 
rum  , tuorum . 


Il  Signore  và  a dilatare 
il  filo  Regno  dopo  Geru- 
falemnie  (ino  all' eflremiià 
delia  Terra.  Voi  domina- 
rete  li  vòfiri  nimici  Giu- 
dei s OiGentili . ' . .i 


' • • • • ^ ’ \r  r ' . . . l / 4. 

La  Sagra 'Scrittura  intende  Gesù  Crifta  per  lo 
Scettro,  e per  le  Verghe: efeite  da*  Sionne  dalla fiirpe 
di  Davidde'^  'che  dominerà  fopra  tutta  la  Terra...  Qiiè- 
Ile  Profezie r -fi  vedono  perfettamente  > adempiute,  in 
Gesù  Crifio-^  e la  fallite  fi ;c  , immediatamente  .maiii- 
fcHaia  a Siorine  , ed  a Gaufa lemme  , ed  in  feguito 
-fi  è.  communicata  a tutta  la  .Terra  i II  Celefle ' Itivi» 
Padre  continua,  a parlare  a- Gesù  Crifio  Uomo  Dio , 
•dicendo:  1 *i  * : * * 


i.  Vctr.:^,Tecum principitm  ^ ì f Pigliate  poffefloi  del  yo- 
in  die  virtutis  tu(c  in  [plen-  ;flro  Imperio /nel  {gionto 
j dori-  ' . uclla 


ihrikts  fanflorn^  ; w utv^  ■ della  rofba  glona  tra  Io 
\ ante  lucifenm'ienai  ff  . r,  iplcndore  dell!  Huitl  , ef. 

. „ . , fendo  Voi  quello  , che 

^ < . ho  geacraio  nel  mlofeno 

•O.J  ...  i avanti. tutti  li  tempi. 

• /I  . . I * I , 

Quella  verfione  litterale  dclli  fettanta  interpreti 
della  &gra  Sciittora  è'  molto  più  apropofito , imperoc- 
ché moiri  l’ interpretano  per  il  eioino  del  giudizio  ri- 
' naie  : la  voftia  poflanza  rifplenacrà  nel  giorno  della 
volita  maggior  gloria  e fplendore  ; ed  appunto  da 
Voi  fi  pronunzierà  alU  Angeli,  ed  agli  Uomini  rulli- 
ino  loto  dellino;  tale  deve  eflère  r«Ì7ukit<o  potere  di 
quello , che  io  ho  generato  avanti  -tutti  li  Temi»  J '• 

V€tf.  ^-^Mravit  Donimts  .Ed  ecco  un  nuovo  tifo- 
non  pxttitebit  eum  : ' tu  lo  di  gloria  a -Geiò  'Grillo  ; 

' es  facerdos  in  xtertutm  /p-  egli  è il  regale  laccrdote 
cundum  ordìnem  MeUhife-  fecondo  T ordine  di  Mei 
deck  . . chilèdecco  ,•  e Iddio  Patire 

■I  ■ . . ' le  ne  compiace  folcane- 

■ ; : mente -. . . 

L’Eterno  Drvin  Padre  nel  coHItuIre  l’ Unigenito 
filo  Figliuolo  Gesù  Grillo  lòmmo  Sacerdote , ed  infie- 
me  Rè  nella  lùa  Chiefa , ciò  fa  folennemente , poiché 
«gli  giura  della  Ina  eterna  compiacenza  , efitndo  le 
file  parole  , e le  fue  determinazioni  iinmutabili  . ElLi 
è quella  una  Profezia  - del  nuovo  grado  Sacerdotale  , 
«che  dorea-  fuccedere  a quello  di  Aronne , di  quale  non 
fìi , che  a tempo  determinato,  ma  quello  del  Figliuol 
•di  Dio,  farà  eterno.  Si  dice  fecondo  l’ordine  di  Mel- 
«hifedecco  in  riguardo  al  fagrifizio  , che  offrì  in.Pa- 
jte  e -Vino  al  Signore  per  la  vittoria  ottenuta  da  Abrà-  . 
mo  fòpra  li  fuoi  nimici . Gc.sù  .Grido  fommo  ed  eter- 
no Sacerdote  dall’  alto  de’  Gieli  offre  continuamente 
ioprari  iiollri  Altari  un  confimile  Sagrifizlo-,  ed  egli 
tìcUò  è la  .Vittima  « cllèndo  il  filo  Corpo  e Sangue 
— . . ...  confa- 


/ 
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cònfagrato  , ed  offerto,  fottó  le  Ipccie.  di  Pane  e <f 

Vino-  ' ^ • ■ 

Quefto  Sagrlfizio  fìi  offerto  , e conlumato  la  ani 

maniera  dolorolk  Ibpra  U Calvario  nclk  Gioce  co* 
ciuefta  ditfcrcnza  ,i  che  fopra  i noflti  Anm.  u .Corpo 
di  Gesù- Grido  farà  lèmpre  vivo,  e che  d fuoprezi^ 
(iffiitio  Sangue  è unito  eUcnzialmcnte  al  Corpo  ,:ed  al* 
la  Divinità,. ed  è quello,  che  fimna  un  Dio  Umana* 
to  . San  Paolo  in  una  fua  lettera  alli  Ebrei  infegiù 
ancora  a Noi  P eccellenza  deP  Sacerdozio  di  Gesù  Cri. 
rto  infinitamente  oltrapallàre  il  Sacerdozio  d’ Aronne; 
e quella  eccellenza  viene  defunta  dal  Miniftro  , che 
P offre , che  è Gesù  Griffo , come  fomrao  Sacerdote  * 
Egli  fleffo  adunque  è il  Sacerdote  ,.egli,  il-^agtifizio*, 
egli- la' vittima,  ed  il  tutto  eterno;  . poiché  egli  conti- 
nuamente l’ offre  al  fuo  Divin  Padre  in  Ciclo  , affin- 
ché fia  a noi  favorevole,  e mifericordiqfo- nel  perdo* 
narci  i noftrl  peccati  * Per  tanto  con  quale  divozione 
(itmo  tenuti  àd  un  tinto  q si  arninirabilc  oagniizio 

YerC  6.  Dmmnus  a dextris:^  Il  Signore  in  quefto  vc^ 
'tuis , <onfre^it  in  dh  irxjHii  '-  fctto  parla  ancora  al  Si- 

gnorc  di  Davidde  » con* 
- ièrma  a lui  la>'poi!àiiza  » 

/ . V -i.  *.  'della  quale,  in  poftèftò:^ 

alla  fua  deftra  , c quefta 
fi  Vnanifertarà  fopra  tutto 
nel  giorno-,  (Ae  fulminan- 
do diftruggérà  li  Rè  fooi 
iiimici , e della  fua  Chic- 
. • . ' là,  • • 

' Verf  7.  ^udiMbit  in. ha-'  Giudicheià  le 'Nazioni, 
'tionibits  impìebit  rinna^  ^001-  dittruggendo  il  tutto  , c 
quajfabit  capita  in  terra  mnL*  le  teflc  più  forti  cd  ofti* 

torum . « ...  nate  faranno  annichilite  * 

% - 

Quefle  minacele  fi  fono  g'ti  vei'ificate  fopra  ^ 

~ Ebrei 


Ebrei  e Gentili , li  quali  non  hanno  a/coltate  le  pa* 
iole  di  Gesù  Criflo . La  diftruzìone  di  Geru/àlemme^, 
e la  potenza. dell’ Impero  Romano,  emporio  deli’Ido- 
latria  fono  evidentiffime  pruove,ed  un’efempio 
palpabile che’ le  conferma,.  Ma  quelle  minaccie  peli- 
no ancora  adattarfì  al  giorno,  ultimo  del  giudizio  Uni- 
vetfàle,.nel  qual  tempo  Gesù  Criflo  cfèrciterà  il  Tuo 
eflremo  rigore  contro  li  (noi  himici  ,.e  ,delIaChiefa. 
Il  Santo  vecchio  Simeone  dille  a Maria  Saniilìuna  , 
che  il  (ito  figlio  Gesù  dovea  cflère  Teflerminio,  e la 
rifùrrezione  di  molti.  Tutte  quelle  Profezie  lònoiiv 
fteme  legate,  perche  Tuna  fègue  l’altra.  Querte  fi 
.verificano  in  fen  fb  fpirituale  ed  Iflorico  ; fia  per  il 
Corpo , fia . per  l’ Anima ,,  come  ancora  per  il  tempo, 
c per'  r eternità , Gesù  Criflo  efèrcita  il  fuo  giudizio 
nell'eflefa  dc’Secoli,  fin’atantoche  la  fuaChiefa,  fuo 
Corpo  miflico,  fia  perfèttamente  formata,  e che  il 
numero  degli  Eletti  fia  compito.  San  Gio vagirli , ci  di- 
xe,  che  quella  pofìanza  di- giudicare,  à lui  è fiata  da- 
ta, perche  egli  è il  figlio  deil’Uomo,  e Uomo  Dio, 
mediante  la  fua  incarnazione . Come  Uomo  ha  bevuto 
per  la  firada  le  acque  d’ un  ^Torrente  d’afflizioni,  e 
precifàmente  nel  tempo  delia  fua  paflìone,  e. perciò 
apparirà  ni4  Maeflà  e gloria  per  terrore  degli  reprobi , 
e confolazione  delle  Anime  giufle , onde  dice . 

' Verf.  8.  De  torrente  in  Egli  è per  la  fofferen- 
via  bibet , propterea  exdta-  za  , che  Criflo  è entrato 
bit  caput.  nella  fua  gloria. 

Tutte  le  Sagre  fcrittnre  dell’antico,  e nuovo 
Teflamento  confermano  quelle  verità . Lodiamo  adun- 
que il  Signore  con  Davidde  per  avere  glorificato 
r Unigenito  fuo  Figlio  Gesù  Criflo  noflro  Capo,  e 
per  avergli  ancora  communicata  la  fua  medefima  pof- 
lànza,. facendolo  fèdere  alla  fua  delira , che. fe  gli 
, fpettava  come  Verbo  eterno,  ed  ancora  gli  conve- 
niva come  Uomo-Dio . EgU  è in  quel  trono  affifo  , 
..  " ' 'che 


I 


che  governa  là  Tua  Chiefi , che  chiama  a fè  F anime 
giufté,  e ramifica  i fuoi  leguaci,  che  difirugge  ed 
ertermina  li  fuo»  nimici , e che  eiércita  le  funzioni  di 


lòmmo  Sacerdote , offerendo  continuamente  a Dio  luo 
Padre  il  prezzo  infinito  del  fuo  Sangue . Scenderà  vi- 
fibilmente  dalla  delira  del  fuo  Divin  Padre , accom- 


pagnato dagli  Angeli  tra  fplendori , per  giudicare  tut- 
te le  Nazioni , per  pronunziare  fopra  de'  buoni  e de’ 
Icelerati  l’ultima  finale,  cd  eterna  fèntenza di ricom- 
penza , che  fpetterà  a quegli , che  lèdelmente  Fave- 
ranno  fedelmente  feguito  unifòrmandofi  a lui , e di 
eterna  dannazione  per  quegli , che  morti  faranno 
impenitenti . ' 

Nel  feguente  Salmo  Confitebor  tìbì  Domine  &c.  Da- 
vklde  ci  dà  un*  modello  di  lode,  e di  rendimento  di 


grazie  per  tutte  le  milcricordie , che  Iddio  ci  ha  com-  ' 
partite  per  mezzo  di  Gesù  Griffo , e per  la  gloria  , 
che  ha  communicata  al  noffro  Capo,  Dio- e Uomo^ 


ed  alla  fua  Chiefa  ; imperocché  nel  mezzo  della  fua 
Chiefa,  e nel  fuo  lèno  il  fanto  Rè  promette  a Dio 
di  celebrare  le  fue  grandezze.  Queffo  Cantico  adun- 
que di  Davidde  è un  modello  di  làgriiizio  di'  lode  , 
che  noi  dobbiamo  incefl^ntemente  offrire  al  Signore. 
E’  una  viva  efpreflìone  del  noffro  amore  verfo  Iddio , 
ed  una  riconofcenza  de’ benefizi  ricevuti.  Ella  è tut- 
ta la  Chiefa  di  Gesù  Criffo,  che  lo  ringrazia  per  il 
compimento  delle  lue  promeflc,  che  ci  ha  fatte,  di 
darci  un  Redentore,  ed  un  liberatoro  dalla  fchiavi* 
tù,  in  cui  eravamo,  del  Demonio.  . I 


S A L M O C X. 


Verf.  I.  Confitebor  tibi. 
Domine  , in  foto  corde  meo , 
in  concilio  jujìorim»  & con^ 
gre^Atione  » 


Io  vi  lodarò  confèffàn- 
dovi  , o mio  Dio,  con 
tutto  il  cuore < in  compa- 
gnia delle  anime  giuffe  , 
ed  unitamente  con  il  vo; 


ftro  popolo* 


Veri:  2. 
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' VerlI  2,  Mdgn4  •ptt4Ù  ''  O^tandloft , o Signore, 
banini  ; exqmfiu  in  onnes  fono  k opre  vofìie , c de- 
volwtutes  ejus . gne  di  imraviglin , « que- 

■ ite  regolate  tono  a norma 
1 della  voftra  volontà,  eknv 
pre  proporzionate  alla  VO; 
t itra  grandezza, 


VerC  3.  Confeffit , & w4-  ' Le  medefime  opere  del 
gMÌficentia  opus  cfus  : & ju-  Signore  publicano  la  lode , 
fthU  ejus  m*net  in  fasubm  che  fc  gli  deve , e la  di  lui 
fttculì . giudizia  farà  eterna , 

. - ' 

QUeffo  Cantico  , il  cui  titolo  in  Ebraico  è un 
Alkluja  ì fu  uno  degli  Alfabetici , co$ì  denomt- 
rato  in  tale  lingua  , perche  in  ciafcun  mezzo  Verfet- 
to  incomincia  per  una  lettera  dell’ Alfabeto  Ebraico  • 
Iliòggetto  di  quello  Cantico  è di  lodare  Iddio  per  l’o* 
pere  della  fua  Onnipotenza , c degli  cifetti  della  fua 
niilèricordia  a favore  del  fuo  Popolo;  quefU  devono  ^ 
eflcrc  li  due  principali  oggetti  delle  lodi  , che  a lui 
fi  devono , cio^ , il  beneiizio  della  Creazione , e della  ' 
Redenzione  , si  l’uno  ,■  che  l’altro  oprato  da  Gesù 
Grillo,  Creatore,  e S:clcatorc  ; come  Dio  , Sapienza 
increata , e Divina  ; come  Uomo-Dio , Redentore  de- 
gli Uomini.  Uniamoci  adunque  con  la  Chiefa,  e con 
tutte  l’ Anime  timorate  per  riiigraziarc  Iddio  delle.^ 
tante  , e si  f^nalate  ^zie.,  che  ci  ha  compartite 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo  . Efeano  adunque  i noUri 
ringraziamenti  non  folamente  dalla  lingua , ma  accom- 
pagnati (iano  dal  cUore  . Non  fiano  dilgiunti  dall’  u- 
«nutài  noilra , e dàlia  fede  della  Chiefà  ,>  rklucepdoci 
alla  memoria  li  miracoli  della  fua  Divina  Ptovidenza , 
operati  a' favore  del  Popolo  d'Ifraek  , il  quale  fu  ali- 
mentato nel  defèrto  con  la  Manna  , cibo  celeflc  , e 
diflètato  dalle  acque  miracolofe,  chie'Mosè  efeir  fece 
dal  faflò . £ quello  miracolo  è figura  di  quello  , che 
•c  . , gioroal- 
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gioiliialmeiite  fl  opera  fbpra  II  noflrì  altari  neti’Eucariflia; 

• La  Chiefà  (i  ferve  delle  parole  di  Davidde  per  ranv 
memorarci  le  maravigliò  , Élla  c'  iftruifce  , che  il  Sa- 
gramento  deHi‘  nofìri  Altari  è il  riftretto  dclli  miflerj 
di  Gesù  Ciifio  ) il  quale  efTcndoh  una  fdlvolta  vedu- 
to in  Terra,  quelli  fulfiftono,  e fono  permanenti  nel 
SantUfimo  Sagramento  dell’ Eucarlflia . Egli  ancora  tra 
di  noi  rinafce  in  virtù  della  confacrazione  ; Egli  con- 
tinua ad  offèriifì  al  Tuo  Divin  Padre  per  li  peccati  de-  ", 
gli  Uomini . Qnefto  è il  fagrifìzio , che  dì  fteflo  fé- 
ce  fopra  la  Croce  al  fuo  eterno  Padre  . Ocsù  Griflo 
rifufeìta  ancora  giornalmente  fopra  li  noliri  Altari  , 

/ e noi  rifufeitiamo  con  lui  confermandoci  in  grazia  . 
Egli  file  al  Cielo,  e con  lui  ci  conduce.  Fa  Icende^ 
re  lo  Spirito  Santo  in  affidenza  delta  fua  Chiefa  e 
fopra  tutti  li, Fedeli  . In  fomma  tutte  le  tre  Perfbna 
Divine  , fìccome  fono  nel  Sagramento  dell’  Altare  , 
ccKÌ  il  Sacerdj^  nelle  fue  preghiere  della  Mefli  pro- 
tesa diverfè  vWte  offrire  il  fanio  Sagrifizio  per  rino^ 
vare  la  memoria  di  Gesù  Criflo,  e tutti  li  Sacrofantì 
milferj  della  noftra  Religione  : e però  la  Chiefà  ha 
tutta  la  ragione  di  dire  con  Davidde: 


Verf  4.  Àiemortan  fecit 
tnlr.zbilin>n  fuornm  , miferì- 
tors  , & mìferAtor  Dominus  t 
ejeam  deiUt.  ttmemibui  fe  . 

I c 


Verf.  5.  Memor  ertt  in 
iÀculum  tefìautenti  fui  : vir- 
tutem  operum  fuorum  annun- 
tiahit  pcpulo  fuo . 


Verf  6.  S’r  det  i//«  ht- 


reditatem  ztntium 


! 


oper<L» 


n.inuum 


Il  Signore  perchè  c mi- 
fèricordiofo  , ci  ha  date 
' delle  teftimoniànze  mara- 
vigliofè,  lafciando  un 
bo  tutto  iàntifkame  a tut- 
ti quelli , che  io  temono  : 

' ' . . i..  . . 

Si  fbvvenirà  eternamen- 
te dell’  alleanza  , facendo 
conofeere  al  fuo  popolò 
qual  fìa  la  fua  Onnipoten- 
za nelle  fue  opere.  • 

Con  dargli  l’eredità  del- 
le nazioni  ( cioè  , la  Ter- 
ra 
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wanuum  ejus  , vtrius  ^ c3^  ' ra  de’Canariel  pTomeffà  ail 
jjidiciHm . • Abramo  ^ ed  a tutta  la  Tua 

{jofterilà  per  un  eterna  al- 
eanza  );  le  di  lui  poten- 
ti opere  fpirano  giuliizia 
e verità. 

Rifplcnde  in  eflà  la  gludizia  , , perchè  quelle  na- 
zioni infedeli  avendo  ufiirpata  quella  terra  alla  pofle- 
zità  di  Sem  > e de’ Tuoi  figli , Iddio  fi  dimolltò  giuflif- 
fìmo  nel  redituìrla  a*  loro  difcendenti , cioè  agli  Ifrae- 
liti.  Vedefi  ancora  la  verità,  perche  Iddio  avendone 
fatta  (bienne  promeflà  ad  Abramo , l’ ha  ancora  adem- 
piuta per  mezzo  di  Giofuè , il  quale  è figura  di  Gesù 
Olilo , per  ellère  quelli  la  cagione , per  cui  gli  Eletti 
fono  introdotti  nel  Cielo , vera  Terra  de’  viventi  • 

• 

Verli  7-  Fidtlìa  omnia.  Gli  oracoli  del  Signore , 
mandata  ejus:  confirmata  in  le  promeS  della  l'ua  al- 
/aculum  [acuii , faHa  in  ve-  leanza  fono  continuamen- 
fitate , ò-  aquitate . te  accompagnate  dalla  giu- 

Hizia  e dalla  verità,  per- 
che Iddio  è fedele  in  adem- 
pirle. 

Davidde  ratifica  ciò  , che  ha  di  già  detto  circa 
r opere  della  Onnipotenza  del  Signore,. ed  infiemecì 
addita- le  maniere  praticate  da  Dio  , per  mettere  il 
fuo  Popolo  al  podedb  dell’  eredità  delle  nazioni , prò- 
me(]i  ad  Abramo. 

yctf.S.I{edemptionemmi-  Ha  inviato  al  fuo  Po 
fìt  popuio  ,fuo  ! mandavit  , polo  il  Salvatore  , per  ri- 
in  (tternum  teftamentùm  fu~  comprarlo , e liberarlo  dal- 
ut»  . . ji  ■ . la  Icniavitù  d’Egitto,  ed 

ha  dabilita  con  quedo  Po- 
t polo  un’eterna  alleanza  . 

'■/'  ’ '*  . Per" 
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Per  rapporto  air  iftorla,  Mose  è II  Salvatore,  che 

ha  ritirato  e liberato  il  Popolo  d’Ifraele  dalla  fchiavi- 
lù  di  Faraone,  in  cui  milcramente  gemea.  Qiidi’ al- 
leanza parve  dirtrutta  nella  cattività  di  Babilonia  , 
perchè  il  popolo  Ifraelitico  fu  privato  dell’ eredità  de’ 
fuoi. Padri , rimanendo  il  Tempio  e Gerufàlemme  di- 
(trutta . Ma  è da  rifletterli , che  il  Signore  gli  ha  an- 
cora inviato  un  Salvatore  per  liberarlo  , e rimetterlo 
al  poflèflò  del  primiero  eflcre,  e quello  fu  Ciro,  che 
Iddio  chiama  il  fuo  Crifto  ; onde  il  Signore  rinuova 
con  il  fuo  Popolo  la  primitiva  alleanza,  che  fatta  avea 
col  minirtero  di  Mose  . L’infedeltà  e l’ingratitudine 
del  Popolo  Ebreo  ruppero  di  nuovo  quelf  alleanza 
per  dimoftrarci  , dicono  li  Santi  Padri  , che  quella  \ 
che  dovea  eflère  perpetua  , afpettava  un  altro  Salva- 
tore, che  la  rendeflè  ftabile  e permanente.  Gesù  Cri- 
flo  egli  è quel  Salvatore,  ed  è appunto  quello,  che 
Davidde  promette  in  fpirito  di  Profezia.  Le  altre  al- 
leanze di  Dio  con  il  fùo  Popolo  , figurano  quella  dt 
Gesù  Grirto  con  la  fua  Chiefa , e che  Iddio  promife 
cortantemente  (òpra  il  fuo  Nome  foftanziaimcnte  San- 
to . Li  Profeti  dicono  quivi , che  è Terribile . 

Vcrf.9.S4n;?«w,e^rer-  Per  incutere  in  noi  un  . 
rìbile  7{omen  ejus  : initium  timore  falutare  di  non  vio- 
fapientix  timor  Domìni,  lare  quefl’alleanza , e pre- 

clfamcnte  quella , che  noi 
abbiamo  contratta  con  Dio 
nel  fanto  battelimo  , fia- 
mo  avvertiti , che  il  di  lui 
^ Norre  è Santo,  ma  inlie- 
ine  Terribile . 

% 

Di  già  per  il  fanto  battefimo  fiamo  divenuti  figli 
di  Dio,  e membri  di  Gesù  Crifto,  del  lìto  Corpo  mi- 
llico,  e Tempi  dello  Spirito  Santo  - Qual  timore  dc^ 
ve  adunque  produrli  in  noi  nella  trafgrelfione  di  tan- 
le  promeflc,  difonorando  titoli e qualità  à gloriole? 

. . A a David- 
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Daviticle  dice,  che  queflo  timore  ha  il  fuo  principio 
dalia  lapicnza,  e qiidU  noi  la  polfcdiamo  , torto,  che 
la  carità  nc  c T anima  , la  quale  la  dirige  , e la  con- 
duce? Egli  è pertanto,  acciò  in  noi  h radichi  un  ti- 
ir.orc  laluievole  di  Dio,  e dc’luoi  giudizj  , dice  San 
Girolamo,  (he  li  Profeti  allertano  ellcre  il  Nome  di 
Dio  Santo , e Terribiie  , perchè  la  di  lui  faniilà  è il 
modello,  ed  il  principio  tlella  faniità  degli  Eleni,  ed 
il  terrore,  è il  lùpplizio  dclll  fcclcrati,  che  avcianno 
bcrtemmiato  il  di  lui  Tanto  Nome. 

Verf.  IO.  intellcElHs  ho-  Non  vi  fono , che  quel- 
nus  omnibus facicmibus  eum  : li,  che  operaio  con  que- 

land.uìo  cjus  nitutet  in  j'xcu-  rto  timore  falutare , e filia- 
lum  fxcitli . ' le , che  portìedano  quella 

fapienza , e che  ne  abbia- 
no la  vera  intelligenza. 

( 

In  un’ altra  verfione  fi  dific  che  l’ intelligenza , e 
la  prudenza. vera  e perfetta  è quella  , che  appunto 
deriva  dalla  ollèrvanza  de’ Comandamenti  di  Dio  ; 
mentre  non  barta  temere  Iddio  , conviene  ancora  ub- 
bidirlo , e fare  ciò,  che  egli  comanda.  Non  barta  a- 
vere  la  legge  per  conofcerla  meramente  conviene.» 
adempirla,  dice  l’ Aportolo  San  Paolo;  e colui  , che 
portledc  la  vera  prudenza , è dono  concertò  dalla  Cle- 
menza di  Dio  » egli  nc  è l’autore  , ed  il  modello  ; 
rende  l’Uomo  carto,  amante  della  pace,  moderato  e 
giurto,  indi  pieno  di  mifèricordia , e di  tutte  le  opere 
t;aone  ; ontfc  l’anima  giurta  meriterà  ogni  lode  ne* 
ftcoli  eterni . 

Il  feguente  Salmo  Btatus  zir  , qui  timet  Domìnnm  , 
fembra  che  abbia  connclfione  con  il  precedente , e fi 
(|eve  dedurre  dal  efpofizione  dell’  ultimo  Verfetto  , 
Cioè  , che  il  timor  di  Dio  incomincia  , ed  ha  il  fuo 
principio  dalla  fapienza , mentre  colui , che  teme  Id- 
dio , adempie  elkttamente  i di  lui  Comandamenti  , 
non,  già  per  timore  , ma  per  amore  verfo  Dio  , ìm- 

picgaiv 
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piegandovi  tutta  la  maggior  còmplacenza  e piacere  : 
c Iddio  in  ricompenfa  renderà  quefti  tali  potenti  fb- 
pra  la  Terra,  e nel  Ciclo.  Sopra  la  Terra,  cioè  nella 
Chìefa  per.  cllere  di  modello  e d’ ilìruzlone  agli  altri  : 
e nel  Ciclo  per  mezzo  del  poflèdimenio  della  gloria 

eterna. 

. 

S À L M O C XI. 


Verf.  I.  Beattis  Vir  ^ qui  Felice  è TUomo*,  che 
timct  Dominum  y in  manda-  teme  il  Signore,  ccheim- 
tis  ejus  polet  nimis  . tutto  l'dlefio  nellub- 

bidire  alli  di  lui  Cornati- - 
‘ • damenti . 

% » 

DAvIdde  ftabillfce  , come  in  un  primo  fcalino  il 
timor  dì  Dìo,  ed  il  fecondo  nell’ adempimento 
'deTuoi  Comandamenti  ; Egli  ci  ha  detto  nel  Salmo 
precedente  efler  qucfto  timore  il  principio  della  vera 
prudenza  proveniente  dal  Ciclo , ricca  perciò  di  buo- 
ne opere . Indi  egli  aggiunge  quivi  un  altro  fcalino 
di  perfezione ed  è T amore  alla  fuoi  Comandamenti , 
con  impiegarci  tutta  la  compiacenza , non  ad  altro  fi- 
ne , che  per  amore  verfo  Iddio  ; mentre  la  cognizio- 
ne, che  fi  ha  della  legge  , non  bafia  , perchè  convie- 
ne amarla,  non  potendoli  amare,  fe  non  coircfàtta 
ubbidienza.  Quefta  è la  vera  nlorale^  Criliiana , che  ci 
infegna  la  fede  e la  carità  ; tutto  che  le  virtù  teolo- 
gali fiano  difgiiintc  , nientedimeno  ’ fono  infeparabili 
nelle  opere  della  fallite  eterna  . Ed  eccovi  le  ricom- 
penfè  temporali , che  ne  riportano  li  giufti . 

I 

Verf.  2.  Totens  in  terra  La  fua  pofierilà  farà  pop 
erit  femen  .ejHs  : generatio  fente  fòpra  la  terra,  e la 
reBorurn  bencdìcetur.  fiìrpe  dc’giufti  farà  bene- 

detta . 

/ 

1 . ' 


Verf  3.  Chria,  & dm- 

tU  ' 


Le  onorificenze  ,*  c le 
Aa  2 ric^ 


n‘<c  in  domo  tjus  ; & juflt-  ricchezze  faranno  nelle  k>- 
ti/i  ejiis  manet  in  [xculum  to  abitazioni , c la  memo* 
/xcuti.  ria  della  fua  giuHizia  , e. 

della  fua  virtù  non  perirà 
giammai . ' 

I « 

Se  alle  volte  le  tentazioni  , e le  afBizIoni  , che 
fuol  recare  l’ umanità  offufcafìe  a guifà  di  tenebre  quel* 
li , li  quali  hanno  il  cuore  retto  e fìncero  , un  cele* 
fle  fplendore  tantofto  le  diffìpa,  ed  il  lume  della  fe- 
de addita  loro  de’ motivi  di  confolazione  nel  più  for- 
te delle  tentazioni , e Dio  con  la  maggior  Clemenza 
affine  » efièndo  egli  mifèricordioiìfllmo , giuflo  e pietofb . 

Verf  4*  Exortum  efl  in  Iddio  promettè  agli  E- 
tencbris  lumen  reflis  ; mife-  brei  delle  profperità  tem- 
rkors  , & miferator  , & potali,  e momentanee  per 
jujlus.  condurli  con  quefii  alìet* 

, ' tamenti  alla  virtù  ; ma  per 

• le  anime  giufte  , e timo- 
rate, che  hanno  il  cuore 
retto , dà  affluenze  di  gra- 
zia per  il  Cielo , e de’ foo 
corh  fpirituali  per  meri- 
tare. 

Rifplende  fbpra  quelle  una  luce  particolare  per 
illuminarle  anche  nelle  più  folte  tenebre . L’ Evange- 
lo , dice  Gesù  Criflo  , é lo  fplendore  , che  illumina 
il  mondo  ; imperocché  , come  il  fòle  di  giudizia  ri- 
fplcndette  fbpra  tutta  la  terra  avviluppata  nelle  tene- 
bre  deirinfècfeltà  e del  peccato,  quefta  luce  medefìma 
rifplende  particolarmente  nelle  anime  giufle  per  allon- 
tanarle dal  vizio , e per  renderle  degne  di  mifericordia . 

Verf  s»  homo  ' Non  v’  è cofa  più  cara , 

qui  miferetur  , & comma-  amabile,  ed  accetta  a'Id* 
dat , difponet  /trmones  fuos  dio  , e più  felice  ancora 

in  . , per 


\ 
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in  judicìo  ; ^qitia  in  aternum  per  gli  Uomini , molto  pii 
htn  cormmtbitur  i per  le  anime  guide  , che 

di  commilèrare  la  mlièria 
de’  poveri . 

La  loro  condotta , e regolamento , le  loro  parola 
e i loro  giudizi  fpirano  d’ ognintorno  ^viezza  e pru- 
denza ; non  mai  faranno  Ccofìè  ; le  profperità  non  lo 
folleverà  all’  orgoglio  di  prefunzióne  ; le  avverfità  non 
le  abbatterà , e faranno  contentlfdme  dello  dato , in 
cui  vengono  podc  dalla  provldenza»  e tutto  il  loro 
dudio'è  lòhanto,  di  fàntificard  fervendo  a Dio  nell* 
adempimento  della  fua  Santa  Legge . * ■ ' 

Verf.  6.  In  memma  ater-  La  memoria  di  un’ ani- 
fi«  erit  juflus  : ab  audiùone  ma  giuda  giammai  perirà  » 
maU  non  timebit . e non  temerà  la  maldicen- 

za delle  lingue  altrui . ' 

Qualunque  maniera  di  difeorfb  contrario , che  fè 
ne  fàccia  non  l’inquieta,  adìcurata  nella  rettitudine 
della  propria  cofeienza , e della  protezione  di  Dio  . 
Qualunque  dnidro  incontro  del  Mondo , o nella  pro- 
pria famiglia,  o da  di  forte  avveri,  adora  con  tut- 
ta la  maggior  fbmmidione  li  fègreti  della  Divina 
providenza.  La  di  lei  edimazione  non  patirà  difàdro, 
mentre  le  pcrfbne  timorate , e particolarmente  I po- 
veri , tra  quali  d è applicata  a fard  degli  amici , le 
renderanno  giudizia  al  tribunale  del  fupremo  Giudi- 
ce , c quelli  le  daranno  l’ ingredò  negli  eterni  taber- 
nacoli, ove  gli  Angeli  areranno  di  già  dcpodtate  le 
llmodne , e le  opere  buone  - Davidde  dà  ancora  un* 
àltra  ragione  della  tranquillità,  e delia  forte,  che 
gode  l’anima  giuda,  ed  e: 

' Verf  *7.  Taratum  cor  e-  • Egli  è’ un  eflfetta  mira- 
jus  fperare  in  Domino,  con-  colofo  della'  grazia  di  Gc^ 
firmatum  efi  sor  tjiui  non  sù  Grido,  e della  nodm 
• som-  A a 3 confi- 


confidenza  in  Dio , di  noa 
querelarfì,  fe  la  giiirtizia 
di  Dio  và  lentamente  in 
punire  i malvagi , che  ci 
ci  perfeguitano  , e ci  af 
fliggono  con  le  loro  ca- 
lunnie . 

, II  Santo  Rè  Daviddc  alle  volle  fi  dimofirava  im- 
paziente nel  non  vedere  gli  Tuoi  nimici  abbattuti  , 
per  la  qual  colà  fi  può  riflettere,  che  egli  confiderà- 
va  efièrvi  di  mezzo  la  caulà  di  Dio  medcfimo,  e non 
la  propria,  le  quella  giiiflizia,  che  egli  defideravaera 
infcparabile  da  quella  del  fuo  Signore;  ma  per  T ani- 
ma giufia  ne  dimoftra'qui  appreflò  l’elogio,  dicen- 
do,* r . . . ■ 

Verfi  8.  Difperfit , dedit  Continua  ralfiftenza-. 
pauperìbtts , jujtitu  ejits  m.t-  verfo  de’  poveri  con  i pro- 
net  in  Sxculum  Sxculi  : Cor-,  prj  beni  ; dà  con  pruden- 
nu  ejus  exalttùìitur  in  gloria  ^ za,  ed  equità  la  fua  giq- 
. i flizia,  forma  la  fua  glo- 

' . . ria , ed  il  decoro  della  fua 

. i . ; . , • fàmglia , e la  di  lui  po- 

• ' V fierità  crefcerà  in  onore 

^ ne’ Secoli  con  l’acquiflo 

della  beata  eternità.  Qiii- 

• vi  non  fi  tratta  di  una 

, • gloria  meramente  paflrg- 

-,  giera  e temporale , nò cer- 
; tamente , perche  di  già  il 

. V , Profeta  diflè  , che  farà' 
1 . . eterna  in  Cielo,  e perciò 

I foggiunge . , 

Vcrf  ().  Teccator,  vide-  . Li  peccatori  ne  fàran- 
bit  > &■  irafcetur , dentibus  no  efiremamente  gelofi  nel 
fah  fremet  y ^ ubefcet  ì de-  vedere  la  gloria  del  Giu- 

• fio,  * 
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fidertHtn  pecatorum  perU  flo  , ne  fremeranno  di 
bit.  odio,  e pieni  di  fdegno 

invidieranno  la‘  fìu  forte  ì 
ma  li  dcfiderj  de’  Iceieiati 
periranno. 

Lo  Spirito  Santo  dà  a noi  quivi  un  ritratto  dell* 
invidia,  che  forma  tutto  il  tormento  della  fortuna 
altrui.  Li  Santi  Padri  applicano  quello  Verfetto  alli 
dannati , che  il  Sapiente  fà  così  parlare  dal  profondo 
dell’inferno,  la  dove  follevando  gli  occhi  il  Ricco 
Epulone,  e vedendo  Lazzaro  il  mendico  da  effò  ab- 
bandonato, difpregiato  e difcacciato,  con  negargli 
ancora  un  benché  mifero  Ibvvenimento,  efclama:  ecco 
li  veri  fìgb  di  Dio  cinti  di  gloria , e fono  appunto 
quelli  da  noi  tanto  difprcgiati»  contro  de' quali  fìa- 
mo  (lati  nimici  giurati , eglino  fono  ora  ripieni  di 
contentezze,  e noi  milèrabili  ci  ritroviamo  ricolmi 
di  iriftczza , ed  in  un’  abillò  di  miferie , che  noa 
avranno  fine  giammai,  e fenza  fperanzà  d’ un  benché 
minimo  follievo,  onde  in  eterno  tormentati  faremo 
in  quello  luogo  d’ afiiizioni,  Gesù  Grillo,  e tutte  le 
Scritture  fante  ci  confermano  quelle  verità.  Qual 
moOruolìtà  adunque  d’ infenfibiliià  farà  quella  , o di 
non  credere,  ovvero  di  non  temerne  le  terfibili  con* 
fèguenze? 

Eccoci  pervenuti  al  Salmo  Laudate  pueri  Dofuìnum  &c. 

Non  v’è  dubbio,  che  Davidde  anche  in  quello 
Salmo  offre  al  Signore  un  fagrifizio  di  lode,  per  aver- 
lo follevato  dal  fuo  niente,  cioè,  da  povero  Palio- 
xello , che  egli  era , alla  Regale  Dignità  • Ma  è da 
avvertire,  che  non  li  rillrigne  (blamente  per  quella 
ragione  la  di  lui  riconolcenza  à quella  mera'rlHelfìo- 
ne  di  avere  Iddio  tanto  favorevolmente  operato  a fa- 
vore del  nollro  Reale  Salmifla,  e per  confeguenza 
cotanto . onorala  la-  di  lui  famiglia  , imperocché  fa-; 

' A a 4 xcLLe  , 
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rcbbe  una  taccia  dì  rflèreHato  egli*  molto  cotto  d’in- 
lenilimento  , e troppo  intereffato  T avere  prefcnte  Ibi-  ^ 
tanto  fe  (Ictiò,  c la  fua  Cala  in  un  rialzamento  co-  ' 
tanto  fublime . Ed  infatti  egli  invita  a lodare  il  fuo 
Divino  Benefattore  ogni  altra  perfona , e con  fpirito 
diretto  dallo  Spirito  Santo,  profetizza  la  Chiefà,  che 
• ripete  giornalmente  quello  Salmo,  dimoflrando  le  lue  , 
fiiblimi  intenzioni  neU’efbrtare  tutti  li  Tuoi  Figli  ad 
unirli  con  Davidde  per  celebrare  le  grandezze  del 
Signore,  e la  faniità  del  fuo  nome;  e nel  riflettere, 
che  la  fua  gloria  è immenfa  , e non  mai  rirtretta  ne\ 
tempii  nemmeno  per  i luoghi,  dilatandofi  dall’Orien- 
te, fino  all’Occidente,  e per  tutta  l’ eternità  Iddio 
farà  infinitamente  grande,  ed  infinitamente  gloriofb, 
e perciò  in  eterno  fàià  l’oggetto,  ed  il  fog^etto del- 
le lodi  degli  Angeli,  e delle  Anime  beate  in  Cielo. 
La  Chiefa  con  il  parere  de’ Santi  Padri  ci  propone 
ancora  un’altro  motivo,  dicendo  eflère  quello  un  rin- 
graziamento quotidiano , che  dà  al  Signore  per  la  vo- 
cazione delli  Gentili  alla  fede , miracolo  della  di  lui 
pollànza,  nel  quale  rifplende  la  fua  mifericordia , on- 
de da  tutte  le  Nazioni  il  di  lui  fàntiflimo  Nome  egli 
è adorato  e lodato. 

Verf  I.  Laudate  pueri 
Lon.inum  : laudate  nomen 

Domini . 

« 

Veri!  3.  Sit  nomen  De- 
mini  btnedifhtm  : ex  hoc 
nunc  , & ufque  in  Steculum . 

Verf  j.  *A  folis  ortu  ufque 
ad  occafum  : laudabile  nomen 
Domini , 


Gli  Figliuoli  dell’ Uomo 
lodino  il  Signore,  e.  lodi- 
no infieme  il  di  lui  Tanto 
Nome. 

Ed  il  di  lui  fànto  No- 
me fia  benedetto  prefen- 
temente,  ed  in  tutti  li 
Secoli. 

II  nome  del  Signore  de- 
ve edere  lodato  dal  levar- 
li del  Sole,  fino  al  fuo 
tramontale. 

ycif  4. 
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•,  Verfl  4.  Exctlfus  ftiper 
omnes  gcntes  Dominus  : CT* 
juper  Cxlvs  glori»  ejns . 

VerH  5.  ficut  Do-  Non  v’  è chi  uguagliar* 
mìnus  Deus  nojler , qui  in  fi  poflà  al  Signore  nortro 
aids  habitat  ; dr  humilia  Iddio,  nè  in  Cielo,  ncin 
refpicit  in  Calo , tìr  in  Ter-  Terra . Egli  ha  la  fua  per- 
ra?  manenza  fopra  de’ Cieli  , 

e non  ifdegna  frattanto 
di  lilguardare  con  gli  oc* 
chi  della  fua  Divina  prò* 
, videnza  , e della  fua  Pa- 
terna Clemenza  le  cofe  an- 
cora le  più  vili , e balle 
de’ Figliuoli  degli  Uomini , 
e ne  meno  le  più  'piccio- 
V le,  per  indi  lòllevarlc  al 
rango  dclli  Principi. 

Quivi  Davidde  riflette  alla  fua  origine . 

Veif.  6.  Sufeitans  a terra  Egli  è il  Signore  , che 
• inopem  , ^ de  ftercere  eri-  dalla  Terra  inalza  li  milc- 
gcns  pauperem . rabili , e dal  vii  niente  del 

Verf  7.  ©f  colloiet  eum  loro  flato  li  flabilifce  nel 
cum  Trindpibus  : cim  "Prìn-  rango  delli  Principi  , c 
dpibus  fopuli  fui . ^ Principi  del  fuo  Popolo . . 

IL  Santo  Re  Davidde  penetrato  da’  fcntimenti  II  più 
vivi  di  gratitudine  verlb  II  Signore  , che  l’ ayea 
Ibllevato  al  trono  d’Ifraele,  non  li  dimenticava  però 
la  baflèzza  della  fua  eflrazione . Ed  infatti  fbventc  ne 
fà  menzione  ne’fuoi  Cantici  ; reprimeva  con  i fuoi 
Icntimenti,  rimproverando  l’ orgoglio  e la  vanità  del 
noflro  fpirito,  il  quale  con  tanta  ^cilità  fi  dimentica 
del  fango  c della  polve  , Ua  dove  abbiamo  avuto  il 

noflro 


Egli  è Sovrano  afloliv 
to  (opra  tutte  le  genti  > 
e la  di  lui  gloria  è Iblle- 
vata  lòpra  de’ Cieli. 
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nortro  eflère , c dove  ritornaremo  nel  noflro  morire , 
appunto  fecondo  la  terribile,  ma  inevitabile  fèntenza 
proferita  .dal  Signore,  il  quale  dice:  ©Uomo,  fevven- 
gaii,  che  tu  fei  polvere  , ed  in  polvere  ti  ridurrai  . 

La  Chiefa  ce  la  ripete  ogni  anno  , infir.uandoci  la 
penitenza  , perche  1»  cenere  , che  dalia  medelìma  fi 
fparge  lopra  le  nofitc  fronti  è fémprc  fiata  (imbolo 
della  polvere.  Egli  è quefio  un’avvHb  materno  e (in- 
cero allo  fiato  inlelice  de’ peccatori.  Ella  è un’umilia- 
zione pubblica  in  faccia  del  Cielo  e della  Terra  per 
tutt’i  peccati,  che  da  noi  (i  (ono  commelli . La  Chie- 
fa dilata  prefentemente' a tutti  li  Fedeli  quella  Ceri- 
monia di  (pargere  fopra  le  loro  fronti  le  Ceneri  i rra 
altre  volte,  cioè,  ne’ primi  fecoli  era  rifervata  foltan- 
to  per  i publici  peccatori  , allora  quando  erano  podi 
in  penitenza  , e dalla  Chielà  medelima  fi  prclcriveva 
loro  la  maniera  , ed  il  tempo  a mifura  delle  loro  col- 
pe . Pre(èntementc  pur  troppo  abbonda  la  Chielà  di 
fcgnalati  peccatori  , li  quali  hanno  necefiità  efirema 
di  porli  in  penitenza  profirati  nella  cenere  , fiu  bo- 
lo di  quella  polvere , che  fono , c che  una  volta  ritor- 
neranno . 

Noi  dobbiamo  in  (èn(b  morale  applicare  quefio 
verlètto  con  riconofeere  da  quale  umiliazione  la  gra- 
zia di  Gesù  Crifto  ci  ha  tolti,  per  follevarci  alla  glo- 
riola dignità  di  Figli  di  Dio  , collocati  nella  lùa  me- 
defima  Cala  , cioè  , nella  fua  Chiefa  , per  rendergli 
1 nofiri  tributi  d’ adorazione , per  celebrare  la  fua  glo- 
ria, li  (ita  grandezza,  e per  offerirgli  incefiànti  lodi, 
ed  infieme  i nofiri  cuori.  Però  In  (en(ò  Ifioricoelit- 
terale  il  Reale  Profèta  Salmifia  loda  la  pofiànza  di 
Dio  , il  quale  efièndo  padrone  afiòluto  del  Mondo  e 
de’  (ìioi  avvenimenti  follcva  , inalzando  gli  uni  dall’ 
infima  e vile  condizione , alli  ipiù  grandi  onori , e ù. 
feendere  gli  altri  dal  più  alto  rango  di  fortuna  al  più 
badò  fiato  d’ umiliazione  e di  povertà . ■ 

YerfS.  ^ti  habìttre  facit  Elia  è la  medefima  po(^ 
Jieri~  fanza 
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flerilem  in  domo  : matrcm 
filiorum  Utantem  . . 


fanza  del  Signore , il  qi»; 
le  dà  alla  femina  , che  per 
r avanti  era  fterile , la  con- 
folazione  di  vederli  nella 
fu  a famiglia  madre  di  mol- 
ti figli  - 

Abbiamo  dalla  Sagra  Scrittura  nel  primo  libro  de* 

Rè , che  Anna  madre  di  Samuelle  nel  rendere  a Dio 
gloria  per  fertella  , conferma  , che  Iddio  lòlleva  ed 
umilia  , arricchi/ce  ed  impovcrifee  a mifura  delia  fua 
voloptà  , per  denotare  , che  egli  è il  padrone  degli 
avvenimenti  della  vita  Umana  ; che  governa  il  Mon- 
do , e dà  moto  a tutte  le  cole  ; permette  , e vuole 
tutto  dò  che  arriva  di  bene , o di  difpiacere  ; di  fcr 
lice  , ovvero  di  difgrazie  - Quella  verità  bene  impreC 
fa  nel;  nollro  more  ci  porrà  in  calma  nel  prelènic , c ' 
neir avvenire.  Iddio  ha  regolato  con  la  fua  previden- 
za gli  accidenti  della  nollra  vita,  e le  circollanze  del- 
la  nollra  morte}  tutto  ciò  però  non  ci  difpenlà  dalla 
obbligazione  di  pregare , per  chiedere  umilmente,  che 
la  vita  e la  morte  lia  fanta,  e da  Cridiani, 

Gesù  Grido  per  mezzo  della  fua  morte  e rlfurre- 
zione  ha  acqnidato  intiero  dominio  (òpra  l’ una , e fc- 
pra  l’altra.  Noi  damo  fuoi  fudditi-,  iua  conquida,  c r 
la  fua  vittoria  . A lui  fpetta  difpenlàre  li  frutti  della 
fua  vittoria  lòpra  la  morte  ed  il  demonio , e noi  non 
già  a quello  damo  foggetti  di  fàgrificare  la  vita  e la 
morte;  onde  diciamo  con  San  Paolo  : Gesù  Grido  è 
la  mia  vita,  e la  morte  m’è  un  guadagno  ed  un  van- 
taggio , del  che  io  dono  sì  l’ uno , che  l’ altro  a Gesù 
Grido,  al  dio  amore,  alla  fua  verità,  al  fuo  Vangelo 
ed  al  lùo  lèrvigio . 

Il  len/ò  Profètico  del  verfètto  fopra  riferito  riguar- 
da ancora  la  Ghiefà  Gridiana  , compeda  di  Gentili, 
convertiti  all* Evangelo.  La  gentilità  è data  derile  per 
il  Gido  fino  alla  venuta,  di  Gesù  Grido  ; per  lui  fi  è 
ella  refà  feconda,  eleggendolo  per  luo  Spofo:  diagli 

hi 
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ha  data  una  numerofa  pofteriti  di  Figli  di  Dio  \ li 
Profeta  Ifaìa  le  prometti  quefta  forte , dicendo  ; ral- 
legratevi, o fterile,  che  non  avete  generato;  canta- 
te Cantici  di  lode  > ed  avvanzate  al  Cielo  voci  di 
giubilo;  Voi,  che  non  avete  Figliuoli  , perche  quel- 
la , che  è abbandonata  , ha  preièntemente  maggior 
numero  di  fìgii  di  quella , che  avea  lo  fpofo  . 11  me. 
'delìmo  Profeta  Ilàìa  avendo  predetta  la  rovina  delia 
Sinagoga  , e la  difperlionc  del  fuo  Popolo  per  tutt’Il 
Mondo,  ove  ella  e ftcrile,  fenza  edere  capace  di  da- 
te alcun  Figlio  a Dio , le  promette  , che  convertita 
a riconolcere  Gesù  Crifto , e cambiata  in  Chiefà  Cri- 
diana  , ella  ne  produrrà  moltidìmi  ; ed  in  legno  della 
fua  fertilità  , dirà  ; il  luogo,  ove  fono  è troppo  an- 
gudo  , concedetemi  una  ìituazione  maggiore  per  po- 
termici  collocare  . Ella  elclamerà  , chi  m’ ha  dunque 

Senerati  tanti  figli  , edèndo  io  derile  , e dilcacciata 
alla  mia  patria , ridotta  in  fchiavitù  ? chi  ha  alimen- 
tati tanti  miei  f^li , edèndo  lòia , ed  abbandonata , e 
da  dove  Ibn’ eglino  venuti  ? Abbenchè  il  fenlò  idori- 
co  riguardi  il  ritorno  delli  Giudei  a Gerufalemme  do- 
po la  cattività  di  Babilonia  , un  fènfb  dilatato  a noi 
denota  la  loro  converdonc  a Gesù  Grido  alla  fine  del 
Mondo . 

Il  Icguente  Salmo  In  Exìtu  Ifrael  de  Egypto  &c. 
è molto  idruttivo,  ed  infieme  Idoricoi  egli  è un 
raconto  delle  maraviglie x>prate  da  Dio  nella  liberazio- 
ne del  Kfuo  Popolo  dalla  fchiavitù  di  Egitto . Davidde 
egli  c dato , che  T ha  compodo . Per  qual  ragione  e- 
gii  dunque  denomina  gli  Egiziani , Popolo  barbaro , 
allorquando  era  in  fè  tutto  compitezza,  ed  ancorala, 
piente?  Non  fa  egli  menzione,  che  della  Cafa  di 
Giacobbe',  abbenche  fìanoefeiti  dall’Egitto  tanti  dra- 
nicri  con  gl’  Ifraeliti . Forfè  quedo  Salmo  nell’  Ebrai- 
co è divifo  in  due?  Pure  trattanto  tutti  li  Verlètti 
fono  tra  le  molto  bene  uniti  e legati , lo  che  dimo- 
dra  un  fòlo  ed  unico  Salmo  . Per  feiogliere  conlimlli 
dubbi , fegulremo  li  fettama  Intreprcti , c la  Volgata , 

che 
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che  ne  Aabillfcono  un  folo , e non  due  • Il  Siriaco  » 
r Arabo , e 1’  Etiope  non  lo  dividono , non  più  cht 
qualche  efèmplare  Ebraico.  Egli  è il  medcHmo  fog* 
getto , e viene  attribuito  a Davidde . Vi  è trattanto 
il  luogo  di  fare  T applicazione  a divelle  altre  fchia- 
vitùj  dalle  quali  Iddio  liberò  il  lùo  Popolo  ) ma  però 
quella  dell*  Egitto  vi  ù meglio  » e più'  chiaramente 
cfpreflà . 

Chiama  il  Popolo  Egiziano  popolo  barbaro  per  la 
maniera  crudele  con  la  quale  trattò  gli  Ifraeliti  alla 
“ fine  della  loro  fchiavitù.  Ma  la  parola  £ireo,  (ignifìca 
òtraniere , ovvero  » che  ha  un  parlare  proprio  e ditferen< 
te,  tale,  che  Glufeppe  l’intendeva s e non  l’apprelè 
già  nel  luo  ingrelTò  nell*  Egitto,  ove  Tavea  condot-, 
to  Tuo  Padre  Giacobbe , dal  quale  tutto  Ifraòle  rico- 
nolce  l’origine.  Davidde  intende  il  tutto  per  l’uno, 
e r altro  nome , c lo  fiellò  li  ftranieri , che  li  Icrvi- 
vano,  o liberi,  o Ichiavi.  Quello  Santo  Ré  per  Gia- 
cobbe , ed  Ilracle  non  può  quivi  denotare  la  fepara- 
zione  di  Giuda,  e d’ifraele,  fc  pure  non parlafìecon 
Ipirito  Profetico  ; ma  fi  trattiene  a glorificare  la  pofi 
fanza  del  Signore  , che  liberato , e follevato  il  fuo 
Popolo  dall  oprelfìone , lo  làgrifica  con  Ipecialità  é 
fe  fi  dio.  Quella  ella  è una  fì|;uta  della  nofira  con- 
làgrazione , e dedicazione  al  Signore  fattagli  nel  San- 
to Bittefimo.  Egli  c>  ha  ritirati  dalla  Schiavitù  del 
Demonio,  e del  peccato  con  farci  divenire fùoi Figli.' 
Quella  applicazione  fpirituale  e morale  fi  può  cqnti-' 
nuare  in  tutt’i  Verlctti  di  quello  Salmo,  ben’èvero 
cllèr  egli  alHii  fublime , e poetico , e le  metafore  fò- 
ro inolto  efprefiìvc,  perche  Davidde  dà  mollà  e co- 
gnizione alle  cofe  infenfibili,  in  oppofizione  delle  Dei- 
tà Egiziane , che  erano  infenfate . 


s 'al.  ' 
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. \ Signore?  O (brfc  egli  c 

per  il  veemente  Crepito, 
che  accagionano  gli  tuoni , 
c per  r impetuofe  grancii- 
•hi,  che  fanno  tremare  li 
*.  Monti  del  Sinai , allorquan- 

do il  S'gnore  diede  a Mo- 
se la  legge  ? 

Sembra  , che  il  Santo  Reale  Profeta  Davidde  . 
intenda  dirci,  che  ciò  avvenne  per  li  folti  e fòrti  lam- 
pi , che  in  tale  circoftanza  li  videro . 

Verf.5.  f^cìe  DomU  La  Terra  divenne  tre- 
ni mota  efl  Terra , à fade  mante  alla  prefènza  , e 
Dei  lacob*  veduta  del  Signóre  Iddio 

di  Giacobbe  • 


La  Sagra  Scrittura  frequentemente  a noi  dice , che 
la  prdèhza  del  Signore , ovvero  la  fua  Maeflà  impri- 
me tali  effetti  ancora  nelle  cole  inanimate.  Felici 
noi,  fe  la  voce  interiore,  della  grazia  imprime  nel 
noftro  cuore  quello  timore  falutare,  e quello  dolore» 
che  forma  la  vera  penitenza,  e le  la. voce  tonante  e 
minacciante  della  fua  giullizia  flritolà.  i nollri  cuori 
già  impietrili  dal  peccato . , 


Verf  7.  conmrtitpe*  La  voce  di  Dio  per  la 
tram  in  fiagna  aquarum  ^ & fua  poflànza  cambia  le  pié- 
rupem  in  f$ntes  aquarum*  tre  in  abbondanti  acque, 

. . e le  rupi  in  vive  fòrgenti* 


Chiediamo  quella  grazia  fòrte  e poflente , affin- 
ché ammolifca  li  nollri  aiori  impietriti  dalle  prave 
confuetudini , e perciò  tramandino  abbondanti  le  la- 

f^rinìe  di  penitenza  e di  dolore,  le  quali  li  lavino,  e. 
i purifichino  dalla  lordura  de’ peccati  • 


yaf.;8. 


1 


1 


3S4, 

Veri.  8.  Mobis , Do-  Non  a noi  fiala  gloria, 
mine , non  ntbis  » fed  nomi-  o Signore , nemmeno  ti 
jii  tuo  da  gtoriam  . attribuil'ra  a noi  fidfi  , 

ma  alla  famità,  ed  alla 
• poflànzadcl  vottroNome. 

Verfp,  Super  mifericor-  Voi,  o Signore,  fate 

dia  tu4y  veritate  tua  t rifplcndere  la  voflra  milè- 
ne  quando  iìcant  gentetx  ricordia,  e la  verità  delle 
ubi  eft  Deus  eorumì  vollre  promdfe,  affinché 

le  Nazioni  con  rimprovC' 
ri  alle  volte  non  dicano: 
. e dov’è  adunque  il  loro 

Dio? 

r . 

Davidde  ci  ripete  fovente,  che  Iddio  fi  compa- 
rire la  Tua  gloriola  Maefià  nelle  Tue  maravigliofe  ope- 
re, o fia,  che  premj,  0 che  punifea,  o che  conver- 
ta i peccatori , oppure  li  abbandoni  nella  loro  olìina- 
zione , lèmpre  apparifee  la  lùa  gloria , dice  San  Pao- 
lo ai  Romani  ; e ne  dà  l’elèmpiodi  Faraone,  in  cui 
Iddio  pérmife  l’ olVmazione , per  indi  oprare  tanti  mi- 
' racoli , li  quali  furono  di  terrore  a tutto  1*  Egitto , e 
■ per  liberare  il  Popolo  d’Ilraele,  abbenchc  ripugnan- 
te ed  opinato  folle  Faraone  nella  retenzione  di  quel 
popolo  in  Ichiavitù.  . , 

Verf  IO.  Deus  autem  no-  Non  chiedete  adunque 
fier  in  Calo  : omnia  qua-  a noi  , dov’  è il  voltro 
cumque  voluit , fecit . Dio  ? Égli  è nel  Cieb , 

' * ...  da  dove  comanda  e gover- 

na TUniverlb,  etuttociò, 
che  in  elio  fi  contiene  con 
: ■ autorità  fuprema  cd  allò- 

luta . 

Verf  II.  SUuuUcra  jfen-  1.  DIverfo,  èilnofiroDio 
tium  argentum  f & aunm:  dagl'idoli  delle  Nazioni, 

. opera  le 
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1!  quali  fono  formati  d* 
oro  ed  Argento,  è fono 
manifattura  degli  Uomini. 


Vcrf  12.  Os  habent , & Tali  Idoli  hanno  la  hoc* 
non  loquentuTtOculos  hxbentf  ca  , ma  lèii2a  loquela, 
& non  videbìtnt . . hanno  gli  occhi , c fono 

ciechi . 

( 

■ VctC  13.’ Jturer  babenty  ‘ '.Eglino  hanno  orecchie, 
-&•  non  andienti  nares  hn-  e non  fentono , hanno  le 
bent  f & non  odorabunt . narici , ma  non  fentono 
• ’ - verun' odore. 

I . ì - 

VerlI  14.  Manus  habent^  Hanno  quelli  le  mani, ma 

& non  pilpsbunt , pedes  lenza  verun  fentimento , 
habtnt , &■  non  ambalabnnti  hanno  li  piedi  lènza  po- 
ne» clamabunt  in  gutture-  tedi  muovere , hanno  la 
[ho  . gola  e lingua  , ma  non 

pCHino  gridare. 


VerH  15.  Stmiles  Ulìsfi-‘  Quelli  li  quali  fi  forma-  \ 
nnt  qui  faciunt  es,  & ont-  no  Divinità  di  tali  manl- 
nes  qui  confidunt  in  eis  . fatture,  con  rlporreinef- 

lè  le  loro  fperanze , diven- 
, sono  ancora  cili  conlìmi- 

li  nella  fiupidità , come , 

1 gl’ Idoli  da  elh  formati. 

' Verf  i5.  i^djiciat  Domi-  ’ ' Il  Signore  accumuli  le 
nui  fuper  vos  : fuper  vos , lite  celcfti  benedizioni  fo- 
fuper  filios  vejtros  . pra  quelli , che  fòi.o  gì«. 

fli , e fòpra  i di  loro  Figli . 

I • 

Verf  17.  Benedigli  vos  ì ' Siano  quefii  benedetti 
Domino , qui  fedi  Calmi  & da  quel  Signore  , che  fè- 
Terram  . ce  il  Cielo  e la  Terra . 

' . • Bb  VerCiS. 
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I Cieli  Ibno  deftlnati  per 
abitazione  del  Signore  : fa 
terra  per  abitazione  de^i 
Uomini . 

Molti  Crirtlani  fi  formano  deglldoll  d’oro  e d’ar- 
gento; abbenche  inanimati  , infenfibili  e iènzafpiriio, 
nulladimeno  fi  ‘muovono^  à roifura  della  loro  imagina- 
zione fuperfiiziofa  ; aprono  quelli  la  bocca  per  ingan- 
nare con  mille  bugie  j ed  a forza  di  fpergiuri  Vedo- 
ve, e Pupilli  con  fa  mira  di  approfittarli  poi  delle  lo- 
ro folìanze  ; aprono  gli  occhi  , e l’ orecchie  per  fo- 
mentare la  loro  conci! pifeenza";  e pieni  di  mal’ animo, 
ardifeono  inveire'  con  parole  efecrande  ancora  con- 
tro la  providenza  del  Signore . 

Le  dlverlè  iflorle  delle  antiche  Nazionf  afièrifeono 
avere  tali  Idoli  alle  volte  parlato , con  dare  altresì 
de’ lenfibili  e manifcfti  contralègni  di  eflcre  Deità  vi- 
ve , dicendi-fi  per  co/à  certa , che  Giove  Ammone 
parlaHc  ad  Akllandro;  ed  ancora  moliilfimi  fcrittorì 
pagani  coiitdlano  il  'medclimo  de’ loro  Iklfi  Dei,  li 
quali  fondatamente  da  molti  Santi  Padri  fi  folHene 
che/caddièro  a terra  flritolati  ed  infranti  alla  venuta 
del  Divino  Redentore,  e precilàmente  entrando  egli 
in  Egitto  per  garantirli  dal  fiuofe  di  Erode,  onde 
tali  fnccdri  debhonli  fupporre  avanti  la  nafeita  di 
Gesù  Criflo.  Che  foflè  tutta  illulione  diabolica,  le 
pure  è vero  quanto  viene  allèrito  da’  Pagani , non 
v’ha  dubbio  il  peffuadetfcne  ; e tale  verità  a noi  in- 
legnata  viene  dalli  Profèti,  ed  in  tutte  le'  Divine-* 
lèritture,  confermata  ancora  dal  Reale  Profèta  David- 
de  n..l  Salmo  5<>:  v.  ‘5.  con  dire , che  gl’  Idoli  de’  Pa- 
gani erano  Deità  morte,  e lènza  azione  vùtale  ; e 
liccoir.e  il  Santo  Re  Salmifla  ci  alfienra,  che  tali  Dei 
tarano  Demoni  , hanno  dedotto  li  Santi  Padri  della 
C ihidà , che  nelle  medefime  Statue  rapprefèntanti  le 
divcrlè  loro  Deità  vi  fefìe  il  Demonio,  che  parlalTè 
in’quelle,  ovvero,"  che  forraaifè  in  aria  dello  firepito, 
: come 
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. Verf  iS.  CceluM  , cali 
Ì>om\no  ; tcrrxm  autem 
dit  piiis  hominum  . . 
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come  di  vóci , per  ingannare  quelli , che  aveano  in 
efle  fiducia . Si  crede  ancora , che  proveniflè  1*  ingan- 
no per  parte  della  malignità  decloro  Sacerdoti , li  qua- 
li  (ituati  in  luoghi  non  veduti,  r'ifpondevano  adequa- 
lamento , ma  lempre  con  ambiguità  ; a coloro,  che 
accorrevano  a pregare  li  Dei  per  accertarli  delrav- 
venire,  ovvero  per  fiipere  la  loro  futura  forte.  Ed 
ecco , in  qual  maniera  rimanevano  ingannati  li  ciechi 
e Iciocchi  t Idolatri . Ellèndo  indi  venuto  al  mondo 
Gesù  Crifto,  egli  ha  incatenati  li  Demonj  , ed  ha  refi 
altresì  gl’ Idoli  muti  e lenza  movimento,  onde  in  ogni 
luogo  fono  ceflàti  tali  oracoli . 


Verf  ip.  Domus  l frati  - La  -Cafa  d’  Ifraele  ha 
fptravit  in  Domino  ; adjutor  fperato  nel  Signore  : égli  è 
eorum  i& proteSlor  eorumeft.  il  fuo  fofiegno,  ed  il  filo 

Protettore , 


VerC  20.  Domus  .Aaron 
fperavit  in  Domino  « adjutor 
forum  f protc^lor  eorum 

cji^ 


La  Cala  d’ Aronne  ha 
fperato  nel  Signore  r elTen- 
do  il  fuo  appoggio , ed  il  - 
Ilio  Protettore. 


Verf.  ai.  Si'»  timent  Po- 
minum  , fperaverunt  in  Do~ 
mino  ; adjutor  eorum  , 
proteÙor  eorum  efl , 

V.» 


Quelli  li  quali  temono 
Iddio,  hanno  porta  ogni 
loto  fperanza  nel  Signore , 
ed  egli  è U loro  difèlà, 
ed  infieme  Protettore . 


Quella  triplicata  rep^tizione  di  quelli , li  quali  pon- 
gono  tutta  h loro  fiducia  in  Dio,  e non  fembra  inu- 
tile, alli,  Santi  Padri  . Primieramente  dillingue  il  Po- 
polo in  comune  con  quelli  termini,  cioè:  o Ifraele, 
fpera  nel  Signore , e fecondo  T Ebraico , è un  termii 
ne  préfènte  imperativo.  Secondariamente  efprime  tut- 
to r ordine  Levitico  e Sacerdotale  in  quelli  termini ,' 
cioè  : Cafa  d’ Aronne  . fpera  nel  Signore.  In  terzo 
luogd  .tutti  li  feguaci  llranierl,  liberi,  o Ichiavi,  li, 
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3 Udii  fcguirono  gV  Ifraeliti , allora  quando  clcirono 
air Egitto,  e de’ quali  Davidde  quivi  fà  menzione  > 
lo  che  non  fece  nd  principio  di  quello  Salmo.  Indi 
clTervar  potremo  nd  Salmo  134.  v.  ip.  che  egli  di« 
{lingue  quelli  tre  ordini  di  pc'rfone  ^ invitandole  a 
benedire  il  Signore,  dicendo,  Cafa  d’Ilraele  benedi- 
te il  Signore  ; Cafa  di  Aronne , e ddii  Leviti  bene- 
dite il  Signore , Voi  tutti , che  temete  Iddio  benedi- 
te il  Signore  • Davidde  ci  alTìcura  ancora,  che  la  fi- 
ducia in  Dio  di  quelli  tré  ordini  di  perfone  , che  ha 
{òpra  elprcfle , non  è fiata  inutile  • / . 

I . ' ’ . 

Verf.  22*  Dominus  w?e-  Il  Signore  fi  é ricorda- 
tnoT  fiiit  ìiofiri  benedi'-  to  di  noi,  c ci  ha  ri  col- 
orir nobìs , mati  delle  fue  benedizioni  • 

• 

Vetf.22>  BenedixitDomui  Egli  ha  benedetta  la  Ca- 
'Jfrael  ; benedixh  Domui  ' fi  a Ilìade , ed  ha  bene- 
fico».- detta  la  Cafii  dì  Aronne. 

/ * 

VerE  2^0  Benedixh  omni^  Ha  benedetti  finalmen- 
bus^  qui  timent  Dominum  i te  tutti  quelli,  che  lote- 
pufiUis  cum  majoribus . • mono , lènza  veruna  ecce- 
zione, piccoli  e grandi- 

Il  Profèta  Davidde  ci  avverte , che  Iddio  non 
tifa  parzialità , e non  dillingue  perlona  da  perlòna  , 
ma  li  degna  accordare  le  fue  benedizioni  a tutte  le 
Creature  , rifguardando  di  ciafciina  non  la' condizio- 
ne, ma  bensì  li  meriti.  Dòpo  la  Creazione,  dà  alle 
mccltfime  lènza  .difiinzione  dal  Cielo  la  benedizione  ; 
perche  crelcano , producano , ed  operino  a mlfura  del- 
le loro  forze,  e come  alle  medefime  può  convenire- 
Le  Creature. intelligenti  furono  comprefè  ridia  prima 
benedizione , ed  in  quella  appunto , che  Iddìo  dava 
' pel  Sabbato , giorno  di  ripofo , nel  quale  avea  perfezio- 
nate le  fue  opere;  ben’ è vero,  che  in  modo  parti- 
colare e difUnto  benedi  TUomo^  e la  Dònna  , e ne 
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xìpete  la  benedizione , come  fi  può  vedere  nel  Geiicfi 
Gap.  y.  2.,  nel  dare  al  primo  Uomo  il  nome  di  A- 
damo. 

Noi  polliamo  riflettere  , che  le  benedizioni  efi 
preflc  da  Davidde  in  quella  &lmo,  oltre  paflàno  tut-  ' 
te  quelle , che  ci  dimollra  Mosè  nella  fuddetta  Gene- 
fi  , mentre  quelle  rifguardano  loltanto  la  Terra , m» 
le  accennate  del  Reale  Salmilla  implorate  per  quel- 
li, che  temono  Dio,  fono  per  il  Gelo  ancora,  cioè, 
per  Teterna  falute , ed  altresì  per  gli  avvenimenti  fe- 
bei regolati  a norma  della  fua  Santa  Legge  , che  fo- 
no maneggiati  dagli  Uomini  timorati  del  Signore. 
Ben’  è vero  , che  noi  fofpirar  dobbiamo  tali  bene- 
dizioni per  mezzo  di  un  timore  riverenziale  verfo  il 
Signore , e per  mezzo  di  una'  filiale  fiducia  nella  di 
lui  infinita  Clemenza , lènza  prefunzione  di  confèguir- 
le  per  la  nollra  fedeltà  verfo  di  lui  in  amarlo  e fer- 
virlo,  e per  i nollri  meriti  di  filiale  ubbidienza^  ma 
bensì  flimarcene  inmeritevoli , con  umilmente  foppli-  i 
cario  degnarli  di  accordarcele  'in  riguardo  alla  lua 
mifèricordia,  e per  grazia.  Il  chiedere  in  quella  ma- 
cera al  Signore  le  benedizioni  è fogno  ficuro  della  no- 
flra  umiltà,  e del  nofiro  amorei  verfo  Iddio.  Nellr 
ièguenti  dite, ultimi  Verfotti  Davidde'parla  di  quelli,- 
che  lodano. il  Signore,  e dice.  . , . 

_ . ’ ..  ■ I ■ . . i.  ■')  . 

,Vctf.2S,7ionmortuìlau-'<  Non  già  li  morti  , che 
iabunt'tf  , Domine  ^ ncque  > fono  rinforrati  nc’ifepolcrì 
omnes  qui ^defeendunt  in  /a*. o ponno  lodarvi  , ò Signore, 
femm-.’  . ; • ' > molto  meno  quelli  ché 

1 già  per  i loro  demeriti  con-; 

■ . dannati 'fono'all’ infimo -• 

, * • • » 

'Yetr.^6,’Sed  noi  qui  vi-!  Ma' noi,  che  ancora  vi-  . 
vimus,  benedidmus  Domino  i viamo , vi  benediciamo , o 
ex  hoc  nunc  j u}que  in  fa-  Signore  , ‘non  folaroente-^ 

' euluTH».  1 c ora  , ma  ancora  per  tutt’~ 

i Secoli, 
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Queftl  due  vetfètti  confiderati  Ilttexalmente  cf^ 
prim©no  li  morti,  che  giacciono  ne’fepolcri,  .i  quali 
non  fono  in  iftato  dì  lodare  Iddìo;  cfprimono  ancora 
li  fedeli  viventi  ,*  che  ii  occupano  come  Davidde  ad 
. adorare  la  di  luUnfinita  .Maeftà,  rendendole  quel  tri- 
buto di  ringraziamenti , che  fc  le  deve  per  I benefizi 
ricevuti. tinto  fpìritnali»  che  temporali  , Il  fènfo  poi 
morale ^ci  dice,  che  tutti  quelli,  che  morti  fpno  alla 
grazia  , c precipitati  fono  nelf  inferno  , non  dannò 
certamente  benedizioni  al  Signore  , anzi  al  contrario 
lo  beftcmmìano:a  cagione  della  loro  difperaziònè . Noi , 
o mio  Dio',  che  per  voflra  Clemenza  viviam  cofiam 
ai  nella  Fede  , che  rcfpirìamo  per  voflra  grazia,  che 
vi  fiamo  accetti  per  voftro  amore  , e per  voflra  mi- 
fcricordla  , noi  vi  lodiamo  j e vi  oflferiamo  .in  Sagrifi- 
zio  1 noflri  .Cuori , Sagrifizio  di  orazione  non  interrot- 
ta alla  divina  voflra\  Maeflà  in  riconofeenza  dèlia  vo-, 
fira  bontà > e delle  noftxe  obbligazioni.: 


I 


cantico'  di  maria  vergine  ; 


• I m r - • • ^ ^ 

.Giunti. fiamo  al  Giintlco  quale  fi 

termina  il  Vefpro  . Lì,  Santi  Padri  i>  fono,  di  parere  , 
che  li  foguacì  del  Mondo  non /fi  adattino  fo  non  fc 
al  luffo,  e fanatici,  corrano  dietro  alleWanità  per  er*  * 
■ ^re'  delle  loro  perfone  un  trofeo  al  Demonio , c per- 
ciò degni  fiaiiò  .d’ effèré  dalla  pietà  CrifliànavCompian- 
ti.  IVIa'rauguftilfima  fernpre' Vergine  Maria  Madrq 
' di  Gesu'.Crifto,  Dio^i.  e >Uomó illuminata  ed  .anima- 
ta dal.  medefimo  Signore  che  incarnarli  (fovea  nel  fuo 
puriffimó  feno,  il i Ve^bo  eterno , il  Figlio  Unigenito 
di  Dio  Padre;  la'i Sapienza  increata.  Maria,  eccita  la 
fila  beir  anima  a glorificare  il  filo  Dio , il  fuo  Signore 
X per  mezzo  del  filo. ammirabile.  Cantico  V -che 
- pronunziò  dopò  aver.faintata  SanP  ElUabetta’ fua  cu- 
gina affine  di  rappropriare  a.  Dio  folò.  tutte  quelle. 
lódii  che  da  quefia de 'furono  date*  Elia  in  certa  ma*  . 

I ' ’ niera. 
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nicra  , fi  può  paragonare  ad  un  altra  illuftre  Maria  , 
fbrella  di  Mose  h quaje  dopo  il  pafTaggìo  del  Mac 
mettendotì  alla  tefh  di  tutte  le  Vergini , e del- 
le Donne  d’ifraéle,  intnonòi'e' cantò  a lode  e gloria 
deirOnnipoflènte  Salvatore  del  lùo  Popolo  vittOrlofò 
del  tiranno  Faraone  queirdcgante '.Cantico,  che  for- 
ma lo  ftuporc  ,a  tuttiili  Sinii  Dottori,  che  incoiniti-' 
eia  Cantemus  Domino gloriosè  enitn  ma^nijicatHS  ejl  &c. 
Ed  ecco  un' altra 'Maria*,  però  lenza  paragone  più  il- 
luflre  della'lòrella  di  Mosè  , 1’  onore  , e la  gloria  del 
filo  fellò  , glorifica  il  filo  Dio  , il  fuo  Signore  , eli  già 
formato  nel  di  lei  puri  firn»  ' feno  , per  eflòfe  Indi  il 
* Salvatore  di  tutti  gli  Uomini  . Ella  lo  glorifica  con 
tutte  le  potenze  della  Tua  bell’ Anima  per  mezzo  del 
fuo  Divin  , Cantico  , che  Icrapre  attirerà  la  pietà  e 
r edificazione  di  tutti  li  Fedeli 

-,  rL  tj.  ..  •>*  ‘ 

• -, 

. '■  Magnificat  %Anima  ntea  DÒminitm , \ , , , . 

SE'  li  Mondani  , Tchiavi  (li  tutte  le  loro  palloni  ^ 
.non  fi  rallegrano  , fe  non  che  nelf* adempin.'ent'o. 
de’'loro  defiderj  , Maria  quell*  anguflifiìn^a  .Maiiré  dì 
Dio  fatto  Uòmo; 'a  noi  proteflai  bhé  il  Tuo  Spiritò  è‘ 
tutto  rapito  nel  Signore  a cagione  di  un  làpt’impqL 
lò  di  allegrezza  àllor  quando  riflette',  che' ella  póf- 
(lede  , e che  porta  nel  fuo  feno  il  liberatore  j--ed  il 
Redentore  del  mondo,,  iiifomma  II  Salvatore  di  tutl.o 
, il  genere  Umano.  ' ‘ ' 

. ® . ' , , L ^ . - ) . • 1 . . 

Et  exuluvit  Spiritus  m:us  ; in  ‘Dto  faUttarì  mca\  ’ 

. * ‘ • ■ > f -, 

■ Se  San  Giovanni  Battlfla  efiilta  di  allegrezti  c 
contento  nel  feno  di  fna  madre  Elifabetta  riflettendo 
alla  prelènza  del  fuo  Dio  e Salvatore  , il  quale  In  un 
momento  lo  fantifica  ; Maria  Vergine  rpcrimenta  un’ 
ellrema  gloja  e confolazionc  per  polE-derc  in  le  quel 
Dio  Uomo  , che  Jàn  ti  fiche  rà  tutte  le, nazioni  fcdJi  , 
che  l’ adoreranno,  cortìc  loìo  Dio  , e Redentore  Che 
' "•  - Bb  4 gli 
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g]\  orgoRlIofì,  « gllamblilofi  efialtlndalla  venuta,. ed 
ih  faccia  alle  loro,  prdfperità  a alludnari  dal  fà(!o,  col 
qmle  fono  circofciitti. , di  ciò  purtroppo  non  v’ha 
dubbio.'.  Air  oppofìò  la.  ncflra  À'ugufiiffima  Kegiha 
aviaria  in  fe  fteflà  ingcgnofamente  umile , benedice  il 
Sigiioré  j per  efftrfi'  egli  degnalo''. di  aver  pofli  li  fuoi 
lìiìferrcordiofi  occhi  fopra  la  (ua  (crya  •, Ed  infatti  que- 
flMllufìre  Vergine  per  tirare  il  Verbo  di  , Dio, nel  fuo, 
leno  ha  radicata  nèl. Tuo  cuore  una  perfètta  ed  in* 
' comparabile  umiltà.;  èd,  ecco'  la  cagione  motrice , per 
cui,  il  Signore  l’ ha- àrricchita  di  tulle: iè  grazie,  e di 
lutte  leTue  mifencoicliè , e perqiò,  • » 

...  j 

• • T ' . : . . . 

‘ ^efpexlt\hum4iUtem  xAncìll'di  fux  . 


L^- adorabile  fuo  FIglIp  per  mezzo  del  ilio  abaflà^ 
memo  è (alito  al  . polTèdimento  della*  iùa  gloria  ; é 
1’  Angufliirima  fua  .Madre  Maria  per  la  fua  umiltà , e 
divenuta  la  Coòperàtriee’  di  un  miftero  , che  1*  ha  ri- 
colmata d’onore  predò  il  Ciclo,  e tutti  li  Popoli  del^ 
fc  Terra  • Egli  è,  per  quello  . rnezzo  , dice  lei  mede(t- 
ma,  che  farò  chiamata e pfóclamata da  tutte  leNa"- 
iloni , fòttùnàia , e * compitamenié*.  felice . 


• » -- 
£ece  emm  ex  hoc  beatarh  me  dke/it,  cmes‘  generaìtones  • 

• ; . ' - • ■ • • • *'  c • • 


,,  ..  Tòlta  In  le  flupore,per  la  nuova  Improvlla  fcr- 
•^fcfa  che  Iddio  fcelga  una  lèmplìcc  Verginella. d*. 
liracle , la  quale  cercava , per  cosi  dire , piena  dì  umil- 
tà ogni,  più  ofcuro-nalcondiglio  alla, gloria  di  efìère' 
Madre  del  Salvatóre  del  Mondo  , ne  adora  perciò 
profondamente  l’Onnipotenza  nell’ incomparabile  mi* 
flcio  . . . ' 


fech  mihì  magna  ((uì  potens  efl. 
Et  Sanifum  nomen  .ejns  . ’ ' 

• * * # 

; ■ Po/Iànza,  la  quale  Teppe  unire  in  Maria  la 

. ’ i < - - ' * . , / 
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tàj.con  la  Maternità  Divina,  l’UomoPio In  per/òna 
di  fuo  Figlio^  Gesù  Crifto  ; .Madre  ed  infieme  Ver- 
gine, e Madre  Onnipoflente,  là  quale  loda  la  Santità 
del  Nome  del  Signore,  che  Fha  refa  immune  con  il 
/ firutto  del  fuo  feno  da  tutii  i mezzi  pei  la  concezjpi 
ne  Umana  , avendola  efèntata  per  fpecial  privilegio 
da  tutti  gf  incomodi  communi  alle  Madri  • Ella  adun« 
nue  benedice  le  di  lui  Divine  mifèrlcordie  , le  quali  / 
h diffondono  a favore  di- tutti  quelli  , che  temono 
Dio  , e precifamente  a favore  di  quelli  , che  in  lui 
credono,  e che  T adorano,  indi  di  quelli  , che  fince- 
lamente  Tamano , e fedelmente  lo  fervono  in  Spirito 
e Verità,  e finalmente  di  tutti  quelli,  li  quali  confi- 
dano nella  di  lui  Clemenza. 

I ' 

^ Et  mi  ferie  ordia  e}us  a progenie  in  progenie  s umentìbus  civm  . 

» 

1 • » » 

j * 

- Gli  avari  impiègànp.il  loro  amore  imaglnandofi 
di  vivere  nel  colmp  d^ogni  contentezza  in  mezzo  al- 
le.ricchezze,  che  pofleggono  ; e gli  figli  del  Mondo 
fi  sfocano  a tutto  loro  potere  ed  induftria  per  folle varfi 
aggrandì  onori  è dignità  terrene  , non  accorgendoli 
gli  fcònfigliati,  che  ;fi  diftoftano  da  quell’ Onnipoten- 
te Signore  , che  II  tutto  difpohe  a miliira . di  quella  / 
ini/èricordia , che  fi  compiace  diflrìbuirc  tanto  ai  figli 
deirUomo,  quanto  fpecialmente  à quelli , che  T ado- 
rano , che  nobidifeono  a'  fùoi  Divini  precetti  , e che 
temono  difeoftarfi  da  eflò.  Maria  alfoppoflo,  Augo- 
fiilfiiTÌa  Madre  di  Dio  umanatp,  con  perfètta  umiltà, 

C'  raflegnazione  fi  uniforma  alle  Divine  difpofizioni , e 
benedice  il  Signore  nel  vederli  efaltata  al  compimen- 
to della. gloria  ; nia,.  qual  gloria?  niente  meno  , che 

^ di  efière  Madre  d’ un  Dio  Uomo, 

- ••  ( ^ #%•• 

• I 

Feeit  potentiam  ìnbracbio  fuo  n' dijperfit  fuherbos  mente 
còrdis  fui.  Depofuit  Tqtentes  dejede,  & exaltavit  humiles  • 

Poi^nza  > che  altie  volte  fì  è manifènata  al  Mon; 

■ ' ■ • ■ • tio  ' 
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per  rovefclare , ed  annientare  H difègni  de’  fìiper- 
bi , e per  umiliare  gli  ambizioli  , li  quali  pretendono 
renderli  formidabili  agrinfcriori  . Poflànza  > che  ha 
fatto  tremare  i fuperbi  con  deprimere  1’  orgoglio  di 
quelli  , che  fi  figurano  edere  Deità  in  terra  , e che 
pretendono  ancora  togliere  a Dio  medefimo  qud  fu- 
premo  dominio , che  è in  edò  lui  infeparabilè , di  elàl- 
tare  ed  umiliare  chi  a lui  piace . Podànza  Onnipoten- 
te, phe  ha  fradicati  li  Grandi  e Potenti  del  Mondo, 
annientando  1’  afcendente  delle  vade  loro  fortune  , 
roverfciandon  da’  loro  eminenti  e maefiofi  troni , e dal- 
la loro  fublime  elevazione  di  onori  e fallo  al  più 
umile  fiato , ed  in  una  depreda  fituazione.  , 

All’  oppofio  ha  follevato  gli  umili  lòpra  li  Polen- 
ti , tnanifertando  al  mondo  edere  la  fila  Podànza  ve- 
ramchte  Divina  nello  Ipogliare  delle  ricchezze  quelli , 
che  le  podèdevano  con  farne  un  ulb  peccamuiofò  , 
confegnandole  a quelli , che  ogni  loro  interedè  e tut- 
te le  premure  loro  riponevano  pel  mantenere  una  fe- 
dele cd  efatta  ubbidienza  alla  legge  del  Signore . Fi*- 
nalmentc  Ella  è la  medefima  po danza  'che  priva  de- 
beni fpirituall  e delle  benedizioni  celefii  quelli  , che 
vanamente  s’ìnfuperbilcono,  quelli,  che  fe  ne  abjilà- 
rio,  concedendole. a quelli, ‘li  quali  con  umiltà  e gra- 
tlmdine  le  chiedono.  ’*,  • * . , 


E far  lente  s mpUvit  bonis  : & dìvìtes  dìmljtt  inane  t . 

Maria , quell’  anguftidìma'  Signora  , che  ha  pofià 
tutta  la  tua  maggior  forte,,  e fua  contentezza,  nell’ 
amore  .vetfo  il  iuo  Iddio , unitamente  alle  fue  viv,e 
fperanze  nel  medefimo  qnal  fuo'  fupremo*  Signore  'i 
che  già  ella  polfiede  nel  fuo  cuore,  ed  ha  rinchiurp 
nel  tuo  Verginale  feno",  ella  ad  altro  non  attende  , 
che  a tributare  li  fuoi  omaggi  a quella  carne  adora- 
bile unita  alla  Divinità  da  lei  data  al  fuo  Salvatore, 
iiconofcehdo  Dio  nel  fuo  proprio  Figlio;  ella  rende 

eterni 
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fterni  ilngrazìamentì  al  Divin  Padre,  per  cflètli  dei 
gnato  fervirfi  di  fedefTà  affinché  Ifraele  e tuli*  il  ge- 
nere umano  reffaflè  libero  dalla  fchiavitù  de*  Tuoi  ni- 
mici , cioè , dal  Demonio , dal  peccato , e dall*  infec» 
no  tutto  . • 


Sufeepit  Ifrael  puerum  fitum  recordatus  mlfericordLe  fax  é 

Quella  è la  mifcrlcordia , che  proir.eflà  avea  Id- 
dio ad  Àbramo,  ed  alia  fua  Poflerità:  mifcricordia  , 
che  già  fperimentarono  li  noflri  antichi  Padri,  allora 
quando  furono  fedeli  alla  legge  del  Signore  : miferi- 
cordia  finalmente,  che  tutti  li  Giudi  riceveranno  àn- 
cora in  tutti  li  Secoli  avvenite,  ed  ancora  di  là  de* 
tempi  nell’  eternità  beala . 


Sìatt  locutus  efi  ad  Tatres  noflros  ^ idbraham , eS*  femini 
. • tjas  in  S.uula . > ' 

Mifèricordia,  per  mezzo  della  quale  da  Dio  Ma- 
ria ha  ricevuto  li  più  fegnalati  effètti  per  la  pienez- 
za della  fila  gloria.  Quefla  umile  Vergine  ha  tuttala 
ragronc  di  dire,  che  tutte  le  Nazioni  la  proclameran- 
no beata;  perche  qual  cofà  v'è  più  gloriofà  , che  di 
efiète  ticonolciuta  per  Madre  d*un  Dio  fatto  Uomo 
in  fòllievo  di  tutt’i  Popoli  della  Tetra,  che  di  lèrvt 
re  d’efèmpio  a tutti  li -Fedeli,  di  effère  'Avvocata 
de* peccatori , e Protettrice  di  quelli,  che  con  viva 
fède  l’invocheranno?  Qiial  maggior  forte  di  quella 
d’avere  Maria  nel  fuo  cuore,  e nel  fuo  feno  tuttala 
Divinità,  e perciò  effère  ricolma  di  grazia?  Qual  mag- 
gior forte  per  Maria , che  di  vederli  adornata  della 
qualità  di  Madre  di  un  Dio,  publicata  tale  a tutte 
le  Nazioni  della  terra  ? Tutte  quelle  maraviglie  fono 
di  già  leguite,  e la  Chiefa  ha  confagratoildilèi  am- 
mirabile Cantico  per  dìmoflrarne  a’Fedcli,  ed  ai  Mon- 
do tutto  la  verificata  Profezìa , e le  verificate  pro- 
meffè  fatte  da  Dio  alli  noflri  Padri.  • 

A noi  riman«  di  approfittaici  delle  ifiruzioni  fallii 
- ' • Uri, 
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tari , che  riceviatnò  da  qnefta  gran  Signora  in  quefto 
ammirabile  miflero,  per  il  filo  elèmpio , ed  in  quello 
fuo  Cantico , per  i lèntimenti  del  ilio  cuore . Impa- 
riamo da  Maria  la  gratitudine,  che  dobbiamo  a Dio, 
quando  ci  vifita  con  la  fila  milèricordia  ; umiliamoci 
fotto  la  fila  Onnipotente  mano  ; e le  da  noi  fi  rico- 
nolcerà  la  grandezza  de’  fuoi  benefìzi , in  quello  ca- 
lò , laremo  fenfibilmente  grati , e pronti  a conlècrar- 
gli  il  nollro  cuore.  Giurdiamoci  per  altro  dal  non 
efìère  orgogliofi  ^r  noftra  medefima  virtù , e non  ci 
dimenticniamo  giammai,  che  più  noi  viviamo  allon, 
tanati  dal  vizio;  maggiormente  elpolli  fiamo  alla  ten- 
tazione di  fiiperbia , vizio  il  più  fòrte , e da  fuggir- 
li, acciò  non  penetri  nel  nollro  cuore.  Dobbiamo  pe- 
rò riconofcere  con  lànta  umiltà,  che  il  nollro  .bene 
oprare,  e la  virtù  nollra  proviene  da  Dio  tutto  Cle- 
menza, e, che  amprevolmenle  ci  afììlle,  onde  ài  me- 
defimo  fiamo  debitori  del  nollro  amore  con  fedelmen- 
te fervido.,  , ‘ ^ 

Otteneteci  quella  contentezza,  o Vergine  inma* 
colata,  e Madre  del  nollro  Di  v in  Redentore  . Potre- 
te forfè  dimenticarvi,  che  Voi  all’ Uomo  liete  debi» 
trice  della  gloria  d’cllère  fiata  Madre  di  Dio  Salva- 
tore? Nò  certamente,  perche  fc  l’Uomo  non  pecca- 
va, Gesù  Grillo  non  farebbe  venuto  al  Mondo,  c 
Voi,  o Maria,  non  averelle  avuta  la  gran  fòrte  di 
ellèrgli  Madre . Sia  adunque  quella  vollra  gloria  l’ asi- 
lo alle  noftre  miferie  : fiate  rifugio  alle  nollre  dilàv- 
venture,  giacche  la  Chiela  Santa  vi  dà  il  gloriofi)  ti- 
tolo di  Avvocata  de’  peccatori , e l’ adorabile  vollro 
Divin  Figlio  vi  ha  fiabillta  nollra  Madre  nell’atto  , 
che  egli  rimafe  vittima  fagrifìcata  fui  Calvario  per  ì 
peccatori.  Siate  adunque  Madre  efficace  in  tutt’i 
tempi,  ma  precifamente  nel  punto  della  nollra  mor- 
te , acciocché  mediante  il  vollro  amore  e poflènte  in- 
terceffione,  O' Vergine  Santa,  làntifichiamo  noi  llefi 
fi  vivendo  con  le  opere  buone,  per  indi  pafiàre  da 
quella  vita  mortale,  all’ eterna  lèUciià. 

* \ • 


COM- 


COMPIETA. 
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Era  confuetudine  degli  antichi  Monaci  lodare 
Iddio  in  principio  della  notte,  cioè,  al  fine  dell* 
ultitn’ora  della  giornata  , che  prelentemente  fi  dice  alle 
ore  Ventiquattro,  lecondo  l’Orolo^o  Italiano , can> 
tando  li  Qtiattro  Salmi , che  da  noi  fi  chiama  Com- 
pietà , ed  in  quelli  antichi  tempi  dicevafi  Hora  lucer~ 
naria  completa  die  . giacche  efièndo  lòpraggiunte  le_» 
tenebre  della  notte,  dovevanfi  neceflàr «mente  ac- 
cendere le  lucerne.  Ma  la  Chiefa,  lèmpre  Tegolata 
con  lume  particolare  dallo  Spirito  Santo  nelle  fue 
preghiere,  nelle  lue  Cerimonie  Sagre,  ed  in  tutt*il 
Culto,  che  ella  dà  a Dio,  ci  ordina  terminare  anche 
di  giorno  le  Divine  lodi  a Compieta  con  i fopraccen- 
nati  quattro  Salmi , come  appunto  erano  in  ulò  pref 
fo  gli  antichi  Monaci , i quali  Salmi  ci  infpirano  una 
fanta  confidenza  nella  protezione  del  Signore;  quella 
è a noi  di  necelTìtà,  oche  vegliamo,  o che  dormia- 
mo, e però  la  Chiefa  come  Madre  c’iftruilce,  e c’in- 
vita a chiederla.  Salvateci,  o Signore,  abbenche  vi- 
gilanti ; cufloditeci  , dormendo , affinché  vigiliamo 
con  Crifto,  c ripofiamo  in  pace.  Noi  non  preghia- 
mo già  folamentc  per  T etèrno  ripofo,  ma  ancora  per 
un  paflfàggiero.  Trattanto,  affine  di  non  eflèr  lòr- 
prcfi  da  una  morte  repentira  nel  mentre,  che  do^, 
miamo,  conviene  pregar  Iddio  di  non  abbandonarci. 
Le  preghiere  di  quelh  quattro  Salmi , fono  indirizza- 
te ad  ottenerci  dal  Signore  un  felice  ripolò  per  il 
tempo  prelènte , e per  r eterno  ; recitiamoli  adunque 
con  quella  intenzione,  con  femimenti  di. pietà  e dr 
vera  fede,'  ' ) * 

Devefi  avvertire,  che  il  Sello  Verlètto  del  primo 
Salmo , cioè , Ctm  invocarem  tire,  conférma  ’ ciò , che 
abbiamo  tante  volte  ripetuto  altrove , cioè , non  ef* 
fere  lòlamente  per  la  carne  e Sangue  che  le  vittime , 

; fono  grate  a Dio , ma  che  domando  le  nollre  paffio- 
ni , c intieramente  noi  Itelli  » quello  forma  un  Sagrt- 

* ' fizio 
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fizio'al  Signore  molto  più  gradito,  r?,-  lo  antiche 
vittime  praticate  dagli  tbrd.  il  Saou,,/o  -miH- 
zta'j  che  L)avidde  a noi  chiede,  aceri  »( e mif.iche 
«radino  di  perfezione  j appunto  iot-o  le  opere 

Buone  unite  alla  pietà  Cnitiana  ; egli  è il  Sagriiiziò 
(d’un  cuore  contrito  ed  umiliato,  che  Idvjio  ci  pro- 
mette di  non  rifiutarlo;  ed  ecco,  che  Oavidde  lo 
chiama  vero  Sagrifizìo  di  giufiizia  , imperoethé  il  Si. 
gnore  ne  è il  principio  , ed  il  compimento  ; c liceo- 
me  quella  giuftizia  viene  da  Dio  , al  medelimo'Dio 
ritorna  . Davidde  però  preconizza  Gc!>ù  Grillo  , il 
quale  a noi  chiede  confimili  Sagrihzj , ma  ciò  inten- 
derli non  deve  d’ una  gìulllzla  tutta  efteriore  . Nò 
certamente  , mentre  derivar  deve  dalla  fede  inicrio* 
re , animata  e proveniente  dallo  Spirito  e dal  Cuore , 
iàntificata  da  una  carità,  che  il  tutto  riferifea  a Dio. 

Ora  diremo  in  quale  occafione  fù  comporto  quello 
Salmo , conciolTuchc  alcuni  credono , che  lìa  un  Ani- 
^ma  afflitta,  che  geme  , dimoHrata  da  Davidde,  che 
Il  é flato  1 Autore  ; ma  quello  Santo  Rè,'liccome  fii 
cfpoflo  a divcrli  accidenti  molto  afflittivi  , ed  in  di- 
yerli  tempi;  così  è da  faperlì,  che  non  oflameliano 
n fcntimenti  divifi  periltempo^  nientedimeno  la  più 
probabile  opinione  è,  che  la  rivolta  di  Alfalonne  ne 
forte  il  foggetto.  Davidde  afflitto  e perfeguitato  . li 
vide  coftretto  ad  una  forzata  fuga  da  un  Figlio  ri- 
Belle  , ricorlè  perciò^  a Dio  ; nulladimeno  ra  figurava 
Infieme  profeticamente  Gesù  Grillo  perfeguitato  dalli 
fuoi  nipiici , cioè  , dalli  Ebrei,  capo  de’ quali  lì  fece 
un*  Aportolo  prevaricatore  , che  egli  fcelto  avea  trà 
tanti  difccppli , al  quale  diede*  amorofamente  l’ ultimo 
contrafegrto  della  fua  parzialità  còri” lavargli  i piedi  , 
cd  ammettendolo  al  cibo  fagra, montato  del  fuo  Cor’ 
po,  é Sangue.  > 

_ La  Cruefa  , ovvero  più  propriamente  Io  Spirito 
Santo  , che  la  dirige  e governa  , infinua  la  pratica 
di^^uerto  Salmo  aJli  fedeli  per  dimoHrar  loro , che  le 
^afflizioni  d’ uh  Principe  particolare,  qual’ era  Davidde 
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iti  ej^pmcre  le  fue  dlfatvventure , altro  non  era , che 
una  ngura , la  quale  rapprelèntava  Gesù  Griffo  ^ e li 
membri  del  Tuo  Corpo  mirtico,  come. fono  déiiomuiatl  ' 
da  San  Paolo‘  ; imperocché  avendolo  dato  per  Capo 
della  Gh«e(à  , 'che  è il  (uo  Corpo , fi  querela  a piò  Pa- 
dre d’  efierc  perfeguitato  nè’fuoi  membri  con  quelle  / " 

parole  : Saulo Saulo , perche  mi  perfeguiti  ? Egli  par- 
lava degli  oltraggi  che  Saulò  inferiva  alla  fua  Chie- 
da, ed  alli  di  lei  membri,  cioè  afli  Fedeli, 

: . S .A  L M 0\  I v.l  ’ 

VerH  i.Xum  invocar em  Sono  lènza  numerò,  o 

exaudivlt  me  De^s . juflitie  mio  Dio , li  pericoli  , da*  ! 
mcic  : in  tribulatìone  dilata^  quali  mi  avete  liberato , à . 
fli  mihi Voi  umilmente  ricorren- 
do , e perciò  tra  le  afHi- 
zioni  mi  vidi  lofio  ralle- 
^ ' grato  il  cuore. 

' • ( ■ 

r,  ycir,2.  Miferere  mei  . Abbiate  adunque  corri* 
traudì  orationern  meam  • pallioùe  di  me  , ed  efaii- 
- ' . , dite  le  mie  fuppliché. 

r A • 

ALlorquando  Gesù  Griffo  volle  ri  ìli  feitàre  Lazzaro  dal- 
ia tomba  > diìlè  al  Celcffe  fuo  Padre  , ancora, in 
qucìla  circoffanza,  come  per  lo  paffato  : efauditènài  , 
alfinchè  queffo  popolo  convinto  creda  , che  Voi  rrii 
avete  al  Mondo  inviato,  indi  che.  parlate  per  mezzo 
mio,  e che  operate  miracoli  per  le  mie  mani' • . Coò 
iemìmenti  confi mili  ,, ancora  noi  indirizzare  dÒbbkndò 
a Dio  le  noftrc  preghiere.;  ma*  quefte  non  è da'lpè- 
rare  che  fieno  ei&udite,  fe  accompagnate,  non  véngò- 
no  dair  umiltà:;»' e riulla  più» efficacemente: ci  può  umi- 
liare, che  il  fov venirci  delle  noff re  miferie  fplritu’ali  ; 
inoltre , che  niente  fiamo,.  e da*  noi  ffellì  nulla' pótia- ^ * 
mo.  Ancora  Davidde  con  la  medtfirda  rifleffiÒne  lo-, 
venie  ripete abbiale  pietà  di  me»  o Signore.  • . . 

/ ‘La'" 

\ ' - 
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La  Chiefà  in  diverfi  tempi  ce  Io  infinua,  affinchè 
fiamo  una  volta  perfùalì  di  quelle  verità,  cioè,  altro 
non  elTère  noi  ftelfi  , che  debolezza , e perciò  impoffi- 
bilitati  a fàlvarci,  lènza  la  milèricordia  del  Signore  , 
che  in  noi  efficicemente  operi . Dopo  una  verità  così 
fondamentale  e certa , viene  in  feguito  una  rifleflìone 
cirènzialilTima , vale  a dire , la  necellìtà  di  efficacemen- 
te pregare  fua  Divina  Maellà  de’ di  lei  foccorh  . Ed 
infatti,  fè  attentamente  riflettiamo , -confeUeremo an- 
cora , che  tutti  li  Salmi  di  Davidde  formano  una  con- 
tinua preghiera  a Dio  , o fia  nell’  adorare  le  di  lui 
grandezze , o che  da  noi  lì  contemplino  le  fue  mllc- 
xicordie  operate  a noflro  favore , o fia  nel  rapprefen- 
targli  le  noflre  iieceflìtà  in  mezzo  alle  dilgrazie  con 
chiederne  ajuto  per  tollerarle  con  pazienza,  e quelle 
fono  in  noi  continue  preghiere  . Sono  pochilhmi  li 
Salmi  di  Davidde , ne’  quali  non  fi  elprima  in  quello 
modo , ovvero  in  tertnini  equivalenti , cioè  : elàudite  , 

0 Signore  ; la  mia  preghiera , ed  alcoltate  le  voci  fle- 
bili del  vollro  fervo.  Quelle  parole,  Elàuditemi  , A- 
fl'oltatemi , o mio  Dio  , ovvero  altre  confimìli , fono 
un’infinità  di  volte  ripetute  ne’SaImì . Quello  titolo, 
cioè , Salmo  di  Daviddq  per  il  fine  è da  molti  inter- 
pretato per  una  invocazione  fatta  da  Gesù  Grillo  , 
che  è il  vero  fine  della  legge . E quello  tìtolo  è dellì 
’lèttanta  Interpreti',  che  la  Volgata  ha  conlèrvato  al 
principio  di  molti  Salmi , e tanto  quella , che  quelli 
ne  conteflano  a noi  la  verità,  qualmente  Davidde  fi- 
gurò Gesù  Grillo  in  tutti  li  fiioi  Gantici  come  a ca- 
gione  d’elèmpioi  la  fua  Incarnazione  è il  fine  ditut- 
i’i  Voti , di  tutte  le  preghiere , e dì  tutti  li  fingulti 
delle  Anime  giulle  fopra  la  legge . 

La  Ghiefa  poi  ha  creduto  a propofito  d’ imprimerne 

1 fentimenti  nel  cuore  de’fuoi  figli,  infegnando  che 
la  mediazione  di  Gesù  Grillo , e la  fède  al  mediatore 
è ìndifpenfabile  per  l’ oflèrvanza  della  legge , e per 
ottenere  licuramente  da  Dio  l’ effetto  delle  preghie- 
xe  • Il  Divin  Salvatore  ci  raccomanda  cfpreflàmente  ' 

, quello 


Din ‘i.  * ; , C'.oo^lc 


qucdo  importantlfllmo  punto»  die  (orma  tutta  la 
pietà  «Crìftiana , vale  a dire , doverli  pregare  in  &o 
nome  xon  la  maggior  fiducia  nella  di  lui  bontà , c 
Clemenza,  confidando  nella  dì  lui  poflSnza;  e chi 
diverfamente  prega , non  è afcoltato  da  Gesù  Crifto, 
e molto  meno  dal  di  lui  Divin  Padre.  Inappreflofi 
vedrà  con  chi  parli  il  Santo  Reale  Profeta  Davidde 
ne’ feguenti  tre  Vcrlèttì^ 

VerC  3. . hominum  O figliuoli  degli  Uom^ 
ufquequò  gravi  corde?  ut  quid  ni , fino  a quando  averete 
diiìgìtis  vanitatem , qu^^  impietrito  il  cuore , o per 
ritis  mendachm  ? . qual  ragione  amate  Voi  le 

vanità , ed  andate  in  cer* 
ca  della  bugia  ? 

Verf.  4.  fcitote  quo^  Sappiate  , che  è il  SI- 
nlam  mirificavit  Dominus  gnorc , che  mi  ,ha  fcelto , - 
fan^um  fuim  : Dominus  ex-  c mi  ha  con  fagrato  Re  : 
audiet  me  , cum  clamavero  ed  égli  mi  efaudirà  tutte 
ad  eunt  • . le  volte , che  io  l’ invoca.- 

' . . * rò  con  ricorrere  a lui. 

VerC  S*  irafcimini  , ^ Fremete  pure  di  collerà 
nolite  peccare  : qua  dicitis  contro  voi  fieflò  per  l’in- 
in  coràihus  veflris  ^ in  cubi-  giuftìzia  , che  meco  prati^ 
Hbus  veflris  compungimìni  • cale , e riflettete  con  pen^ 

timento  nel  voflro  letto  a] 
male , che  il  voftro  cuore 
. medita  di  (armi > 

bavkide  indirizza  PefprefUoni  delli  finldetti  tre 
Yerfctti  a quelli,  li. quali  fi  unirono  alla  malconfiglia- 
/ta  rifoluzione  dì  Afiàlonne  , affòmigliandofi  quella  a 
Gesù,Crifto  verfo  li  perfidi  Ebrei  induriti  di  cuore  , 
li  quali  fi  opponevano  alli  di  lui  ammaefiramenii  ^ che 
deridevano  non  lòlamentc  ì fuoi  miracoli  , ma  di  più 
gli  attribuivano  all’  affiftenza  del  Demonio  y e che  fo- 
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mcmarono  il  tradimento  dello  federato  Giuda  ; Indi 
lo  confegnarono  a Pilato  qual  malfattore  , e iedutto. 
re  de’ popoli,  affinchè  fofìc  condannalo  a morte,  co- 
me inatti  il  lutto  feguì. 

Quivi  in  fenfb  morale  egli  è Gesù  Griffo , che  rim- 
provera i mali  Criffiani  , che  ril'petio  ai  di  lui  corpo 
mifhco , cioè  alla  Chiefà , lì  adoprano  dii  con  il  mag* 
gior  vigore  per  feguire  l’elèmpio  dclli  Giudei  , con 
perlcguitatla , facendo  con  cflà  tutto  ciò,  che  fecero  ì 
Giudei  contro  la  perlòna  di  Gesù  Crifto . Tutte  que- 
lle rifleffioni , ed  applicazioni  li  vedono  chiaramente 
efprelTc  nelli  fudetti  tre  Verfètti. 

Olìcrviamo  Davidde  abbandonato  da  tutto  Ifraello, 
con  dichiararli  a favore  del  ribelle  Allàlonne  ; li  rim- 
proveri per  le  praticate  ingiuffizie  , e per  la  prevari- 
cazione del  loro  cuore  , la  quale  li  trafportò  e con- 
dulTè  a lèguire  la  vanità  , e le  illufìoni  luperbe  d’ un 
giovane  ribelle,  che  fenz’avvederlene  lì  videro  con- 
dotti al  precipizio  . Ed  ecco  in  apprelfò  il  fcnlo  ilio- 
lico  e litterale  . Adunque  Davidde  pone  a’medelìmi 
in  villa  la  loro  ingiuffizia  , e la  loro  malnata  inclina- 
zione . E come  ? dice  egli , negar  non  potete  elTère 
voi  confapevoli  , che  il  Signore  mi  ha  lecito  e cofU- 
tuito  Re,  e voftro  Sovrano,, e fono  perciò  flato con- 
làgrato  con  l’ unzione  fama  , e quella  parola  Sanfium 
jitum , lignifica  , cioè  , unto  , applicata  però  a 

Davidde  ,*  e non  già  alla  fantitàde’fuoicoltumi , men- 
tre egli  non  poteva  in  tal  maniera  elprimere  e parla- 
re di  fè  fleflò  lènza  vanità  e bugia  , perche  lo  Ican- 
dalofo  adulterio  con  Berfabea , ed  il  perfido  allàllìnio 
dell’innocente  Uria  , erano  un’evidente  e (icuro  te- 
llimonio  de* di  lui  demeriti. 

Potè  ben  egli  dire  , che  Iddio  lo  avea  confàgrato 
con  r unzione  Tanta  per  mano  di  Samuele , ed  era  per- 
ciò flato  follevato  all’  auge  regale , ed  avea  in  fuo  fa- 
vore operati  miracoli  , liberandolo  dalla  perfecuzione 
di  Saullc , e dalla  malignità  de’  liioi  nimici  con  licor- 
aeie  a Dio  in  ajulo , il  quale  efaudì  le  fue  preghiere  , 
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t Io  fàlvò  pet  fila  mifèricordia  in  tanti  pericoli  , ne* 
(juali  (i  vedeva  avviluppato.  Tutti,  ed  altri  cornimi- 
li  prodigi  li  vedono  chiaramente  erprcjfi  nd  Tdlo  ori- 
ginale della  Sagra  Scrittura , applicabili  a Davidilc  nel 
lènfo  litteraic  ed  iftorico.  Ciò  non  orante  il  tutto  lì 
liferifce  a Gesù  Grillo,  il  Santo  per  eccellenza.  Egli 
'.è  appunto  quello,  che  Dio  Padre  ha  confagrato  con 
r unzione  Divina,  unendo  airumanità  ancora  la  Divi- 
nità per  mezzo  deli’ Incarnazione , con  la  difeefa  del- 
lo Spirito  Santo  lòpra  la  di  lui  Umanità  Tanta,  nell’ 
atto  del  Tuo  battelìmo  con  cfprellì  manifellazione  del 
Celerte  Tuo  Divin  Padre , dichiarando  elTère  Ge>ù  Gri- 
llo il  Tuo  vero , ed  unico  Figlio , rimanendo  con  ciò 
autorizzata  la  Divinità  in  di  lui  perlòna , la  verità  del- 
la di  lui  venuta  al  Mondo,  la  làntità  delle  Tue  paro* 
le , e la  di  lui  poflanza  in  Cielo  , e lòpra  la  Terra  . 
In  fèguito  Davidde  ci  ciòtta  alla  meditazione  dell^ 
legge  di  Dio  - 

Verf.6-  Sacrificate  {acri- 
cium  ju{liti£y  & fperate  in 
Domino  ; multi  dicuntt  quis 
cjlendit  nobis  bona  ? 


VerT  7.  Signatnm  efl  fu- 
pernos  lumen  •vultus  tui , Do- 
mine , dedi/li  Ixtiiiam  in  cor- 
de m$o. 


11  fondamento  delle  noflre  fperanze  In  Dio  h 
l’averci  egli  formati  a fua  lomiglianza,  cllt'ndo  in  noi 
ìmprellà  la  fua  imaginc . E come  larà  poilibllc  , che 
una  creatura  , in  cui  veggonli  i tratti  unifórmi  alla 
fublitnc  Ipiritualità  di  un  cllcre  infinitamente  pctfci- 

G c 2 , lo» 


Offriamo  a Dio  un  fà- 
grifizio  di  giuftizia , c con 
vivezza  fperiamo  in  lui  , 
abbenchc  molti  dicano  , 
che  le  noflre  fperanze  fo- 
no vane  e fènza  frutto. 

I s 

Voi  avete,  omio  Dio, 
impreflò  lòpra  di  noi  lo 
fplendore  della  vofira  fàc- 
cia ; infóndete  nei  mio 
cuore  la  maggiore  conten- 
tezza . 
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to  , li  'dimentichi  del  fuo  Creatore  ? E molto  più  , 
perche  lo  fpicndore  della  fua  Divina -fàccia  è impref- 
fò  nella  noltra  Anima  , e con  un’amore  tempre  in. 
comparabile  di  Clemenza  , gli  è ancora  piaciuto  impri» 
mere  l’idea  del  fno  cflère  infinito  nel  noftro  fpirito, 
con  arricchirlo  del  fuo  fublime  carattere  nelle  tre  po- 
tenza dell’ Anima?  V’ha  ancora  un’ altro  motivo  mol- 
to più  elficace  e vivo  di  dover  Tempre  fperare  in  Dio , 
ed  è , che  nel  Tanto  Battefimo  ci  ha  dichiarati  Tuoi  • 
veri  figli  . Adunque  Tarà  Torfe  credibile  in  lui  Talie- 
nazione , la  dimenticanza , e l’abbandono?  certo  , che 
ròp  anzi  tutt’ attento  , e vigilante  a qualunque  no- 
fìra  necelfità , è pronto  a conTolarci  nelle  afflizioni  . 

VerT.  8.  ^ fruElu  frumen-  Allorché  , dice  David- 
tì , yini , & Olei  jui  f mul-  de , ero  privo  d’ ogni  fòc- 
tipUcatì  Junt , corTo,  e mancante  del  bi- 

fognevole  al  mio  loflenta- 
mcnto , la  volita  providen- 
za  mi  ha  in  abbondanza 
Ibvvcnuto . 

Quivi  ci  viene  Tuggerito  uno  flrepitolò  ed  inaTpet- 
tato  avvenimento  dimollratoci  nel  Duodecimo  libro 
de’ Rè  Cap.  i8.  24.  Davidde  fi  vedeva  nelTinminen- 
te  pericolo  di  perire  per  mancanza  dei  viveri,  ed  in- 
fieme  con  lui  tutti  que’ pochi  fedeJi  Tuoi  Teguaci . AC- 
falonne  adunque  avendo  valicato  il  fiume  Giordano  con 
tutta  la  numeroTà  Tua  armata,  T avea ftrettamente av- 
viluppato , tenendolo  come  Tuo  prigioniere  nel  Defer- 
to . Il  Santo  Rè  Tarebbe  certamente  perito  di  fame 
con  que’ pochi  Tuoi  • Teguaci , fe  Iddio  non  avelie  infpi- 
rato  al  Principe  dclli  Ammoniti  di  liberarlo  da  un’ine- 
vitabile morte  con  inviargli  abbondami  Ibccorfi.  Per 
un  si  manifèfto  c portentofò  miracolo  , Davidde  rin- 
grazia la  Divina  providenza  per  un  cambiamento  non 
penTato  del  tempo  futuro , e del  tempo  pallato  , on- 
de ptoTegulTce  a dire. 

f VcrTp* 
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-VetC<).lnpaceJnidlpfunr  Signore  , abbenchè  af- 
dormiam , & requiefcam  . torniato  da  ogni  lato  dalli 
; miei  nimici , io  ho  dormi- 

to in  pace , ed  ho  goduto 
d’un  perfètto  xipofo. 

Verli  jo.  ^éonìam  tu  , Imperocché  vi  liete  de-\ 
Domine,  JìngHUriter  in  fpe  i-  gnato«  o Signore,  di  viep- 
conftitmfii  me,  più  ravvivare  la  mia 

lanza  in  modo  lingolare  . 

/ • 

\ 

Qual  Ibrprefa  fh  al  cuore  di  Davidde  nel  vederli- 
improvifamente  affUlito  , e foccorlb  dalli  Ammoniti, 
nel  tempo,  in  cui  Aflàlonne  , figlio  ingrato  e ribelle 
Tavea  ridotto  a dover  perire  per  la  fame  ? Gli  Ani* 
moniti  , non  v’ha  dubbio  , confiderar  doveano  Da» 
vidde  come  loro  nimico  per  la  guerra  , che  loro  ave* 
moflb  ; ciò  non  oftante  , vedendolo  in  pericolo  della 
'vita  , eglino  abbondantemente  lo  lòccorrono  j ed  il 
medelìmo  fa  un  ricco  familiare  di  Sxulle  per  nomo 
Machir  » quelli  in  vero  fono  tratti  della  Divina  pre- 
videnza , e frutto  della  viva  fperanza  , che  Davidde 
avea  in  Dio  , e Iddio  non  l’abbandonava  , anzi  effi- 
cacemente r afiìfleva  . Egli  è vero  . che  Aflàlonne 
trionfa  , e gonfio  de'fùoi  felici  avvenimenti,  non  ri- 
flette lo  Iciagurato  , che  il  Signore  permette  a’fcele- 
lati  il  trionfo  j ma  fino  ad  un  termine  da  eflò  profili 
. Ib  ; ed  indi  improvilàmentc  ne  arrefla  li  progrelìi , ed 
annichilifce  la  loro  ambizione  cori  il  totale  loro  eftet- 
minio . Adunque  con  tutta  la  ragione  Davidde  dice;  Voi 
mi  avete  , o oignore,  confolaio  , Voi  mi  avete  ralle- 
grato , e mi  avete  foccorlb  con  abbondanza  di  Frumen- 
to, Vino,  ed  OgIIo,  e però  Voi  liete,  o mio  Iddio, 
la  cagione  della  mia  pace  e del  mio  ripofo , con  ricon- 
durmi atìcora  per  mezzi  miracolofi  nella  mia  primien 
tranquillità. 

- La  Chielà  autorizza  quella  fplegazione  , fèrvendofi 
delle  paiole  e lentimenti  di  Davidde  . A noi  adun-i 
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mie  infègna,  che  il  Pane  ed  il  Vino  Eucariflico , che 
Gesù  Grido  ci  ha  lafciato  perfua  memoria,  fonofbc- 
eorh  mollo  più  efficaci  , che  tutti  quelli  ricevuti  da 
Davidde . Egli  è il  fbrmento  degli  Eletti , per  il  qua- 
le fiamo  fortificati  contro  gli  attentati  de’nimici  del- 
la noftra  falute  , e che  ci  ricolmano  di  contentezza  ^ 
in  qneda  Valle  di  lagrime  e di  milèrie;  l’uno  e l’al- 
tro fi  moltiplicano  pt'r  mezzo  di  un  miracolo  più  (in- 
goiare , che  tutti  quelli  , che  Iddio  oprò  a favore  di 
Davidde  , perche  dall’  una  all’  altra  edremità  del  Mon- 
do viene  rinovato  il  Sagrifizio,  che  Gesù  Grido  otfr'i 
fui  Gaivario,  e che  già  indituiio  av’ea  il  giorno  avan- 
ti la  fila  morte  folto  le  fpecie  del  Pane  e del  Vino . 

Il  Salvatore  adunque  fi  ripagò  (òpra  la  Groce  con 
tinta  quiete  e pacei  non  odante  il  furore  de’fuoini- 
rrìci . Davidde  fece  lo  defiò  dopo  la  vittoria  , che  ri- 
portò fopra  Adàlonne.  Ma  noi  tale  fòrte  fperar  non 
prlTìamo , fe  non  'dopo  aver  trionfato  contro  li  nimi- 
cì  della  nodra  falute  , appunto  ad  efèmpio  di  Gesù 
Grido,  e di  Davidde.'  Separare  per  altro  non  dobbia- 
mo quede  due  cofe,  cioè  , la  fofferenza  , e la  coro- 
na -,  il  combatimento  , e la  vittoria  . Di  già  per  la 
creazione  Iddio  ci  ha  formati  alla  fbmiglianza  d’un* 
édere  tutto  fpiriluale  con  edò  lui,  e per  la  nodra  re- 
generazione  (iamo  divenuti  fuoi  figlj  per  una  unifor- 
mità di  morte  cón  Gesù  Grido  Grocindò;  ma  egli  è 
dato  affine  d’inedarci  in  lui,  dice  San  Paolo , per  una 
confimile  gloriola  rifurrezione  j imperocché  , fe  noi 
patiremo  con  lui , faremo  ancora  glorificati  con  edò  lui . 

Eccoci  pervenuti  al  Salmo  In  te  Domine  Jperavi  non 
coìtfundar  in  tsternum  . Varie  fono  le  opinioni  circa  il 
tempo',  che  Davidde  compofe  quedo Salmo.  SanGi-' 
rolamo,  con  gli  antichi  Padri  Greci,  dice,  che -nep- 
pure li  fettanta  Interpreti  ne  fanno  menzione . Il  Te- 
llo Ebraico  però  pretende  che  fodc  dal  Reale  Salmi- 
da  compodo  allora  quando  precipitofàmente  fè  ne  fug- 
gi dalli  Popoli  di  GeiJa,  avendo  egli  (coperto , che  pro- 
ditori..ineme  erano  rifoluti  di  confegnailo  nelle  mani 
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di  SauUfe . Altri  fagri  Scrittori  aflèrifcono , qualnicnte 
Davidde  lo  compolc  dopo  che  Saulle  fece  uccidere  il 
Pontefice  Achimelech , facendo  infieme  trucidare  ot* 
fantacinque  Sacerdoti,  perche  aveano  prefiati  de’ Ibc- 
corfi  a Davidde  fuggitivo , non  fapendo  eglino  avere 
efiò  incontrata  l’Indignazione  dello  fcelerato  Saulle  ; 
ed  il  minifiro  di  così  barbaro  fcempio  fìi  il  maggiore 
pcrverlò  tra  viventi  per  nome,  Docg  . Quivi  è da 
perii  per  nofira  ifiruzione , e prolèguimento  di  Storia 
Mgra , che  Davidde  liberò  la  Città  di  Celia , ovvero 
Cella , aficdiata  fircttamente  dalli  FilificI  ; ed  entrato 
trionfante  liberatore  di  que’  Cittadini , quelli  lo  rice- 
vettero con  publiche  e firaordinarie  acclamazioni  in 
lode  del  loro  benefattore  • Perlèguitato  adunque  Da- 
vidde da  Saulle  , pensò  di  trattenerli  in  Celia  , cre- 
dendo ivi  per  fèfiefiò  tutta  la  maggior  licurezza . Ma 
che  ! que’ Popoli  dimentichi  de’  benefizi  da  lui  ricevuti 
lègretamente  trattavano  con  Saulle  di  conlègnarglielo 
afiicurato  in  qualità. di  prigioniero.  Iddio  però  , che 
non  perdeva  di  mira  il  perlèguitato  Reale  Salmifta  * 
fè  sì , che  feoperta  la  fellonia  di  que*  popoli  ingrati  , 
ìmprovifamente  le  ne  fuggì , iàlvato  dal  poilènte  bra<> 
ciò  del  Signore.  \ ' 

Vi  Ibno  ancora  altri  Sagri  Scrittori  che  foftentan» 
efière  fiato  compofio  dapoiché  l’ingrato  Figlio  AlTàl-  , 
lonne  fi  ribellò  contro  il  Regio  fuo  Padre  . Quella 
opinione  fembra  accollarli  più  al  verifìmile  dal  con- 
fiderarli , che  in  tutti  li  Verfetti  di  quello  Salmo  lì 
feorge , che  Davidde  replica  al  Signore  i fuoi  ringra- 
ziamenti per  averlo  liberato  da  un  grave  pericolo  , e 
però'  rinuova  efficacemente  la  fua  fiducia  in  Dio  . 
Altri  Sagri  Interpreti  favorilcono  il  fopraccitato  Te- 
fio  Ebraico  , riflettendo  non  efière  flato  di  poco  mo-  . 
mento  il  pericolo  in  cui  fi  vide  il  Santo  Rè  per  la 
fellonia  macchinata cdalli  lòpraccitati  Popoli  di  Cella, 
onde  he  ringrazia  Iddio , ravvivando  in  quella  deplo- 
rabile-circofianza  la  fua  fperanza  nella  protezione  de| 
Signprc  . Tutte  IcTuddette  divifatc  interpretazioni  ' 
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fono  in  verità' molto  bene  appoggiate  ; e però  .fono 
xifpcttabiliflìme  . Noi  però  ci  adatteremo  al  lènfo  mora- 
le, con  dimoftrare  edere  tutto  quetto  Salmo  una  pre- 
ghiera di  un*  . Anima  giuda  efpofta  ad  una  veemente' 
tentazione,  nella  quale  lì  vede  in  pericolo . di  edere  a 
Dio  difubbidientc,  ovvero  a concitarfi  Todio  e la  di-, 
Igrazia  degli  Uomini  ; onde  rinuova  degli  atti  di  vi- 
va fperanza  per  conlèguire  dalla  milèricordia  del  Si- 

Sonore  gli  ajuii  efficaci  per  non  contra venire  alli  di 
ui  Dfvini  precetti,  e per  edere  neU’ ifledò tempo di- 
fcGi  dalla  malignità  e perfecuzione  de*  malvagi . 

salmo'  XXX. 

* * r 

Verf.  u In  te  Domine  fpc*  • In'  Voi , o Signore , ho 
ravi^  non  confundar  in  ater^  Iperato  ; non  permettete, 
num  ; in  jujiitia  tua  libera  che  io  fia  Tempre  confulò  ; 
me.  liberatemi  adunque  a ini- 

fura  delia  vodra  giudizia  • 

k 

NElIa  miferabile  e lagrimevole  fituazione  , in  cui 
mi  veggo,  o grande  Iddio,  coftretto a aifpiacer- 
yi,  ovvero  a concitarmi  contro  Todio  degli  Uomini, 
fè  per  (ceglicre  ò Tuna  , o T altra  delle  due  vie.con- 
fultadi  fbitanto  là  mia  fiacchezza,  egli  è certo  , che 
a fronte,  del  pericolo  crollarebbe  trapoco«la  mia  fe- 
deltà ; ma  ficcome  tutte  le  mie  fperanze  in  Voi  , o 
Signore , fono  ripode , confìderar  debbo  ; edere  qiie- 
de  difpofizioni  fcgrete,  cd  eterne  della  vodra  ^fipien- 
za , che  già  da  gran  .tempo  mi  preparavano  i perigli , . 
che  mi  fovradano  • A Voi  pertanto  , o Gleittentidì- 
mo  mio  Dìo  , fpetta  il  fodenermi , per  potermi  ‘man- 
tenere a Voi  fedele,  acciò' non  prevalga  fopra^di  me 
. la  malizia  degli  empi . Confodò  , o mio  Signore,  che 
i fuddetti  perigli  non, fono  lacci  , ma  bensì  prove 
che  Voi  ordinate  a*.vodri  fervi  , e -non  per  altro  le 
permettete  ,.  fe  non  affine  che  vi  diano  nuovi  argo^ 
menti  della  loro  fedeltà  e fiducia* . . 


VerC  2. 

« 


VerH  2.  Inclina  ad  me  Porgete  • Torecchlo  alfe 
aurem  tuam  j accelera  ut  mìe  preghiere.,  con,  affret- 
ctuas  me  • farvi  a liberarmi  dal  peri- 

colod’ofièndcrvi . 

Deh  ! o Signore , non  mi  abbandonate , affinchei 
la  mia  caduta  non  ha  d’  obbrobrio  alla  fède  ; e meno . 
male  ferebbe , che  io  rimaneffi  per  Tempre  ricoperto  di 
confusone , mentre  quella  ella  è una  condegna  pena 
ad  .un  Ipeccatore  mio  pari  ; ma  nel  riflettere  al  dilb- 
nore , che  per  mia  colpa  recarci  alla  voftra  Tanta  leg- 
ge, Tintereilè  di  voflra  gloria  mi  (limola  ad  importu. 
jiarvi,  o mio  Dio,  Sovvengavi*  che  Voi  fiete  giudo 
e mì(èricordio(b , e però  (occorrete  la  mia  debolezza  , 
conciofliache  il  pericolo  che  mi  Tovrada  di  perdernii 
è certo.  Te  Voi  pxedamente  noit  accorrete  in  mio 
ajuto. 

VerTs,  Eflo  mibt  m Deum  Siatemi  protettore , mio  ' 

froteHorem  in  domtm  Dio  ; e additatemi  un  alilo, 
utfalvum  mefaciasr  ove  poflà  ricoverarrni  li- 

curo. 

• 

Venga  pure  contro  di  me  (carenata  la  maldicen- 
za ad  incolparmi  di  Tùperbo,  e d’ipocrita  ; fi  ferva 
pure  di  termini  li  piu  oifenfìvi  a pregiudicarmi  nel- 
r onore  e nella  riputazione , biafimando  la  mia  con* 
dotta , qualificandomi  per  uno  federato  affine  di  ren- 
dermi univerTalmente  odio(b.  Si  (òllevi  pure  contro 
di  me  il  mondo  , e T inferno  per  togliermi  il  ripo(b 
e la  quiete,  eTponendomi  al  furore  ed  alTodio  unìver^ 
(ale;  ed  altretantef,  c confimili  veflazioni  fi  rechino 
pure,  air Anima,  mia . Ma  che  ponno  gli  Uomini, 
mio  Dio,  fe  Voi  fiete  per  me?  Fate  adunque,  che 
IO  trovi  in  -Voi, un  Dio,  che  mi  protegga,  éd  il  vo-. 
flro  Paterno  (cno  fia  per  me  un  afilo  inaccdlibile  al- 
Taltrui  malizia . Tenti  pure  il  n\ondo , e T inferno  . 
tutto  di  perdermi,  quando  Voi,  mio  Dio,  vorrete  di-, 

fènder- 
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fèndermi , e la  voftra  Clemenza  vorrà  làlvarmi , nul- 
la avere)  a temere. 

Verf.  4.  ^lonìam  forti-  Perche  Voi  fiele  la  mia 
tudomea,  Kirrefitgiummeum  fortezza , cd  il  mio  rifii- 
es  tu  , ó'  propter  nomen  gio , e per  il  voftro  no- 
tuum  deduces  mt , & enu-  me.  Voi,  mi  condurrete, 
trìes  me  • e mi  nutrirete. 

■Ben  veggo , o mio  Dio , che  la  mia  cofianza  in 
eflèrvi  fervo  fedele , irrita  vieppiù  la  malignità  degli 
Uomini  fcguaci  delle  leggi  del  Mondo  i onde  da  que- 
fii  per  tutte  le  vie  mi  h apparecchiano  fegreii  lacci , 
forfè  più  funefti  di  que’vifibili,  che  io  temo.  Ma 
Voi,  o mio  Signore,  cui  nulla  è nafeofio,  dall’alto 
de*  Cieli  li  vedete  alla  feoperta;  illuminate  vi  fuppli. 
co'  la  mia  cecità  ed  ignoranza , e difeuopritemi  il  fà. 
tale  lègreto  delle  loro  trame,  ordite  per  lèdurmi  e 
perdermi;  onde  precedendo  in  me  il  vofiro  lume , ì 
miei,  ed  i vofiri  nimici  rimangano  confufi  e pieni ^di 
roflòre  nel  confide  rare , che  la  voftra  fapienza , la 
voftra  giufiizia  epoflànza  fupera  la  loro  malizia,  e tut- 
ti li  loro  artifici* 

Verf  5.  In  manus  tuus  Nelle  vofire  mani  dc- 
commendo  fpìritum  meum  ; pongo  lo  fpirito  mio  ; Voi 
redemijlì  me , Domine , Deus  mi  avete  già  red  ento  j Dio 
9/eriutis . ' dr  verità . 

Da  nifiùn  altro,  le  non  da  Voi,  omio  Dio,  ho 
ricevuto  queft’ Anima,  capace  di  conolèervi,  di  a- 
marvi  edi  pofièderviin  eterno.  L’invidia  del  Demo- 
nio fa  ogni  .violenza  per  rapirvela , ma , e dove  poC 
s’ io  riporla  per  ficurezp  , e garantirla  dalli  di  lui  sfor- 
zi ed  inganni , fe  non  in  quelle  medefime  mani , dal- 
le quali  m’ è pervenuta  ? Non  permettete  adunque  , 
o Clementifiìmo  Signore,  che  l’inimico  infernale  mi 
feduca,  e a Voi  rapifca'ciò,  che  a lui  nonappartie. 

ne  , 
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tic,  per  eflère  colà  tutta  voflra.  Egli  non  ha  veruri 
diritto  fopra  1*  Anima  mia  , c ciò  li  compruova  dai 
terrori , e dalle  minaccie , die  adopera  per  lèdiirmi 
ed  a le'  tirarmi  con  mille  frodi , per  conlèguire  un  bc-^ 
ne,  che  per  tanti  titoli  è volito . Sì  j o mio  Dio,  x 
Voi  fon  debitore  di  tutto  il  mio  elìère,  delle  vita,' 
delia  volontà,  de*  miei  deliderj , e di  tutti  li  mie!  pen*. 
(ieri  ; c ficcome  già  una  volta  la  redimelle  dalle  du* 
re  catene  dell’ inforno,  non  permettete,  o Signore,' 
che  nuovamente  s’inceppi  nella  medelìma  feiagura, 
ma  bensì  con  i voflri  fanti  ajuti  difondetela  dagl’ in* 
canni  ed  inlìdie  dell’  Inimico  infornale , con  riceverla 
fotte  Io  feudo  potente  della  vollra  Clemenza  > e prò* 
lezione . > 

^h’ì  fi  avverte  il  divoto  lettore , che  ftccome  U Chiefa 
fi  ferve  di  foli  fei  Verfetti  di  queflo  Salmo  per  la  Com- 
pieta ^ abbenche  nel  Salterio  ne  vediamo  trentuno  , cosi 
ancora  noi  ci  uniformaremo  alla  medefima  , alla  quale  die 
ognuno  fi  deve  efattamente  ubbidire^ 

Davidde,  che  comunemente  credelì  Autore  del 
lèguente  Salmo  habitat  in  adjutorio  ^Itijfimi , ci 

> deferive  li  differenti  effetti  da  lui  Iperlmentaii  della 
protezione  di  Dio  contro  gli  attentati  di  Sanile,  il 
quale  praticava  tutti  li  mezzi,  afhnedi enerminarlo, 
ora  tentando  egli  fìeifo  di  trafiggerlo  con  la  fua  lan> 
eia,  dal  quale  colpo  non  farebbe  certamente  flato  e- 
fonte  , fe  non  folle  flato  con  maniera  foprannaturale 
liberato  dal  Signore.  Finalmente  Saulle  invaiato  dal 
Demonio , pieno  di  mal’  animo’  contro  1’  innocente 
Profèta,  comandò  all!  fuoifoldati,  che  di  notte  tem-, 
po  lo  forprendeffero  nel  proprio  letto , ed  ivi  lo  tru- 
cidaflèro;  e di  nuovo  dalla  Clemenza  Divina  fò  lai-' 
"vato , mentre  fuggeiì  al  cuore  di  Michel  fua  moglie 
di  calarlo  da  una  iìnefìra  della  fua  fìan za  per  liberarlo  > 
da  una  tale  foderata  violenza . ' 

Àbbenchè  nel  Teffo  Ebraico  non  fi  rinvenga  il  titolo 

.V  di  ' 
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di  qiierto  falmo ciò  nulla  pruo\ra  però  inrontiario  , 
che  non  fia  ftato  compofto  da  Davidde  ; ed  appunto 
perchè  non  fi  ritrova  nel  Tcfio  Ebreo,  alcuni  hanno 
creduto  che'  fia  flato  compoflo  da  Moiè , p non  da 
Davidde . Egli  è vero , che  la  fublimità  e le  metafore , 
che  veggonfi  in  queflo  falmo  convengono  a Mosè, 
ciò  nonoflante^fembra,  ficcome  parla  di  Samuele,  non 
doverli  dar  retta  a tale  opinione , ma  bensì  feguire  la 
più  probabile,  che  ci  alTicura  eflere  di  Davidde;  per 
la  qual  colà  animati  noi  dà  di  lui  ièntimenti  di  pietà 
e di  amore , diciamo  con  eflò  lui . 

SALMO  X C. 

Verf  I.  habitat  in  II  Signore  mi  ha  porto 
adjutoriò  MtiJ^miy  in  prò-  folto  Ja  fua  protezione. 
teElione  Dei  Cali  commora- 
bìtur  . 

Verf  2.  Dicet  Domino  x Io  diròal  mio  Dio  : Voi 
iniceptor  estu^&  refugium  fiele  il  mio  difenfore , ed 
meum.  Deus  meus  Jperabo  il  mio  afilo;  Voi  liete  il 
in  eum . mio  diq  ^ nd  quale  hori- 

, porta  la  mia  fperanza. 

Verf  3.  ^iontam  ipfelì-  v Imperocché  Voi  mede' 
beravit  me  de  laqueo  ve-  fimo,  o Signore,  mi  fal- 
nantium  , & d verbo  afpe-  vafle  da’  pericoli , e dai 

• lacci  telimi  dalli  miei  nl- 

mici,  che  a guilà  di  Cac- 
ciatori m’inlèguivano,  an- 
. cora  con  mezzi  obbrobrioli 
e cndeli,  rifoluti  di  per- 
dermi . 

• Vetf.  Scapulis  fuis  ob-  Io  mi  fono  perciò  rico- 
umbrabit  tibi , fub  pen-  veiato  folto  l’ ombra  del 
nis-  voftro 


s. 


Digitized  by  Gt>OgIe 


• «J 

n:s  C)us  fperabis  . vortro  manto , ed  ho  feroi 

pre , o mio  Dio , ripodi 
ogni  mia  fperanza  nella 
’ volila  proiezione. 

t t 

Veif  5.  Scuto  àrcumdabit  Sò  j che  le  voftre  prò-’ 
te  veritus  tjus  : non  timebis  mellè , o mio  Dio , lono 
a timore  nolìurno  • di  eterna  verità , e perciò 

' mi  vedo  fìcuro  daqualun* 
qiie  timore , abbenche  di 
morte  minacciata . 

Verf!  6.  ^ fagitta  volan-  Non  temiamo,  ci  aver- 
te  in  diej  a negotio  peratn-  te  il  Santo  Profèta  David- 
bitUnte  in  tenebrh , ab  in^  de , delli  pungenti  dardi 
curfit , & dixmonio  meridia-  giornalmente  Icagliati  dai- 
no. ' li  nolirì  nimici , nè  delli 

loro  macchinati  raggiri  » 

• ' per  i quali  impiegano  le 

notti,  indéfeflàmente  fa- 
ticando ;nemeno  delli  pre- 
giudizi, che  fufcitar  può 
/ il  Demonio. 

Verf.  7.  Cadent  i Intere  Perche  di  coftoro , prò» 
tuo  mille , &•  decem  millin  fèguifce  il  Profèta , ne  ca-  ' 
à dextris  tnis  : ad  te  aiitem  d ranno  al  voflro  fianco 
non  appropinquabit . ' mille  ; alla  voftra  delira 

dieci  mila , fenza  recarvi 
un  benché  minimo  pre- 
giudizio . 

Verf.  8.  Vermtamen  ocu*  Niente  di  meno  confì- 
lis  tnis  con ftder abis  ; & re-  derar  dobbiamo  con  gli 
tribittionem  peccatornm  vi-  occhi  della  fede  , che  il 
debis . tutto  proviene  dalla  mano 

di  Dio,  non  folo  qaando  ci 
fèlicità  , ma  ancora  quan- 
do ci  punilce  peccatori  s 
imperocché  fono  tutti  ef- 
fctti  della  di  lui  giullizia  • / 
yeif.S>. 
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Vctu^.^omam  tu 
Ì)(ifHÌne  , fpes  tnea  : altiffi^ 
wum  pofuijii  refugìum  timm  . 


* / 

« 

VcrC  IO.  accedei  ad 
te  malum  : & fiagellum  non 
appropinquabit  tabernaculo 
tuo  «' 


Verfl  II.  ^wnìam  ^nge- 

ih  fuìs  taanda'iie  de  te  ^ ut 
cuftodiant  te  in  omnibus  mls 

, • i ' 

tuis  • 


VctC  12*  Tn  matììbus  por^ 
tabunt  te , ne  fortè  offendas 
ad  lapidem  pedem . tuum  • 

\ * < ' 


Vcxù  II*  Super  afpìdemy 
'dr  baftUjcum  amhuìabis  ; 
tir  conculcabis  lepnem  , 
draconem  • 


Imperocché  - Voi  fiele  , 
0 mio  Dio . , la  mia  ridu- 
cia , ed  in  Voi  folo  fpero , 
^iaéchè  vi  fiele  degnato 
dair  alto  de’  Cidi  di  accor-' 
darmi  la' voflra  protezione. 

Nell’  afllcurarml,  che  s* 
allontaneranno  da  me  le 
dil'grazie  , e qnefle  non 
pcrveniranno  alla  mia  Ca- 
la. . 

Perche  Voi , o mio  Dio, 
avete  comandato  alli  voftri 
Angeli  di  ciiftodirmi  , e 
conlèrvarmi  illefò  , ovun- 
que farò. 

Polche  mi  accurate , o 
Signore  , dicendomi , che 
laro  ^ lòUcvato  dalle  loro 
mani  , affinché  neppure 
da  un^  làflò  refti  qffelò  il 
mb  piede - 

Non  vi  recaranno  ter- 
rore gli  afpidL  , c li  bafi- 
lilchi  ; da  Voi  rimarranno 
oppreffi  i Leoni , c qualun- 
que altra  fiera  , c qualfi- 
voglia  animale  ancora  de’ 
più  velenofi,  nonpotran- 
<no  nuocervi  ; in  Ibmma 
neppure  il  medefimo  De- 
monio, perchè  quéflo  dra- 
gone infernale  di  Voi  ave- 
ri tutto  lo  /pavento . 

Ver£  14. 


t 
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Vern  i4»  S^onìam  in  me 
fperaùt  ■,  liberabo  tum  ; pr«- 
tegam  eum  , quoniam  cogno- 
•vit  nomen  meum , 


4IJ 

Mentre  chi  confida  i(i 
me,  dice  Iddio,  io  lo  cu* 
(iodirò  iliefò  da  qualunque 
difgrazia  ; farà  da  me  pro< 
tetto,  perche  mi  ha  con- 
fcflato , e riconolciuto  per 
il  fuo  Signore. 


Non  g’à  d’una  conofcenza  fferile,  infeconda  ecl 
infruttuofà,  ma  conviene  confèflarlo  , e riconofcerlo 
nella  di  lui  fantità  per  adorarlo  , per  pubblicarlo  noa 
fòlo  con  la  voce , ma  con  i fatti  d’opere  buone , e con  , 
affènuofa  ubbidienza  alli  di  lui  comandamenti  . Indi 
liconofcerne  la  Ina  Onnipotenza , e poflànza  , umilian* 
doli  alla  lua  Divina  MaeHà.  ConfèlTàrpe  Tinfìnita^a 
Sapienza  per  ammirarla , e la  dt  lui  Clemenza  per  ren- 
derfene  ciegni  . £ qualora  conferiamo  e'  adoriamo  il 
Santilllmo  Nome  di  Dio , noi  adoriamo  , e confèlTIa- 
mo  tutto  lui  flcllò  in  tale  adorabile  Nome  ; ed  in  que- 
llo fi  comprende  tutto  il  fùo  Eflère  eterno  , la  fua-* 
poflànza , prudenza , fantità , immenfità  incomprenfi- 
bile  ed  infinita  . La  medefima  confdfione  e venera- 
zione , avvalorata  da  viva  fede , deve  elfere  in  noi  ver- 
fo  il  Santilllmo  Nome  di  Gesù  Crifio  Uomo,  ed  in- 
fieme  Dio.  Alziamo  adunque  con  viva  fède  le  voci 
al  Gelo  nel  tempo  delle  nofire  tribolazioni , e quello 
Divin  Redentore  ci  promette  i fuoi  foccorfi . 


Vetf  1$.  Clamabit  ad  me, 
<!r  ego  exandiam  eum  : cnm 
ipfo  fum  in  tribulatione , e- 
ripiam  eum  » & glorificabo 

eum . 


Verf  16.  Longitudine  die- 
Tum  replebo  eum  t & ofleth 
dam 


Nel  tempo  delle  voflro 
maggiori  angufiie  e trib» 
lazioni , fono  pronto  a con- 
Iblarvì  con  liberarvene  • 
dice  il  Signore,  e vi  ren- 
derò gloriofo  e trionfante 
contro  r altrui  afpettativa* 

£ vi  concederò  una  luti-' 
ga  lerie  di  anni  felici  in 
quello 
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dam  illi  [aiutare  meum  • quefio  Mondo  , e la  vita  ' 

eterna  in  Cielo, 

Li  giorni  numerofi  di  lunga  vita  In  quefto  Mon- 
do fono  la  rìcompenfà  delle  opere  buone , che  ci  pro- 
mette la  legge  ; ma  la  fàlute  dell’ Anima  nottra  per 
tutta  r eternità  è prezzo  da  noi  acquiftato  per  i me- 
liti infiniti  della  Paffionc  , e Sangue  fparfo  da  Gesù 
Crirtò . Le  anime  timorate  per  lo  più  vivono  al  Mon- 
do lungamente , perchè  partàno  li  giorni  nella  conti- 
imazione  delle  opere  buoiìe  ; ed  all’  oppofto  li  giorni 
de’ peccatori  fono  brevi  , ed  è il  loro  operare  inutile 
per  la  falute,  e per.  l’acquiftQ  del  Cielo.  Lo  Spirito 
Santo  raflòmiglia  la  vita  de’  Mondani  ad  un  fonno  , 
per  denotarci  la  .brevità  della  vita  , e l’ impoffibililà 
di  làlvarfi,  vivendo  oftinati  nel  peccato. 

Abbenche  quefio  Salmo  Ecce  nunc  benedicite  Domi- 
num  &c.  inviti  tutti  li  Fedeli  in  generale,  quali  crea- 
ture di  Dio  a lodarlo,  Davidde  però  l’indirizza  parti- 
colarmente alli  Sacerdoti  del  Tempio,  ed  alli  Leviti, 
i quali  per  obbligo  del  loro  impiego , c per  il  loro  ca- 
lattere  devono  continuamente.locfare  il  Signore  , di- 
cendo-loro  .va  Voi  parlo,  che  dimorate  nella  Caladi 
Dio  , invitandoli  all’ adempimento  delle  loro  incom- 
benze . Sono  già  notilTIme  le  premure , perche  efpref 
iè  nel  Sagro  Tetto  , e lo  zelo  del  Reale  Profèta  per 
iftabilire  un  culto  degno  alla  Macttà  del  Signore  , c 
però  difpone  il  regolamento , il  rango  , e lo  funzioni 
deili  Sacerdoti , de’  Cantori  , e delli  Leviti , tttuando 
cialcun  ordine  al  grado , in  cui  egli  ha  dilpofto  ; in- 
di loto  comanda  d inccflantemcnte  lodare  Iddio , con 
dire:  Voi  tutti,  che  confagrati  liete  al  fuo  culto  , e 
che  abitate  nella  di  lui  Cafa , vegliate  alia  cuftodia  del 
Tabernacolo,  e del  Tempio,'  inviando  a Dio  continue 
Iodi.  ^ ' 

Salomone  dappoiché  ebbe  edificato  il  Tempio , edi- 
ficò ancora  le  abitazioni  per  li  Sacerdoti  t per  i Le- 
viti. E’ vero  > chele  parole  in  udtriii  Doms  DeV no- 

Jìri , 


% 


f 


ftri  * cioè  ne£>n  Atrj  della  Cala  del  noHro  Dio,  non 
fi  veggono  regiftrate  nel  Tcrto  Ebraico , perche  fono 
fiate  prelè  dal  Salmo  134.  dopo  la  formazione  del 
Tempio.  Ma,  o fia  fiato  Davidde,  ovvero  Salomo- 
ne, tanto  l’uno,  che  l’altro  efortamo  li  Sacerdoti  ed 
i Leviti  a ftare  vigilanti  alla  cuftodia,del  Tabernaco- 
lo e del  Tempio , lodando  infieme  con  Cantici  il  si- 
gnore , e perciò  Davidde  dice . 

i 
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Verf  1.  fece  ».vHc  ùene- 
dicite  Dominum  I omnes  ftr- 
vi  Domini, 


Adunque  trattante  be- 
nedite, il  Signore,  o Voi 
lutti,  che  lo  dovete  fer- 
vile. . .• 


Verf  a.  ^i  flatis  in 
Domo  Domini , in  ntriis  da- 
tmis  Dei  noftri . 


Efièndo  dedicati  al  di 
lui  Culto,  e che  abitate 
negli  Atrj  della  Cala  di 
Dio . ’ 


Verf.  3.  In  noSlìbus  e.xtol- 
lite  manus  veflras  in  San- 
ila , dr  benedicite  ' Domi- 
num . 


Nelle  notti  alzate  le  ma- 
ni rivolti  al  Santuario  per 
benedire  il  Signore,  e can» 
tate  le  fue  naaiaviglie.  — 


E’  Sempre  fiato  coflume  degli  Ebrei  allorquando  fan- 
no le  loro  preghiere,  di  rivoltarli  dalla,  parte  del 
Tempio  : ed  un  moto  naturale , che  ifpira  la  Reli- 
gione  è di  alzare  le  mani  a)  Cielo.  San  l^aolo  invita 
tutt’i  Fedeli  ad  imitare  in  quella  làuta  Cerimonia 

f|li  Ebrei.  E quivi  Davidde  dice  alli  Sacerdoti  edal- 
i Leviti  d’ alzare  le  mani  verlò  il  Santuario , efièndo  il 
vero  centro  della  Religione.  Quella  coftumanza  di  lo- 
dare con  Inni  e Cantici  il  Signore  tuttavia  fulfifie 
ancora  al  prelènte,  praticata  da  alcuni  Religioli  gior- 
no e notte . Ella  è quella  una  memoria  del  fiioco  là- 
ero , che  piellò  gli  Ebrei  era  inellinguibiie^  il  qual^ 

D d durava 
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durava  tutta  la  notte  fino  all’aurora  , ed  indi  co- 
mindava  il  fuoco  del  mattino,  che  ardeva  tutto  il 
giorno , e M r uno  che  l’altro  fi  chiamava  Sa%rificiq 
perpetro , venendo  accompagnato  con  Cantici  di  lode 
a Dio . La  Chiefa  ne  mantiene  il  coftume  colle  pre- 
ghiere continue,  che  vengono  fatte  dalle  perfine 
confàgrate  al  Signore.  Tutte  quelle  verità  fono  di- 
modrate  nella  Sagra  Scrittura,  efpreflè  in  figura,  ov- 
vero nel  loro  adempimento , loche  deve  incoraggire , 
e ravvivare  il  nofiro  zelo  per.  feguire  un  tale  lode- 
vole e fanto  eferclzio  tanto  fublime,  qual’ è quello  di 
dare  al  Signore  continue  lodi.  • • ' 

' r J ■ c,.:  ^ - 

- Verf.  /^.  Benedicat  te  Do-  Ed  il  Signore  vi  bene- 
mìnns  ex  Sioa  : qui . fecit  dirà  da  Sionnc , cioè  dall’ 
Cxlumt  & Terram,^  alto  de’ Cieli,  quel  Dio 

' ' appunto,  che  ha  creato 

Cielo  e Terra. 

Quella  benedizione,  ella  è una  promelTà,  chefà 
Davidde  alli  Sacerdoti,  ed  aili  Levili,  allorché fànta- 
mente  adempiranno  al  loro  minillero,  perche  bene- 
dicendo il  Signore,  e cantando  le  lue  lodi,  gli  of- 
frono il  Sagrihcio  del  cuore,  rendendoli  in  tal  manie- 
ra degni  delle  fue  benedizioni,  tanto  per  loro  fldfi, 
che  delle  loro  famiglie.  11  Santo  Reale  Profèta  fi  ef- 
prime  con  aflèrlre , che  Iddio  ha  creato  il  Cielo  e la  • 
Terra  per  pegno  delle  fue  promeflè:  e nel  dirci,  che 
tali  benedizioni  ci^preveniranno  da  Sionne,  ci  addi- 
ta, che  ivi  è il  Centro  c l’tinità  delia  Religione,  ove 
forma  Iddio  la  fua  gloriola  refidenza.  Altri  Sagri  In- 
terpreti allèrilcono  , che  quell’ ultimo  Verfètto  ef 
prime  la  benedizione,  che  li  Sacerdoti  ed  ì Leviti  da- 
vano al  Popolo  nel  congedarlo  dalle  preghiere  fatte 
nel  Tempio  ne’ giorni  di  Iblennità. 

Mosè  di  tale  ^nedizione  ne  diede  il  Formolirio  , 
dicendo,  che  il  Signore  vi  benedica  a vollro  profit- 
to , che  vi  fia  in  ogni  tempo  favorevole , ed  abbia  di 

- Voi 
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Voi  mlferlcordia,  concedendovi  pace  e tranquillità. 
La  Chiefa  Cattolica , che  è la  vera  Sionne , fi  ferve  di 
confitnili  parole  di  benedire  II  Popolo  nelle  folennità 
della  Religione.  Quefla  è la  facoltà  Sacerdotale,  eC 
fèndo  cerlìllimo-,  che  li  Fedéli,  i qifali  degnamente 
la  ricevono , confèguifcòno  dal  Signore  ogni  vantag- 

§io  *nòn  folametite  a favore  del  Corpo,  ma  ancoro.^ 
eli’ Anima,  per  cflere  indi  ammelfi  nel  tempo  fiitu-. 
'to  air eterna  beatitudine. 

Quefto  Cantico  Talune  *dìmittis  fervum  tìtum  DQfntne 
è del  vecchio  Simeone , col  quale  Chieft  Santa  dà 
fine  alle  Ore  Canoniche , ed  in  fe  contiene  1*  antico 
c THiovo  Teflamento . Non  farebbe  certamente  l’ ulti- 
mo fe  fòfiè  a noftra  notizia  il  Cantico  da  Gesù  Cri- 
fio  con  gli  Apofioli  cantato  nel  Cenacolo  dopo  ridi- 
cuzione  dell’ Eucarìdico 'Sacramento  . Noi  per  altro 
tratteniamoci  prefentemente  a condderare  le  verità 
comprefe  in  quedo  dì  Simeone,  fapendofi  da  noi  „ 
che  quefto  Santo  Vecchio  lo  pronunziò  nel  Tempio 
di  Gerufalemme;  T eccellenza  del  medefimo  Salmo 
è ammirabile  ripporto  a Gesù  Crifto,  perche  predice 
Jedi  lui  maraviglie,  e ne  dìmodreremo  quivi  il  tertj- 
po,  e la  cagione,  cioè,  nell’ adempirli  la  Cerimonia, 
o fia  rito  praticato  dagli  Ebrei  nell’ oblazione  con 
prefèntarfi  aa  Maria  fempre  Vergine  il  nato  Bambino 
al  Tempio;  il  tutto  ingiunto  , e comandato  dalla  Legge 
Mofàict , il  che  fi  doveva  adempire  compiti  li  Quaran- 
ta giorni  dopo  la  di  lui  nafeita . Iti  tale  tempo  eràvi 
in  Gerufafemme  un  Uomo  giufto,  e che  temeva  Dio; 
per  nome  Simeone , i|-  quale  fòfpirava  la  confolazionc 
d’ Ifraele , ed  era  In  eftò  lui  lo  Spirito  Santo , il  qua- 
le  gli  avea  rivelato,  che  non  averebbe  terminato  di 
vivete , fe  prima  non  avelTè  veduto  il  Divino  Reden- 
tofe/Si  portò  adunque  ài  Tempio  il  buon  Vecchio 
per  impiilfo  dello  Spirito  Santo , allorché  ivi  fù  por- 
tato da  Maria  Vergine  il  Bambino  Gesù  per  adempi- 
' mento  della  legge,  e nel  riceverlo  tra  le  fuc  braccia, 
benediftè  il  Signore,  dicendo c 
. . Dd  2 
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Trutte  dìmìttls  fervum  tu- 
um  , Domine  , jeemdum  ver- 
bum  tuum  in  pace  , 

% 

^ia  vìderunt  tenti  meì  fà- 
lutare  tuum , 

^tod  parajii  ante  faciem 
omnium  Topulorum  . 

Lumen  ad  revelatìtnem 
■ gentiumy  & gloriam  pltbìs 
tu£  IJrael» 


VerH  I.  ^ictimque  vult 
falvus  effe , ante  omnia  opus 
efl  t ut  ieneat  catholicam  fi- 
dem . 

VerC  2.  ^nm  nifi  qùìf- 
que  ifitegram  , inviolatnm- 
que  fervaverit  ; abfque  du~ 
àio  Jn  eeternim  peribìt. 


’ VcrC  3.  Fides  autem  Ca- 
thtlica  hxc  eft  : ut  unum 
Deum  in  Trinitate  , dr  Tri- 
nitatem  in  Militate  venere- 

ìHur . 

Vcrll  4.  ’Heque  confunden- 
tes 


Signore,  fiano  pure  ora 
terminati  li  giorni  del  mio 
vivete  in  pace  eterna; 

Giacche  ho  avuta  la  con- 
folazionc  di  vedere  adem- 
piute le  voftre  promcllè, 
ed  ho  avuto  tra  le  mie 
braccia  il  Salvatore  del 
Mondo,  ilMelUa,  il  qua- 
Je  Iddio  ha  deflinato  cfJè- 
re  efpoflo  alla  publica  vi- 
lla di  tutt*  i Popoli  , do- 
vendo diete  la  falvezza  di 
tutti  gli  Uomini , e rifplen- 
dere  a guifa  di  lucerna  per 
illuminare  qualunque  Na- 
zione , ed  ellère  la  gloria 
d’Ifraele. 

Chiunque  vuole  fàlvar- 
fì  , ^ Indifpenfabile  fopra 
tutte  le  cofe,  che  abbrac- 
ci la  Fede  Cattolica . 

La  quale  abbracciata  da 
chi  (à  (ia  , fe  non  ub- 
bidirà efattamente  a qua- 
lunque precetto  della  leg- 
ge di  Dio  , lenza  dubbio 
perirà  in  eterpo. 

La  Fede  Cattolica  adun- 
que è quella  ; cioè»  cre- 
dere férmamente  in  un 
folo  Dio  , divifo  però  in 
tre  dillinte  Perfone  , le 
quali  fenza  fepatazione  ve- 
runa 
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tts  perfonas  , ncque  fubflan- 
tiam  feparantcs  . 

Veti  J.  ^lia  ejl  enim  Ter- 
fona  Vatris  > alia  Filii , alia 
Spirim  Sanlìi, 


VerC  6.  Sei  Vatris , & 
Fila  i & Spiritus  San^i  una 
eft  Divinitas  ; amalis  gloria  , 
costerna  Majeflas, 


Verf.  7.  ^talìs  Valer  , 
talis  Filius  i talìs  Spiritus 
. Sanlìus , . - • ‘ 

‘ f * 

. V erH  8.  inereatus  Vater  , 
ìncreatus  Filius  ; inereatus 
Spiritus  Sanflus . 

/ V * 

Verf  9.  Immenfits  Vater  » 
immenfus  Filius  j immenpis 
Spiritus  SanSus  ^ ’ ■ ' ' 


‘VcrC-  IO.  t^emus  Va- 
ter , sternus  Filius  fsttr- 
nus  Spiritus  SanSius.  . 

t 

\ 

VerH  II.  Et  tamen  nm 
tres  aterni  f fed  unus  ater- 
nus . 


runa  debbonfi  egualmente 
adorare  in  un  fòlo  Dio, 
abbenche  quello  Dio  lòlo 
fi  debba  credere  divifo  in 
tre  Divine  Perfone  , fc- 
parate  tra  le , cioè  Padre , 
Figliuolo , e Spirito  Santo  ; 

Uno  in  Eflènza,  c Trino 
in  Perfone . 

Ma  quelle  tre  Perlbne 
diftinie , cioè , Padre , Fi- 
gliuolo j e Spirito  Santo  è 
una  fòla  Divinità,  eguale 
di  gloria  , e di  coeterna 
Maettà . 

' E qual’  è il  Padre , tale  , ^ 

è il  Figlio , c fimile  io  Spi- 
rito Santo . ( . 

E ficcome  è increato  il 
Padre,  parimenti  increato 
è il  Figlio  ,.  ed  increato  io  . 
Spirito  Santo . 

■ Come  pure  è Inmenlb 
il  Padre  , così  è inmenlb 
il  Figlio  , ed  inmenlb  lo 
Spirito  Santo . 

Quelle  Tre  PerlbnePa- 
drc  , Figliuolo  , e Spiritò 
Santo  lòno  lèmpre  fiate, 

e lèmpre  làranno  Eterne . 

« 

- E però  non  Ibno  tre 
Dei  eterni  , ma  un  Iblo 
D d 3 Dio 
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«US  . 

VerfT  la.  Sicut  non  trcs 
increati  f nec  tres  immenft  ^ 
fed  unus  imreatus  , & ums 
itnncnfus . 

/ 

VerH  13.  Smilìter  Omni- 
potens  Valer  t Omnipotens 
Filius  , Omnipoteut  Spiritus 
San£ìus  . 


^Ver^i  14.  It  tanen,  nòti 
tres  Omnipotentes  , fed  unus 
Omnipotens  . 

Verfi  15.  Ita  Deus  Vater , 
Deus  Filius  , Deus  Spiritus 
Saniìus . 


. VcrC  16.  £t  tamcn  non 
tres  Dii , fed  unus  efl  Deus . 

Verfi  17.  Ita  Dominus  Va- 
ter , Dominus  Filius  , Domi- 
mis  Spiritus  Saniìm  . 

Verfi  18.  Et  tamen  non 
tres  Domini  , fed  unus  eft 
Dominus,  ‘ 


Verf.  ip.  ^ia  funt  fin- 
pjllatim  unamquamque  per- 
.fonam  Doum  > ac  Dominuvt. 

con- 


Siccome  non  fono  tre 
Dei  increati  , ne  tre  Dei 
immenfì , ma  foltanto  un 
fblo  Dio  increato , ed  uno 
immeniò . 

Similmente  Onnipoten- 
te è II  Padre,  egualmen- 
te Onnipotente  è il  Fi- 
glio, ed  infìeme  lo  Spiri- 
Santo  . 

E però  non  fono  tre 
Dei  Omnipotenti , ma  un 
folo  Dio  onnipotente . 

Cosi  pure  tanto  è Dio 
il  Padre  , come  è Dio  il 
Figliò  , e Dio  lo  Spirito 
Santo . 

E però,  non  fono  tre 
Dei , ma  un  folo  Dio . 

Egualmente  è Signore  il 
Padre,,  cpmc  il  Figliuolo  , 
e lo  Spirito  Santo  ancora . 

E' però  quelle  Tre  di- 
flinte  Perfone,  non  fono 
tre  Signori,  ma  un  Signo- 
re folo . 

Perche  ficcomé  ella  è 
verità  Crlftiana  , che  fi 
deve  credere  c confcllàre , 
. ■ che 


I 


confiterl  Chrìfliana  meritate 
compelUmur  : ita  tres  Deos , 
4ut  dofnìnos  dìcere  Xatholì’^ 
ca  l\elìgione  prohibemur . . 

» • 

V / 

* V 

\ 

. VcrC  20.  Vater  i nullq 
eft  fa£lus  ; nec  creatus  , nec . 
genitus  • 

VerC  21.  fZ/iW  Taire 
folo  efl , «0»  fa^us  , Ber  crer^r 
, Jed  genitus . 

Ver/1 22.  Spiritus  SanHits 
à Taire,  Filio  non  fafius  , 
nec  creatus  , wet  genitus  , 
fedprocedcns».  . . 

I 

Veti:.  22»^uus,  ergp  Vjh> 
ieri  non  tres  Tatres;  unus- 
Filiiis  , BOB  frtfi  Fila  «bmì 
Spiritus  SanFlns  , «<?b 
spiritus  SanBi  • 

Ver^  24.  in  bac  Trini» 
tate  nibil  prius  aut  poflerius  , 
nihil  majus , aut  minus  , /ed 
/of^  tres  Terfona  coeterna 
fibi  funi  y GT  coequaUs  . 


.Vcril2S,/^tf  t$t  per  esth 

nia , . 


che  dafcuna  delle  tre  Fcr* 
fone  è Dio  e Signore , co- 
sì ancora  è ,yi^tato  dalla 
religione  Cattolica  il  dirli  » 
che  fono  tre  Dei  > e tre 
Signori  • 

Il  Padre  , non  è fatto  da 
alcuno , perche  non  è crea» 
lo , nè  geiìerato  • 

Dal  folo  Padre  è il  Fi- 
glio non  fatto  , neppure  ^ 
creato^  ma  foltanto  gene-, 
tato. 

Lo  Spirito  Santo  non  è 
flato  fatto  ) né  creato  ^ 
nemmeno  generato  , ma 
bensì  pro(^ede  dal  Padre  > 
è dal  Figliuolo  • 

Adunque  uno  Iblo  è Pa- 
dre , e non  tre  Padri , un 
Figlio  , e non  tre  Figli , 
un  folo  Spirito  Santo  , e 
non  tre  Spiriti  Santi. 

E tra  le  Perfòne  della 
Santillima  Trinità./  non 
v’  è colà  tra  efle  , che  le 
pofponga  , 0‘le  antepon- 
ga , ne  pure  cofa  maggio^ 
re , 0 minore  *„ma  Ibno  tra 
effe  tutte  e , tre  eterne.,,  p 
perfettamente  eguali . 

t « 

' Di  modo  tale , che  co» 

D d 4 me 
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nUf  jicut  jam  fnprct  dtHum 
tjl , & “Dnitas  in  Trinitate  , 
tr  Trinitas  in  Vnitate  ve- 
7ieranda  ftt. 

VerH  25.  H»i  vnlt  ngo 
fah'us  effe  , ita  de  Trinitate 
, fentiat . 


me  già  fi  èdimofirato,  fi' 
deve  adorare  T Unirà  nel-* 
la  Ttiniià  , e la  Trinità 
iieirUniià. 

Chi  adunque  vuole  lai- 
varli , co»!  rudere , e con* 
ftfiàr  deve  de  I mifiero  dei* 
la  Santilfìma  Trinità. 


San  G'ufilno  martire  meditando  11  miftero  della  ^ 
Sanlifiima  Trinità , pieno  di  Santo  fiupore,  efclama, 
non  poterli  in  conto  veruno  da  Umano  intendimento 
penetrare  colà  (ia  la  Divina  Ellènza,  ne  compren- 
dere qiie’ mifierj,  che  Taccompagnano , pcrcheincortx-  ' 
prenlibili . Iddio  , tiior  che  a le  fiefiò , dice  Satit’A- 
gofiii:o,  e imperJcruiabile  a qualunque  mente  uma- 
na. e nilTìino  pervenir  può  a comprendere  ed  inten- 
dere il  gran  Mificro,  lempre  adorabile  nella  liia  olcu- 
lità  ; neppure , le gue  il  Santo  Dottore , .qualunque 
intelligenza  giugner  può  a capire  quella  grande  Efi 
lènza  , cioè  , un  folo  Dio , divifo  in  tre  difiinte  l*er- 
fone , Padre , Figliuolo , t Spirito  Santo;  nemmeno  in. 
tenderli  può  da  qualunque  umana  prudenza  , per- 
che invifibile,  ne  veruna  lingua  Ppiegarne  le  qualità, 
perché  ineffabile.  E chiunque  ,'(  continua  a medita- 
re così  il  citato  Santo  Dottore  ) fi  accinge  a parlar- 
ne, fi  prepari  pure  prima  a riempire  il  luo  cuore  di 
terrore'  e fpavento. 

Qiiel  Dio  adunque  , che  adorar  fi  deve  da  tutte  le  ' 
Creature , è un  dòlo , non  potendoli  dare  in  Elfo  che 
una  fola  natura  o fia  Ellenza , o dir  vogliamo  fofian- 
za  Divina:  bensì,  quello  Dio  folo  ed  uno  per  natu- 
ra, lènza  dividere  e lèparare  la  propria  fofianza, 
confèfiàr  fi  deve  da  ogni  buon  Cattolico  in  tré  Per- 
lone  difiinte,  cioè.  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  San- 
to; in  quella  guilà  appunto,  che  T anima  ragione- 
vole, eflèndo  una  fola  per  naiuia,  ovvero  fofianza, 

li  tro- 


li’  trova  nulladimcro  in  tre  dipinte  potenze,  quali 
fono  Memoria,  Intelletto , e Volontà , lenza  dividerfi 
dalla  propria  Llfènza,  o le  pararli  dalla  lua  natura. 

L’  Anima  adunque  è una  loia,  perche  la  Memo- 
ria , l’Intelletto,  e la  Volontà  potenze  della  rr.edefì- 
ma,  foro  mcdelimate  ncH’Unità  del  (ito  Ellère.  Tre 
lòno  le  Potenze  dell’ Anima,  perche  cialcuna  da  fe 
fà  la  Tua  operazione  indipendentemente  dall’altra:  e 
ficcome  la  Mcm.oria , che  è Anima , al  parere  di  San- 
t’Agollino  iiL.  de  jpiriiu  , ^nima  Cap.  35.,  l’in- 
talletto,  che  è Anima,  e la  Volontà,  cheèparimen- 
ti  Anima,  non  formano  tre  Anime,  ma  una  HIa_* 
Anima  con  una  Unità  di  Natura,  e Trinità  di  po- 
tenze, co^i  il  Padre,  che  è Dio,  il  Figliuolo  che  è 
Dio,  e lo  Spirito  Santo,  che  è Dio,  non  conituirco- 
no  tre  Dei , mia  bensì  un  Dio  lolo  in  Unità  di  Lllcn- 
za , e Trinità  diPerlòne. 

Il  Padre  è Dio,  non  v’ha  tra  Cattolici,  chi  lo  du- 
biti , il  Figliuolo  è Dio  , perche  ha  del  Padre , che  c Dio  , 
la  fU'fìk  Natura,  o Scllanzaj  lo  Spirito  Santo  è Dio, 
perche  ha  la  mcdelima  Elìènza  del  Padre,  c del  Figlio, 
che  è Dio.  Se  dunque  la  Memoria , Intelletto , e 
Volontà,  che  tono  tre  Potenze  didime  dell’Anima, 
non  fono  tre  Anime,  ma  una  lòia  Anima;  co»!  le 
tre  divine  Perfonc,  perche  hanno  un*  illelhlTimo  Elle- 
re  fono  un  Dio  folo,  e itcn  tre  Dei  . Anzi , perphe 
1’  Anima  fòia  deve  rapprefentare  al  vivo  con  la  fila 
Unità  di  natura,  e Trinità  di  Potenze  l’Unità  della 
Divina  eflènza,  e Trinità  delle  Divine  Per/bne,  per- 
ciò dell’ Anima  fola  li  legge  nella  Genefi . i.  V.  25. 
che  fìa  fiata  creata  ad  imm.aginc , e fimilitudine  di 
Dio,  Ecco  l’Unità  deirdlcnza  creatrice  deirAnimia 
ragionevole,  che  fola  tra  tutte  le  colè  create  con  la 
fua  Unità  di  natura  , e Trinità  di  potenze  dovearaf 
fòmigliarli  a Dio  : così  appunto  conchiude  Sant’  A- 
godi  no. 

E’AfTìoma  infàllibile,  fecondo  I primi  principi  della 
Filofofia,  che  non  li  può  volere,  o non  volere  che 

che 
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che  (ia  , lenza  prima  intendere , e cono/cere  ciò  che 
fi  vuole,  o non  fi  vuole.  Dunque  egli  è altrettanto 
incontrallabile , che  la  Volontà,  qual  vuole,  e non 
vuole  la  cofa  concepita  ed  intcla  , naice  dall’  Intellet- 
to; e perche  l’ Intelletto  umano  è limitato  e finito,  è 
perciò  foggetto  alla  dimenticanza  delle  cofe  una  vol- 
ta concepite;  quello  fi,  che  da  eflò,  e dalla  volon- 
tà alTìemc  nafte  la  Memoria , che  di  quelle  viene  a 
ricortlarfi . Ciò  fuppoflo  ; polche  T Anima  ragionevo- 
le deir  Uomo  creata  ad  imaginee  finiilitudine  di  Dio , 
dovea  più  d’ogni  altra  cofa  accofiarfi  alla  rappresenta, 
zione  più  viva  di  quello  fovraumano  Millcro , perciò 
ficcome  dal  Padre  fi  genera  il  Figlio,  e dal  Padre,  e 
dal  Figlio  procede  lo  Spirito  Santo,  così  dall’intellet- 
to fi  genera  la  Volontà  , e dall’uno  e l’altra  alfiemc 
ne  nalcc  la  Memoria,  come  fi  efprìme  egregiamente 
il  già  citato  Sant’  Agofìlno  - 

E per  feguirc  1’  ordine  del  Simbolo,  dobbiamo  qui- 
vi  riflettere  alia  maffitna  difficoltà,  che  v’è  a parla- 
re di  Dio,  nafeendo  tutta  dall’ ellèr egli  fenza  prin- 
cipio, ed  il  primo  principio  del  tutto.  E fè  nelle cev 
fe  tutte  create,  che  hanno  il  loro  principio,  quefto 
è il  più  diffìcile  in  effe  a ritrovarfi,  come  poi  prefu- 
merà l’ umana  mente  di  ritrovarlo  in  chi  non  l’ ha  ? 
Se  Iddio  non  è nè  Genere , nè  Differenza  , nè  Specie , 
nè  Individuo,  nè  Nome,  nè  Accidente,  nè  Sogget- 
to, con  quai  vocaboli  potremo  nói  efprimerlo?  Con- 
fèflo  il  vero,  diceva  Sant’ Agoflino , che  ogni  qual 
volta  io  alzo  la  mente  a Dio  » per  fòlo  voler  penfàre 
a lui,  mi- palpita  il  cuore  nel  petto,  mi  fi  gela  nelle 
vene  il  fangue , e mi  fi  ingombra  la  fàntafia  di  mille 
orrori . E Sant’  Ireneo  con  Santo  zelo  efclaraava  : irv 
fèlicillìmo  o Crifliano , fè  ti  manca  la  Fede  ! E chi 
non  fà  efìère  diihciliflìmo  da  intcnderfi  come  pofià 
darfi,  che  Uno  fia  Trino , fenza  lafciar  d’eflcre  Uno , e 
come  debba  quefto  Trino  eflèrUno,  fenza  potere^! 
Tre?  Come  una  Unità  di  Effènza  (ìano  Tre  Perfone, 
c come  quefte  Tre  Perfone  non  fiano  tre  Nature? 

come 
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come  la  medpfima  Unità  di  Natura  non  confonda  k 
Trinità  di  Perfòne,  e come  la  Trinità  di  Perfòne  non 
divida  l’unità  di  Natura. 

Come  il  Padre  non  fia  Figlio , come  il  Figlio  non 
fia  Padre , come  il  Padre  ed  il  Figlio  non  fiano  Spi-  / 
rito  Santo  > e come  lo  Spirito  Santo  non  lìa  né  Pa- 
/ dre,  nè  Figlio,  quando  poi  il  Padre,  il  Figlio,  e lo 
Spirito  Santo  abbiano  un’ idedìlfimo  ellère,  una  me- 
cldìma  Natura , ed  una  fòla  Sodanza  ? Come  il  Padre 
(ìa  Dio,  il  Figliuolo  (ìa  Dio  , e lo  Spirito  Santo  (ia 
Dio , quando  poi  il  Padre  , il  Figliuolo , e io  Spirito 
Santo  , non  fono  tre  Dii  , ma  un  Dio  folo  ? Come 
quefto  medefimo  Dio  fia  folo,  fenza  folitudine  , Tri- 
no lènza  moltitudine , Buono  lènza  qualità  , Grande 
lenza  quantità.  Prefonte  fonza  fito,  e che  fi  ritrovi 
da  ptrtuito  fonza  luogo? 

Come  tutti  li  Divini  Attributi  convenghino  e- 
gualmente  al  Padre  , al  Figliuolo  , ed  allo  Spirito 
Santo  , ma  fonza  moltiplicarli  in  guiTa  , che  clfondo 
Onnipotente  il  Padre  , Onnipotente  il  Figlio  , On- 
nipotente lo  Spirito  Santo , non  cofiituifoono  tre  On- 
nipotenti, ma  un  folo  Onnipotente?  Come  il  Padre 
avendo  l’elTère  da  fc  folo,  non  fia  .fatto,  nè  creato, 
nè  da  alcuno  generato  ? Come  il  F^io  fia  folamente 
dal  Padre  , non  fatto  , nè  croato  , ma  generato  ; e 
come  lo  Spirito  Santo  dal  Padre , e dal  Figlio  non  fia 
nè  fatto,  nè  creato,  nè  generato,  ma  Ipirato? 

Come  il  Padre  per  eflère  ingenito , non  polla  da  al- 
tri procedere  ; come  il  Figlio  per  elfore  generato  , de* 
rivi  da  elfo  Padre  , e come  lo  Spirito  Santo  per  elfo- 
re fpirato  proceda  da  ambedue , fonza  poi  che  il  Pa- 
dre abbia  bifogno , o dipendenza  dal  Figlio , nè  il  Fi- 
glio  dal  Padre , nè  meno  l’ uno , e l’ altro  dallo  Spiri- 
to Santo  , come  neppure  lo  Spirito  Santo  da  elfi  ? 
Come  la  Prima  Perfona  generi  la  Seconda , e fpiri  la 
Terza , come  la  Seconda  fpiri  follmente  la  Terza  lèn- 
za generare , e come  la  Terza  non  pollà  nè  generare, 
jiè  Ipirare  , quando  in  tutte  Tre  le  Perlonc  fi  trovi 
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. poi  egualmente  l’irteflà  Onnipotenza,  I* ifteflà Sapien- 
za , e la  medefima  Virtù  ? 

Come  r Eterno  Padre , eflcndo  lenza  principio  per 
ragione  della  fua  eternità,  fia  poi  prijtcipio producen- 
te del  Verbo,  fenza  che  il  Verbo  pollà  avere  princi- 
^ pio  per  la  ragione  meddìma  della  lua  coeternità  col 
Padre;  e come  il  Padre,  ed  il  Verbo  , elfendo  coe- 
terni, ed  in  conleguenza  ambedue  lènza  principio  , 
liano  poi  principio  dello  Spirito  Santo  , fenza  che  il 
meddìmo  Spirito  Santo  abbia  verun  principio , per  la 
flellà  ragione  di  dlère  ad  elfi  coeterno  ? Come  ninna 
di  quelle  Tre  Divine  Pcrlbne  fia  prima' , e che  poi 
deH’altra  non  fia  maggiore,  nè  minore,  ma  che  tot- 
■ te  Tre  abbiano  la  lidia  Natura , ElTènza,  o Softanza 
da  tutta  r Eternità  ? In  lèmma  , che  una  Unità  di 
Natura,  qual’ è un  Dio  folo,  fia  in  una  Trinità  di 
Perfone  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo  : e come 
quella  rfedefima  Trinità  di  Pcrlòne  fia  nella  Udii  Uni- 
tà di  Natura,  fenza  conlbndere  le  lidie  Perfone  , e 
\ lènza  lèparare  la  propria  Sofianza  , chi  potrà  mai  ca- 

pire quello  incomparabile  ofeuro  Milieto  , chi  potrà 
Spiegarlo  ? Ah  ! che  conviene  adunque  replicare  con 
Sant’  Ireneo  : povero  Criftiano  fe  a lui  mancallè  la 
Fede,  per  la  quale  quello  tanto  più  crede,  che  me- 
*no  capilce,  e quello  tanto  più  capifee,  che  meno  in- 
tende; e perciò  Sant’Agollino  de  Cwit.  Dei  Uh.  i.  cap, 
24.  (Jp4.  ft  'una  pretella  , cioè  , di  fermamente 

credere  ',  e tenere  tuttociò , che  fin’  ora  abbiamo  det- 
to intorno  a quello  quanto  più  ofeuro , altrettanto  ve- 
ro Millero  dell’Unità,  e Trinità  di  Dio,  e di  volerlo 
a tutto  c<)llo  fedelmente  credere  , e profondamente 
adorare . 

E quella  lède , e quella  credenza , che  fi  debba  ave* 
re  lènza  punto  vacillare , crillianamente  cullodita  nel 
nollro  cuore  intatta , tutti  li  Santi  Padri  ce  l’infinua. 
no  con  r autorità  , ed  appoggio  della  Sagra  Scrittura . 
Mosè  , quel  gran  Profèta  di  Dio  lènza  pati  in  Ifrae- 
le,  che  ben  da  vicino  conobbe  la  Divinità,  ciregillrti 

nel 


nel  Deuteronomio  J4-  v.  io.  che  fece  triplicata 
menzione  del  Santimmo  Nome  di  Dio , dicendo , Si- 
jtnore,  Dìo  noftro.  Signore;  indi  feende  alla  conclu- 
fcone,  con  la  protefta,  eflère  Egli  Uno,  per  dimo- 
Ararci , che  la  prima  nomina  , Signore , li  rifeiifce  al 
Padre  , la  feconda  al  Figlio  , e la  terza  allo  Spirito 
Santo  , le  quali  Tre  Divine  Perfone  non  hanno  tre 
Nature,  ma  una  fola,  perchè  non  fono  tre  Dii,  ma 
un  Dio  folo  ; quafi  che  dir  volelìè  ; afcoltami , o Ifrae- 
le , non  prendere  abbaglio , nè  credere , che  il  mio  no- 
minare tre  volte  Dio , fia  per  denotarti  tre  Dei , men- 
tre puramente  fono  Tre  Perfone  Divine , le  quali  ben- 
AÌ  , perchè  hanno  un’  ifteAìflfima  Natura  , o Effonza 
Divina , fono  un  folo  Dio  ; io  ti  dichiaro , ed  avverto 
dì  non  penlàre  diverfamente . 

Sapeva  molto  bene  Mosè , che  quel  Dio , qual  è 
un  Ente  perfettifllimo  , non  poteva  eflère  , che  Uno 
folo , mentre , fuppoflo , che  foflèro  più  Dei  , l’ uno 
averebbe  non  sò  che  di  perfezione , che  non  farebbe 
nell’altro,  e conlcguentemente , perche  ne  l’uno,, 
ne  r altro  làrcLbe  aflòlutameme  perfèttiflTìmo  , ne 
meno  potrebbe  eflère  Dio  , perocché  Iddio  contie- 
ne  in  fc  , ed  abbraccia  le  perfezioni  di  tutte  le  * 
cofe  ; onde  ebbe  a dire  in  queflo  propolito  Sant’  A- 
goflino  lìb.i.  cap.^.  in  March,  che  tant’ è voler  mol- 
tiplicare la  Divinità  , quant’è  volere  annullarla  . E 
l’Angelico  Dottore  San  Tommafo  i.par.  qu.  2.  art.  4. 
molto  bene  ammaeftrato  d’una  tal  verità  , afferma  , 
che  folo  Dio  è pienamente  e fommamente  uno.,  per 
rapione  della  fua  piena , e fomma  Unità  , o ha  fem- 
plicità  totalmente  lontana  da  ogni  compolizione . La 
dove  tutt’  il  refto , che  non  è Dio , non  è fèmplice  ; 
mentre  fe  confìderiamo  gli  Angeli  fono  compofli  d’ At- 
to , e Potenza , d’ Eflenza , e di  Eliflenza . ^ gli  Uo- 
mini , di  Corpo , ed  Anima  ; e le  altre  cofe  tutte  di 
Materia , e di  Forma , di  Soggetto , e di  Accidènte  ; 
e ficcome  niuna  di  quefte  accidentalità  può  ritrovarli’ 
in  Dio,  confèflàr  dobbiamo- Iddio  fommamente  Uno. 

Tutto^ 
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Tuttoclò  già  dimoflrato  fin  qui,  per  ma.sglor Intel 
ligenZH  del  Simbolo  alle  pertone  meno  inielligenti , cd 
ancora  per  iftruzione  di  chi  IcrivcJ  non  fia  difcaro  al 
dotto  lettote  , che  quivi  fi  faccia  un’obiezione  , cer- 
cando il  perché  in  un  mifiero  tani’  efiènziale , qual’  c 

Snello  della  Santifiìma  Trinità  , bafe  fondamentale 
ella  Cattolica  Religione,  fe  ne  parli  nelle  f^re  Pa- 
gine con  tanta  ofeurità  da’Profeti  al  pòpolo  Ilraelitico 
( come  nelle  medefime  oficrvarfi  può  , abbenchè  ve 
Ite  fiano  fiati  alcuni  , che  hanno  parlato  con  della.» 
molta  chiarezza , come  in  appreflò  vetlremo  ) trattan- 
dofène  foltanio  folto  l’okurità  di  Enigmi  , e lòtto 
r ombre  di  Parabole, 

Con  la  dottrina  de’ Santi  Padri,  firilponde,  e pri- 
mieramente con  l’autorità  di  Teodoreto  lib.  2.  'ad  Gr<e- 
cos,  il  quale  dice,  che  per  efièrc  flato  lungo  tempo 
il  popolo  Ebreo  nell’  Egitto  che  era  fcuola  aperta  al- 
la più  abominevole  Idolatria,  contratto  d’infinita  ià- 
pienza  iddio  non  manifèfiò  ad  efiò  chiaramante  il 
Mifiero  della  Santifiìma  Trinità,  acciò  dalla  difiìnzio- 
ne  delle  Pctlòne,  non  pafiiflèro  gli  ignoranti  Ebrei 
a moltiplicare  la  Divina  Natura,  e come  gli  Egizj 
non  s’ inducefièro  ad  adorare  più  Dei . Altra  confimi- 
le  ragione  è di  San  Gregorio //A.  2.  in  Ezech.Hom.  16,^ 
aggiungendo  però  di  più,  che  lèbbenc  alla  plebe  que- 
fio  gran  Mifiero  non  fòfiè  in  conte  alcuno  rivelato  , 
con  tutto  ciò  i Santi  Padri , cd  i Profeti  perfetta- 
mente il  conobbero,  eflèndo  però  rifèrbatoal  folo  Mef 
fia  il  paleiàrlo  publicamente , ed  alH  di  lui  fèguaci 
pienamente  conofeerio.  Della  medefima  opinione  è 
San  Cipriano  lib.  de  Cardinal.  Op.  Chrìfìi  in  prol.  de  Mifl. 
Trinit.  Cioè  che  giammai  avrebbe  potuto  umano  in- 
telletto arrivare  a capire  il  minimo  principio,  lènza 
r ammaefiramento  del  vero  Melfia . E di  fatto  T ifief 
lo  Ctìfio  vero  Melfia , a cui  unicamente , come  s’ è 
detto , era  rWèrbato  il  mettere  in  chiaro  ì divini  Mi- 
fierj,  parlando  co’luoi  Dilcepoii,  che  a poco  a poco 
a r difnonendo  ocr  renderli  degni , c capaci  d’in- 
tender- 


tenderli  difTè  loro  che  era  già  venuto  il  tempo , nel 
quale  più  non  parlarebbe  loro  con  Parabole , ma  chia- 
ramente , come  ieggefi  in  S.  Gio.  i5.  25.  E tanto 

chiaro  parlò,  c con  tale  evidenza  moftrò  loro  il  Mi* 
fiero  della  SantiiTìina  Trinità,  che  non  rimafe  più 
luogo  di  dubitarne  ; mentre  in  San  Matteo  28.  v.  19. 
ordina  loro  elprefiamente,  che  ammaeftralTèro  le  Gen- 
ti, c le  battezz.tffèro  nel  nome  ( ecco  Tunità  dell’Et 
lenza  ) del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  San- 
. (ecco  la  Trinità  delle' Per/òne . ) 

Che  foflè  poi  rilèrbato  al  folo  Melila  lo  /coprire  al 
Mondo  tutti  i divini  Mlficrj  j ed  il  comunicare  agli 
Uomini  quc’lègreti,  che  palTàvano  tra  lui,  ed  il  Pa- 
dre, è evidentilfirao  , e li  raccoglie  da  un  Fatto  del 
Sagio  Tefio.  Abbiamo  nel  cap.  20.  dell’ Elùdo  v.  19, 
che  il  p-opolo  d’ Ifraele.  dopo  aver  ricevuti  i Precetti 
del  Decalogo  fra  k)  firepito  terribililfimo  di  Lampi  4 
Tuoni,  e Fulmini',  che  circondavano  la  Maefià  Divi- 
na, difeefa  in  figura  di  fuoco  a promulgare  la  Tua  le^- 
ge  nel  Sin  ai,  tanto  ne  rimale  fpaventato  , ed  inorri- 
dito , che  fùpplicò  Mosè  a voler  elio  in  avvenire  fò- 
co parlare  , offirrendoli  pronti  ad  afcoltarlo  , purché 
non  avefièro  più  ad  udire  le  Divine  voci , loro  lem- 
brando  di  efporlì  ad  evidente  pericolo  di  morire.  In 
conleguenza  di  che,  nel  Deuteronomio  18.  e'.  15- Id- 
dio promette  il  Mcfria , cioè  , il  Tuo  Divin  Figliuolo 
vefiito  della  nofira  Umanità  in  figura  di  quel  gran 
Profeta  in  tutto  limile  a Mosè  , con  dire  Troùbetam 
de  medio  fui  , de  fratribus  ìhìs  fieut  me  , {ufdtmit  tibi 
Domìuus  Deus  tuns\  ipfum  audies  ^ con  quello,  che  Se- 
gue nel  citato  Tefio. 

^ In  oltre  divertì  antichijììmi  Sa»i  Scrittori,  da  San-' 
ti  Padri , c precifamente  da  San  Cirillo  riferiti , dico- 
no, che  Dio,  è Tre  luci  con  l’autorità  della  Sagra 
Scrittura  ; imperocché  Michea  cap.  7.  v.  8.  Dominus 
lux  uiea  eflt  riguardando  la  perfona  del  Padre;  Emit- 
te  liicem  mam , & veriiatem  tuark , fùpplicò  Davidde 
Tfalm.  43,  V.  3.  rifpctto  alla  Perlbna  deh  Figlio;  e 
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G’uhbc  cap.  24.  13.  Ipft  fitrnint  inter-r'ebélles  hirnuns  y 
rignarclo  alla  Pcrfòna  dello  Spirilo  Samo.  E che  al- 
tro vogliono  ligniticare  quelle  tre  luci,  le  non  le  tre 
Divine  Perlòiìe  ? cioè.  Padre,  Figliuolo,  e Spirito 
Santo?  'Anche  il  Reale  Profeta  nel  Salmo  35^.  v.  5. 
nell’ epilogare  eh’ egli  fa  l’opera  della  Creazione  dice, 
che  i Cieli , e tutte  l’ altre  cofe , che  con  dii  fono 
Rate  creare,  tutto  abbia  fatto  Iddio  col  luo  Verbo, 
c col  fuo  Spirilo.  Che  abbia  creato  i Cieli,  e la  Tel- 
ia baftantemtnte  ce  lo  dimollra  la  Sagra  Gcntfi  cap.  i. 
V.  I. 

Avendo  adunque  Iddio  creati  i Cieli  e la  Terra  , 
ed  avendoli  creati  allicme  coi  luo  Verbo,  ed  unita- 
mente col  fuo  Spirito,  (iamo  coftreiii  a credere  e 
confdTàre,  che  Iddio  fia  benfi  Uno  in  Eflènza,  non 
potendo  veramente  ellerci , che  una  fola  Divinità  , 
ma  infieme  infteme , che  quello  Dio  Uno  in  Eflènza 
fìa  Trino  in  Perlbne,  quali  fono  Iddio  Padre,  il  fuo 
Verbo,  che  è il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo. 

' Al  Prefèta  Davidde  fa  eco  armoniola  Geremia  , 
il  quale  tanto  al  cap.  io.  v.  12.  quanto  al  cap.  51. 
V.  15.  parlando  dciriftefla  Creazione  infegna , aver 
creato  Iddio  tutto  l’Univerfo  con.  la  fua  Omipotcm.x 
per  manifèrtarci  la  Perfona  del  Padre,  con  la  Sapien~ 
za  per  dimoftrarci  quella  ' del  Figlio,  e con  la  fua 
"Prudenza  y 0 .per ’inlinuarci  la  Perfona  delio 

Spirito  Santo . E’  vero , che  tutto  quello  parlare  di 
Dio,  e de’ Profèti  è ofeuro,  e che  per  capire  la  pro- 
fondità di  un  tanto  imperferutabile  Millero  dell’ Uni- 
tà, e Trinità  di  Dio , ci  vuole  una  mente  più  che 
umana,  e più  che  Angelica;  nulladimeno  però  non 
è così  fcarfa  di  ragioni  la  Sagra  Scrittura,  nè  parla- 
no tanto  enigmaticamente  i Profeti,  quando,  o con 
qualche  fatto  , ò con  qualche  detto  pretendono  d’ 
infinuarcì  1’  eflère  di  Dio  Trino  in  Perfone,  ed  Uno 
in  natura  . 

L’ eterna  legge , i Divini  Precetti , fono  benfi  dif- 
fìcili, ma  non  già  impoflibili  da  olici  vaili,  pufciache 
' Iddio, 
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Iddio,  ficcome  per  la  fua  Giiifllzla' non  può  efigere, 
co!«\  per  la  Tua  Carità  non  mai  impone,  o comanda 
cofa,  r offèrvanza  della  quale  fiiperi  le nolhe  fòrze.  E 
^ quello , che  li  tlice  della  Legge , e dei  Comandamenti  di 
Dio  intenderli  deve  ancora  dei  Milierj  della  Santa 
Fede  , i quali  fono  bensì  difficili  , anzi  difficiliffimi  , 
ma  noti  già  iinpoffibiK  da  crederli  . Ed  eccone  dalla 
Sagra  Scrittura  una  prova  . Celebre  fu  T apparizione 
fatta  da  Dio  ad  Abramo  per  il  miniftero  di  tre  An- 
geli , che,  prelà  la  figura  di  tre  Uomini  fe  gli  fecero' 
innanzi , a’  quali  il  Santo  Patriarca  andando  incontro , 
con  modo , che  lèmbrarehbe  aliai  ftano  , le  non  rac-  ^ 
chiudellò  Mifieio  , nei  tre  che  vede  adora  profonda- 
mente uno  fole  , come  le  Uno  folo  follerò  i Tre  ,^e 
come  fe  i Tre  non  follerò  più  di  Uno.  apparuit  ei  ' ' 

Domìnus . Ecco  Iddio  , eh?  apparilce  ad  Abramo , €?• 
elevavit  oculos  fuos  , & etee  tres  'viri  fl^ntes  fupcr  eum  . 

Ecco  li  tre  Angeli  in  fembiante  umano  , rapprefen- 
tanti  le  Tre  Divine  Perlone,  che  lì  fanno  dal  buon 
Patriarca  vedere  : vidit , occurrit  in  ocenrfum  co- 

rum  ab  ojiio  Tabernaatli  , e>”  iiiatrvavit  fe  in  terram  . 

Ecco  che  nel  vederli  corre  loro  incontro  , e profoit-  ' 

clamente  li  adora  , Ma  perche  in  quelle  Tre  Divine 
Perlone  rapprelèntate  dagli  Angeli  , riconolce  Àbra- 
mo l’Unita  della  Divina  Elìeiua  , parla  a tutti  Tre, 
come  fe  parlallè  ad  un  folo  > efponenclo  in  quelli  ter- 
mini la  fua  fu pplica,  dixit  : Domine  mi , ji  mine  in- 

veni  gratiam  in  octilis  tiiis , ne  qiixfo  trattfeas  dcfnper  fer- 
vo tuo . 

Vedere  Tre,  ed  adorare  Unofòlo,  chi  negar  potrà,  ' 
che  non  fia  quello  il  Mfilcro  dell’  Unità , e Trinità  di 
Dio , infegnatoci  non  da  qualche  ignorante  vilionario , 
ma  bensì  da  un  Àbramo , vale  a dire  dal  primo  di  tutti 
li  Patriarchi,  dal  Padre  di  tutti  li  Credenti?  Oltre  di 
che  quello  Mifiero  lo  vediamo  in  una  infinità  di  luo- 
ghi dimollrato  nella  Sagra  Scrittura  dal  medefimo'D io, 
cllère  egli  Uno  in  Efiènza,  Trino  in  Perfone.  Ed  in 
fatti , fc  mai  vi  fofiè  alciui  milcredente  , che  tilubaflè 
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in  ordine  2 qiicfta  verità , ravvivi  pure  col  mezzo  ckiia 
inìfericordiadiDio , chel’ iUumini  nel  fuo cuore,  la  fe- 
de, indi  rifletta  , colà  fia  ciò,  che  dice  il  Santo  Profè- 
ta Davidde  nel  Salmo  a.  v.  7.  Dominus  dine  ad  me 
filiiis  mcHs  es  tu , ego  hodìe  genuì  re . Se  la  medelima 
perfida  Sinagoga  confèfl^,  che  quella  Paterna,  ed  e- 
terna  Generazione , e quella  f igliuolanza  di  Dio  , 
d’altri  non  s’intenda,  che  del  Melfia,  indi  il  Cri- 
Hiano  allibito  da  tanti  lumi,  con  l’evidenza  di  tanti 
miracoli,  forfè  ne  dubiterà?  E quale  fpiegaZione  da- 
remo  al  lèguente  Tello,  cioè.  Et  afpeìlus  quarti  fimi- 
lis  ejl  Filio  Deiy  confellàto  in  Daniele  cap.  3.  v.  25, 
per  fino  dal  medelimo  Nabuccodonoforre  Monarca 
gentile?  £ di  chi  parla  Ifaia  cap.  63.  v.  io.  allorché 
dice  ; & ,ipfi  rebelles  fueruat , O"  exacerbaverunt  fpiri- 
tum  SanFlum  ejas . Non  è fòrlè  il  Reale  Profeta  nel 
Salmo  51.  V.  13.  che  con  vive  fuppliche  feongiura 
l’Eterno  Padre  a non  privarlo  del  Tuo  Divino  Spirito. 
Et  Spirititm  SanHum  tuum  ne  auferas  rt  me  ? Ed  ecco  , 
come  conchiude  Sant’ Agollino  con  dottrina  tutta 
celclle . Si  Tatrtm  dicis , Ftlittm  oflendis  : Si  Filiitm 
minas  , Tatrem  prxdicas  : Si  Spirhum  SanFlim  appellas , 
aliaòus  effe  S^ìritum  nneffe  ejt  ititelligere  t idejl  Tatris  , 
t;-  Fili}  i cioè.  Se  tu  dici  Padre,  dunque  tu  mollriil 
Figlio.  Se  nomini  il  Figlio,  dunque  tu  predichi  il 
Padre.  E lè  chiami  Spirito  Santo,  è necelìàrio  inten- 
dere , che  di  alcuno  egli  fia  Spirito  j nè  certamente 
d’ altri , che  del  Padre  llclJò , e dello  flcllb  Figlio . 
Coli,  il  fopraccitato  S.  Agollino  Serm.  30.  de  Trinit, 
pag.  663.  d.  2.  Tarijien.  Adunque  ficcome  la  Chiefà 
Santa,  illuminata  dallo  Spirito  Santo  confèlTa,  e ci 
propone  a credere,  e confclfarc,  benfi  Tre  Perfonc 
Divine , ma  non  tre  Nature  ; Un  Padre , ma  non  tre 
Padri  j un  Figlio , rna  non  tre  Figlj  ; uno  Spirito 
Santo , ma  non  tre  Spiriti  Santi , come  appunto  ci 
ammaelfra  il  prefente  Simbolo  v.  23.  e che  minaccia 
inlieme  nel  v.  ì6  per  conchiufione  dell’incompara- 
bile Mirteto  della  Santilfima  Trinità , l’ etcrua  dan- 

nazio- 
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nazione  a quello,  Il  quale  non  lo  crede  tal  quale  fi 
dichiara  nel  medefimo',  e nella  gmfa  medefima,  che 
la  Fede  cel  propone  j coà  develi  da  chiunque  vuol 
efière  ialvo  , fermamente  credere  ed  adorare  una 
Unità  di  Eflfenza  in  una  Trinità  di  Perfone,  ed  una 
Trinità  di  Perfone,  in  una  Unità  di  Sofianza. 


Veri.  27.  Sed  necejjarium 
efl  ad  xternatH  falutem  , ut 
Incarnationem  quoaue  Domini 
vojlri  fefu  Chrifti  fideliter 
' credat  . 

Verf.  28.  Ejl  ergo  fides 
reSla  , ut  credamus , coti- 
fiteamtir  , quia  Dommus  no- 
fter  *Jefus  Chriftus  Dei  Fi- 
lius»  Deus  & homo  ejl- 


Verf  ap.  *Deus  eflexfub- 
flantid  Tatris  ante  fxcuU 
genirus  , homo  efl  ex  fuh- 
flantia  Matrìsìn  feculo  natus . 


Verf  30.  TerfeElus  Deus^ 
perfeFìus  Homo,  ex  ^nima 
fationali  , C&*  humana  carne 
fuhftftens  . 

Verf  32.  c/Squalis  "Patri 
fecundim  Dhinitatem,  minor 
Taire  ' fecundum  humanita- 
tem  • 


Ma  è altresì  neceflàrio 
ancora  per  falvarfi , fer- 
mamente credere  l*  Incar- 
nazione del  no  (Ito  Signo- 
re Gesù  Grillo. 

Egli  è adunque  Indubi- 
tatamente di  Fede,  ch«-» 
dobbiamo  credere,  econ- 
fèflàre  efière  Gesù  Grillo 
Signore  nollro  Figliuoldi 
Dio , e Dio  inficme  , e 
Uomo. 

Gome  Dio,  egli  è pro- 
dotto dalla  foltanza  del 
Padre  fino  dall’ eternità , e 
come  Uomo  dalla  follan- 
za  della  Madre  nato  al 
mondo. 

Egli  è vero  Dìo , c ve- 
ro Uomo  , compollo  d’ 
Anima  ragionevole,  c di 
Natura  Umana. 

In  quanto  alla  Divini- 
tà , egli  è uguale  al  Padre, 
ma  in  riguardo  all’ Uma- 
nità, egli  è inferiore  al 
Padre . 

Eea  Vci£33^ 
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V’crf.  32.  llcet  Deus 
ftt  f non  duo  tainen  , Jed  unxs 
efi  Chrifius . 


Ed  abbcnche  fia  Dìo 
e Uomo,  nulladimenonon 
fono  due , ma  ben&i  un 
folo  è Crino. 


Verf  Non  è però  dadirfi, 

ionverfione  dkimtatis  in  car-  che  la  Divinità  fiali  con- 
nem  , Jed  ajfumptione  huma-  vertita  in  carne  Umana , 
ttleatis  inDcum.  ma  bensì  elTèrfi  congiunta, 

I ed  unita  l’ Umanità  alla 
Divinità.  ^ 

Veri!  34.  otnntno  Egli  è onninamente  uno 

non  coHjuJione fubJiantLt , Jed  lènza  confufionc  della  Ib- 
uniute  perftnx.  fìanza  Divina  , ma  con 

unione  della  Perlòna . 

Veti!  35.  7{amficut^nl-  Imperocché  ficcome  1* 
ma  rationalis , Cjf  caro  unus  Anima  ragionevole  , ed 
efl  homo,  ita  Deus  & homo  infiemela  Carne,  nonio- 
unus  ejì  Chrijlus,  no  due,  ma  un  Ibi  Uomo; 

così  Crirto,  è un-  folo, 
abbenche  Dio,  c Uomo 
infieme . 

\ 

Veri!  35.  pajfus  efl  II  quale  ha  patito  , e 
prò  (alute  noflra , defeendit  Ibfferto  per  la  falutc  no- 
ad  inferos , tenia  die  rejiir-  lira , indi  è dappoi  dilce* 
rexit  À mortuis . fo  all’  Inferno , ^ il  terzo 

giorno  rilùlcitò  dopo  la 
i fua  morte. 


Veri!  37.  ^jeendìt  ad  Cx-  Safi  in  Cielo  a ledere  al- 
ios , fedet  ad  dexteram  Dei  la  delira  di  Dio  Padre  On- 
, Tatris'  Omnipotentis  ] inde  nipotente , per  indi  a luo 
^'tnturus  eji  judicart  vivos , tempo  venire  a giudicare  i 
tnortuos  . vivi  ed  i morti  • 

Verf.38. 
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Verf  38.  >Ad  euìHs  adven-  AHi  quale  di  lui  Verni* 
tum  omnes  bomìnes  refur^e-  ta , rifòrgeranno  da'lèpol» 
re  babent  cum  corporibus  fu-  ' cri  tutti  gli  uomini , riaC 
is<\  & reddìturi  Junt  de  fj.-  fumendo  ciafcuno  il  fuo 
iiis  pTopriis  rationm  . corpo  , e doveranno  ren- 
der conto  di  le  ftdii  a Gc* 
V ' sù  Grillo  giudice 

VerH  3p.  Et  qui  bona  e-  E quelli , li  quali  làran* 
^erunt  ibunt  in  vitam  xter-  no  flati  ubbidienti  ncU’ot 
nam  : qui  vero  mala  in  ignem  fervanza  della  Divina  leg- 


Kternum . 

' ge  , averanno  in  premio 
r eterna  gloria  in  Gielo  ; 

1 • 

e li  difubbidienti  e pro- 
tervi peccatori  làranno  con- 
dannati all’eterne  pene  del 
fuoco  nell’infèrno. 

Verfl  4O.  H.tc  efl  fidet  Ella  c quefla  la  vera  fé-  - 
catholica , qtum  nifi  quifque  de  Gittolica  , alla  quale  , 
fidelicer  firmìterque  credide-  develi  ' collantemente  in 
rie , fahns  ejfe  non  poterit . ogni  fuo  articolo  credere  , 

{per  poter  indi  conlèguire 
a vita  eterna . 

Dappoiché  abbiamo  riflrettamente  parlato , per  In- 
telligenza di  chi  non  intende  il  Latino  > del  Mlflcro 
principale /della  noflra  lima  Fede,  per  altro  in  le  va- 
fliflìmo,  cd  infieme  ofeùriflimo  a noi  mortali  , dt!!a 
SantilTìma , ed  auguflifllma  Trinità , con  la  feorta  del- 
la Sagra  Scrittura  e per  mezzo  de’  Santi  Padri  , in- 
terpreti vcraciflìmi  di  quefla , faremo  paflàggio  a n^e- 
ditare  , per  lèguire  l’ordine  del  Simbolo  , che  diedi 
opera  di  Sant’  Atanalìo  , l’ Incarnazione  , e morte 
del  nollro  Salvatore  Gesù  Grillo,  vero  Dio  e Uomo, 
feconda  Perfona  della  Triade  Saevofanta  , elTèndo  di 
ugual  pelò  , come  il  già  ollèrvato  Mirtero  ; di  modo 
tale  che,  fè  alcuno  dubitallc  pertinacemente  delle  fu* 

Ec  3 veri- 
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verità , cioè , che  quefto  Redentore  non  foflè  infìeme 
Uomo  e Dio , e Figlinolo  cji  Dio  Padre , Seconda  Per- 
ibna  della  Sanflfllma  Trinità,  le  quali  Tre  dipinte  Per- 
iòne  con  lo  Spirito  Santo  formano  un  fòloDio,  Dio 
d’Iftaele,  Uno  in  Eflènza,  e Trino  in  Perfbne , fareb- 
be non  v’ha  dubbio  eternamente jprefìito . Oradimo- 
llraremo  che  incontrarebbe  rirtefla  pena  , e gafligo 
eterno,  e perciò  l’indignazione  del  nollro  Iddio  Uno 
c Trino,  chi  del  tutto  negaflè,  ovvero  in  parte  fi  op- 
poneflè  all’Incarnazione  della  Seconda  Perfona'di  e(^ 
Triade,  Tempre  adorabile,  cioè  del  Hgliuolo  Ge^ù  Cri- 
fio  Signor  ndlro. 

E’ adunque  da  faperfi,  che  oltre  aH’  eflère  Iddio  Tri- 
no ed  Uno  come  fin  qui  abbiamo  dimofirato;  la  fe- 
conda Perfòna  della  Santilfima  Trinità  , cioè  , il  Fi- 
gliuolo , che  come  Melila  Redentore  deH’Univerfò 
doveva  con  la  fua  pafllone  e morte  foddisfàre  alla  giu- 
fiizia  oifefa  dei  Padre  per  il  peccato  di  Adamo , non 
potendo  come  puro  Dio  nè  patire , nè  morire , come 
cofe,  che  ripugnane/  alla  Divinità,  Tempre  impalTibile 
e Tempre  immortale , e nè  meno  come  puro  Uomo  da- 
te condegna  fbddisfàzione  ad  una  tale  offefà , che  per 
la  parte  delTcfièfo,  che  è Iddio,  s’erà  refa  infinita, 
fu  neceflàrio  I che  rifieflò  Figliuol  di  Dio  afiùmeflc 
la  nofira  natura  , fi  fàcefiè  Uomo  per  amore  e falli- 
te degl»  Uomini , ed  inficm’  infieme  wr  poter  appiè- 
'no  compire  l’ofhzio  di  Redentore,  che  confifteva  in 
renderfi  pafllbile  c mortale  col  farli  Uomo  ; ed  indi 
col  valore  infinito  de’  Tuoi  meriti , perche  erano  meri- 
ti d’un  Uomo  Dio  , reflallè  la  Macfià  del  Divin  Pa- 
dre infinhan.ente  effefa  , infinitamente  ancora  foddifi 
fatta.  E quelli  fono  i più  alti,  ed  i più  reconditi  Mi- 
ficrj  della  nofira  Santa  Religione  Cattolica , il  primo 
de’ quali  è Tifiefiò  dell’ Unità  e Trinità  di  Dio  , indi 
il  fecondo  è dell’ Incarnazione  del  Verbo,  fua  doloro- 
fifiima  palfione,  e morte  sù  la  Croce. 

' Quello  Dio , dice  Mo."è  , che  fu  il  Capitan  Gene- 
rale de’  fuoi  Eferciti , e che  in  fuo  nome  intimò  tan- 
ti 
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ti  difadrl  air Egitto,  guidò  tante  fchìere  del  numero* 
fo  fuo  Popolo , e fu  il  mezzo  immediato  a tanti  fuoi 
portenti  , egli  è Domìnus  , Deus  nofler  , Dominus  . L* 
Trino  nelle  Perfone , il  che  è facile  ad  Intendere  per  \ 
la  menzione  triplicara  del  fuo  SaniiHitno  Nome . Ma 
perche  non  può  darfii,  che  una  fò|a  Natura,  Eflènza, 
o Soflanza  Divina  , fi  deve  quindi  avvertire , che  que- 
lle medefimc  Tre  Divine  Perfone  non  fono  più  che  un 
Dio  folo , e però  foggiunfo  Mosè  ^nus  eji . E quello 
appartiene  al  primo  Miflero  dcirUnità  e Trinità  di 
Dio , come  fopra  più  ditfùfamente  fi  è dimoflrato . 

Toccante  poi  al  fecondo  Miflero , che  è dell’  Incar- 
nazione del  V'erbo.  quello  pure  ci  iella  chiaramente 
manifcllato  . Primo  col  dillinguere  che  fa.  Mosè  il 
Nome  Secondo  dal  Primo,  e dal  Terzo  , quello  efpri- 
mendo  per  Dotninhs , quello  per  Deus . Secondariamen- 
te coll’aggiunta  del  pronome  T^ofler  al  folo  fecondò  ^ 
Nome , e non  'agli  altri  due . Diflingue  Mosè  col  No- 
me di  Deus  la  feconda  Perfona  dell’ adorabile  Trinità , 
che  è il  Figliuolo , dalla  Prima , che  è il  Padre , e dal- 
la Terza  , che  è lo  Spirito  Santo  , quali  chiama  col 
Nome  Dominus^  per  infognarci,  che  il  Figlluol  di  Dio 
con  tutto  che  doveva  incarnarfi  , cioè  , afTùmere  la 
«olirà  natura  facendoli  Uomo,,  non  per  quello  dove- 
va falciar  di  eflère  Dio  , e pertanto  lo  chiama  Deus. 

E ficconjc  il  Padre , e lo  Spirito  Santo  non  fi  dovea- 
iio  incarnare  , così  li  chiama  fèmpliccmente  col  No-^ 

, me  di  Dominus . E perche  finalmente  il  Figliuol  di  Dio 
coir  alTùmere  l’Umana  Natura  dovea  inneme  eflcre 
Dio,  e Uomo,  cioè,  Dio,  per  la  Divinità  eguale  al 
Padre,  ed  allo  Spirito  Santo,  e Uomo  per  l’umanità , 
come  uno  di  noi;  perciò  Mosè  lo  chiama  oeusT^ofier, 
che  vale  a dire  Iddio  vellito  della  nollra  Carne . 

Del  quale  altiflimo  Miflero , non  molto  dopo  ne 
avvisò  Mosè  troppo  chiaramente  il  fuo  popolo  , 

' con  la  predizione  della  llcflà  futura  carne,  che  dovea 
àlTùmere  il  fopradetto  Unigenito  Figliuol  di  Dio , per 
la  quale  fi  renderebbe  fìmile  a Mose  nella  condizione 
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dt  Ila  Natura , e deirOpere  , dicendo , Tropheum  de  i»f- 
dio  fui , de  fratribus  tuis  ficut  me  , fujdtabit  libi  Domi- 
vus  Deus  tuus  t ipfum  audies  . Deut.  l'i.  v.  15.  Ed  èqui-  • 
vi  da  notarli  , che  Mosè  dà  il  nome  di  Profeta  alla 
Seconda  Perfona  della  SantilTìma  Trinità , perche  do- 
vrà incarnarli,  e come  tale  dovea  lòpta  tutti  gli  altri 
Profèti  inftruire , ed  ammaellrarc  il  popolo  di  Dio  nel- 
la (anta  legge,  e ne’ divini  comandamenti,  come  ec- 
cellentemente ha  fatto  più  d’ ogni  altro  Profèta,  tan- 
to con  la  viva  voce , quanto  cogli  efèmpj , ma  anco- 
ra perche , come  tale  predir  dovea  , come  infatti  pre- 
diflè , molte  e molte  cofe  future , parte  delle  quali  già 
, fono  avverate  , come  in  fpecie  l’ eccidio  fatale  di  Geru- 
falemme,  di  cui  leggcfiinSan  Matteo  34.  v.  2.  -4men 
du'ovùbis,  fono  parole  di  Ge^ù  Grido,  non  rclìnmetur 
hpis  fHper  Upidem , qui  non  defiruatur  . Altre  cole  poi 
jnon  li  fono  ancora  verificate , ma  ne  faranno  tcllimo- 
nj  di  villa  quelli  , li  quali  lì  troveranno  negli  ultimi 
giorni  del  Mondo.  Quale  Profeta  dice  Mosè,  che  dc- 
. vea  nalcere  dalla  gente  , c dal  popolo  d’Ifraelt;  de 
medio  tui , de  fratribus  tuis perchè  così  era  flato  pro- 
meliò  ad  Abramo,  Ifacco,  c Giacobbe , .che  dalla  lo- 
ro difeendenza  nafeerebbe  il- Media . 

Come  poi  le  cofe  del  Tedaraento  antico  erano  fia- 
te dette  in  figura , e doveano  nella  perfòna  del  Mef 
fia,  che  n’ era  il  figurato,  intieramente  verificarli , fe- 
condo le  attedazioni  di  Paolo,  prima  dottiliìmo  Ebreo, 
e poi  zelantidimo  Apodolo  e Dottore  delle  genti 
neH’Epidola  prima  a’ Corinti  10.  6.  aittemin 

figura  fada  futit  ; Hxc  autem  omnia  in  figura  contin- 
gebant  illis  . Così  il  gran  Mosè  dice  , che  il  Mcfi 
lia,  quedo  madimo,  fublime,  c Divino  Profèta  ( rif- 
petto  ajr Umanità,  Azioni,  e Virtù  ) dovea  in  tut- 
to edere  limile  a lui.  Trophetam  de  medio  tui.,  defra- 
• tribus  tuis  , ficut  me  , 

Ed  infatti , liccomeMosè  vera  figura  del  Media  ,traf- 
iè , c liberò  il  popolo  del  Signore  dalla  tirannide  , e 
fchiavilù  ddl'Egiiio , dalle  mani  di  Faraone;  così  il  Re- 
dento- 
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dentore  MciTIa  dovea  liberare  II  fiio  popolo  dalla  ithli- 
vitù  del  peccato,  .dalla  morte,  e dalla  perpetua  tiran- 
nia di  Lucifero , come  fu  predetto  fn  di  lui  per  fona 
da  Ofea  13.  14*  £ Manu  inferi  liberabo  eos  , àmonerf 
dimam  eos  . , 

Se  Mese  promulgò  la  le^e  foUta  ncl  SInai,  fu  fi-, 
gura  del  Melila,  che  dovea  promulgare  la  legge  di 
Grazia  in  Gerufalemme  > giurta  il  vaticinio  d’Ilàia  2.  3* 
:^iìa  de  Syon  exibit  lex , Verbum  Domiìd  fcru^ 
falem  • ^ . 

Mosè  operator  di  miracoli,  e .di  portenti  > rappre- 
fentò  la  perfona  del  Melha,  che  .altrettanti , e mag- 
giori prodigi  oprar  dovea  y come  di  fatto  operò,  dan- 
do a’ ciechi  la  villa  , T udito  a’ fordi , la  loquela  amuti ; 
raddrizzando  zòppi  , mondando  lepiofi  e ilfiifcitando 
morti , de*  quali , e di  molli  altri  ne  vanno  pieni  i Sariti 
Evangeli  > adempita  elfèndo  in  lui  la  Proftvia  d’Ifaia 
cap.  34..  4/  5*  ò.  Ecce  Deus  vefler  ultlo  *ucnict  : re-' 

tribuno  Dei  ìpje  *venì et  ^ (jr  fthos  faciet  • Time  ape- 
rientur  oculi  eacorurn  y aures  fardorum patebimt  • lune 
faliet  ficut  cer^'us  - claudus  y òr  dicci  pra:coma  tingux 
muti . 

.11  teflimonlo  de’ miracoli,  era  certamente  il  piu  for- 
te argomento , che  Grillo  folfè  il  vero  Melila  ; e allc- 
rache  il  BattiAa  ne  lènti  lo  Hrepito  e la  fama , fpe- 
di  fubito  due  fiioi  Dllcepoli  al  medelìmo  Grillo  con 
la  li‘gucnte  ambafeiata,  cioè,  Tu  ex,  (pd  'venturus  esy 
all  aiiwin  e xp eh amus}  Sei  Ui  quel  Profeta,  e Santo 
Melila  promellòci  da  Dio  nella  legge , o non  elfcndò 
tu  quello,  ne  dobbiamo  afpcttare  un’altro?  Acquali 
Gesù  Grillo  francamente  rìfpofe.  Andate  pure  da 
Giovanni,  e ragguagliatelo' di  tutto  ciò,  che  avete 
udito  e veduto,  poiché  egli  da  quello  llelTò  raccoglie- 
rà chi  Io  lia . Cicchi  illuminati , zoppi  raddrizzati  > ' 
leproli  mondati,  lordi  redimili  alfiidito,  morti  rifu lci« 
tati,  poveri,  a* quali  viene  annunciato  il  Vangelo  1 
C.^ci  vident , Claudi  ambulant , leproft  tmmdantur  , furdi 
audiunt , mortid  refurgmty  paupcrcs  cvangelizantur  ^ Matth.» 

cap.  1 1.  ' 
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eap.  12.  V.  2.  -5.  4.  5.‘Cofè  tutte,  che  predette  dal, 
fopraccitato  Profeta  Ifaia  nella  perfona  del  Melila  , 
ed  avendole  operate  Gesù  Crifto , coftringono  ogniUom 
ragionevole  a confèllàre  Grillo  vero  Melfia . 

Il  p^er  non  allontanarli  da  quanto  ci  propone  il  Sim- 
bolo  a credere  per  Fede  Ortodollà  del  gran  inillero 
deir  Incarnazione  del  Verbo,  che  rimane  nafcolto  nell* 
accennato  Tello , conlideriamo  attentamente , come 
ne  piarla  il  Profeta,  iJaia . Ei  dice,  che  quello,  che 
deve  venire  a redimerci , e falvarci  è il  mcdelimo  no- 
flro  Iddio.  Ecce  Deusvejier,  ipfeveniet,  cr  falv^bitnos. 
iXinque  il  promedb  Melila  1 prima  di  venire  a fàrfi 
Uomo  era  Dio  j dunque  Iddio  fitto  Uomo  è il  MeP 
ha.  Continui  il  Profeta,  e dice,  allorache  fbflè  ve- 
nuta quello  Salvatore,  fi  cominciarebbero  a ve- 

dere operati  per  lui  in  terra  li  predetti  llrepitoli  mira- 
coli , i quali  per  lellimoniatjza  dell’ Evangelo,  e di 
tult’  il  .Mondo , ellè  ndo  flati  oprati  da  Grillo  , dun- 
^ qne  egli  è il  veto  Meifia  Uomo  Dio.  Soggiunge,  che 
verrà  vendicatore , ^Itio  veniet  s cioè,  a vendicare  l’ofì 
fole,  che  l’eterno  Tuo  Padre  ricevette  da  tutt’iJ  ge- 
nere umano  , dando  egli , che  è \etrìbutio  Dei  conde- 
gna , e pienillìma  loddisfazione  per  tutti  aU’oltraggla- 
ìa  Diviin  Maellà,  che  in  altro  modo  certamente  non 
potta  farli,  fe  non  con  edere  infieme  Dio,  e Uomo. 

E p*'r' continuazione  delle  nollre  riflelfìoni,  prole- 
gniremo  a dimolirare , che  la  Nafcita  di  Mosè  fu  lè- 
gnalata  per  la  morie  di  tanti  Innocenti , fatti  cru- 
delmente uccidere  da  Faraone  in  Egitto  , perche  que- 
lla pure  dovea  edere  la  figura  di  Gesù  Grido,  men- 
tre appena  egli  nato , furono  con  uguale  crudelità  fat- 
ti morire  da  Erode  altrettanti  bambini  in  Betlem  . 

Se  digiunò  Mosè  quaranta  giorni , e quaranta  not- 
ti prima  di  promulgare  la  Legge  fui  Sinai , fù  figura 
di  Gesù  Grillo , che  parimente  fece  un  fimile  digiu- 
no primi  di  predicare  il  Vangelo  in  Gerufalemme;  e 
fe  Mosè  fuggì  dall’Egitto,  perche  Faraone  il  perfe- 
gultava  a morte  , anche  Gesù  Grido  perfèguìtato  da 

Erode 
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Erode  fu^ge  dalla  Giudea.  ^ ' 

Mosè  dall’ ingrato  fuo  popolo  viene  barbaramente 
infuitato,  e con  le  mormorazioni,  e con  le  réiterate 
minacele  di  lapidarlo , e nel  tempo  medefimo  che  fpan- 
deva  fopra  di  elio  benefizi , e grazie  ; e perche  il  Dio 
delle  vendette  non  volea  lafciare  impunita  una  fi 
enorme  ingratitudine  , fi  dell’ ifiefiò  malvagio  pepo* 
lo  il  pietolo  Mo^è  j^Unte  Avvocato , ed  Inicrctffò- 
re,  fino  ad  Impetrarne  per  eflb  lui  il  perdono.  Gesù 
Crifto,  niente  meno  di  Mosè,  dal  medefimo  ingra* 
fifiìmo  popolo  d’Ifracle  tanto  dal  lui  beneficato  , è 
calunniato,  Icacclato con  le  pietre  fino  dal  Tempio,  di- 
leggiato dalle  mormorazioni,  e befiemmie  fin  fopra 
la  Croce,  di  dove  mirando  il  Divin  Padre  irritato 
contro  gli  ingratilìimi  fuoi  Qocififiòri,  prega  per  et 
fi  , icu/àndo  ìa  malizia  del  Deicidio  con  l’ ignoranza , 
e ne  ottiene  compatimento. 

Finalmente  il  parlare  di  Mosè  bocca  a bocca  (*on 
Dio , ed  il  vederlo  alla  feoperta  , non  per  Enigmi , ò 
figure,  come  ce  l’attefta  rifteflb  Dio  ««w.  la.  8.  fù 
fenza  dubbio  la  più  viva  , ed  efptefià  figura  del  Fi- 
gliupl  di  Dio  già  fatto  Uomo  . In  fomma  , ficcome 
tutte  le  azioni  della  vita  di  Mosè  , che  era  il  vero 
modello  delia  vita  del  Meffia  furono  figure  tutte  al 
vivo  rapprelèntate  da  Gesù  Crifto  , il  quale  intanto, 
morì  sù  *1  monte  Calvario  , perche  hlosè  , che  ne 
rapprefèntava  la  di  lui  figura , era  prima  morto  sù 
monte  Hebarim  ; così  è certo , che  ouel  Profeta , che 
avea  promeftò  Iddio  di  far  nafcfre  dal  mezzo  de’ Fi- 
gliuoli d’ Ifraele  fimile  in  vita  ed  in  morte  a Mosè  , 
era  Crifto  vero  Metta , ed  in  conlèguenza  chi  vuole 
efière  fàlvo  è coftretto  a confèftare  , e credere  fer- 
mamente I*  Incarnazione  della  feconda  Perfòna  del^ 
Santiflìma  Trinità  Dio  , c Uomo  , che  patì  un’  acer- 
bifììma  paflìone  prima  di  morire  Crocififtò  dalli  perfi- 
di Ebrei  fui  monte  Calvario , e per  tale  acerba  morte, 
fù  redento  dalla  fchiavitù  del  peccato,  e ,di  Lucifere 
tutto  l’uraan  cenere. 

Ma 
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Ma  forfè  fèmbrarà  co/à  flrana  , che  il  Redentore  , 
cflèndo  venuto  principalmente  al  Mondo  a prendere 
carne  umana  nel  puritTìmo  Ventre  di  Maria  tempre 
Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo,  affine  di  intro- 
durre  l’Uomo  redento  nel  Cielo  , liberato  dalla  col- 
pa, e reilituito  in  grazia,  di  cui  era  figura  T introdu- 
zione del  popolo  d' Ifraele  nella  .terrà  promeflà  , Mo- 
sè  , che  in  tutto  era  flato  il  v^io  Tipo  del  Mefìàa  , 
in  queflo  poi  non  lo  fodè  , mentre  non  Mosè  , ma 
benNÌ  Gioluc  ebbe  il  vanto^di  entrare  nella  terra  pro- 
nieflà  . Fatto  in  vero  , che  merita  le  nortre  rlfleflìo-  ' 
ni . Ma , e qual  maraviglia  deve  a noi  récare  dove 
entra  Miflero  , dice  quivi  al  noflro  propoGto  il  grar» 
Padre  Sant’ Agoflino  ? EfTèndo  adunque  ( ellaèriflet 
fione  del  Santo  Dottore  ) flato  vietato  a Mosè  l’in- 

freflò  nella  Terra  prornelfà , c fapendo  per  lo  fpirito 
rofetico,  che  un  tal  Holca  figlio  di  Nun  della  Tri- 
bù di  Hcfraim  h/ì<?7.  13.  <i».  8.  fubentrar  dovea  nelle 
fùe  veci  , ed  adombrare  quell’  ultimo  Offizio  del  Sal- 
vatore , coll’  introdurre  il  Popolo  d’ Ifraele  nella  detta 
Terra  eli  Promiffionc  > che  fà  Mose  ? cangia  il  nome 
di  Hofea  in  c|uello  di  Glofuc,  o fia  Gesù , nome  pro- 
prio del  Mefsia,  m/nr.  13.  v.  i5.  per  darci  ad  inten- 
dere, che  non  per  Mosè  fimbolo  della  Legge  fcritta  , 
ma  per  Gesù  fimbolo  della  Legge  di  Grazia  entrar 
dovea  il  Popolo  d’ Ifraele  nella  Terra  promefli , non 
della  Terreflre , che  era  figura . ma  della  Celefle  Ge- 
rufalemmc . Sin  qui  il  fbpraccitaio  Sant’  Agoflino  Zto- 
rui/.  27.  in  Tfal.  50.  cap.  1.  Et  cui  ei  ( fciliiet  ^efit 
filli  nnn  ) intraducendutn  populum  Moyfes  commenduret  , 
•vocavit  cum  , mutavit  « nomet*  , ci?'  appelUvit  cum 
^ejum  : ut  non  per  Moyfcn  , fed  per  ^ejum  , idefi  non 
per  legem  , fed  per  gratiam  populus  Dei  in  terroni  promifi- 
fionis  ìntraret  L Sicut  autet»  ^eju  ìlle  non  ver us  , fed  fi- 
guratus , ita  etiam  Terra  proniìffionis  ilU  non  vera  , fed 
figurata  . Tlla  tnint  populo  primo  temporalts  fuit  , nobis 
qus  promijfa  efl  aterna  erif,  fed  figuris  tcmporalibus  pro- 
mitteùantnr , & pronuncìabantur  aterna , fono  tutte  pa- 
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role  del  fopraccitato  Sant’ AgofKno.' 

Egli  è articolo  di  fede  Cattolica  il  doverli  credere , 
e confèUàre  , che  la  Seconda'  Perfona  della  Santilfima 
Trinità,  cioè,  il  Figliunlo  dopo  ellèrli  Incarnato  uni 
alla  Natura  Divina  anche  T Umana  ; ed  allora  potè 
veramente  chiamarli  Dio , ed  infieme  Uomo , non  eP 
fèndo  prima  dell’ Incarnazione,  che  puro  Dio  col  Ha« 
ciré  , e con  lo  Spirito  Santo  . In  ripruova  di  quella 
verità,  cioè,  che  il  Redentore  folle  fempre  Dioiulie- 
me  col  Padre  prima  di  eHère  da  lui  mandato  ad  In- 
carnarliiper  elèguire  la  Redenzione  , c che  doveUè  , 
velilio  della  nolfra  carne  , abitare  con  ndi  , tirando 
dietro  a fe  le  Gènti  , tutto  a puntino  fi  è ve- 
rificato di  Noflro  Signore  Gesù  Grillo  ; il  Profèta  Zac- 
caria al  cap.  2.  V.  la  , e ir.  per  bocca  del  medelì- 
ino  Iddio , ne  fa  a tutt’  il  Mondo  un  ampia , e fèdele 
tefiimonianza  ; Lauda  , & Ixtare  filia  fion  , quia  ecde 
e?o  venìò , & habìtabo  in  medio  tui  , ait  Dominus  . Que- 
fio  Dio , che  parla , dice , ellère  egli  medefimo  , che 
fè  ne  viene  per  abitare  con  la  Figliuola  di  Sionne  , 
cioè , in  Gerufàlemmc , che  vale  a dire  con  i Figliuoli 
d’ Ifraele  : Ecce  ego  venia  , habitabo  in  medio  tui  . 
Qiiale  abitare  di  Dio  , e converfare  cogli  Uomini  , 
unicamente  farli  dovea  per  mezzo  dell’  Incarnazione , 
unendoli  nella  perfona  del  Mefsìa  le  due  ftupende  , 
c niaravigliolè  Nature,  Divina , ed  Umana . 

A quello  Santo  Mefsìa  Uomo  e Dio , fiegue  il  fùd- 
' detto  Profèta , dicendo,  che  li  doveano  unire  molte 
genti , che  farebbero  fùo  Popolo , tra  cui  abitarebbe  : 

^ adharebunt  gentes  mulu  ad  Dominum  in  die  ilia , ^ 
erunt  mihi  in  populum , tir  habìutio  in  medio  tni . Dori- 
de ancor  fi  ricava  , che  non  folo  il  Mefsìa  avrebbe 
per  fuoi  fèguaci  gli  Ebrei  , però  quelli  , che  gli  ave-  - 
rebbero  creduto  , ma  ancora  i Gentili  , de’  quali  un 
iHimero  infinito  averebbe  fèguira  ed  abbracciata  la 
fua  dottrina,  tutto  parimente  verificato  in  Gesù  Cri - 
fio  Signor  nofiro . E perche  non  fi  potelTè  mai  porre 
in  dubbio, -che  egli  per  dare clècuzione  all’  opera  pro^ 
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digioHfllma  ed  Ineffabile  dell’Incarnazione  non  fofk 
flato  mandato  dall’  Eterno  fuo  Padre , dal  grande  Dio 
degli  Eferciti,  fiiori  atfatto  d’ ogni  Enigma  , ma  con 
tutta  chiarezza  dice  : Et  feies  quia  Oominus  ExercitHupt 
mifitmeadte;  avvertendo,  che  tanto  qui,  quanto  nel 
fòpraccitato  Ifaia  , il  termine  di  Mandare  vuol  dire 
concorrere  , efièndo  concorfb  tanto  il  Padre  , come 
dice  il  Profeta  Zaccaria  , quanto  il  medefimo  Padre 
aflìeme  con  lo  Sv^irito  Santo  , come  attefla  ancora  il 
Profèta  Ifaia  nell’Opera  fublimiffima  dell’  Incarnazio- 
ne del  Verbo;  perche com’ era  Opera  arf non  po- 
tevano non  concorrervi  tutte  Tre  le  Divine  Perfone , 
come  mirabilmente  fpìega  Sant’Agofiino  de  Tri-  ' 
nit.  Tom.  3.  cap.  i- pag-  4» 5.  edit.  Parilien.  Sola  Ter- 
JonUi  dice  il  Santo  Dottore,  Fìlii  incarnata  e fi  ^ operan- 
te tamen  eandem  inearnationem  tota  Sanila  Trinhate , at- 
jus  opera  funt  infeparabiUa . Che  fe  noi  vogliamo  pren- 
dere il  verbo  Mandare  flrìilo  modo  , e fecondo  la  vera 
Cattolica  Teologia  ; ficcome  il  Figliuolo  , coma  puro 
Dio,  prima,  cioè,  dell’ Incarnazione  può  dirli,  man- 
dato dal  Padre , in  quanto  da  lui  procede  , cosi  non 
può  dirli  mandato  dallo  Spirito  Santo  da  cui  non  è , 
poiché  in  Divinìs  la  Perfona  non  può  dirli  mandata  , 
le  non  da  quella , dalla  quale  eternamente  procede  ; 
tanto  a nói  infegna  San  Tommafo',  e con  eflò  lui  tut- 
ti gli  altri  Dottori  della  Chielk  Cattolica  43.  art.S. 

Per  tanto  chiunque  vuole  làlvarli  deve  credere  all’ 
infàllibilità  della  Cattolica  Religione , ed  alli  Tuoi  San- 
ti Dogmi,  cioè,  credere  coftantemente  una  Unità  di 
Eflènza , ed  una  Trinità  di  Perfone  in  Dio  , Padre  , 
Figliuolo,  c Spirito  Santo  , con  eflère  pronti  a ratifi- 
care , e confermare  una  tale  credenza  , occorrendo  , 
ancora  collo  fpargimento  del  Sangue,  e lavitamede- 
fima . Indi  chi  vuole  falvarfi , dopo  di  ciò , deve  an- 
cora credere,  e finceramente  confèllire  l’Incarnazio- 
ne , PalTione  , e Morte  lòpra  la  Croce  del  nortro  Dì- 
vin  Redentore  Gesù  Crifto  Dio , e Uomo , venuto  al 
Mondo  per  redimere  dalla  fchiavitù  del  peccato  , e 
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dì  Lucifero  tutto  il  genere  Umano  ; che  indi  I4I1  al 
Cielo , e fiede  alia  delira  del  fuo  Divino  Eterno  Pa- 
dre , per  poi  venire  in  fine  a giudicare  i vivi  > ed  i 
morti . 

TRENI  OVVERO  LAMENTAzfoNI  DEL 
PROFETA  GEREMIA  D’ AN ATOT, 

CHE  LA  CHIESA  RECITA  NELLA  SETTIMANA  SANTA. 

0 

' ^ 0 M E V,  T O. 

CjOiì  gravi  e frequenti  furono  le  prévaricazioni  del 
popolo  Ebreo , che  impegnarono  /pelle  volte  la  Di- 
vina  Giuflizia  a r'ilèntirfi,  sferzandolo  con  que’flagel- 
li,  che  minacciati  gli  avea  per  la  bocca  di  Mo^é,  e 
degli  altri  Profeti.  Uno  de’ più  fàmofi  miniliri  delle 
, celelli  vendette  fu  il  Rè  di  Babilonia  Naburcodono- 
forre , il  quale , mentre  i Giudei  vivean  contamina- 
ti d’abominevole  Idolatria,  autorizzata  da  parecchi 
Re , e dagli  empj  lor  facerdoti , mofiè  guerra  a Gioa- 
chiino  Re  d^  Giuda  , come  alleato  di  Necào  Redi 
Egitto  fuo  nimico.  Allcdiata  Gerufàlemme  cedette  al 

J)iù  forte  oppugnatore.  Il  Re  prigioniere  fi  dichiarò- 
igio  del  vincitpre.  Molti  Principi  di  Sangue  regio  , 
frà  quali  il  Profèta  Daniello , ancor  fanciullo , furono 
condotti,  come  ollaggi  in  Babilonia. 

Dimentico  de’  facri  patti  1’  incollante  Gioachimo 
dopo  tre  anni  fi  ribellò  al  Sovrano  di  Caldea , al  qua- 
le giunto  avea  fedeltà-  Soggiacque  perciò  la  Palefii- 
ra  alle  feorrerie  de’  Caldei , degli  Afiiri , de’  Moabi- 
ti, e degli  Ammoniti , che  tutta  la  devafiaiono.  Con- 
tinuandoti! Re  «ella  fellonìa  venne  a morte  , lafci- 
ando  il  Regno  a Geconìa  fuo  Figliuolo  . Non  potè 
quello  fventurato  Principe  goder  della  fua  forte , che 
cento  giorni , perche  feguito  da  grand’  efercito  ritor- 
nò fdegnato  Nabuccodonoforre  ad  aflèdiar  Gerufàlem- 
me . Troppo  imbelle  difenfòre  fi  mofirò  Gcconìa  per 
fargli  fronte.  Ufeito  dalla  Città  colla  Reai  famiglia, 

c tut- 
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e unta  la  Corte , andò  ad  Implorar  la  clemenza  del  fit* 
perbo  Re  Caldeo . Redaron  tutti  prigionieri , e traf* 
portati  liirono  in  Babilonia  con  quanto  rimanea  di 
pregievole  in  Gerufalcmme , co>i  di  popolo , come  di 
roba.  Perocché  entrato  in  Città  il  rapace  vincitore 
tlevallò  il  gran  Tempio , s’ impadroni  de*  Sacri  vali 
d’oro,  di  argento,  e dì  rame  , cd  infieme  laccheg- 
giò  le  Calè  de’Cittadini . 

Non  rimafero  nella  Metropoli  di  Giudèa  nè  Magi- 
Btati , nè  Nobili,  nè  Anelici,  nè  Uomini  capaci  del 
mertier  dell’ armi.  Quanto  meritava  il  travaglio  del 
irafporto , fu  preda  deiraggrelìòrc.  Seguirono  la  feia. 
girra  il  fedcl  Mardochèo  , c la  bellilTìma  Efter  , che 
caddero  nella  fchlavitù  eie’  Medi , alleati  de’  Caldei  . 
Alla  plébaglia , recata  a coltivar  le  campagne,  fu  lafciato 
Sededa , col  nome  di  Re , ma  lènza  forze  Regali . 

Rotea  pure  avvederli  quello  mifero  Principe  , che 
le  calamità  del  fuo  popolo,  e le  due  frefehe  trafmi- 
grazioni  derivavano  daH’inolIèrvanza  de’ precetti  di- 
vini, e dall’ Idolatria  de’ fuoi  antecclTòri  : ma  non 
per  tanto  egli  lafciò  di  camminare  Ibpra  l’ orme  degli 
empi  • Il  primo  lìio  calligo  fu  il  non  ricordarli  quan- 
to folle  celiato  agli  alAi  Re,  il  provocarli  contro  Na- 
buccodonolorre . Avendolo  adunque  otfefo  , li  vide 
I nel  nono  anno  del  fuo  Regno  cinger  le  rnura  Gero- 
folimltane  dall’elèrcito  Caldèo  . Che  gli  giovò  al- 
lora il  conligllarfi  cpn  Geremìa  dell’ evento  dell’af 
lèdio  , lè  alle  di  luì  giulle  c fante  rampogne  non 
volle  cedei  giammai , ed  agli  annunzi  dcli’iipminente 
fervitù  non  predò  fède  ? Irritato  particolarmente  Se- 
decia  dall’  udir  minacciata  di  fpecial  pena  la  lùa  Reai 
'perlona,  condannò  alla  carcere  il  Profèta . Pentillène 
poco  dopo  il  Re , e deterninò  di  liberarlo  . Ma  illi- 
gato  da’ fuoi  Cortigiani  nemici  degli  Uomini , che  non 
fanno  adulare,  non  folo  non  lo  fciolfè  ; ma  il  fece 
pur  anche  mandar  giù  in  una  profòndiifima  clllerna , 
vitota  in  vero  d’acque' , ma  cosi  piena  di  fango  e 
d’immondezze,  che  ballava  il  di  lei  fetore  ad  ucci- 
derlo . 
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• derlo.  Ad  Irtanza  poi  dell’ Etìope  Abdemelecco  nel 
.fece  eftrarre  ; rimandandolo  però  alla  prif^ione* 

Travagliata  al  di  dentro  la  Città  da  penuria  eflre* 
ma  di  viveri,  e al  di  fuori  dagli  afTàlti  de’  Caldei,, 
-dopo  due  anni  di  afledio  rellò  preià.  Cercò.  Sedecìa 
-da  notturna  fuga  lo  (campo.  Ma  prefo  nelle  pianure 
(di  Gerico  fu  colla  Moglie,  coi  figli,  e con  la  lua 
Corte  condotto  prigioniere  a Nabuccodonoforre  , che 
alla  di  lui  preiènza  fece.fvenare  i (lioi  figliuoli,  ed  a 
lui  pofeia  cavar  gli  occhi.  Sicché  a vverolTì  quel  che 
Geremia  gli  prediflè , che  farebbe  andato  in  Babilonia 
fenza  vederla . Le  mura , le  torri , il  tempio , il  pa- 
lazzo reale,  e le  calè  de^privati  furono  affatto  diftrutte 
-dalle  rapine,  dal  ferro,  e dai  fuoco.  Gli  avvanzi del 

• popolo  fiirono  fatti  (chiavi:  ed  un  'me(è  dopo  Nabu* 
-zardan  Generale  delli  Caldei  (òpraggiunfe  a portar  via 
le  reliquie  della  preda. 

(Geremìa  fii  dà  nemici  liberato  dalla  carcere,  cd 
ebbe  da  loro  la  feelta , (è  volcfle  rimanere  in  quella 
defolata  terra,  o andar  con  loro  per  efièr  onorato  in 
Babilonia  . Egli  «mò  meglio  di  piangere  nella  patria , 
che  di  godere  fra  gli  Idolatri,  (^effa  èb  celebre  cat- 
tività Babilonica,  che  durò  fettantanni,  e (èguì  circa 
lei  Secoli  prima  della  nalcita  del  Redentore'. 

Benché  (embri  più  naturale,  che  Geremìa  compo- 
i)c(?e  queffe  lamentazioni  dopo  le  tre  trafmigrazioni , 
come  accennano  le  parole,  che  loro  premette  la  ver 
fione  greca  dei  Settanta,  con  tutto  ciò,  (lima  S.  Gi- 
rolamo , eh’  egli  le  fcriveffè  prima  delle  altre  profezìe 
nella  morte  del  pio  Re  Giosia , cioè , due  o tre  an- 
ni prima  della  primiera  moda  de’  Caldei  contro  Gtoa- 
chimo  : nel  qual  cafo  dovrannoff.  credere  pure  Profèw 
zie . 


F f jEt  fa- 
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. Et  faFìùm  e/l  poflqnam 
in  captivitatem^  redaElus  efì 
IJrael,  ay  ^erufalem  dejer- 
ta  efl  , fedii  ^eremias  Tro- 
pheta  flens  » pUtixit  -la- 
menutione  hac  in  ^eriifn- 
lem  anuro  animo  fufpi- 
rans  t & ejulans  dixit , (a) 

. Il' 

c • ' ' . 

CUT^T  TTtJMVM,  y 

yetf.  I.  ’Domodo  fedet 
V.^_'/8y«  Chitas, 
piena  populo  ì 


a.  Falla  efl  quaft  vidua 
Domina  gentium . 


3.  Trinceps  provtnciarum 
falla  efl  fub  tributo. 


Quando  fii  tratto  il  ?<► 
polo  di  Giuda  in  acerba.* 
Ichiavitù , e Gerufelemme 
rimafè  alTàtto  ignu<k  , e 
fpogliata  de’fìjoi-  Gttadi- 
ni  , aflìfo  1*  afRitto  Gere- 
mia j ripieno  T animo  fùo 
di  eftremo  dolore  , profe- 
tizzando così  efciamò. 

^ \ 

CAPITOLO,  PRIMO. 

I 

E Come  ? una , Città  à 
nobile  , qual’ era  Gc- 
rufalemme  , piena  di  abi- 
tanti, e ricca  di  magnifi- 
cenze , ora  fè  ne  rimane 
del  tutto  fpopolata  , e mi- 
fèrabile  , in  un  efière  co- 
tanto umile  , ed  avvilita?  , 
♦ 

'Ov’è  andato  il  dominio, 
che  vantavi  fopya  gli  Am- 
moniti , e Moabiti , popo- 
li , che  a te  qual  loro  Sovra- 
na prertavano  ubbidienza  ; 
ed  ora  fèi  coftretta  qual’ 
infelice  Vedova , a vivere 
tra  lamenti , angofcie  , c 
fingulti. 

Eri  a guifà  di  gran  Re- 
gina, Signora  di  valle  prò- 
vincie , ed  ora  piangi  ama- 
ramente tributaria , la  tua 
milèrabile  decadenza. 

4.  P/o- 


(a)  Quelle  parole  non  fi  leggono  nel  Teflo  Ebral; 
co,  ma  folianto  nella  Verfione  dei  Settanta. 


I 


\ 

\ 
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4*  Tlorans  plorsvit  in  n<h 
Be  j cr  Utrytna  ejus  in  ma- 
xillis  ejus  . 

5.  "Hon  e^  qui  confoletur 
tam  ex  omnibus  charis  ejus . 

• • ’ / . « , ** 

6.  bpines  amici  ejus  [pre- 
verune  eam  ■,  ^ fa£ii  fune  ej^ 
inimici  • 

7.  Migravit  ^udas  pfopter 

a^i^ionerrh  » hr  tmiìthudi^ 
nem  ffTVitutis.  . ^ » 


8 .  Habitavit  inter  gentes  , 
mt  tnvenff  recptient  ^ y 

• .1  . ...  : .1  . . crr 


9,  Omnes  per fecutores  ejus 
àppreheniirunt  eam  inter  an- 
gufiias  . i •.  . . • ■ - 


\ 


E però  ti  vedi  aftretta 
a pa/ìir  Je  notti  intere  in 
amaro  piànto  ricoperta  di 
lagrime , 

Non  v*è  alcuno  fra  i 
più  cari  amici , che  ti  com- 
paffioni  nelle  tue  amarez- 
ze , ed  abbia  premura  di 
coniblarti , ^ > •<  ' 

Anzi  tutti  gli  amici  a 
te  divennero  inimici  , e 
tutti  concordemente  ti  di- 
4>iezzar0naè 

• ' . t «..  . j u-  \ ^ , 

Improvifàmente  fi  fono 
veduti  moltiplicare  gli 
Ichiayì  , ed  abbandonarli 
la  Giudea , perche  moltifi 
fimi  Ebrei' {uggirono  nelle 
Provincie'  idolatre . 

^ Abitò  tra  popoli  barba- 
ri fèttìpre;  in  àngufiic  i c 
fuori  d ogni  Tperanza  idi 
ripofb,  particolarmente  fra 
que’medefimi  Egizj,  dal- 
la fchiavitù  de’ quali  era- 
no Ilari  i-  maggiori  da  Mo- 
sé  liberati . 

Senza  fperanza  di  libe- 
larfi  . da’  fttoi  perlècutOTi, 
c però  fi  iride  afiretta  ri- 
ma nerlène  melchinamen- 
te  tra  le  angufiie-^ 

Ffa  io.yia 
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' IO.  Sion  lugm,  M Pur  troppo  più  non  vee. 
quod  non  Jint , qui  veniant  gonfi  ceJebrate  le  conful- 
ad  [olmmtatm.  • . te  folennitài  onde  tutte 

Io  firade  di  Sionne  pian- 
. . . genti , iòno  ricoperte  di 

' \ . trifiezza,  e di  meftizia  ri- 


- 1.  -i.j  , 

•II.  Omnts.porttt  ejusde» 
ftruRx,  - ^ . 


la.  Saterdotes  e}us  gemen- 
teSf  yirghies  ejus  fqualidx  . 

f ' V Vi ’T  ■ * ; 

* 4 « • . . * 

'■  ^ J ; 3 

’ . r'-.-T  r ' • 

13.  Et  ìpf£  opprefpt  ama- 
ritudine . . . „ L . . 


'■  ij.  Paàì  funt  brjles  ejus 
in',  capite ‘Vj  ,1  ; > 

* «Mar  • I - -a»  • f * 

• • • • -w  c*- 

. » .\Jè*.  I * 

•/.  * t i I ì>  J ' • i ‘ ^ 

r.-ij.  Inimici  efui  ìocupU- 
Jati  Junt . . .> 


, > i5.  i^«/4  'Doninus  loquu- 
tUi  tfl  juper  tam  . 


piene . 

Infelice  Gerufàlemme  , 
che  pria  cotanto  fòrte , ed 
ora  ti  miri  difirutta  , e per 
fino  le  tue  porte  veggon- 

fi  atterrare,  • - • 

» 

Pieni  di  rammarico  pian- 
gono amaramente  i Sacer- 
doti  e fino  le  Vergini 
impallidite  per  1*  afflizione 
fanno  voti  al 'Cielo  . 

Inconfòlabile  vedefi  la 
Città  Tanta  languire  nell* 
amarezza . 

-,  . 1 

■ (^elli , li  quali  anelava- 
no di  affliggerti,  quelli  ap- 
punto divennero  i più  cru- 
deli tuoi  tiranni. 

E però  devi  /offrire  di 
veder  gl’  ifiefiì  tuoi  nimi- 
ci  arricchiti  con  le  tue  Ipo- 
glie. ' 

Perche  offèndefii  conti- 
nuamente r onnipotente.* 
tuo^  Iddio , e però  fono  ca- 
duti /opra  di  te  rigorofi  gli 
cflètti  della  di  lui  giufiizia  • 
17.  Tro-  \ 


I 

17*  • "Pfopter  'ttiHltitudinem 
ittiquitdtum  ejus. 


Giacchi  provocarti  a^ 
fdegno  il  Cielo  per  la  mol- 
titudine delle  tue  iniquità , 
ne  fotfri  ora  i fulmini . • 


i8.  Tarvuli ejus duSlì funt  'E  perciò  fono  ftari  pò- 

in  captivitatem  ; , * ftì  in  fchiavitù  ancora  gli 

’ . • ' . . fteflì  tuoi  bambini. 

. Ip.  Jlntt  fneiem  tribuUth  E coftrette  fono  piene 

d’aflBinno  mirare  le  rtertè 
- madri  lì  rtra  pazzi , che  li 
fanno  alli  loro  parti . 

ao.  Et  egreffuì  e/t  a fi-  Non  lèi  plà  quella , o 
lU  Sitn  omnis  decor  ejus»  Sionne,  che  rilguarclata  , 

/ eri  (ingoiare  in  bellezza  , 
e fplendorc. 


31.  Edili  funi  Vrìneìpes  e» 
jus  velut  arietes  non  inve- 
nientes  pa/qua^  / 


' 21.  Et  dbìerunt  abfqae 
fortitudine  ante  fdcìem  /ub^ 
fequentis,  ■ i 


33.  Eficordatu  efi  ^erufa^ 
lem  dierum  a^iilmis  [un  . 


Nemmeno  vantar  puoi 
la  maerta  de’  tuoi  Principi , 
perche  anch’eglino  depref 
fi  , fono  divenuti  a guifa 
di  famelici  capretti  per 
mancanza  di  pafoolo. 

' r 

Si  veggono  pertanto  f rg. 
gitivi , e ricoperti  di  Ipr- 
vento , coftretti  di  fogg  a- 
cere  alla  diferezione  del 
lóro  potente  perlècutore. 

Sortenne  un  di  la  mile- 
rabile  Gerufalemme  un  im- 
menfo  obbrobrio , *e  fi'ràm- 
memò  delle  . folfertc  cal^ 
tnità  in  altri  tempi. 


34.  Et 
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E precifàmente  della,, 
nnt  m dejtdsrabìliHìn  fuorunit  perdita  de*  fuoi  gran  te/b» 
qux  babucrAt  a die  bus  Anth  ri,  retaggio  nobile  de’ fuoi 

niaggiori. 

aj.  Cune  cadefet  populus  Cadendo  l’Infèfice  nel-  ' 
ejH^s  in  tnmu  ì^oftìH  ^ non  le  fòrze,  nlmiche  , lènza 
effet  AuxilÌAtor  ,,  . . iperahza  di  verun  lòccorlò. 

25.  VìderuHt  eam  hofles , Gli  empi  la  videro  op*' 

& deriferuttt  SabbatbA  ejns  • pretfà  per  il  dolore  , ed 
• • c"  ’ ollèrvarono  i di  lei  Sabba- 

ti con  derilione. 

37.  "Peccatum  pec cavit  Gerulàlemme  è fiata  prò-' 

rujAlem , ' ' fanata  da  un  malTuno , ed 

orrendo  peccato. 


/ ^opterea  inftabilis  E perciò  fi  vede  agita. 
jACìa  ejl,  Ij  j ^ 

per  motivo  d’ impetuolp 
vento  lèmpre  fono  in  mo- 
■ ' to  , fenza  luogo  fiflò  , e 

fènza  quiete . 

ap.  OmneSy  qui  glori fic a-  Rimane  prelcntemente 

^ t Jpreverunt  illatn  • in  diverli  modi  deriià,  e 
i ' difprezzata  da  què*  mede- 

fimi  , che  un  tempo  la  lo- 
' .2  davano. 

^3^  viderunt  ignomi»  Poiché  la  videro  abjet- 

niAm  ejus  . , ta  , e mefthinamente  vi- 

vete nell’ignominia. 

^ dtttem  gemens  Ella  dalle  • lagrime  op- 

d*nvfrfA  efi  rctror/um.,  prel^  e dal  dolore,  lène 
• ' ' rimane  immerià  nella  ver- 

gogna.. , 

32,  Sor- 
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3*>  pedibuf 

t}Ks , nec  'recotdatA  ejl  finis 
Jhì  • - : 


^l.DepofitA  efi  vehmen- 

HK. 


' -■'  34.  "^00  babens  c»nfolato~ 
rem . ' 


3 j.  yide , Donine  i affli- 
V iìionem  meam  • . * 


35.  Sl^poiafi*  erelbts  cfi 
ìnimicus , , 


37.  Manan  fnnm  mifìt  he- 
ftis  ad  omnia  deftderabilia 
ejus , f ■ ' ; 

I ■ 38,' Snia  vidit  gentes  .in- 
grejjks  }an£btarium  fnum . 


29-  De  quibus  prÀteperas 
ne  intrarent  in'  Mcclefiam  tu- 
am < 

vi  I 


Ora  ièri  piena  dì  lotdi- 
dezzc  da  capo  vfinp  alli 
plAdi  , ed  ancora  non  ti 
accorgi  del  tuo,proHìmo 
edeiminiò . 

Con  veemenza  lei  pre« 
cipitau  infelicemente  dal< 
l’alto  del  tuo  fplendore al 
più  ballò  delle  mifttie. 

. Ed -acciocché  le  tjie  aP 
~ dizioni  fieno  più  lènfiit- 
ve,  non  fi  ritrova  Uorn^ 
alcuno,  che  ti  compalfio* 
. Yll  • \ ' ■ , ■ 

Deh  ! Signore  , fè  ddl* 
alto  de’  Cicli  gettate  fopra 
di  me  uno  fguardo  , ve- 
drete il  mio  cordoglio  , c 
le  mie  pene; 


Imperciocché  con  mag-' 
ior  veemenza  1’  inimico 
arbaramenre  mi  opprime. 


Satollandoli  oflilmente 
con  le  mie  nobili  , e ric- 
che fpoglie. 

Perché  fi  videfó  entrare 
nel  fimtuario  genti  infe- 
deli a profànatlo. 

■ Genti  barbare  ed  inique, 
le  quali  per  tuoco.nandó 
erano  'bandite  dal  Sàgeò 
Tempio./ 

F f 4 40.  Omnis 
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4a  Omnii  populus  eìus  gè-  ■ Tutte  le  turbe  con  fin- 
mens , & quxrens  panm . ghiozzi , e nella  maggiore 

• atflizlone  implorano  lòccor- 

. fb , mancando  loro  ancora 

> - > il  pane* 

• Dedermt  pretto  fa  Per  dare  alia  loro  vita 

gue  prò  ' cibo  i àdrefociUa»-  qualche  riftoro  , commuta* 
dam  animaik  . •.  no  ì loro  prezioiì  arredi 

vide  , Dòmine  h' & ■ Signore  , movetevi  a* 

éonjtdera^  gnoniam  fa£ij  funi  pietà,  ed  oflcrvaie  in  qua* 
vilìs.‘  >.  • . le  obbrobrio  io  viva  ièpol* 

t . ^ 0 tS • 

' 4j.  0 vos  omnes  , qui  tran-  O Voi  tutti  , che  paf* 
fitis  per  viam , attcndite  , & late  per  la  firada  , , deh  ! 
videte . • fermate  i palfi , ediiigeiV; 

■ ’ . . . temente  confìderatemi . 

44.5/  efl  dolor  t ficutdo^  Deh  ! in  grazia  , dite* 
lor  meus . mi',  le  flavi  afflizione  e 

dolore,  che  agguagliare  fi 

s i .’  •<  poflà  al  mio. 

• » ■ ' 

4S*  ^oniam  vindemiavit  Imperciocché  fili  coflret- 

tne.  . ' ta  di  fare  da*  miei  campi  i 

. y . raccolti  tra  turbini  « lam- 

, pi  e pioggia . . , 

^6:"^t  locutus  efl  Domitius  . ' Appunto  come  diflè  il 

in  die  ira  furoris  fili ' • Signore  nel  giorno  della 

; ..  fua  Ira  pieno  di  furore . 

% 

■ De  excelfo  mifit  ìgnem  ■ Dall*  alto  dc*  Cieli  ibpra 
in  ofjibus -meis f & erudivit  di» me  cadde  fuoco  , ac- 
me. < i.  'j  ...  > ciocche  mi  rifvegliaitl  dal 

mio  fopoie. 

4^* 


Digitized  by  Googlt 


4®*  ^xpandit  rete  pedìbtts 
tneis  , convertii  me  retror- 
fum, 

• I 

49.  Tofuit  me  defoUtam  , 
tota  die  moerore  confeSlam . 


• jo.  Vìgìlavit  jugum.  ini- 
quitatum  mearum. 

S'j.  In  mann  ejus  convolu- 
ta Jiint  t ^ impofìta  collo 
meo  . 


52.  Infirmata  eft  virtus 
mea . 


53.  Dedit  me  Dominus  in 
manu  , de  qua  non  poterà 
/urgere  . 

54.  xAb/lulìt  omnes  magni- 
ficos  meos  Dominus  de  medio 
mei, 

t ..  J ^ .... 

JJ.  Vocavit  adverfum  me 
tempus  , ut  ccntereret  eleiios 
meos . , 


4J7 

Si  tefèro  de’  lacci ’alK 
mici  piedi,  edinun’inan* 
te  mi  rivoltai. 

MI  lalciò  povera,'  afHit> 
ta  , e dalia  mellizia  coiv 
fuma . 

Riraafi  immobile  lòtto  li 
giogo  delle  medelime  mie 
iniquità . 

• 

Iddio  con  le  mani  prò.' 
prie , di  tutt’  i miei  delit- 
ti nc,  fece  un  falcio  , e 
lo  polè  a guilà  dì  giogo 
Ibpra  il  mio  cullo. 

E dov’  è quella  vivezzà 
d’animo  , che  in  me  fio- 
riva ? Air  op pollo  lono  ri- 
mafia  languida  , e quafi 
lèmiviva . 

Iddio  mi  abbandonò  alla 
dilcrezione  de*  miei  nimi- 
ci , dalie  cui  mani  mai  più 
non  ne  potrò  fliggire. 

Permilè  Iddio,  che  all* 
improvilò  i più  qualificati 
de*  miei  abitatori  Iparifièro. 

• * 

Ha  il  Signore  iùfcitati 
tutti  gli  elementi  per  efier- 
minare  e difiruggere  quelli 
della  mia  agnazione. 

5^.  Torm 

m 
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> 6^  uéudite , oh  fi  ero  j’Whi- 
’iierji  populi  , & videte  dolh- 
■um  meum  ■ . j 


(Jy.  Virpnes  me^e  y & ju- 
venes  mei  abjerunt  in  capti- 
vitatem. 


66.  Vocavì  amicos  meos  y 
ipfi  deceperunt  ne  . ' 

* t * I 


67.  Sacerdote  nei  , & 
fenes  mei  in  urbe  confumpti 
funt . ■ 

< 68.  quitfìerunt  cìbun 
ftbi  y Ut  refocillarent  nniwam 
fuan . 


I » » » ' ' . 

69.  yidcy  Domincy  quoniant 
tribuloT , conturbatus  efi  ven- 
ter  meust 


90.  'Subverfum  e fi  cor 
meum  in  memetipfa , quo- 
niam  amaritudine  pina  frm . 


. • ■ Afcoltatemi  0 popoli 
fimi,  te  pare  tocchi  fitte 
dalla  compaHìone  , e -.vol- 
gete gli  occhi  vofiri^  e 
confiderate  il  vivo  dolore  , 
che  di  continuo  nai  agita . 

Le  mie  donzelle , e tur- 
fa  la  gioventù  di  Gerufà- 
lemme  , è fiata  condotta  > 
in  fchiavitù . 

illecita  , ed  anfante 
chiamai  ad  alta  voce  .gli 
amici  III  ajuto  , ma  die! 
quefti  fieflì  m’ ingannaro- 
no. 

Più  non  ritrovanfi  nella 
<pittà  i miei  Sacerdoti  , c 
gli  Uomini  di  configlio.. 

Perche  in  qua,  ed  in  li 
fono  andati  a procacciarli 
il  .vitto  per  confortare  1* 
anima  loro^pnr  troppo  af^ 
flirta  .dalla  milèria. 

Ah  mio  Dio!  e non  ve- 
dete Voi  da  quante  tribo- 
lazioni mi  vegga  . io  in 
ogni  parte  tormentata , e 
fenza  quiete  ? eh  l abbia* 
te  di  me  milèricordia  • . 

Mi  confiderò  immerfà 
nell’  afflizione,  cd  in  ron- 
coni inue  agitaziont  di  eoo* 
re,  onde  r animo  mio  è 
feonvoito  per  il  dolore  è r: 

• i 7J. 
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• 71.  foris'  interficìt  già-.  . Sono  frenata  fìiori  dal- 
dÌHs  , tr  domi  mrs  f$milis  -ìc  ApAde  nimichcy  c nella 
efi.  (a)  Città  lì  muore  dalla  fa* 

0 . . me . 

• * I 

72.  .Audìermt , qnU  in-  Si  udirono  in  ogni  par- 

gmijco  ego , &•  non  efl  qui  te  i gemiti  accagionatrmi 
confoletur  me  • dal  mio  martirio , ma  > oh 

• Dio!  non  v’  è chi  mi  rechi 
> . vehin  confòrto.  . 

73.  Omnes  inimici  mei  Tutti'  gli  miei  nimici  'af 
gudierunt  matum  meum , coltarono  ,con  piacere  le 

mie  difgrazie  , rallegran. 
dofì  nel  vedere  mohipli* 
cate  le  mie  infelicità,  eie 
mie  mìlèrie. 

‘ri'  , 

74.  Ltttàti  (unti  quoniam  Tutti  gioirono,  imper- 

fu  fecijii ....  ' ciocche  hanno  confìdera- 

to,  efière  io  punita  dalla 
« giuflizla  di  Dio . 

I 

7J«  oidduxifli  iiem  con-  Ma quando  , o Slgno^ 
ffùtionis , & fienf  fimiles  re  mi  concederete  il  gior« 
mei . no  di  confòlazione , con 

. . . j liberarmi  da  tanti  afi^nni , 

e fare  che  gli  empj  miei 
nemici  fìano  a me  fimili  ? 

* *. 

7^,  Ingrediatur  omnema-  A Voi,  o Signore,  fo- 
hm  eorum  coram  Te  . no  palefì  i loro  coflumi  » 

le  loro  fceleraggini . 

77. 


• , (a)  Coll  parla  enfàticamente  il  Prefèta  Geremia 
nell’ accennare  il  fuoco  poflo  dalli  Caldei  al  Tempio^ 
fcd  alla  Città  • 
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77.  £f  vindemia-Ms,  fir  o Signore,  die  i 


€Ut  vindcmìafli  '■  me 


• l 


•/i 


' 78.  Tr^pter  mnes  iniqui- 
tates  nieas 


r • 


I 


I i in 


miei  nemici . fìano>  fatti 
{chiavi  da*  lóro  inimici  , 
appunto  nella  maniera  , 
che  Voi  avete  permeflb 
col  voftro  popolo . 

, - / • • • 

• « * 

Allor  quando  (fancarono 
la  voflra  Divina  Clemen- 
za con  tante  opere  d*  ini- 
quità da  ein  commeilè  ; 
ionde.  '•  ^ 


- r • 


1 t< 


V 7p,  Multi  enim^gemìtHs  II  cuor  mio>  o Slgno^ 

mei  & cor  nitum  nt^(tens\  re>  è tutto  meflizia^  ed 

* , • _ 


. • à * * 

• ^ *\.f  , . ^ 


-r; 


' f !»  1 -j'.'.iiQ 


< » ' 
•j'. 

I 


ii  in  un  continuo  martino  1 
' c però  gemo , e continua^ 
mente . fofpiro  • .à 

i*' 

: ■■■'.  Jc:ytTi9T-'U‘j:  ■.  CAPITOLO  II. 

•d»::  :l< A 'j:  ; ‘.1  l*fii 

VerC  I.  Vomodc  obte-  Con  qual  jfòlta  caligi* 
y^J  xit  caligi-  ne,  0 Dio  (degnato , rico-, 
ne  in’  furare  ’juo  Domintìi  prifte  Geruià  lemme  ! .fa) 
liétm  Siont  ^ . ..,..1' 

-•j  ; 'r.  • • cv-'  ; ..  -‘i) 

• *~a»  ' Trojectì:  'de*CdeÌo  ^ in,  E però  fà  balzato  dal- 
terram  mlyim  ■ Ifruelf  / ^ *'  le  Stelle  fino  nell*  abiflò 

di  miferia  quel  popolo 
*>:  .1  io' :jL  j»..  J <1* Ifiaele, .che  a Voi,  o 
‘ > Signore  , èra . prima  coà 

. , caro*  ■'  — 

'•  ^ ‘1 

a--  . ( • il'  i.  JEt 

• . j ' . t ; j ' • ••  T f • ■ ' • ' • • • » . . . ' 

* ^ ' ■ ' #•  ••  i '•  > ii  * ,i  ^ \ ^ 

mtÈHfi  *i  <■  ‘ ■ m , , * 

*—**^^**  f • •«* 

- - (a)  • La-  perdita  del  -Regno , la  (chiavitù  del  po- 
polo , c molto  più'  la  ^dimenticanza  de*  divini  : precet- 
ti , dice  Geremia,  furono  le  tenebre i che  oifulCarono 
r antico  fplendore  di  Gerùfalemme»  ^ . ; 


1 


i 3.  mn’ ijl-.  recòrSatHs  Nel  dlfprezzare  gli  Ebrei 
\fcat?clli  peium  Ittorm  in  die  l’ ira  vpftra  obi/liarono  an- 
Jureris  Jui  * (li)  , '■  cora  T unico  /gabello  per 

, j,r  - rt  t.i  r:  ~'r  ritornare  a’ voftri  piedi . 

c:;.':’  r ‘ 1 . . ..  .v  -j 

4.  Troppi tavit  J^ominusi  Senza  perdono,  e/ènza 
nec  pepercit  omnia  fpecio~  rilparmio  privò  il  Signore  - 


()a.  ^acobh  , 


Gcrufalenune  ’ di  tutte.»  ' 


-r.‘  ; ..  j;  .>.1  quelle  belle  qualità,  che 

' ì in  lei  rifplendcvano. 

i ..1.  ;.ì;;  ) r'j  • b i V'iij 

S.Defiruxit  in  furare  fuo  Volle  Iddio  adirato  efter- 
tHunitiones  Virginis  ^uda  , minata,  e priva  di  tutte 

•f  ::;\c  o <c..  : . II  quelle  fòrti^cazioni  , che 

.1  V.- ; 1 ó , oi  rendevano  .Geiqfalemrao 

j r.iì  : y.  ai  inelpugnabile . 

•-■.'m:;.:;;:  ) ...  ; ‘ .r:  e ' ■ 

5.  £t  dejecìt  m terranei  Onde  1* ira  del  Signore 

fii  quella  che  allàlì  Geni- 
•M  'I  i > làlemmev  atterrando  infte- 

me  tutte  le  fue  fòrti  mu* 
•*  .'.'.r,  ■ • la'.,  ■ • • 

- ...  «aio  . . ^ g , V .1  . 

•0  r;  < / 

• 7.  Vaìluit  I^gnitm  Il  Re , con  i Principi-,  ed 

Trincipes  ejus , (b)  i Magiftrati  , ' pcj:ciSe  ripu* 

dUti.daDio,  rimaleropro- 
i'."-  • J ftnad e lòggetti  agliol- 

t r t.i.  ^ .,r,  al  traggl  degl’ laoUui « • 

f ■ i.;;-,  'rt  i!; 

I.  8>-Con^egit  lin  tra' furo*  UIra  del  Signore  fi  a- 
> ^ ven- 


• ' -(aO  Chiama  Geremia  flabello  di  Dio  T Arca  di 
Alleanza , figurandofi  che  ivi  abitaflc  Iddio , come  in 
fua  fede  jTJoichc  a eagion  di  tale  Alleanza  avea 
molte' volte  perdonato  fa’ Giudei,  »e  dall’Arca  dava 
quelle  rifpdte’,  che  fde^ò  di jiendere  in  avvenire. 

<-  . • (b)  Ripudiati  da  Dio  rimafero  profani  ,<  e fogget- 
, ti  agli  oltraggi  degl’ idolatri»  . 0,  1 a ... 
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' 

ris  fui  ofùne  Cmiu  Ifrael  : ventò  contro  grifraelitl 
(a)  rimanendo  perciò  privi  dì 

forze',  fpogliati  di  giuria, 
e dell’antica  loro  poflàn^ 

. y.i  za. 

p.  ^'vertit  Jetnfum  de-  Nel  approffìmarmifi  del- ' 
xteram- fnam  à - faiie  ini-  l’ inimico  j Iddio  lì  allon- 
witi.  . • tanòdame,  e mi  privò  di 

. ...  ...  fua  protezione. 

• IO.  Et  fuccendit  in  ^acob  - Ed  avventandoli  con# 
quaft  ignen  fiamma  devo-  tro  Giacobbe  fù  cinto  all’ 

iantìsin  gyro . intorno  a.guifa  d’un’  itlr 

cendio  divoratore.  i; 

11. Tetendit  arcum  fuum  Con  animo  rilòluto,  e 
quafi  inmiati  , firmavit  de-  cóme  inimico , tele  1’  arco 

. xteram  fuam  quaft  hoflis . contro  di  elio , con  eflèrc  '' 

in  limile  maniera,  ancor»  . 

• ■ , ' da  Diopercolìò; 

12.  Et  occidìt  omne  quod  ■£  diliruflè  tutto  ciò»  che 

pulchrum  erat  viju  in  taber-  età  di  bello  e di  preziolò 
naculo  filia  Sion  . 1 nel  .tabernacolo  del  popo^ 

lo  di  Gerulalemme.  i 


Ij.  Effudit  quàji  ignem 
indignationem  fuam . 


■ 14,  TaElus  efl  Dominus 

"Velut  ittfniicus 


• Iddio  qual  Giudice  lève-’ 
ro  , le. lece  fperimentare 
la  lùa  irreparabile  indigna- 
zione . 

Appunto  ^al  implaca- 
bile nimico  il  Signore  li  ri- 


voltò contro  Gernfaleni' 


— jj.  _ 

' (a)  ' In  linguaggio  fcritturale  la  parola  Cornu  lì- 
gnifìca  gloria,  e polìànza.  . ' J 
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r : 15.  'PraàpUafvtt  Ifrael  ^ 
•pr^cipita^vit  o^rtnia  mania 
fijus  : dìfflpavit  munitiones 


: ' Scuotendo  la  milèra  Cit- 
tà coikJa  maggiore  delle 
fciagure  > atterrando  roc- 
ca, mura,  tutto  ponendo 

in  difperfione . 

/ 

Tutti,  Uomini  i e Don- 
ne di  'Sìonnc  fi  videro 
ricoperti  di  vergogna,  c 

di  Obbrobrio. 

/ 

V ^ Ffu  in  ogni  parte  fquar. 
ciata,  come  fàrOrtolano 
la  terra  che  coltiva,di(trug. 
gendo.infieme  il  fuo  Ta* 
bernacolo , 

\ 

. Sdegnato.  Iddio  contro 
Geruiàlemme  miiè  in  di- 
menticanza le  Solennità  , 
ed  i Sabbati  • 


• in  opprobrtum  & ' Al  filo  furore , cd  alla 
in  indignationeni.  furoris  fui  llia  , indignazione  fi  u- 


/ • 

•T  /.l6»  Et  rcplevit  : in  ' filia 
^uda  burnì  Hat  Htn  & /;«- 

wiliatam  : . y ; • 


• 17.  Et' dìfjipavit  qudfi  hor- 
ium  tentorium  fttum , demolii 
fKj  'efl  tabcrnaculum  Juum  , 

(0 


-,  J . ' ••  • 


'I 


■ . 3 

• t* . 


^ f ^ V:;  ' 

o : iS^  Ohlhioni  tradi dit  Do» 
tninus  in.  Sion  feflhttatent-  , 
Sabbathum  : ' 


\ 


:E^getn  Sacerdotem 


’ • '20.  I{ppulit  Dominùs  alta- 


ni  il  Regio. difprezzo,  ed 
il  comune  ludibrio  del  Sa- 
cerdozio . 

Da  Iddio  fu  interdetto 


Te  fuum  n maledixit  janSHr  il  fuo  proprio  altare  , ed 
ficationi  jua  V'  infieme  maledi  U Sacrificio. 

• ^ . . 

tradidit  in  manu  ini-  Diedè  ùn  potere  ,d^Ii 
mci  muros  turrium  cjus  » ' fpietati  fùoi  nimici  le.fop^ 
' I :.L*  ....  . u..  ti  torri  della  Città. 

. : I 22.  V(h 


r ^ co*'  Nel  coltivarfi-gli  Orti  IbfFrono  gl- infulti 
delle  zappe,  e delle ‘vanghe-;  e colle  mani  de’nemu 
ci  Caldei  fu  diflrutto  il  Tabernacolo ... 


I 


1 


I 


/ 

23.  Vocm  dederunt  in  do- 
ma Domini  ficut  in  die  So- 
' lemni . 


23.  Co^it:ivit  Dominus  dif- 
jipare  murum  filile  Shn. 


34,  Tetendit  fimculum 
fuum  y & non  avertit  manurn 
fuam  à perditiontm 

' 25.  Luxìtque  antemurnle , 
^ murus  pariter  diffipntns 
e!l.  ' ■ 


a5.  Defixa  funt  in  terrà 
portte  ejus  ; perdidìt,  fìr  con- 
trivit  vefies  ejus. 


455 

GriJano  pertanto  gli  em- 
pì pieni  di  fafio  nel  Tem- 
pio, come  foflèro  giorni 
di  giubilo. 

^ Fù  deir  AltilTìmo  Iddio 
il jpenliere  di  diflruggere 
aflratto  tutte  le  mura  dì 
' Geiulìdemme. 

Le  ha  teli  fòrtlflìmi  lac- 
ci per  il  totàle  fuo  efter- 
minio . 

_ Ed  ì ripari.abbench'efòr- 
ti , piangono , così  fi  efpri- 
' me  Geremia,  perchè  diP 
perii  a terra , rimanendo 
la  muraglia  all’  intornò  di- 
firutta . 

Sono  a terra  gettate  le 
porte , ed  infieme  fpezza- 
te,  e difperlè tutte  le  fue 
ferramenta . . ' 


37.  ejns , & Trin- 
cìpes  ejus  in  gentibus . (a) 

\ 

ejllexy  & Tro- 
phette  ejus  non  invenerimt 
viftonem  à Domino  . 


Tra  genti  firaniere  fo- 
no fiati  difperfi  i Princi- 
pi, ed  i Re  della  Giudea . 

\ 

Più  non  ha  fòrza  la  legi 
ge  , quali  non  folle , e Id- 
dio a’  fuoi  Profeti  non  ma- 
nifèfia  più  i fuoi  Divini 
arcani . . 

G g 3p.  se- 


(a)  Minaccia  fatta  dal  Signore  nel  ' Déùterono™ 
mio  cap.  28.  nel  calò  della  prevaricazione  de*  fuoi 
precetti.-  . . • - • • 


I 


t 


\ 
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ap.  Sedermi  in  terra , tori- 
tkuerunt  Jenes  Sion . 


30.  ConfperferuHt  cinere 
capita  fua  , accin£li  fitnt  ci- 
liciis  . 


3 1.  xAbiecerunt  in  terram 
capita  fua  virgiaes  ^ernfalem. 


32.  Defecerant  pra  lacry- 
tnìs  acuii  mei 


Conturbata  funi  vìfce- 
ra  mea  : effufum  cfl  in  ter- 
ra jecur  taeum. 


34.  Su^er  coHtritione  fi- 
lile populi  mei. 


3J.  Cum  dcficeret  parvu- 
lui  i lafiens  ht  plateis 
oppidi , r .. 

, I ; I i I . “ 

36.  Matribus  fuis  dixcj 
runtf' 


Seduti , mefchinaraente 
In  terra  rimangono  fuo- 
ri di  fé  i più  vecchi  di 
Sionne . 

Sparlerò  Ibpra  le  loro 
fronti  per  il  dolore  le  ce-' 
neri,  cingendoli  ancora-, 
di  cUizio. 

Ahi!  che  proflratc 
terra  yeggonfi  T afflitte 
vergini  di  Gerufalemmc. 

Per  il  continuo  piangere 
vengono  meno  ancora  i 
miei  occhi . 

In  totale  dilbrdine  fono 
le  mie  vilcere,  e le  mie 
interiora  fe  ne  vanno  di- 
fperlè  a terra,  (a) 

E tutto  ciò  per  T in- 
dicibile dolore , che  é co- 
lìretto  fbflfrire  V Ifraelitico 
popolo . 

, é 

Mancando  Infieme  di 
latte  i bambini,  vegoonlì 
mefchinamente  dii  perii 
nelle  piazze  della  Città. 

Ad  alta  voce  chielèro 
alle 


' ______ 

(a)  Frale  enfàtica  fecondo  rulò  Ebraico,  per 
dinotare  Tambalcia  di  chi  perde  ogni  fpcranza. 
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rtmt,  ubi  ejt  trìilcum  y & alle  loro  Madri,  dicendo: 

? c dov’  è il  fromemo , ed 

il  vino  perii  noiltoman* 
lenimento  ? 

• 37.  Cum  deficereut  quaft  Venendo  meno  a gulf» 
vulnerati  in  pUteis.Cmta-  de’ feriti  abbandonati  pet 
^ tis . . le  piazze  della  Città . 

38.  Cum  exhalorent  ani^  . E nel  leno  delle  afHIt- 
mas  fuas  in  finu  matrum  fit*“  te  loro  madri  terminarono 
rum . • gl’  infelici  loro  giorni . 

3^  Cui  eomparabo  te , vtl  A chi  raflòmigllarti  po- 
cui  afftmìlabu  te  , fili*  f}e>  Irò , o infelice  Gerufalem- 
rujulem  ? ‘ nac , nel  tuo  dolore  ? . . 

40.  Cui  exequabo  te  , & Perche  in  te , o Sioiìne, 
iènfolabor  te  , virgo  fili»  vedefi  il  cumulo  delle  mag- 
, } giori  afflizioni , chi  potrà 

in  tale  flato  confolarti? 


• efi  enìmvelut 

mare  contrith  tu*  ì quis  me- 
debitur  tui  ? . . 

42.  Trophata  fui  vide- 
Tunt  tibi  falf*f  (S'ifittitat 

45.  T^ec  aperiebant  ini- 
qui tatem  tuamy  ut  ad  pxnl- 
tentiam  provocarent  » 

44,  yiderunt  autem  tibi 
afifumptiones  falfas  , & eje- 
Hiones  * 

■ I 


E chi  potrà  porgerti  ri- 
(loro  in  un  pelago  sì  va- 
do di  amarezze  ? 

Li  tuoi  Profèti  efpofero 
a te  vifioni  fantafliche 
e iògni  fallaci. 

Non  ti  palefkrono  le  tue 
iniquità,  acciocché  ne  fa- 
ceffi  penitenza. 

Ma  con  inganno  finfe- 
ro allontanarli  da  tei  ma-, 
li  coflumi , e le  falle  intra- 
prefè . . 

G g 2 ' 4S«  ' 
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45.  Tlauferunt  fuper  te  ^ E con  dcrifìone  per  giu- 
mamÙMs  omnes  traufeuntes  bllo  battevano  le  mani  tut* 


per  viam»  . . 

75.  Sìbilaverunt , c^*  nto- 
verunt  caput  fuùm  fuper  fi- 
lUtn  ^erufalcm  . - : 

* *4 

t 

47.  Haccine  efl  Vrhs  , 
dicentes  , perfeSH  decoris  ? 


4S.  Caudium  Mniverfte  ter- 
ree? 


49.  ^peruerunt  fuper  te 
■-  OS  juum  omnes  inimici  tui . 


• yo.  Sibilaverunt , & fr e- 
nueritnt  dentibus , & dixe- 
runt  : deiorabimus  » « 

yi.  En  ifla  diesy  quam 
expi  llabamus  : invenimus  , 
•vidimus  . 

/ 

-•y2-  Eecit  Dominus  y qutt 
cogitavit , compleuit  fermo- 
nem  fuum  , quem  preteeperat 
à diebus  antiquis , 


ti  gli  paflàggieri. 

E con  fifehi  d’iriinone 
crollarono  il  capo  (òpra  di 
te,  o infelice  Geru&lera- 
me. 

• Quefla  è quella  cotan<> 
to  bella  , e rifplendente 
Città?  £d  ora  deformata, 
ed  in  rovina  le  ne  giace  con 

univerlàJe  ammirazione? 

\ 

E come  mai  ella  è pre- 
lèntemente  un’adunanza 
di  dilfcnzioni  , allorchc-» 
per  lo  pallàtoera  l’ogget- 
to d’allegrezza  a tutto 
il  Mondo? 

Sparlano  contro  di  te 
fenza  ritegno  tutti  li  tuoi 
nemici . 

Con  iìlchiate,  fremendo, 
didèro  : l’ abbiamo  pur  di- 
flrutta . 

Vedemmo  fìnalmentCij 
fbrgere  quella  giornata  tan- 
to da  noi  folpirata. 

Si  adempirono  le  parole 
del  Signore  ,già  manifella- 
te  ne^ tempi  palliti  alli  no- 
flri  Padri. 

53- 


\ 
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53*  Defir»xit\  &nónpe- 
percit . 


■ <1  ' • ••  » 

■ ■ ■5.  . ' I ' » 

J4.  Et  Utìficavit  fuper 
te  inimicum  y dr  exaltavit 
eornu  hojìium  tnorum . 

• r? 

* . «.J  - I 

5j.  Clamavit  eoneorutH 
ad  DoMnnm  fuper  muros 
lUShn, 


$6.  Deiuc  quaji  tarren- 
tem  Ucrymas  per  iiem  , <$* 
tiofiem.  (a)  . .,i 

•'  57.  des  ‘ requiem  ti- 

ti,  ncque  taceat i pupilla  0- 
■culi  tui»  j 


58.  Confurge fionda  in  no- 
He,  in  principio  wgilaruvt. 


59.  Effonde  ftcut  aquam 
cor  tuum  ante  cpufpelfum 
Domini. 


• • Iddio  dair  alto  luo  tro- 
no fulminò  Tineforabile  ' 
fèntenza  di  condanna,  e 
lenza  fperanza  di  perdono 
le  annunziò  la  totale  lua 
dil^uzionct' 

Si  raUegrò  per  .le  tue 
dilgrazie  rinimico,  e fece  , 
-pompa della  pcllanza,  t;he 
acquidò  In  tuo.fvantaggio . 

Inconfolabili , e con  af- 
flitto cuore  ricorfero  a Dio 
gli  opprellì  Gerolòlimita- 
•ni. . ' ' , • r-  ' . ^ 

Inceflanti giorno,  enot*» 
te  fieno  le  iagiime  a gui- 
là  di  torrenti. 

- Non  flavi'  in  avvenire  , 
per  te  pace  , nè  ripolò', 
e piangenti  fiano  fempre 
gli  occhi  tuoi. 

Sorgi , e porgi  nelleore 
notturne  al  tuo  Dio  gra- 
vemente offclo  preghie- 
re , e cantici . 

Spezza  il  tuo  cuore,  c 

fpandi  amare  lagrime  a piè 

di  quel  Dio,  che  irritaci. 

\ 

Alza  fijpplichevole , ed 
G g ■ 3 umi- 


<SO.'  Leva  ad  ■ eum  manits 
tuas 


(a)'  Parla  il. Ptrofcta Geremia  agli  Ebrei. 
/ ■ 


X 
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tuas  prò  anima  parvulorum 
tnomm , ’ . ■ 


6l.  defecerunt  . in  fa- 
me» in  capite  omnium  compi- 

torum,  ■ 

<Jj.  Fide  Domine,  eSrunh 
-fiderà»  quem  miniemiaveris 
ita,  (a) 


(Jj.  Ertone  comedent  .mu- 
lieres  fruSium  fuum , parva- 
los  ad  menfurdm palma?  (b) 


64»  Si  tcciditur  be'  San- 
.{luario  nomini  Sacerdos  » 
Tropkata? 

6^.  *facuerunt  in  terrà 
foris  puer , tir  fenex . 

• \ 

* 66,  Firgines  mea  > ju- 
venes  mei  ceciderunt  in  gla- 
dio . 


I 

uroilata  le  tue  mani  af 
Cielo,  impetrando  mi/c- 
rlcordia  per  gl’ innocenti 
tuoi  bambini. 

I quali  a guifa  d’ infe- 
lici vittime  per  le  firade 
della  Città  veggonfì  fame- 
lici . , 

Vedi , e confiderà  , o 
Signore,  chi  fu  la  cagio- 
ne del  tuo  fdegno,  per 
cui  meritò  Gerufalemme 
una  à fatale  llrage. 

* 

Infelici  madri,  che  co' 
flretté  liete  per  cibarvi  a 
-pafcervi  del  frutto  deivo 
Aro  ventre,  cioè,  delli  te- 
neri vofìri  parti.  . 

E voi  Pontefici , Saccr-  ' 
doti , e Profèti  fiele  fvc- 
nati  nel  Santuario  del  Si- 
gnore? ' 

Languirono  il  Giovine, 
ed  il  Vecchio  in  barbaro 
paefe  in  mifera  ichiavitù. 

Ahi , e come  mai  ■ fi  vi- 
dero cadere  eftinti  a terra 
Vergini , e Giovani  lènza 
pietà  l 

67.  In- 


(a)  II  Profèta  Geremia  rivolto  a Dio,  così  parla. 

(b)  Ed  ecco  avverata  la  terribile  Divimt  minac; 
eia  clpreflk  nel  Deutexonomio  cap,  28,  v.  S3-.  » 
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67.  Interfectlfi  in  die  fit- 
rarir  mi  ; percujffiJH  » nec  mi-^ 
fertus  et  . 


471 

Ah  Signore  ! dallo^  fde- 
gno  vo(ho  fono  a noi  per- 
venuti tanti  flagelli,  e non 
'meritiamo  per  le  noflre  in- 
fedeltà veruna  miferi^or- 
dia . 


6S.  yocafli  quaft  ad  iìem  Mi  chiamarti  ne’  miei  do- 
folemnemy  qui  terrerent  me  lori,  che  mi  circondavano , 
de  circMim,  • 'quali  forteto  giorni  di  al: 

Negrezza . 

5p.  EtHO»  fuìt  in  diefn-  E nilTuno  potè  fuggire 
roris  Domini  qui  e§ngeret\  per  ifcanfarc  il  fatale^ior- 
<^-  relinqneretur . - no  , in  cui  piombò  fopra 

tutti  lo  fdegno  del  Signore. 


70.  &lf^t  educavi , ^ tnU' 
trivi , inimicus  meus  confum 
pfit  rtf. 


' AhiI  come  in  pochi  mo- 
menti diftriifTè  r inimico 
quelle  piantagioni  da  me 
con  tanta  diligenza  colti- 
vate ! 


c ^ V V r in. 


CAPITOLO  III. 


Verf  I-  Tir 

X-i  ^anpertatem 
meam  in  virga  tndìgnationis 
ejuf . (a)  _ 


IO  fono  un  mirersibile 
punito  dall’  ira  del  ' mio 
Dio , e con  il  cuore  afflit- 
to rifletto  alla  mia  difgra- 
zia. 


2.  Me  mìnavit  adduxit  Egli  già  mi  oflèrvò  , e 
in  teneb^as  , non  in  In-  ad  ogni  momento  Vieppiù 
cem.-  G g 4 mi  ■ 


(a)  Il  Profeta  Geremìa  ,'qui  fo  da  fpettatore  , 
dolendoli  in  guifa  di  Uomo  coftretto  a mirare  tante 
calamità  così  proprie,  come  ancora  della lua Nazione. 


\ 
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'mi  ftringe  nelle  tenebre  , 
allontanandomi  dalla  luce . 


472 

cem.  (a) 


3.  Tantum  in  me  vertìt  , 
^ (ohvertit  manum  fuam 
tota  die . 


Con  pelante  mano  Id-/ 
dio  continuamente  mi  of 
ferva  , e rivolge  tempre 
contro  di  me  i fuoi  filimi- , 
ni* 


4.  yetujlam  fede  pellem 
meam  , & carnem  meam  , 
. contrivit  offa  mea  \ 


. E non  celando  di  fla- 
gellarmi , veggo  ridotto 
ine  lleflò  ad  una  deplora- 
bile condizione*  noneflèn- 
dovi  in  me  nè  ripolò , nè 
meno  làluie  in  tutto  il  mio 
corpo  . 


5.  r^dlfieavit  infffro  meo^ 
O iircumdedìt  me  felle  t cr 
labore. 


Mi  ha  talmente  rlfiret- 
to , che  non  ho  campo  dì 
potermi  mio  vere , e quel 
che  è peggio , veggo  mol- 
triplicate  le  amarezze  , ed 
il  dolore  all’  infelice  mio 
cuore . 


' tenebrofis  collocavit  Per  mk)  lòggiomo  mi  ha 

, quafi  mortuos  fempiter-  fiabilito  le  tenebre,  ap- 
* * y punto  a guilà  de*  morti  , 

tifi  quali  e Ipenta  ogni  Ipe- 
ranza  al  rilòrgimento . 


7*  Cìrcumtedìficavìt  adver- 
fum  me  , ut  non  e^redìar  ; 
«igravA'vit  compedem  meum . 


E perche  eterne  fieno 
le  mie  pene , e le  mie  di- 
Igrazie,  mi  ha  raddoppia- 
te più  flrette  le  catene . ‘ 
8.  Sed 


(b)  Per  tenebre  intenderli  debbono  ie  awerfi» 
ta,  e per  luce  le  pioiperiià. 
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8.  Sed  & cum  cUmime- 
ro  , & rozavero  , exclnfit 
* oratìonem,  meam  ■ 


p.  Cónclufit  vias  mexs  la- 
pìdibus  qitadris  f femitas  mcas 
pibvtrùt.  (a) 

IO.  ìnjidhns  faflus 

ejl  mihi  y Uo  in  ahfconditif . 


ZI.  Semhas  meas  fubver- 
tit  , &■  confregit  me  ; po- 
fuit  me  dejolatam, 

12.  Tetfndit  arcum  faum, 
tir  pofuh  me  quafi  ftgnum 
ad  fagittam . 

' ly  Miftt  in  renibus  meis 
filias  pbaretra  fua , 


14.  Fi^us  fitm  in  deri- 

• /.  i 

fum 


Kta  l a che  giovano  Ir 
Tiìle  grida  , allorché  egli 
più  alcollar  non  vuole  le 
mie  fupplichej  avendomi 
adatto  privato  della,  Tua 
mdèricordia  , e perciò  inu- 
tile riefee  la  mia  orazione  ? 

Per  vieppiù  impodìbili- 
tare  la  mia  fuga  , mi  ha 
ibrtemente  chiulà  ogni  dia- 
da  con  pietre  quadrate.,' 

Onde  parmi  vederlo  a 
guìfa  di  un  Orlò , lempre 
difpodo  alle  infìdie  > e con- 
tro di  me  è divenuto  un* 
orrido  nalcoAo  Leoiie, 

Troncò  i miei  palli,  con- 
fondendomi, indi  mi  ab- 
bandonò nella  defolazio- 

nt . 

Stefe  contro  di  me  V ar- 
co, facendomi  fèrvire  di 
berlàglio  al  dardo. 

Fitte  piantò  le  fàette 
nelle  mie  reni , acciocché 
fuggir  non  potedì  dalle 
,fuc  mani. 

Ancora  dal  medelimo 
mio 


. - (a)  Le  pietre  quadrate  lòno  le  più  (labili  fn  t(^ 

te  r altre , perciò  un  riparo  fatto  con  quelle  é U più 
inclpugnabiic.  ' 
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funi  ormi  popnh  meo^èm- 
titum  emim  t$ta  die  , 


<V*  * -, 


' j 5. 1{eplevit  me  amaritn- 
iinibus  y inebrìtevit  me  ab- 
jynthio  . 

16.  Et  fregit  ad  tiumemm 
dentes  meos , eibavit  me  ce- 
nere . 


4 - 


17.  Et  repulfd  ejl  d pace 
anima  mea  , oblitus  jum  bo- 
norair.  , 


18.  Et  diki  i periit‘ finii 
meus , & fpes  mea  à Domi- 
no . (a)  ' 


ip.  \ec$rdare  paupertatis , 
Ù"  tranfgreffionis  mea  ab- 
fynthii  , tr  fellis . 


irio  popolo  fon  derifb , ed 
in  tutt’  il  giorno  (bno  mot- 
teggiato con  canzoni  di 
strapazzo  . 

Fui  corretto  di  bere  a 
gran  lòrtì  l’amaro  calice» 
per  cui  mi  vidi  oppreflò 
dalle  amarezze. 

Sperimento  «continua^  • 
Geremia  a parlare , sì  vee- 
menti nell’ animo  mio  le 
afBizioni,  che  giuflamen- 
te  lèmbra  mi  iieno  Hati 
fpezzati  i denti  ad  uno  ad 
uno  ) e per  accrelcermi 
vieppiù  il  dolore  fuì^  ciba- 
to con  cibo  afperfo  di  ce- 
nere. 

Il  mio  fpirito  I non  co- 
no fce  più  tranc^uillità  » nè 
pace  ; onde  vivo  dimen- 
tico d’  ogni  bene . 

E dilTi;  fuperano  ogni 
limite  i miei  tormenti , nè 
più  mi  giova  fperare  nel- 
la clemenza  del  mio  Dio. 

Con  amarezza  eftrema 
mi  rammento  le  mie  col- 
pe, e la  mia  fragilità. 

20.  Me- 


• (a)  ElprelTìone  di  traiporto  iKlla  difperata  »(• 
flizione . 

/ 
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30.  Memoria  memor  ero  « 
tahefcet  in  me  aàraa 

mea . 

31.  Hae  recolens  iti  corde 
neoy  ideò  fperabo,  (i) 


32.  Mifericordis  Dombù  y 
quia  noti  fumus  .coufumpti. 


33.  ^ia  non  defecenat 
miferationes  ejus  . 

2^HwidilHculo  t multa 
eft  pdes  tua»'i  .t  i 


. ^ . • ' . f 

3$.  Tarsmea  DambtHs  ,dh 
xh  anima  mea  ,propterea  ex- 
peOoho  tum  '»■<'' 


• j ; . 

26.  Bonus  efl  Dominus  fpe~ 
rantUms  in  eum  > anima  qua- 
reati  illnm , 


Ah  ! dun  rìmeihbranza , 
per  cui -languisce  T anima 
mia  ! 

Tutte  quefte  cole  uni- 
tamente raccogliendo  nel 
mio  cuore  , fi  ravviva  in 
me  la  fperanza . 

Perchè  per  Divina  Cle- 
menza non  fiamo  afiàtto 
difirutti  • 

0 

Concioflìache  non  man* 
carono  le  mifericoidie  del 
mio  Dio . . 

¥ 

Sin  da  principio  > è Id- 
dio, che  pria  a Geremia , 
m’ avvidi  della  cofiante  tua 
dède  ; onde  ofiervarò  le 
promeflè  di  perdonare  a 
chi  mi  chiede  perdono  • 

N 

Dillè  r anima  mia,  ri- 
piglia Geremia  , alpettarh 
con  viva  fède  il  mio  Id- 
dio , non  avendo  altro  re- 
taggio, fè  non  iòle  di  lui 
miiericordie . 

Ed  oh  ! quant’èpieto- 
fo  il  mio  Signore  verfo  di 
quelle  anime  • che  con  vl> 
va  fiducia  a lui  ricono-, 
no! 

27.  So- 


c (a)  lUtoma  Getetoia  dalla  dirpexazione  alla  Ipe- 
ranza. 


/ 
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I . . . i 

. . , I 

a8.  Bonum  efl  viro  curri  por- 
.taverit  jugum  ab  adolefcen* 
tiajua,  . ..  i 

• « ■ • • I 

• ) 
2p.  Sedebit  foUtarius  , & 
tacebitt  quia  levavit  fuper 
fe*  . . * 


7 


30.  Tonet  in  pulvere  os 
fuum,  fi  fórtè  fit  jpes . ' 7 


3r.  Dabìt  percutienti  fe 
maxillarn  , faturabitur  op- 
probriis i 


33.  ^1/4  non  repellet  in 
fempiternum  Dominus, 


■ 33*  Slfin  fi  nbjecit  « & 
vtìjerebitur  fecundm  multi- 
ludi- 


t 

' Adunque  i attenderà 
deve  da  Dio  con  fìlenzio , 
cioè  con  umiltà)  la  nofha 
falutC  ) cioè  la  liberazione 
dalla  fcliiavitù  di  Babilo*  ' 
. nia. 

Air  Uomo  accoHumato 
(ilio  dalla  (ìia  adolefcenza  ' 
« portar  il  giogo  delle  tri- 
bolazioni, quelle,  in  ap- 
ptefTb  non  gli  (ano  tanto 
lènfìbiii*  • 

. ». 

Sederà  (òlitarìo,  e tace- 
rà, mentre  con  lo  fpirito 
(ì  utnilierà  alle  difpofizio- 
ni  del  Cielo  -.'  • •- 

In  faccia  a Dio  confèf 
feti  il  fuo  niente ,,  cioè 
non  eflbr  egli  le  non  pol- 
vere , e con  viva  ^e 
Ipererì  nel  Signore.  * 

Percoflò  da  un  lato, 
lenza  rilèntimento  rivol- 
gerà r altra  guancia',  (èm- 
pte  dirpoflo  a tollerare  qua- 
lunque infìilto. 

Ah  ! che  Iddio  non  i(I 
caccia  que’^ccatori'ohe 
a lui  pentiti  umilmen- 
te ricorrono. 

• Perche  (è  condanna  gli 
empj  agli  eterni  fupplizj , 
abbrac? 


tudìnem  mìferatìonum  [ttarm. 


34.  entm  bumiliavit 
ex  corde  fuo , & abjecitfilios 
bominum . 


35.  ’Vt  conter eret  fub  pe^ 
_ dibus  juis  omnes  vinlios  ter- 
r.t, 

35.  decUnaret  jHdicium 
viri  in  conJpeilH  vultus 
tijjitni  • 

37.  Vt  ‘perverteret  homi- 
nem in  judicio  fuo , Dominus- 

f iffioravit, 

♦ 

38.  S^is  efi  ifle , qui  di-' 
xit  ut  peret  , Domino  non 
fubente  ? 

3P.  Ex  ere  ^Itiffimi  nen- 
egredientur  nec  mala  , nec 
bonn,  (z) 


abbraccia  perb  il  fuo  pa* 
terno  fèno  tutto  mifèricor- 
dia  e clemenza  li  peccato* 
ri  pentiti  di  averlo  oifefo  . 

In  tanto  Iddio  non  afcolta 
li  peccatori , in  quanto  che 
eglino  di  cuore  fìnceru  non 
(ì  umiliano  a lui' , rìlblutì 
di  abbandonare  il  peccato . 

£gn  non  mai  calpdla; 
nè  maggiormente  oppri- 
me , chi  è violentemente 
detenuto . 

L*  eterno  Giudice , a cui 
nulla  nalconderfì  può , Ibi* 
tanto  giudica  fecondo  le 
operazioni . 

' Da  lui  s’ignorano  le  dop- 
piezze di  cuore , in  cui  V 
Uomo  fi  abbandona  chia- 
mato a render  conto  di  le 
fieflò . 

£ .chi  farà  quello  , che 
avetà  coraggio  di  oppotfì 
alia  volontà  di  Dio? 

Iddio , qual  Giudice  fiipre- 
mo , Ibvrafia  alle  operazio- 
ni degli  Uomini  per  puni- 
re gli  empjj  e premiate! 
buoni . 


40*  Suid 


(a)  Da  Dio  altro  non  procede,  che  il  l^ne.  Il 
male , di  cui  favella  qui  Geremia  è la  fbfpenfione  del 
bene , che  propriamente  non  'è  male  : ò fono  que’  ga- 
fiighi , co’  quali  à (è  ci  richiama  il  Signore , e polio* 
no  perciò  annoverarli  frà  i beni. 


t 
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- 4°  murmuravit  ho- 
nto  vivenSf  vir  fropetcatis 
p(iif 

• ^ * 

4I.  Scrutemur  vLts  HoflraSf 
^ qineramks  , reverta- 
mur  ad  Domirnm* 


^ 4>.‘  Ltvemus  coria  noPra 
CMW  manUfHS  ad  Domiimm  in 
aalos . 


' • 43,  7{os  inique  egìmus  , 
tr  ad  iracundiam  provoca- 
vitnus  ; ideino  tu  inexora- 
) èilis  €S  . 


44.  Ojbemijli  in  furore  » & 
percujjifu  nos  ; occidifli , nee 
' pepercifti . 


OppofMÌjii  nubem  tihi  », 
n;  tranfeat  or  a fio. 


lagiunamente  mormo- 
ra , e fì  lagna  il  peccato- 
re , che  viver  vuole  im- 
merlb  nel  peccato  • 

E/àminiamo  noi  (lelTì , e 
vediamo  quale  fù  la  noÀn 
vita , e quali  i coHumi  j e 
le  allontanati  (ìamo  daDIo> 
ritorniamo  a lui  pentiti  » 
c ravveduti. 

Alòamo  verlb  1'  Empi- 
reo > ove  ha  la  lùa  lede 
Iddio,  le  mani,  il  cuore, 
e la  noflra  voce , ed  a lui 
fuppiichevolmente  umilia- 
moci. 

Furono  le  nortre  Icele- 
ràgginì,  che  virelèroine- 
for^ile,  o grande  Iddio; 
e noi  certamente  vi  pro- 
vocammo a fdegno  con  le 
noflre  recidive. 

E perciò  contro  di  noi 
avete  calata  la  yihera  , e 
con  tutt’  il  meritato  rigo- 
re ci  avete  gafligati  ; e 
lènza  riferva  , e pietà  ci 
avete  giuflamente  percolTì. 

E le  nodre  replicate  di- 
fubbidienze  a’voftri  Divi- 
ni precetti  hanno  chiufè 
le  porte  della  voHra  milè- 
zicordia  ; onde  ricoperto 
da  folta  nube  vi  liete  da 
noi  appartato , c perciò  le 
noftrt  premiere  non  fono 
Hate  da  Voi  aicoltate. 

46.  Era- 
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AlS.  Eradimionern  ^ & Quindi; per, ’i  noftri. de-.' 

* ébieliionm  pojHifti  me  in  meriti  ci  avete  abbantlo- 
TAedio  populoTum*  nati  alla  di fciezione  de  p<> 

poli  barbari , e ricoperti  di 
xoffòre  ci  vediamo  ora  in 
. miièrabile  fchlavitii  Iradi- 

cati  dalla  patria.  . 

\ 

47.  ^peruerunt  Jupernos  E viHpcfi  da’ noftri  ne- 

.cs  jMum  optnes  inimici, • mici  violeritemente  foffria- 

mo  i loro  infiliti ...  -, 

48.  f6rmìdo  \ .&  laquem  Lo  fpavento  è anoiurt 
fa&a  eft  nobis  vaticinatio  , continuo  laccio  di  dolore, 

eontrith , iì)  che  ci  prefagifce  maggio-, 

. . li  dilgrazie. 

4p,  Dlvijiones  aquarum  de^  Ella  è una  replicata  fbr- 
duxit  ocnlus  mcm  ^ in  con-  gente  di  amare  lagrime,  che 
trilione  fili^  populi  meì*  ii.  fpandono  fopra  l afflitta 

Gerufalemme . 

50.  OchIus  meus  affli^ius  E come  tacer  ponnole 

efl^  nec  tacuh , eo  quodnou  mie  pupille,  non  avendo  . \ 

effet  requies . . . ^ momento  veruno  di lequiel 

. * • 

51.  Donec  refpìcereti  &.  E ciò  fin  a tanto,  che 
vìderct  Dominus  de'  Cdis . pletofb  non  mi  rimiri  dall* 

alto  de*  Cieli  il  , Signore 
placato» 

J2.  Ocultts  meus  depreda- . ^ Nel  confiderare  Io  fiato 
tus  e fi  animam  meum  in  cun- . infelice  di  tutte  le  figlie 

iUs  / . di 

— .1  ^ Il  . ■ yii  ■■■  . — -r 

(a)  Non  potevano  gli  Ebrei  conlblarfi , perche  fi 
vedevano  caduti  appunto  in  que’mali,  che  daTrc^ 
ti  loro  già  furono  minacciati e maflimamente  dallo 

Ueflò  Profèta  Geremia. 

/ 


V 


I 
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llìs  filiahus  VrbU  'mes  . (a) 


53.  Vemtìone  cxptrunt 
me  , quaft  evcm  inimici  mei 
gratis  , 

54.  Lapfa  ejl  in  lacum 

vita  me*  , (5“  pofuerunt  U- 
fidem  Juper  me.  ^b)  ( 

^ I 

Inundaverunt  aqux  fu- 
per  caput  meum  ; dixi  : pe- 
rii . 

55.  Invocavi  nomen  tuum^ 
Domine»  de  lacu  noviffimo.' 


J7*  Focem  meam  audifli^ 
ne  avertas  aurem  tuam  a fin^ 
gultu  meo  , & clamoribus  . 

' , 

4 

57.  Vocem  meam  audtflif 
. ne 


dì  Genjfalemmr , l’anima 
iria  è rlmaHa  opprell^dal 
dolore.  • 

Eflèndo  ' ftate  invertite 
improvilàmentc  , com<u 
appunto  fa  il  cacciatore 
la  preda . 

Fili  gettato  in  uno  rta. 
gno  d’  acque  puzzolenti» 
ed  ivi  fui  coroprellò  da 
un  gran  fartò. 

£ le  acque  fbrpartàva- 
no  il  mio  capo  ; e ad  alta 
voce  gridai:  fon  morto. 

E con  ricorrere  al  vo- 
lilo ajuto,  o Signore»  in- 
vocai il  voftro  adorabile 
nome . 

E torto  afcoltate  flirono 
da  Voi  » o mio  Dio  , le 
mie  voci,  e le  mie  flebi- 
li grida  « 

£ torto  afcoltate  furono 
da 


< (a)'  Per  Figlie  di  Gerufalemme  tì  prendono  da 

Geremia  le  Città , e Cartelli  fudditi  alla  foggiogata' 
Metropoli . 

(b)'  Geremia  dì  nuovo  parla  allegoricamente  di 
le  rteffò , e forfè  anco  irtoricamente  raccconta  la  iua 
fventura  di  ertère  flato  gittato  nel  lago  di  Melchìa 
da’ Principi  de’ Giudei  con  il  confenio  del  Rè  Sede- 

eia. 
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nc  avcrtas  anrem  tuam  'àjtn*  da  Vof  , o mio  Dio  , le 
mco , cLxmoribus  . mie  voci , c le  mie  flebi- 
li grida  • 

58*  ^ppropìnqjtafli  in  die , Subito  accorrefle  ai  miei 
quando  invocavi  Te  i dixìjli  : lamenti , c lutto  Clcmen- 

ne  timeas . • za  mi  dieefìe  : e di  che  pa- 

\ • .venti,  o Geremia? 

\ 

jp.  ^udicajli  Domine  can^  Voi  fofic  il  Redentore 
fam  anim£  mc£  » redemptor  della  mia  vita , ed  infiemC' 
vit^  mea  • il  Giudice  dell*  anima  mia . 

60.  yidifii , Domine , ini-  Già  Voi  fiete  fpet latore 
qnìtatcm  illorum  adverfum  della  loro  iniquità , e quan- 
te ; judica  judicitm  menm  • to  feroce  iìa  contro  di  me 

ringiufta  loro  perfècuzio- 
ne  ; (iatene  però  Voi  il 
Giudice  nel  vedere  del  lo^ 

X , ro  cuore  la  malizia. 

di.  Vidtili  omnem  furo-  Vedette  contro  di  me 
rem  , univerfas  cogitaùoncs  concitato  tutto  il  loro  fu- 
torum  adverfum  me.  rore  , ed  i loro  maligni 

penfieri. 

62.  ^ndifìi  opprobrhtm  Gli  obbrobri  , che  mi 
eorum  , Domine  , omnes  co-  fanno  foifrire  , vi  fono  pa- 
gitationes  eorum  adverfum  lefi , e precifamente  nuan- 
Twej  to  contro  di  me  van  mac- 

chinando . 

« 

<53.  Labia  infurgentium  Le  loro  inful tanti  paro- 
mihi , dr  meditationes  eorum  le , e tutti  li  loro  maneg- 
adverfum  me  tota  die  . ' gi  fono  continuamente  di- 

retti alla  mia  dittruzione.* 

64*  Seffìonem  eorum  & re-  ‘ Ofiervate , 0 mio  Dio, 

fur-  H h che 


% 
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furrcdiQtiem  eofum  vide  : ego 
fura  Tfalmus  eorum  • 


/ 

0 ' 

65.  I\eddes  eìs  vicem , />o-' 
mine  ^ jnxtcì  opera  manuum 
tuarum  • 

X 


65.  Dabìs  eìs  feutum  cor- 
dis  laborem  tuum  ; perfeque- 
■ ris  in  furore  > conteres  eos 
fub  Celis  > Domine  • 

C U V T IV. 

I 

Verf.  I.  ^ Comodo  obfcu- 

raturn  eft  an^ 
rum  , mutatus  efi  color  opti^ 
mus  ! (a) 

2.  Difperfi  funi  lapides 
farMuarii  in  capite  omnium 
platearum . (b) 


che  tutte  le  loro  determi- 
nazioni, ed  i loro  penfie- 
ri  fono  tutti  diretti  al  mio 
ludibrio,  ed  in  mio  pre- 
giudizio • 

Deh  ! o Signore  date 
ad  eflì  quanto  meritano, 
e rimunerate  le  opere  lo- 
ro fecondo  la  voftra  giu- 
flizia. 

, E Sperimentino  gli  ef^ 
ftfti  del  voftro  fdegno , 
e fi  avvedano,  che  fiete 
Voi,  ò mio  Dio,  che  dal 
Cielo  li  fulminate. 

CAPITOLO  IV- 

E Quale  firavaganza  non 
mai  udita?  che  sMr- 
rugginilca  f oro , e perda 
infieme  il  fùo  bello  fplen- 
dorè  ? 

O fpettacolo!  le  Pietre 
più  preziofè  delSaniuarin 
veggonfi  difperfè  in  ogni 
parte , ed  avvilite  giaccio- 
no per  le  piazze. 


3- 

(a)  L’ oro  ofeurato  è figura  de’  Princìpi  del  po- 
polo Ebreo  ; e può  ancora  eflerc  figura  delle  dorato-, 
re  del  Tempio  affumicato  dagl’  ìncendj . 

(b)  Le  Pietre  preziofe  del  Santuario  fono  li 
Sacerdoti . 


I 
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3.  Fila  Sion  inclyti , & E Voi  figli  nobili  della 

aniifìi  auro  primo . cotanto  rinomata  Sionne, 

4.  Comodo  reputati  funt  che  prima  veftivate  di 

in  vafa  ttftta , opus  manu‘  fplcndide  veftl , ora  im« 
um  figuliì  merli  in  tanti  guai , lem- 

brate  un  opera  vile  di  mi- 
lèrablle  creta  , appunto 
di  quella  polla  in  ulò  dalli 
Vaiai. 

j.  Sed  & Lamite  mdave-  Ma  le  fieUè  lamie,  che 
rum  mammam  , lalìavcrunt  Ibno  piene  di  crudeltà  non 
ciitulos  fuos . (a)  rifiutarono  di  porgere  le  lo- 

ro poppe  ai  bambini  fuoi . 

6.  Filia  populi  mei  crude-  Voi , del  popolo  Figliuo- 
/«f,  auafi  Jirmhio  in  defer-  le  crudeli,  imitate  la  fe- 
to. (b)-  roda  delli  firuzzi  nel  de- 

ferto. 

! 

Hh  2 / 7.  .Adh£- 

(a)  Sono  le  Lamie^  fiere  beftie,  abitatrici  dell* 
Affrica  interiore , le  quali  fono  dotate  di  volto,  e di 
mammelle  di  belliflìma  donna . Chi  fi  ferma  a mirarle , 
rimane  da  loro  divorato . Se  è fallò  quello  racconto 
di  Dion  CrllòHomo , fono  le  Lamie  un’animale  favo- 
loib , confufo  dai  Gentili  colle  Larve , e coi  Lemuri . 
Stimollì  ancora  , che  foflèr  le  Lamie  o Demonj,  o 
maliarde  , che  lotto  forma  di  leggiadra  Donna  acca- 
rezzaflèro  i fanciulli , ed  i giovani  per  allcttarli , c 
sbranarli  , anzi  dalli  lèttanta  Interpreti  le  Lamie  fò- 
ro chiamate  Dragoni  . Balli  per  intendere  il  fènti- 
mento  di  Geremia  il  dire  , che  le  Donne  Giudee 
furon  più  fiere  delle  fiere  flellè , poiché  là  dove  que- 
lle nudrifeono  con  il  latte  i figli , quelle  fi  cibarono 
delle  carni  de’  loro  bambini . 

(b)  E’  proprietà  degli  firuzzi  il  trafeurare  i pul- 
cini, e le  ova  proprie. 
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7.  ^dbxftt  llìì^ud  laElen-  AHI  bambini  jccofìuma- 
tìs  ad  palatum  ejus  in  fui.  ti  al  latte  , per  la  fete 

fi  attaccano  le  arfe  loro 
lingue  al  palato . 

> 

8.  Tarlali  petìermt  pa-.  I poveri  figlj  afìlitti  , 

nem  , ^ non  erat  qui  fran-  ed  impalliditi  per  la  fame 
geret  eis . chiedono  ai  loro  genitori 

il  pane,  ma  oh  Dio!  non 
v’è  chi  glielo  Ipezzi. 

p.  2«»  vefcebantur  volti-  I ricchi,  e tutte  le  fa 
ptuofè  t intcrierunt  in  viis  . miglie  fàcoltolè,  che  pa- 

ftevanfi  in  lauti  conviti, 
fi  fono  veduti  perire  dal- 
' ' la  miferia  per  le  firade  . 

IO*  &IÙ  niitriehantur  in  Quelli  li  quali  fi  nutri- 
croceis , amplexati  funt  fler-  vano  nelle  delicatezze  , 
cara,  ora  firingonfi  colf  immon- 

dezza . 

11.  m»Ior  effeCla  ejl  Più  grave  certamente , ò 

iniquitas  filia:  popoli  mei pec-  Gerufalemme  è il  tuo  pec- 
cato  Sodomorum.  (a)  cato,  che  le  iniquità  di 

Sodoma . 

la.  fttbverfa.  ejl  in  Poiché  in  un’ifiante_» 
momento.,  & non  cxperunt  q^uella  avvampò,  e rima- 
in  ea  manus.  (e  fenza  arte  veruna  con- 

futa dalle  fiamme. 

12.  Candidiores  'ì^azarei  Quei  del  filo  jropolo  era- 

ejns  nive , nitidiores  laEle . no  hglj  prelcelti  più  can- 
' \ didi  della  neve,  e de’ gi- 

gli , anzi  più  ancora  del- 
le più  pure  goccio  di  lat- 
te. 

14. 


(a)  Dalla  lunghezza  della  pena  argomenta  Gere- 
mìa la  gravezza  de’ misf^ilti . 
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14-  J{Hbicnndiores  eborc  an- 
qito  . (a) 

' I J.  Sapphyro  pulchriores . 

1 6.  Denigrata  efi  fuper  car- 
bones  facies  eorum. 


17.  Et  non  funt  cogniti  in 
pLìteis  ; adbsfit  chùs  eorum 
ofpb'AS  , 

18.  bruiti  & fa£la  ejl 
(juafi  ligttum  . 


ip.  Melius  fiiit  occifis  gla^ 
dio  , quam  interfebìis  fame  . 

j 

i 

■ \ . 1 

•JO.  Manus  nulierum  co- 
xerunt  filios  fuos . 
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Ecl  erano  più  rubicondi 
deir  antico  avorio. 

In  beltà  e fplendore  fò- 
peravano  il  zaffiro. 

Oh  Dio  ! e dove  ora 
fono  le  bellezze , e li  fplen- 
dori , poiché  prelèntemen- 
te  fei  "ricoperta  d’orrida 
fuliggine , e di  tal  manie- 
ra shgurata  , che  peggio 
lèi  ancora  del  carbone . 

Non  fi  ravvifano  più 
per  le  piazze , onde  fmun- 
ti  » e dimagrati  non  vi  è , 
che  ofTà,  e pelle  ineill. 

£ s inaridirono  a tal 
legno , che  fcmbrano  le- 
gno atto  foltanto  per  il 
fuoco . 

Ah  ! che  meglio  era  fòf 
fero  pafTàti  a fìl  di  fpada , 
che  Tcfler  coflretti  perir- 
fi  d’inedia. 

Deh!  e come  tanto  co- 
raggio averte,  o Madri  in- 
umane  , di  làziare  la  fa- 
me con  le  carni  de’vo- 
rtri  medefimi  bambini? 
Hh  3 31.  ' 


(a)  Non  vermiglio , ma  giallo  diviene  1*  avorio 
col  tempo.  Quindi  gli  antichi,  per  dargli  color  piè 
belio , lo  tingevano  col  minio  .• 
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31. 

rum  in  eontrìtione  filu  po- 
pulì  nei  . 

22.  ComphvU  Domìrws 
furorem  jutim  . 


23.  Effudit  irém  indigna- 
tUnis  futi . 


24.  Et  fuccendit  ìgnem 
Sion  t & devoravit  fmda- 
menta  ejus . 


2J.  Tipn  crediderunt  l{e- 
ges  tcrrx, , & univerfi  ha- 
oitateres  ‘Drbis  . (a) 


Eppure  , quafi  furono 
il  vollro  cibo , allorché  fu 
cflerminato , e foggiogaio 
il  notìro  popolo. 

Pur  troppo  fiamo  flati 
flagellati  dall’ira  del  no- 
Aro  Iddio  giuftamente  fde. 
gnato  , ed  eflremamenic 
irritato  dalle  noflre  preva- 
ricazioni, e r^licate  di- 
fubbidienze  a’fuoi  Divini 
precetti . 

Onde  lènza  ritegno  ha 
dato  luogo  alla  fua  Divi- 
na giuflizia  di  punirci  fi- 
no aireftretno. 

Per  cui  GerufàJemme  fi 
è veduta  diftrutta  fino  da* 
fondamenti  , ed  infieme 
incenerita  dal  fuoco  in  ogni 
luogo . 

E voi  , o Principi,  c 
Re  della  Terra,  c popoli 
tutti  abitanti  nelle  Città 
deir  Univerfò  , averefte 
forfè  figurata  una  confimi- 
Ic  rtrage  nella  Ci«à  pre- 
diletta dal  medefimo  Id- 
dio ? 


25.  ^«0- 


(a^  Dopo  di  aver  veduto  la  Nazione  Giudaica 
foftenuta  , ed  innalzata  da  Dio  con  tanti  prodigi , c 
flrepitofi  miracoli. 
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26*^onUm  ingr  edere  tur  E che  gli  nemici  di  Ge- 

boftisy  inimìcHs  per  por--  rofolima  ' avefièro  fuperatc 
tas  ^erufalem.  le  fue  InefpugnabUI  porte, 

e per  le  medefime  entrati 
foflero  vittoriofi  con  fare 
dcir  infelice  città  un  ge- 
nerale Icempio? 

27,  Tropter  peccdta  Tro-  E ciòlncaftigo  delpec- 

phetarum  ejus , & iniquità--  cali  de*  fiioi  Profeti , e per 
tes  Sacerdotum  ejus*  le  fceleraggini de* fiioi me- 

defimi  Sacerdoti. 

* 

28.  ^i  effudertmt  in  me-  I quali  fparfero  barbara 
dÌ0  ejus  Sanguinem  jujlorum . mente  il  (àngue  de*  giudi  ; 

onde  meritamente,  oGc- 
lufalcmmc,  ti  vedi  cftèr-' 
minata  ; eoa  appunto  la 
rimprovera  il  Divin  Re- 
dentore in  San  Matteo 
cap.  25.  V.  37.  cd  in  San 
Luca  cap.  13.  v.  34. 

t 

2p.  Érraverunt  caci  in  . Imbrattata  di  fàngue  la 
in  piate ìs  ; polluti  funt  in  plebe  feorre  per  le  Ara- 
fanguine . » de  , ed  a gulla  de*  ciechi 

fèn  và  a tentone  lènza  fà- 
pere  ove  cammina. 

\ • 

30.  Cumque  non  poffent , Non  fi  poterono  rlpara- 
tenuerunt  Utinias  Julu  • (a)  re  dal  fango  fc  non  con 

alzare  le  fimbrie  delle  lo- 
ro vedi. 

, I 

Hh  4 3t- 

(a)  Ufavano  gli  Ebrei  vedi  lunghe  , ficche.per 
non  imbrattarle  del  fàngue  fparfo  per-  ogni  drada  > 
doveano  portarle  alzate.  ' . 


; 


/ 


I 
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31.  I{_ecfdite  pollutì , cla- 
maverunt  eh  ; recedìte , ahi- 
te  , nolite  tangere  . (a)  ' 

' 32.  'purgati  quìppe  [nnt-, 

Cìr-  commoti  di.xcrnnt  inter 
' genfcs  , ìio)i  addit  ultra  , ut 
habitct  in  eis . 


33.  Facies  Saccrdotum  non 
irubuerunt , necpte  jenutn  mi- 
jerti  junt . 

34.  Cum  adirne  fuhftderc^ 
mns  , defecerunt  acuii  nojiri . 


3J.  ^/td  auxilìnm  noflrnm 
tanum . 


35.  Oan  rcfpiccrcìKHs  at- 
tenti ad  genicm  qux  fahare 
non  poterai . 


' (a)  ‘Tutte  parole 

?gil  Èbrei  prigionieri. 


Via  fòzzì , andate , non 
cl  toccate  , ed  allontana- 
tevi da  noi . 

Ingiuriati  e vilipefi  , e 
chi  potrà  foftenere  tante 
ingiurie  inferiteci  conti- 
nuamente da’  barbari  , e 
non  perire  di  dolore?  Ón- 
de chi  tra  noi  infelici  fpe- 
rerà  di  rivedere  in  pace 
l’amata  Patria? 

Non  ebbero  rifpetto,  e 
venerazione  alli  medefimi 
Sacerdoti  , neppure  ebbe- 
ro pietà  , e compallione 
de’  vecchi . 

Allor  quando  il  nofiro 
Impero  fioriva , non  pen- 
favamo  all’  avvenire , e fi 
viveva  da  noi  ad  occhi 
chiufi . 

Ahi  /ciocchi  ! fperava- 
mo  eflere  da  ogn’ùno  a/^ 
fiftiti,  lènz’ avvederci,  che 
le  vane  Iperanze  erano  il- 
lulioni . 

Ah  rtolti  ! noi  ri/gnar- 
davamo  attentamente  quel- 
le per/bne  , che  a nulla 
potevano  per  il  noftro  /bl- 
lievo  , e nelle  medefime 
avevamo  /pranza  di  dicre 
foccorfi  • 

ingiutiofe  proferite  dalli  Caldei 
— / 


48p 

j7.  Lubricavemit  vefligìa  Malizio/à mente  difpofè* 
noftra  in  itinere  platearmn  io  le  ftrade  con  cofè  lubri- 
tio/irarnm ..  (à)  che  di  modo  tale,  che  do- 

ve fì  IdtucioJa  , colà  ii 
cade. 


■ 38.  ^ppropinquivit  finis  Si  avvicinò  il  noftro  ter- 
nofìer  ; coìnpleti  Junt  dies  no-  mine  ; i nollri  giorni  fono 
firi  f quia  'jcnit  finis  nofler . compiuti  , perche  fìamo 

giunti  al  noliro  fìne . 


3P.  Velociores  fnernnt  per- 
fecHtores  nofiri  aquilis  C-eli  • 


Più  veloci  delle  aquile 
fono  flati  i^noflri  perlecu- 
tori  ad  afl^lirci . 


40.  Snper  montes  perfccit- 
ti  j'unt  nos  , in  deferto  infi- 
diati  flint  nobis . 


41.  Spiritus  oris  nofiri 
Chrifius  Dominus  captus  e fi 
>»  pecoatis  nofìris  . (b) 


Siamo  flati  infcguitl  per 
fino  fopra  i monti , e nel 
deferto  fiamo  flati  infidia- 
ti  da  ogni  lato . 

Criflo,  Dio  , Creatore 
ed  Autore  del  noflro  Spi- 
rito , è legato  per  i noftri 
peccati . 

42.  Cui 


(a)  Geremia  allegoricamente  defcrivc  le  infi- 
die  de’ Caldei  tele  contro  gli  Ebrei. 

(b)  Sollevato  à vifione  più  chiara  il  Profeta  paf 
fa  dalle  figure  al  figurato , e nominatamente  predice 
le  pene  di  Gesù  Criflo.  Che  Geremìa  intenda  parlar 
di  lui,  e non  di  Sedecia,  chiaramente  fi  conofoe  dal 
dire^  chrifius  Dominus , non  Chrifius  Domini , fervendoli 

quella  voce  di  quattro  lettere,  che  fi- 
gnjfìcava  Dio . In  oltre  Sedecia  fù  prefo , c per  i pec- 
cati del  popolo , c per  i proprj , nc  fotto  la  protezio- 
ne di  queflo  Rè  potean  vivere  gli  Ebrei  fra  le  gcn- 
come  /pera vano  fotto  ii  Mefsìa. 


/ 


Digitized  by  Google 


490 

42.  Cui  dixìmus  : in  um- 
bra [Ita  vivemus  in  gentibus . 


, 43.  Gaude , &■  Lttare  fi- 
lia  Edom  , qu£  habitas  in 
terra  Hus . (a)  (b)  (c) 

44.  te  auoque  perve- 
niet  calix  ; ineoriaberis  , at- 
qne  nudaberis . 

4J.  Completa  efl  iniquitas 
tua  y filia  Sion  ; non  addet 
ultra  y ut  tranfmigret  te  . (d) 


45.  Vijìtavit  iniquitatem 
tuam  filia  Edom  , difcoope- 
''ruit  peccata  tua  . 


\ 

AI  quale  dicemmo:  col 
vofìro  padrocinlo,  ancora 
tra  barbari  viveremo. 

Rallegrati  , figlia  mal- 
vagia di  Edom  i tu,  che 
foggiorni  nella  ricca  terra 
di  Hus. 

A te  pure  pervenirà  1’ 
amaro  calice,  che  abl»n- 
da  d’ai&nni  , e fpogliata 
(arai  d’ogni  tene . 

Pur  troppo  di  tue  ini- 
quità lèi  giunta  all’  eccel- 
fo  ; a che  fpcri , ò Gerofo* 
lima,  il  tuo  tegteflò? 

Iddio  ti  ha  finalmente 
vifitata , o figlia  di  Edom , 
ed  ha  fcoperte  le  tue  ini- 
quità , ed  i tuoi  peccati. 

o 


(a)  L’ Idumèa , detta  Edom  da  £(àù , cosi  chia* 
mato,  perche  rofiìgno,  è una  Provincia  della  Palefii' 
Ila  verlò  il  mezzo  di , fià  la  Giudea  e l’ Egitto , coiv 
fine  della  terra  di  Canaan  , ora  chiamata  da’  paelàni 
Darron . 

(b)  Picciola  Città  , or  nominata  Omps  , patria 
di  Giobbe , tra  la  Sor'ia  e l’ Arabia . 

(c)  Rallegrati  &c.  per  ironìa . 

(d)  Quella  fu  l’ultima  tranfmiflrazione  , polche 

da  Tito  con  eccidio  totale  rellò  diiperfa  la  Nazione 
Giudaica . , 
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JEREMIiE  PROPHETyE 

C ^ T ^ T V. 

PREGHIERA 

DEL  PROFETA  GEREMIA 

CAPITOLO  V. 

T.  Recordare  Domine , quid  aceiderit  nobìs . 

( Salmo  28.  V.  7.  ) 

SE  una  volta , o grande  Iddio , la  voflra  fola  voce 
divifo  le  fiamme  ed  i fulmini  , che  cfcono  dalle 
nubi , e quella  mcdefima  fcuotè  , e foce  tremare  per 
fino  il  defèrto  di  Cades  , ahi  ! che  con  quella  fleflà 
pofiànza  avete  ora  punito  quel  popolo  ribelle  alle  vo- 
tlre  fante  leggi,  e ridotto  in  quell’ ecceflìva  raiferia  , 
che  egli  preleniemente  lòffie  , ed  è a Voi  , 0 Dio 
d’ Abramo , ben  nota . Deh  ! rammentatevi  , non  già , 
^ o mio  Signore  , de’  noftri  replicati  gravilfimi  demeri- 
ti , per  i quali  a noi  accaduti  fono  tanti  flagelli  , e 
fiamo  nuovamente  coftrctti  a foffiire  una  dura  , e mi- 
ferabiliflìma  fchiavitù  ; ma  bensì  fovvengavi , che  fob- 
bene  peccatori  , ancora  a’  peccatori  non  chiudefte  af- 
fatto le  porte  della  voflra  Divina  Clemenza  , privan- 
doli del  tutto  degli  ajuti  ballanti  al  loro  ravvedimen- 
to , onde . 

2.  Intuere'y  &•  refpice  opprobrium  noflrum  . 

Confiderate,  ed  attentamente  ollèrvate  dai  voflro 
Divin  Trono  T obbrobrio  , in  cui  giace  quel  popolo  , 
che  una  volta  da  Voi  fù  tanto  prediletto  , e per  cui 
difofa  e foflegno  vi  compiaccfle  allùmere  il  nome  del 

. . Dio 
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D o (Ic^Ii  Eferciti , del  Dio  d’ Ifraele  , e che  fòrte  il 
cerrore  , ed  infieme  coll’  Onnipotente  vortro  Divin 
braccio,  abbatterte edirtrugeerte  , non  una,  ma  repli- 
cate volte,  non  fòlo  i Filinei,  cd  Ammoniti,  ma  con 
querti , tutti  quelli , che  ofavano  dichiararli  al  mede- 
lìmo  inimici . Ahi  ! che  quello  irtertò  popolo  da  Voi 
cotanto  beneficato  e protetto,  dimentico  de’fuoi  do- 
ver, volontariamente  fi  è prortituito  all’ iniquità,  ed 
anche  vieppiù  a Voi  infedele  , vi  ha  maliziolàmente 
abbandonato  ; ed  oh  lagrimevole  rimembranza!  per 
lino  a divenire,  e farli  Idolatra  di  fàl/è  Deità , e perciò. 

5.  Mxredttas  noflra  verfa  cfi  ad  alienoSf  domus 
ìioflrx  ad  extraneos . 

Con  rammarico  , che  fupera  qualunque  più  fèn- 
lìblle  pena  , liamo  cofiretti  vedere  l’ereditarle  nortrc 
Ibrtanze,  le  nortre  ricchezze  , ed  i prezioli  nortri  ar- 
redi nelle  mani  di  que’medefimi  barbari  , che  ci  op- 
primono. Indi  ripiene  fono  le  nortre  abitazioni  di  geiv 
le  malvagia,  la  quale  violentemente  occupandole,  le 
ne  fervono  per  loro  ricovero . Egli  è querto  uno  Ipet- 
f acolo,  che  ci  fà  vieppiù  deplorabile  la  nortraprelèn. 
te  miferabilirtìma  condizione  . Ed  ecco  a quale  infe- 
lice termine  ci  hanno  ridotti  le  nortre  infedeltà , e le 
nortre  Iceleraggini , commefiè  arditamente  contro  quell’ 
Iddio  , che  fe  per  prlnclpalirtìmo  fuo  divin  attributo 
lì  denomina  II  Dio  della  Clemenza , noi  indegni  e per- 
vcrfi  , con  ertèrci  a lui  ribellati,  l’abbiamo  violentato 
ad  artùmere  il  nome  del  Dio  delle  vendette  ; a tanto 
cortretto  dalla  Inalterabile  fila  giurtizia  ; poiché  le  egli 
li  è manifertato  all'  Uomo  ellere  un  Dio  mllèricordìo- 
firtìmo  , r ha  altresì  fatto  certo  della  lira  rigorofilfima 
giurtizia  nel  punire  gli  empi  , e premiare  i buoni . E 
tale  fi  è dimortrato  ad  un  Mosè,  a cui  fu  cotanto  ac- 
cetto , allorché  nalcorto  nel  roveto  tra  le  fiamme  di 
fuoco  , fi  cuoprì  pien  di  terrore  la  fàccia  nell’  udirli 
dire  coti  voce  tuonante  ; Io  fono  U Dio  de’ tuoi  Pa-  - 

. dri , 


dri  , Dio  d’ Àbramo  , Dio  d’ Ifaacco  , e Dio  di  Gia- 
cobbe > onde  tutto  fpavento  , tremò  . Exord.  cap.  ?. 
Deh  l ripiglia  quivi  il  Profèta  Geremia  pien  dì  lagri- 
me, e con  il  cuore  piagato- per  Tefiremofuo  dolore, 
c che  (àrem  noi  che  ci  (iamo  concitalo  lo  fdegno 
dell’ Altilfimo  Signore  ,*  che  a noi  fovrarta  per  i no- 
flri  replicati  misfatti?  E come  ponno  eflèr  afcoltaii  i 
noftri  gemiti  , elTèndo  inùtili  le  iioftre  fupplìche  , e 
fenza  alcun  vantaggio  il  nodro  pentimento  , perche 
in  noi  non  vi  fu  mai  emenda , nè  penitenza  ? 

Tupìlli  faBì  fumus  abfque  Vatre , matres  ìioflnc  qua- 

ji  *vidn£ . j 

Chi  perde  la  grazia  di  Dio  è a gui/à  di  un  dIC 

frazlato  figlio,  il  quale  ritrovafi  improvifàmente  lenza 
^adre , dovendo  rimirare  una  Madre  nello  dato  infe- 
lice di  vedovanza , incapace  di  rendere  alli  fuoi  parti 
quegli  ajuti,  che  loro  fono  neceflàrj,  onde  con  tutta 
la.  ragione  opprefla  dal  dolore  può  efclamare  ; oh  ! po- 
veri pupilli,  derelitti , e fènza  fperanza  di  confòrto! 
Oh  infelice  popolo  Giudaico,  ripiglia  quivi  il  piangen- 
te Geremia-,  tu  fei  quel  difgraziato  figlio,  che  rima- 
fio  fenza  Padre , cioè  privo  della  grazia  del  tuo  Dio , 
abbenchè  ad  occhi  aperti  vederti  ridotta  la  vedova 
tua  Madre,  cioè,  Gerololima,  impotente  à {occorrer- 
ti, poiché  caduta  in  ertrema  mifèria , maggiore  della 
quale  non  può  vivente  figurarfi , in  vece  di  rimediar 
à difordini,  che  ti  fòvraflavano , fòrti  protervo,  e con 
la  maggior  quiete  non  ripararti  con  frutti  degni  eli 
penitenza  T oltraggio  fatto  a Dio  con  un  vita  intef- 
lùta  di  difòrdini,  e di  abominazioni'.  Con  evidente 
protervia  adunque  difprezzafii  la  Milèricordia  col  non 
abbracciare  le  occafioni  adattate  a riacquirtare  la  Cle- 
menza di  quel  potente  Signore , che  finalmente  per- 
derti , e con  impegnare  anco  la  fua  Divina  giurtizia  a 
^veramente  punirti.  A chi  adunque  chiederai  a jnto 
in  avvenire  per  fòllevarti  dalle  anguflie  in  ail  vivi 

prefen- 


prefcntemente , fchemito  dalli  barbari  vincitori , che 
ti  polèro  iirun  orribile  fchiavitù,  e ridulhro  athitto 
impotente  la  povera  tua  Madre  a darti  lòliicvo , orni' 
anche  ad  eflà  per  tua  cagione  è convenuto  furfrl- 
re  fèrro  e fiioco  , e vederli  denudata  e priva  di 
forze , fino  ad  efière  lènza  > riguardo  confunta  dalle 
fiamme . 

otqudm  noftram  pteuvia  bibimus;  Ugna  nojlra  pretto 
comparavimus 

Grande  Iddio,  non  liete  Voi  quel  medefimo, 
che  già  provedefie  abbondantemente  il  popolo  Ebreo 
nel  oelèrto  affamato,  e fitibondo?  Ah  ! che  sì.  Voi 
lèmpre  pronto,  vegliando  in  fua  difèla,  oprafte  tan- 
ti prodigi  per  annientare  i Tuoi  nemici  cd  alfiitto  an- 
co diffriiggcrli’.  Voi  non  liete  forlc  quel  medefimo 
potentiffìmo  Signore,  che  moflò  a corapaffìonc  d’un 
popolo,  per  altro  ingratifflmo  e milcredente,  fpez- 
zaffe  le  replicate  catene  di  fua  Ichiavitù , ed  in  mezzo 
alle  voraginofe  acque  del  Mar  rollò  gli  apriffe  la  ffrada, 
affinché  a piè  ficuro  falvarli  poteffè  dalle  mani  crudeli 
deir  empio  Faraone,  al  qual’ effètto  comandaffe  all’ 
acque  che  lèparate  le  une  dalle  altre  , lateralmente 
lèrviflèro  di  antemurale  alla  di  lui  falvezza , ed  infie- 
me  per  condurre  a falvamento  quello  medefimo  popo- 
lo, imponefle  a Mosè  di  cuftodirlo,  e guidarlo  con 
ogni  ficurezza,  affinché  giugneflè  a quel  fine,  che  i 
voftri  eterni  difegni  gli  avevano  ]^reparato  ; e tutto 
ciò , ed  altrettante  confimili  maraviglie  fono  fiate  o- 
perate  dalla  vofira  Onnipotenza , ad  onta  ancora  del- 
le fue  depravazioni  ; poiché  vieppiù  da  Voi  benefica- 
to , cd  egli  vieppiù  ingrato  e sleale , giunfè  fino  ad 
abbandonarvi,  formandofi  per  fuo  Iddio  un  Vitello, 
con  predar  a quefi’  Idolo  tutti  quegli  omaggi , che 
doveva  alla  vofira  Divinità.  Sin  qui  giunfeT empie- 
tà del  Giudaico  popolo , e continuando  femprc  di  ma- 
le in  peggio,  e Voi  fianco  di  foft'rirlo  cotanto  proter- 
vo. 
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vo , finalmente  vi  fiele  fèrvlto  per  cafilgarlo  di  un  Re 
Idolatra,  di  Nabuccodonoforre  , che  di  nuovo  l’ha 
incatenato  prigioniere  , gli  ha  Incenerita  e dirtrutta 
la  fua  bella  (rerulalemmc , e porto  a fuoco  e fiamme 
anco  tutto  il  Regno  Ifraelitico,  con  ridurlo  per  fino 
a pagare  a caro  prezzo  l’acqua  per  ertinguere  la  fua 
lète,  ed  ancora  a comperare  quelle  legna,  che  erano 
di  fua  ragione . Deh  ! o mio  Dio , ecco  la  cagione  del 
dolore,  e delle  lagrime,  che  non  mai  fi  alciutteran* 
no  per  fino  a tanto,  che  non  vi  moviate  dì  nuovo  a 
compartìone,  follevando  querto  milèrabile  popolo  da 
tante  anguille , in  cui  mefchinamente  ora  fcn  giace . 

V 

6.  Cervìcibus  nofìris  mìnnbamurf  Ujjis  non  dabatur 
requies . 

Ahi!  che  pur  troppo  non  ci  danno  un  momen: 
to  di  tregua  i barbari  nortri  nemici,  li  quali  per  viep- 
più affiggerci  ci  rtrafcinano  a guilà  di  vili  giumenti 
per  le  loro  contrade,  e campagne.  Gl’ Infelici  Ebrei , 
o grande  Iddio , dillìdando  di  poter  Ibllenere  tanti 
flrapazzi , e confelTàndo  i loro  misfatti , ad  ogni  mo- 
mento implorano  dalla  vortra  giurtizia  la  totale  loro 
dirtruzione,  per  cosi  dare  un  termine  alle  loro  angu- 
ille , giacche  per  le  loro  colpe  fi  riconofcono  indegni 
delia  vortra  mifericordia . 

7.  c/Egipto  dedimus  manurn , & ^ffyriis , ut  faturare- 
tnur  pane  . 

Ah!  Signore,  che  pur  troppo  fon  prefemi  alla 
nortra  rimembranza  i patimenti,  e le  angurtie  foffcr- 
te,  allorquando  per  i nortri  peccati  eravamo  (chiavi 
degli  Aflfìrj,  e degli  Egiziani,  dà  quali  per  il  nortro 
mantenimento  nulla  più  eraci  fòmminirtrato  fe  non 
le  poco  pane  ed  acqua.  Non  difiìmili  fono,  o gran- 
de Iddio,  le  prefenti  noflre  angurtie  di  quelle  già  fof 
ferie  dagli  antichi  nortri  Padri  nell’Egitto,  e folto  il 
_ ^ pefan- 
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cefantiflimo  giogo  degli  • Aflirj . Meritamente , o Si- 
cnore,  punille  allora  li  peccati  del, vofìro  popolo,  e 
condegna  altresì  confefTìamo  eflère  la  pena  , e cafti- 
che  ci  date  prefentemente  nell’ averci  per  le  no- 
fìre  reiterate  difubbidienze  alli  voftri  precetti  dati  in 
mano,  ed  in  potere  di  un  Rè  barbaro,  e di  un  po-. 
colo  Idolatra,  cosi  efigéndo  la  voftra  Divina  giuftizia, 
acciocché  fperimentiamo  tutto  il  rigore  della  medefi- 
' 3 nell’ edere  coflretti  a portare  il  pefo  di  tutte  le 

maPPÌori  aneullie  e tribulazioni,  giacche  di  nuovo  vi 
,hhlamo  irritato,  nell’eflèrci  maliziofamente  allonta. 
nati  dall’  ordine , e dalla  giudizia  della  vodra  fanta 
lecee.  Deh!  mio  potentidimo  Iddio  , le  allora  per  vo- 
fìra  fomma  Clemenza  commiferade  il  vodro  popolo 
con  perdonargli , e rimetterlo  in  vodra  grazia , libe- 
randolo dalle  angudie>  nelle  quali  miferamente  vivea, 
e perche,  o Dio  de’nodri  Patriarchi  non  vi  movere- 
te  a pietà,  liberandolo  da  quel  giogo  di' obbrobriofa 
fchiavitù,  che  prefentemente  Topprirnc?  Salvate,  o 
Signore , quél  popolo , che  finalmente  è vodro , e per 
CUI  già  un  tempo  operade  a di  lui  favore  tante  mara- 
viglie , e concedetegli  di  nuovo  i foccorfi  della  vodra 
Divina  Clemenza , affinché  pentito  de’fuoi  paflati  tra- 
viamenti. ripigli  l’ufo  di  lodarvi,  e benedirvi  con  Can- 
tici,  e celebri  la  vodra  poffanza,  e gli  effetti  maravi- 
glioli  della  vodra  infinita  mii'ericordia . 

«.  Tatrcs  noflrì  pcccaverunt , Gr  non  [mf,  & nos 
iniquitates  eorfim  portavimus  . 


Voi,  o grande  Iddio,  nel  crearci,  arricchide  di 
facoltà  fpirituali  le  anime  nodre,  edendendofi  la  vo- 
dra Divina  munificenza  a dabilirci  su  queda  terra 
quai  padroni  di  tutte  f opere,  che  in  eda_fi  conten-' 
-cono.  Ma  che  ! la  difubbidienza  de  nodri  Padri  fc 
SI  che  tale  colpa,  ancorché  paffati  eglino  liano  da 
quefia  vita  temporale  alla  interminabile  eternità  , ri- 
liianeffc  in  retaggio  a noi  infelici  loro  poderi;  ed  ui- 
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di  fpogliati  dèlia  vaHa  (ìgnoria  , che  (kbilUle  in  loro 
dominio,  altro  in  noi  non  rimaneffè,  che  gli  efl&tti 
del  peccato  , dà  quali  tutto  il  genere  umano  è ri- 
mallo  contaminato . Ella  è quella  à fatale  e funella 
inclinazione , che  ci  allontana  da  Voi , ed  un  momen- 
to da  Voi  ritirati , eccoci  in  potere  della  nodra  miferabi- 
le  condizione , ed  in  un  generale  difbrdine , che  cl  rem 
de  continuamente  rei  predò  la  voftra  Divina  giudizia . 
Queda  è Tinfelicità,  e la  difgrazia , che  fperimentano  gl’ 
infelici  figlj , e fono , non  v’  ha  dubbio , confoguenze 
funelHlTìme  da  compiangerti , mentre  fohiavi  delle  no- 
dre  palhoni , ciecamente  andiamo  incontro  a ciò , che 
a Voi  dilpiace,  e che  la  Santità  vodra  deteda. 

.9.  Servi  dominati  fune  nojlri:  non  fuìt'qui  redime^ 
ree  de  manu  eorum . 

• • 

. j ^ 

• Ah  Signore  ! degnatevi  di  dare  dal  vodro  Divin 
trono  un  pietofo  (guardo  fopra  l’infelice  vodro  popó- 
lo , e più  da  vicino  colla  Divina  vodra  Onnipotenza 
penetrate  nel  più  intimo  del  loro  cuore,  e Icorgere- 
te  certamente  la  qualità  veemente  della  confutione  , 
che  ^li  foffee,  e che  io  dedò,  non  sò  badantemen- 
te  efprimervi  ( cosi  parla  Geremia  al  Signore  ) nel 
vederci  rigorofamente  tignoreggiati  da  gente  proter- 
va, la  quale  una  volta  avea  la  condizione  di  vile 
Serva , ed  ora  la  fà  da  Padrona  • Bene  ci  dà , dicono 
gl*  infelici  Giudei  l’ uno  all’  altro , con  capo  dimedò  > 
ricoperte  le  loro  fronti  di  rodòre,  e con  occhi,  che 
veruno  fìumi  di  lagrime , il  dover  ubbidire  in  quali- 
tà di  vilidfìmi  fchiavi  ad  un  popolo  Idolatra , fenza  Ipe- 
lanza  di  edèr  compaflìonati  da  veruno,  e che  veru- 
no s’interefTi  a nodro  follievo.  Abbiamo  ricufoto  di 
ubbidire  al  Dio  d’Ifraele,  al  fopremo  Signore  dell’ 
Univerfo  ; abbiamo  calpedato  e vilipefo  il  di  lui  ado- 
rabile nome  nelle  nodre  replicate  difubbidienzea’lùoi 
Divini  precetti,  Crdanchi  di  portare  il  di  lui  foave 
giogo  , quedo  ti  è da  noi  feodò  obbrobrioiàmen' 
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te  con  ammirazione  del  Ciclo. e della  Terra  , ed  ora 
con  fòrti  catene  di  milèrabile  fervitù,  fenza  poter 
rifentircene  divenuti  fìamo  l'obbrobrio  univerfale  de’ 
Viventi . Ahi  ! che  le  noftre  lagrime  fono  certamcn^ 
te  una  ficurilTìma  teflimonianza  de’  noftri  demeriti  » 
e le  noftre  medefime  afBizioni  manifeftano^  la  giaftU 
zia  del  noftro  gaftigo . Confèftiamo  pure  ricoperti  di 
cenere  e cilicio  le  noftre  iniquità  al  vero  Iddio , che 
indegni  fumo  d’ invocare  per  chiedergli  perdono , ed 
implorare  la  di  lui  infinita  mifericordia , affine  di 
di  placarlo  giuftamente  contro  di  noi  irritato . 


IO.  In  anìnabus  noflrìs  affcrtbamus  pan  età  nobisf  d. 
facie  giada  in  deferto . 

» V-  n, 

Infèguiti  dal  barbaro  vincitore  in  ogni  angolo 
della  Giudea  col  nudo  ferro  alla  mano  per  il  noftro 
totale  eccidio,  neppure  i nafcondiglj  del  defèrto  ci 
rarantivano  dal  loro  furore , che  a guifà  d’ inunune- 
nere  da  ogni  lato  ci  vedevamo  aftàliti  e carichi  di  ri. 
torte  e catene  , prigionieri  fiara  condotti  óve,  ht 
cradeltà  loro  fiiggeriva . Privi  di  alimento , c fpr^ia* 
ri  d’ogni  noftro, avere,  la  milèria  in  ogni  lato  ci  cir* 
bendava , poiché  il  noftro  ricco  equipaggio  erano  fol- 
tanto  lagrime  e dolore,  che  notte  e giorno  ci  raarti* 
rizzava*  DehI  pietofiftìmo  Signore,  flavi  a grado  di 
richiamare  a Voi  la  fedeltà,  ed  i meriti  de^noftrii^a» 
dri,  e per  qualche  intervallo  di  miferiqordia  fofpen- 
dete  il  fovvenirvi  de’noftri  peccati,  e per  riguardo 
loro  alleggerite  in-  parte  il  pefante  flagello,  col  qua^ 
le  giuftamente  punite  gli  ecceflì  nofiri,  eleoflfefe,  e, 

Suede  ingiurie  che  fono  da  noi  *replicatamente,  commef 
■ } tuttoché  gravi  ed  enormiftìme , non  compatiranno 
certamente  di  tanto  pelò  al  voftro  Divin  tribunale 
onde  ne  rifulti  qualche  alleviamento , e moderazione 
alle  noftre  cftreme  anguftic . Egli  è vero , che  i noftri 
demeriti  fono  infinitamente  gravi , e nafoonderli  non 
poffiamo  ; ' ma , o Dio  infinitamente,  fonto,  infinita* 
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niente  mlfericordlofo , e di  non  dliTìmile  giuftizia',  fov« 
vengavi , che  la  voftra  Clemenza  ha  fempre  prevalfo 
alla  malizia  de’ peccatori , che  di  cuore  pentiti  de’lo- 
10  traviamenti , a Voi  umilmente  riconono . Non 
meritiamo , anzi  infinitamente  demeritiamo , che  il 
noftro  pentimento  fia  a Voi  accetto,  poiché  le  colpe 
fono  eccelfive , e con  recidive , feguite  dal  difprezzo 
alla  voftra  fanta  legge,  e alle  non  curanze  agli  ammo. 
nimenti  e fanti  configli  de’  voftri  Sacerdoti  e Pro- 
feti , che  in  vece  di  ricondurci  a’  noftri  doveri , viep- 
più ingrati  ed  oftinati  fiamo  ftati  nella  perfidia.  Deh  l 
grand’ Iddio,  il  noftro  pentimento,  le noftre lagrime, 
unite  a’difaftri,  che  foffriamo,  fia  tutto  ciò  baftantc 
a fofpendere  in  parte  il  voftro  fdegno  , affinché 
dalla  veftra  mifericordia  afl&tto  efclufì  non  fiamo . 

II.  Tellis  noftra  quaft  clibanus  exH/la  efl  i facie  ^ 
tmpeftatHm  fmis . 

Confiderateci  attentamente , ò pietofiftìmo  Iddio , 
nella  ftato  infelice  e mefehino  , in  cui.fiamo  ridotti , 
per  fino  a foifrire  un*  eftrema  fame  trà  codefti  bar- 
bari noftri  nemici,  in  guilà  tale,  che  il  noftro  cor- 
po arido  , fmunto  ed  eftenuato , privo  di  vigore , 
con  pena  fi  regge  nella  medefima  fua  debolezza . Ed 
oh  I che  nel  riandare  le  paflàte  noftre  opulenze , ahi  I 
che  tale  rimembranza  efla  è una  continua  fpada, 
che  vieppiù  moltiplica  nel  noftro  cuore  fenfibili  le 
piaghe»  c per  non  eflère  innoiripofo,  ogni  momen* 
lo  del  noftro  vivere  egli  è un  continuato  morire  . 
Dehl  noti  ritirate,  ò Dio  de’ noftri  Padri,  Dio  di 
Ilìaele , da  noi  infelici  i voftri  mifericordiofi  foccorfi  , 
ancorché  ce  ne  rendano  immeritevoli  i noftri  gravif- 
fimi  peccati . Riconofeiamo , che  giuftaraente  irritato 
ci  punite  con  un  pelàntiftimo  flagello,  qual’é  la  fchia- 
vitù,  in  cui  fiamo;  ma  che!  peggio  ancora  abbiamo 
meritato,  e la  voftra  Divina  ^iuftizia  non  ha  fcarica- 
lo  il  caftlgo , che  le  noftre  jniouità  meritavano  ; e 
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per  qtJefta  voftra  moderazione  In  punirci , confèllu';, 
ino  gli  eliciti  della  voftra  Divina  Qemenza . 

# * 

12.  Mulieres  i«  Sion  humilUverunt  , & •uìrginu  in  . 

Ch'itAtikus  ^udd» 

I * 

Qualora  > o grande  Iddio , ci  rammentiamo , che 
codedi  federati  barbari  hanno  proftituite  le  Vergini 
più  innocenti,  e le  Matrone  più  carte  della, nortra in- 
felice Gerufàlemmc , e di  tutte  le  Città  , Cartelli  , e 
Ville  delia  Giudea  , ahi  ! che  dirotte  gli  occhi  nortri 
verlàno  le  lagrime  . E perche  non  fiamo  noi  flati  ri- 
coperti folto  li  monti  di  Gelboc , oppure  ingojati  dal- 
la terra  , per  non  eflèrc  fpettatori  d*  un  si  fatto  difo- 
rore?  Infelici  Genitori  in  vero!  Ma  che?  Voi  nefo- 
fle  gli  autóri  inumani , ed  i voflri  peccati  furono  la 
cagione  del  vortro  dilbnore  . £ a voi  , o sfortunate 
Verginelle  , non  è riiilcita  la  fuga  dalle  empie  mani 
di  cederti  Idolatri  , al  di  cui  furore  v*  è convenuto 
violentemente  foccombere.  Inutili  furono  le  vortre  pre- 
ghiere , ed  i vortri  finghiozzi  , o carte  Matrone  di 
Gerofolima , per  fàlvare  voi , e loro  da  conlimile  em- 
pietà . Quefto  flagello , e chi  negar  potrà  non  eflcrc 
maggiore  di  tutt’ altro  , che  occorlè  alla  dirtrutta  Ge- 
rufalemme  ? Non  equivale  certamente  al  fuddetto  V 
eflere  flati  fpogliati  dalli  barbari  delle  nortre  ricchez- 
ze , con  vederci  ridotti  a mileria  tale  di  foffrire  la  fa- 
me ; incatenati  , e flrettamente  avvinti  , rtrafoinati 
quai  malfattori  per  nortro  maggiore  foomo  tra  le  bar- 
bare vincitrici  fchìere,  e vilipefi  con  fifehiate  d’irri- 
, fione  . E chi  potrà  baftàntemente  compiangere  un  d 
fatto  obbrobrio  ? Ah  ! che  nulla  farebbe  la  perdita  del 
nortro  Regno , delle  nortre  facoltà , ed  il  totale  atter- 
ramento di  quanto  rendeva  fingolarc  la  .bèlla  Sionne  ^ 
fè  ci  forte  riufoito  di  fàlvare  il  noflro  decoro , T inno- 
cenza delle  nortre  Verginelle^  e curtodire  falva  la  pu- 
dicizia delle  nortre  Matrone  1 E Voi,  o grande  Iddio, 
che  dairalto  de’ Cieli  rie  fofle  lo  fpettatore  , poteva^ 
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te,  non  v*ha  dubbio,  Impedire  uno  (pettacolo  cotan- 
to lagrimevole  . Ma  che  ! (ìccome  i decreti  della  vo- 
tira  alvina  giudizia  nel  punire  roftinazione  de’ pecca- 
tori fono  inalterabili,  cosi  permettefte , che  gli  ffeffì 
Idolatri  vofiri  nemici  fodero  gli  efècutori  della  pena 
meritata  dalla  Giudaica  perfìdia. 

ij.  Trincipes  matm  fufpenft  fimt  ; facies  fenum  non 
• eruDuerunt  . 

Tjc  tue  querele , o infelice  Gerufalemme , nel  ve- 
derti manumeflà  dalle  vincitrici  fquadre,  che  4 mano 
baffi  ti  fpogliarono  delle  tue  riccnezze  , fèrvirono  a 
maggiormente  render  crudeli.!  barbari  contro  i prin- 
cipali tuoi  Cittadini , condannandoli  a morte  obbro- 
briofi,  cofìringendo  gli  altri  , cadenti  per  l’età,  ad  • 
efièrne  fpettatori  - Le  tue  contrade  vefHte  a lutto  , 
inutilmente  fi  querelano  nel  mirare  inceneriti  i piii 
vaghi  e fuperbi  Edifìci  , derubati , e profanati  i va- 
fi  del  Sagro  Tempio , e quello  ancora  divorato  dalle 
fiamme.  Ah  popolo  Giudaico  ( grida  ad  alta  voce  1’ 
afflitto  Geremìa  ) ofièrva  , e piangi  amaramente  la 
tua  irreparabile  delòlazione  , poiché  vuole  il  Cielo 
che  fia  rigorolàmente  punita  la  tua  perfìdia  . Calpe-  ' 
fiafli  il  Santo  de’  Santi  nella  continuata  inofleivan- 
za  de’ di  lui  precetti , provocando  a fdegno  il  Dìo  d’ 
Ifraele  con  le  tue  deteftabili  iniquità",  e però  quello 
medefimo  Signore  ti  percuote  con  tanto  di  rigore. 

14.  ^dolefcentìbus  impudice  abufi  funi  ; p'ueri 
corruerunt. 

\ 

Ah!  perfidi  e Crudeli  Idolatri,  efclamano  per  fin 
le  pietre  di  Gerofolima , fazj  ancor  non  liete  delle  tan- 
te violenze  praticate  alla  Città  del  vera  Iddio  , che 
j>et  vieppiù  oltraggiarla  , e dimoflrarvi  inumani  , ad 
imitazione  delle  nefande  Città  incenerite  e divorate 
dal  fuoco  caduto  dal  Cielo , neppure  la  perdonafle  ah 
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li  Fanciulli,  e que’più  teneri  di  età  con  crudelIlTIm^ 
percoflc  lì  facefte  mefchinamente  perire . Ah  ! Eterno 
mìo  Signore  ( pieno  d’orrore  T amino  Geremìa  conti- 
nua la  tua  preghiera  ) I idi  cui  arcani  debbonli  dall’  uman 
genere  profondamente  adorare , lènza  indagarne  il  mo- 
tivo , perche  pcrmèttefle  un  tant’  obbrobrio  ne’  figli 
del  vodro  popolo  ? Mi  riporterò  pertanto  a meditare  gli 
avvenimenti  del  pazientillim®  Giobbe , contro  del  qua- 
le concedette  mane  libera  al  Demonio  , onde  ridotto 
all’  ettremo  della  mileria , lèdeva  infèlice  sù  d’ uno  fchi- 
fofo  letamaio  , da  dove  lènza  veruna  alterazione  ri- 
cevette l’infautte  nuove  , ora  che  i popoli  Schei  de- 
rubarono tutti  li  bovi  e le  giumente  , uccidendo  i cu- 
ttodi , indi  ettèr  calato  dal  Cielo  un  impetuofo  fuoco , 
il  quale  inceneri  tutte  le  pecore  , e con  ette  tutti  li 
pallori , ora  che  con  l’ uccittonè  de’  famigli  afportaro- 
ix>  li  Caldei  tutti  li  Cameli  ; e finalmente  , che  un* 
impetuolb  vento  auttrale  Iradicò  dalle  fondamenta  la 
fua  magnifica  cala  , e lòtto  le  lue  rovine  perirono  r 
fuoi  lètte  figli , e tre  fèmine . ^ ■ 

Tutti  codefti  lagrimevoli  fuccelTi  alcòltò  con  indif- 
ferenza , e fenza  punto  rifentirlène  il  pazientittlmo 
Giobbe  ; e Voi  o gi;and’ Iddio , il  tutto  permettefie  per 
vieppiù  allìcurarvi  della  collante  di  lui  ralTègnazione  ^ 
Ed  infatti  in  tante  improvilè  traversìe,  Giobbe  ripe- 
teva; il  Signore  fu  egli  d’etto  , che  mi  diede  tante 
ricchezze,  lè  l’é  ripigliate,  fia  però  lèmpre  pertiut’ 
ì lècoli  benedetto  l’ adorabile  di  lui  Tanto  Nome  ; onde 
gli  reftituitte  il  tutto  duplicatamente.  Tutto  l’acca- 
«luto  a Giobbe,  meditando  lèriamente  il  Profèta  Ge- 
remia con  vìva  fède  rivolto  al  Cielo  , così  efclamò  : 
Deh  ! mio  Signore  , altrettanto  fucceda  a noi  vottro 
- popolo , e ficcomc  tra  noi , e Giobbe , v’  è un  infini- 
to divario;  quelli  làuto  di  cottumi,  ubbidiente  a’vo- 
ttri  voleri  » ed  a cui  non  fi  può  alcrivere  delitto  ve- 
runo J benché  leggiero.  Voi  per  vieppiù  renderlo  de- 
gno di  Voi  fletto,  dalle  piena  libertà  al  Demonio  di 
gravemente  affliggerlo , Ahi  ! che  noi  all’  oppol’.o  grati 
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ncitori , recidivi  nelle  dilTòliitezze , dlfiibbidlenu  al- 
oftri  divini  precetti  , per  nchiamarci  a*  noitri  do- 
veri , vi  bete  prevalfo  d’ un  Re  Idolatra  per  punire  le 
noftre  infedeltà  . Egli  ci  ha  Ipogliaii  delle  noHre  ric- 
chezze, ci  ha  diroccata  la  noftra  bella  Geni  falcine, 
iidirpato  il  noHro  Regno , incenerite  tutte  le  Città  c 
luoghi  da  noi  dipendenti , d ha  violentale  le  noftre 
innocenti  Verginelle  , ha  forzale  le  calle  noftre  MaJ 
trono , e per  accrefccre  più  veemente  il  nollro  obbro- 
brio , fi  è fervilo  federatamente  delli  noftri  Figlj  in 
un  peccato,  che  per  cancellarlo , altro  non  ci  vuole, 
che  il  fuoco  ; e per  fine  di  si  lagrimevole  tragedia  , 
ci  vediamo  tra  le  catene  di  raiferabilillima  Ichiavitù . 

Deh  l Sia  tutta  quella  dolorofilfinvi  ferie  , o gran 
Dio  d’Ifraele,  un  preliminare  alla  futura  riconciliazione 
tra  Voi , c noi  ; e fe  a Voi  piace , moltiplicateci  pure 
le  mi  ferie  e calamità , acdocche  , precedendo  in  noi 
un  vero  pentimento  delle  nQ(ltegravilfime  colpe , fpe- 
rat  polliamo  di  placare  la  voflrà  Divina  giufiizia , e per 
mezzo  di  una  condegna  penitenza  efpiare  i nortri  paf 
fati  traviamenti,  e rimetterci  in  illatq  di  umilmente 
implorare  la  voftra  infinita  thifericordia , affinchè , con 
rimetterci  nel  primiero  -nollro  dccorp ,.  fappianp  li  vi- 
venti tutti  , dìe  Voi  non  difcacciate  cjue’ peccatori 
che  pentiti  di  cuor  lineerò  delli  loro  peccati  , n’ot- 
tengono ficuramente  il  perdono . ' 

15.  Senes  defccermtt  de  poriis  ; jifvenes.de.  chot9\\ 
pfallemum . 

Ricoperti  da  intcnfilllma  mellizia  nel  vederli  dlllrut- 
to  dalie  nemiche  fchiere  il  Sagro  Tempio,  ed  a terra 
gettate  le  porte  del  medefimo , fi  allontanarono  i nollri 
Cittadini  più  allènnati , per  così  toglierli  dalla  veduta 
di  tanto  Icempio,  e con  elfi  loro  defilterono  i Giova- 
ni dai  loro  Cantici , in  volita  lode , o grande  Iddio  ; 
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i5.  Defecìt  gaudium  eordts  noflrt  ; verfus  efl  tu  luElttm 
• choTHs  nofler  . 

E perciò  il  noftro  cuore  fi  riempi  di  mefiizra , fa- 
cendo eco  in  ogni  parte  i finghiozzi  per  l’afflizione , 

17.  Cecìdit  corona  capirìs  noflrì  ; vt  nobis  , quìa 
peccavimus . 

Nel  riflettere,  che  fiamo  ridotti  l’obbrobrio  uni- 
verfale , e conlìmili  difgrazie  ci  Ibno  fopraggiunte  per 
i noftri  peccati , 

4 8.  Vropterea  nKtfinm  falìum  efl  cor  noflrHtn  ; ideò 
contenebrati  funt  ocult  noflrì , 

Onde  meritamente  , 0 Signore  , la  meftizia  ih- 
«ombra  il  noftro  aiore,  e con  occhio  languido  e me- 
flo  verfiamo  abbondanti  le  lagrime, 

19.  Tropter  montem  Sion  , quia  difperiit . 

r 

Nel  vedere  devaftate  le  delizie  del  monte  di  Sion , 
U quale 

^ * I 

20.  Vulpes  nmbulaverunt  in  to . 

£’ ridotto  ricettacolo  d’animali  felvaggi* 
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Tu  autm  , Domine. i in  aternm  pemanebis , folium  tuurh 
in  generationem , C^.  generationtm  . ^ pei^e^  * 

oblivtfceris  nojtri  ? Derelinques  nos  in  longì»  ‘ 

, tudinem  dierumì  Convertére  nos  Domine  ai  * ’ 

* te  ^ ù*  convertemur  ; innocua  dies  n<h 

flros  ,•  ficut  a principio  ; /<?«/  ' 

jiciensreputiftinos  ^ iratus  es  • ^ 

cantra  nos  vehementer . - ♦ . ' 

» - , m / 

- . . . » . . 

E fino  a quando  ; 6 Signore , eferclteranno  co^, 
defii  crudellflimi  Idolatri  rignòminiofò  loro  impero,;, 
che  gravemente  ci  opprime  ? E dov’c  1!  adorabile  vo» 
Ara  fàccia,  T eterne  vóftre  verità  , la  vofira  làntità,' 
la  voftra  poflinza , e la  voftra  incomprenfibile  bontà 
che  in  tante  nofire  traverfie  fi  è per  noi  dimofiratt' 
favorevole?  Voi  fiete  pure  qiicl  medefimo  Iddio. di 
Israele,  che  non  ha  principio,  c non  averàmai  fine 
intutt’i  tempi.  Onnipotente,  ed  Infinito,  al  di  cui 
colpetto  s’  incurvano  tutti  gli  Elementi  , e tutte  le 
Creature  anco  le  più  infennbili  vi  adorano  qual  lo* 
ro  Creatore  ? Ah  ; che  a voi  non  fono  nafeofti  i ri- 
morfi,  che  in  ogni  momento  colpifcono  fenfibilmen* 
te  r anime  noflre,  e molto  ben  note  fonovi  ancora  * 
le  affànnolc  noflre  agitazioni , che  non  ceflàno  di  mol- 
tiplicare, e di  accreicere  a'noflri  cuori  i tormentofi 
rimproveri  d’ avervi  sì  gravemente  ofFdb;  ed  una  tale 
rimembranza  è per  noi  un  continuo  martirio , che  a 
mifura  del  noflro  vivere,  vieppiùici tormenta , accre* 
feendo  all'  anime  noflre  affànnofe  le  agitazioni,  che 
dappertutto  ci  lèguono,  non  dirgiunte  dal  continua- 
to rimprovero  della  cofeienza,  che  ci  rinfaccia  le  no* 
Are  inwatitudìni  . Deh  ! o Signore,  muovetevi  au. 
companione,  e flavi  finalmente  accetto  il  noflro  pen- 
timento, e piu  oltre  non  fieno  le  noflre  lagrime  in- 
fruttuofe  ed  inutili , facendoci  pervenire  a quel  feli- 
ce momento  di  vederci  fpezzate  le  catene,  in  cui 
fiamo  dalla  voflra  Divina  giuftizia  avvinti.  Fate,  o 
grand’iddio,  rifplendei;e  la  voflra  infinita  mlfolcòr- 
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iàta  ibpra  là  anime  . noflre . acciocché  fi  rinnovino  in 
noi  i primieri  giorni  ^ ed  abbia  fine  il  vofiro  fdegno> 
e le  nofire  tribolazioni  • 

E farà  poffibile,  o Dio  d’etcì^na  verità,  fcheJI 
vofiro  rigore  fi  efienda  a digerirci . il  perdono  delle 
nofire  colpe,  ancorché  ccceflive,!c  perciò  vieppiù  fi 
allontani  da  noi  la  vofira^  protezioné,  e più  oltre  et 
iblpendiate  i vofiri  Divini  ajuti  ? Ah  ! quanto  più 
confcfilamo  pentiti. le  nofire  ingratitudini  e le  nofire 
infedeltà,  tanto  più,  o fommo  e potente  Signore, 
vedete  la  necefiità , che.  abbiamo  de*  vofiri  pietofi 
iguardi,  e della  vofira, infinita  mifèricordia • Deh!  o 
pietofifiimo  Iddio ,' placatevi , e . ponete  fine  alli  no- 
firi  rammarichi,  e ftuttiiofè  fieno  le  nofire  lagrime, 
facendoci  nuovamente  fperimentare  gli  effètti  della 
vofira  Divina  Clemenza. 
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Pag.  lin.30.  le  grandezza  la  grandezza 
p.  55.  lin.  8.  agli  • egli 

p.  8y.  Hn.  20.  eftremamente  eftemamente 
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p.  104.  Hn.  16.  arditi  aridità 

p.  181.  lia  18.  offèflò  offclò 

p.  288.  lin.  24.  perfegitati  pezlèguitati» 
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